■’v^. 


■ a 

• ^ 


» 


Digitized  by  Google 


Digitìzed  by  Google 


LETTERE 

FAMILIARI 

DEL  CONTE 


LORENZO  MAGALOTTI 

GENTILUOMO  FIORENTINO, 

E 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 


Dfvi/c  in  due  ParU 

PARTE  PRIMA» 


IN  VENEZIA,  MDCCXIX. 

Appreflb  SebaftiaHO  Coleti 
coK  df:  svtekiob^  » £ trìfilegio  . 


V <•  I 


11 
. I 
i 


«. 


• ■3 


t0* 


< 


, J 


f 


Digiiized  by  Google 


AL  VIRTUOSO 

LETTORE. 


'Aggradimento  , e flimazio* 
nc>  che  hanno  prcfso  rutti  gli 
Scienziati  le  altre  Opere  fin- 
golari  in  prola  , ed  in  rima 
del  Conte  Lorenzo  M a* 
GALOTTi  fervono  di  com- 
mendazione veridica  all’ ele- 
vato- ingegno  , e fccltiflìma 
erudizione,  e dottrina  del  gioriofiUimo  Autore, 
lenza  che  lìavi  d'uopo  di  tmcfta  commendare  fra 
le  lodate,  ed’ ammirare  celebratiffima . Riluce  ia 
Lei  particolarmente  nuova  forma  di  pcnfarc  in 
ifehiafendo  Materie  Filofofiche  , Matematiche  ,' 
Politiche , Morali , e Soprannaturali  sì  bene  illu- 
frrate,  facilmenre  fpiegate  , e ad  una  chiara  pro- 
Lccrivà  di  sè  condotte  in  tutte  le  fiie  fpccie,  che 
fi  fa  intendere  anche  a chi  delle  dette  feienze  è di- 
giuno j tanto  è il  polTclL,  che  il  Magalotti- 
aveva  nelle  medefi me y mercè  che  non  vi  ha  co- 
là , che  dia  piu  certa  rimoftranza  d’incendere  una 
Dottrina  padronefea mente  , quanto  il  facilmeu- 
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tc , c con  chiarczia  dall*  ombre  dcir  ofcnrità  na- 
tiva toglierla,  e de  i termini  Accademici,  o per 
dir  più  vero.  Scettici  denudarla.  A buona  ragio- 
ne per  tutto  quello  dall’- Univerfiià  de’ Letterati 
d’Italia,  c delle  altre  coltifllrae  Nazioni  d’Euro- 
pa , che  da  per  tutto  in  ogni  feienza  , ed  arte 
fìorifeono  , era  defidetato  , e ricercato , e con 
grande  fatica,  fpefa,  ed  incomodo  fitto  tra fc ri- 
vere  il  Volume  di  q^ucllc' Lettere,  che  dagl’irti-; 
periti  copifti  era  deformato . Ai  quale  iocon- 
veniente defiderandofì  d’ovviaie  per  la  fama  di 
tanto  Uomo,  c per  beneficio  de  i Dotti  , fu  de- 
liberato di  mettere  l’Opera  alle  Stampe,  onde  più 
corretta  che  fofi'c  poflibile  fi.  Icggcfie.  Per  quello 
non  s’è  trafeurato  di  avere  come  fi  fono  avuti  due 
ottimi  efcmplari  da  Fiorenza  Patria  dell’  Autore  , 
e in  oltre  ne’paflì  dubbiofi  s’è  fatto,  rincontrare  aU 
tro  efcmplare  in  Roma , da  Lui  medefimo  cola 
mandato,  e con  Tua  aflìfienza  corretto ,c  onde  l’edi- 
zione più  compita  riufcHre  . £ da  fperare,  che  it 
Mondo  Letterato  faprà  grado  della  cura  impie- 
gata im  fornirlo  d’ un’ Opera  piena  dì  belli  , c 
gagliardi  argomenti,  che  lAtcifmo  confondono, 
e ribattono,  e la  Kcligtone  Sacrofanta,  e Cattoli- 
ca comprovano,  che  Ipicga  teoremi  difficililTìmi 
inaiBo  fiilc  piano  si,  ma  cerfo,  e nobile,  e che 
nell’apparente  negligenza  d’ornamento  è ornatif- 
fimo,  c belliffimoad ìmitarfi  . Ha qucfto profon- 
do intelletto  nella  fublimità  delle  cole  Icguitato  la 
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maniera  del  Trifmegifto  Mercurio,  dell’alciffimo 
Platone,  e del  Principe  de’ Platonici  Plotino,  ma 
nella  chiarezza  delle  forme  di  dire,  e di  fpiegarc 
cofe  aftrufìHìme  è folo  limile  a se,  perchè  eflendo 
creatore  del  filo  concetto  non  rubatore  dell’  al- 
trui, l’ha  fatto  intendere  in  forme  sì  chiare,  co- 
me allo  fplendore  di  fua  mente  fi  conveniva  , ed 
alcuna  volta  s’è  tanto  abbafiato  nel  dire  ( fenza 
però  partirfi  dall'onorato  ftilc  Filofofico)  che  qua- 
li pare,  che  voglia  prendere  di  pefo  da  terra  ogni 
qualfivoglia  intelletto  per  portarlo  a viva  for- 
za nelle  fue  altillime  contemplazioni . Goda  il 
Mondo  delle  gloriofe  fatiche  di  tanto  Uomo  > 
che  ha  faputo  nella  prefente  Opera  il  fiore  del- 
le piu  belle  fpeculazioni  in  ogni  fona  di  Scien- 
za dipignerc , c se  medefimo  ed  il  fuo  nome  per- 
petuamente illuilrare  , l’inclita  Patria  uell’  anti- 
co fplendore  de’  gloriofi  Antenati  confcrvando. 
Di  che  però  fe  ne  debbe  dar  gloria  all’Altifii- 
mo  Padre  de’ Lumi,  che  ha  fatto  forgerc  a dì  no- 
firi  fopra  ’l  Fiorentino  Ciclo  Sole  d’ ingegno  co- 
sì bello 

Tal,-  che  fiazura  e'I  leco  fi  riagrOJ^U, 
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AI  Signor  Marchefè 

Carlo  Tcodoli. 

^ I 

Sig.Marchefe  mio  Signore. 

ECfor*  finaltaente  le  mie  Lettere  t tali  quali  leave^ 
te  volute . E veramente  fo  fioche  voi  le  volejie  $ cre~ 
do^  che  abbiate  fatto  benijfìmo  a contentarvene  in 
quejla  forma  j che  » volerle  ah  rimenti  Iddio  fa  , 
' • • quando  le  avrefle  avute  . franto  a me  ^ era  di- 
già'  un  fezzo  , che  io  le  aveva  fentenziate  a quella  morte  3 che 
fogliono  fare  tutte  /’  altre  cofe  3 che  mi  metto  a fare  al  tai>oli'-^ 
no  . Le  Lettere  intorno  a Quiftioni.  Naturali  3 la  Con- 
cordia dcJJaReligionc,  c del  Principato 3 il  Canzoniere 
della  Donna  Inimagiiiarias  e qualche  altro  piccole  pafatem-^ 
po  3 del  quale  non  vi  ho  ne  anco  mai  parlato  3 cofe  tutte  in~ 
cominciate*per  genio  3 tirate  innanzi  infine  a un  certo  fegna 
per  impegno^  e a lungo  andare  qual  prima  ^ e qual  poi  l afe  fa' 
te  fare  per  infingardaggine  ^ la  quale  il  più  delle  volte  mi  fono, 
anco  ingegnato  di  far  pajfare  apprejjo  agli  sAmici  per  unagiu- 
f 'a  3 e fincera  dififiima  concepita  di  ejfe  3 correggendo  coti  l'r 
prima  vanitJ  colta  feconda , e maggiore . 

La.  fortuna  di  quefio  lavoro  ha  moflrato  per  un-  pezzo  di  vo^ 
ler  ejfer  diverfa^  fe  non  migliore  di  quella  di  tutti  gli  altri  : 
poiché  quantunque  ejfo  ancora  abbia  avuto  di  gran  ripojì  3 ta- 
luno de'  quali  ha  durato  degli  anni  3 tuttavia  fino  all'Bj.— 
fi  fono  fempre  dati  de'  cafi^  che  me  l'hanno  rimejfo  tramano  j 
e f ultima  volta  arrivai  qu.tfi  quaji  a credere  di  averlo  a fini- 
re . Un  viaggio  3 che  ebbi  a fare  in  ‘Romaena  , quandi  io  era 
appunto  nella  z>oga  maggiore^  roppe  l' incanto  , Poiché  morto 
di  quel  tempo  in  7\^apoli  l'Abate  mio  fratello  y e io  trovatomi 
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fielNfnbàrszzc  per  me  fempre  gr&ndìjttrto  di  alcune  piccole  li'- 
ti  ) e fattomi  di  quelle  nello  fpazio  di  pochi  meji^  non  fo^fe 
una  ragione^  o un  pretefo  di  venire  altttgare^  va  divertirmi 
due  volte  a ‘Boma,  trovato  poi  al  mio  ultimo  ritorno  in  Firen- 
tee  un  nuovo  ^ e più  plaujìbil  titolo  di  rivenire  la  mia  dappo- 
caggine da  occupazione  ^ il  fatto  Ji  che  tanto  penf ava  to  più 

alle  mie  lettere^  quanto  in  qggi ^linio^  -e  Cicerone Ji pojiano 
penf  are  alle  loro. 

Si  dd  il  cafo  9 come  fapete  ^ che  in  ftdla  mia  partenza  di 
eofd  il  Sig.  "Pompeo  %Azxjolini^  ritrovatene  tre-^  0 quattro  in 
uno  fudiolo  del  Sig,  Cardinale  fuo  di  glor.  mem,  qua  le  non  per 
altro  credo  io^  che  per  farmi  onore  ^ mi  aveva  detto  due  an- 
ni fono  di  non  volermele  rejìttuire^  le  eonfegna  al  mio^Acate^ 
4 Paolo  Falconieri  I Paolo  ^ che  di  giù  le  aveva  lette  ^ e che 
nel  leggerle^  fatto  travedere dalt antica firetttjffìma  amicizia^ 
innamoratofene  di  mala  marcierà  ne  aveva  defia  la  curioji- 
4d  in  più  duna  ^ vedutefele  in  mano  ^ per  foddi sfar  se  ^ ed 
■altri  9 un  giorno  di  queft.'  Jtsvemo  gli  raguna  tutti  in  Cafa  di 
’Monftpnor  Martelli } tra  quefi  ei  jsete  anche  voi  ; anche  voi 
fp<fate  l' inganno  di  Paolo i mi  cominciate  a tormentare^  che 
iolejìrctfca\  vi  rifpondo^  che  non  occorre-^  che  ti  penf  atei  fi- 
nalmente dopo  lunghi  dares  y tomares  , vi  arrendete  a chie- 
dermi 9 che  almeno  vi  mandi  tutte  l' altre  nel  grado  eh'  elle 
fononi  perchè  anche  voi  pillate  Joddisfare  a molti  impegni^  che 
avete  prefo  con  ditje%fi  amiti  . %A  domanda  così  difereta  9 ed 
obbligante  non  avendo  avuta  difefa  la  miagenerqfitd  ^ 0 la 
mia  debolezza  9 poco  dopo  il  mio  ritorno  di  PiCa  colla  Corte 
mi  mejfi  in  animo  di  obbedirvi.  Vero  che  prima  di  por  ma- 
no a farle  copiare^  mejfomi  a dar  loro  unafcorfa  per ajffieurar- 
mi,  che  almeno  ifenfi^  eie  eonjlruzioni  correjferoy  vieonfef 
fo'^  che  mi  perdei  d'animo  9 perché  appunto  le  prime  fono 
forfè  le  più  deboli  , nè  vi  dijfirrndo  9 che  mi  era  it\fino  venu- 
to vqglia  di  far  loro  qualche  fervizio  9 ma  confiderato,^  che  ii 
foco  non  f ervtr  ebbe  ^ e che  il  molto  ^ 0 tron  fi  potrebbe  ^ 0 non 
fi  farebbe  ^ eh' è,  la  medefima^  anzi^  che  il  mettermici  ^ fa-^ 
rebbe  appunto  la  via  di  non  mandarvele  maiy  non  ho  penf  a-, 
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p>  piu  f tosi  jnjJe  A ctVAÌlof  tome  io  stii  tfovo^  tOTTOcnto- 
jìa  carrifrA>y  mandar? cloveie  in  ^ttefia  forma. 

lo  vt  fo  tutta  qufjia  diceria^  percbi  a ^ thè  le  m<h 
Jirerete,  poffiate  almeno  render  ragione  , percbi  elle  Jiteno  co- 
si . E perebi  rn'immagit)  , cbe  pomate  aver  caro  di  fapere 
quel  cbe  vi  i d'Jforia  , e quel  cbe  vi  è di  favola  per  fervire 
all'intreccio  , ve  lo  dtrò  fènza  fare  a entrare  net  più  india- 
vi duale  intendimento  di  efey  cbe  f e averete  flemma  di  leggere 
tanto  avanti  , lo  troverete  nei  principio  della  quarta  lettera  . 

Saranno  dieci  anni  a Ottobre^  cbe  tornandomene  una  matti- 
na dalla  Villa  delle  Corti  del  Marcbefe  Filippo  Corflni  alia 
mia  di  Telmonte  , cosi  per  la  flrada  nel  fare  le  Fpefeal  cer- 
vello mi  venne  penfato  ad  un  xAmieo  , eh’ io  aveva  di  lù  da' 
Monti  non  Cattolico  , e 4 diverta  , nd  pur  credo  della 
fF^ligione  tb’ ei  profetava  , nd  S alcun' altra  . Egli  injim 
dalla  prima  volta  , cbe  e’  incontrammo  , e cbe  dopo  un  brevif- 
ftmo  vicendevol  rif contro  dell' uniformitd  delie  maffime  nelln 
Morale  ^ in  cui  egli  era  non  pur  religiofljffìmo  , ma  irre- 
prenfiiile^  ei  legammo  in  una  affai  confidente  amicizia^  mi 
Jì  era  poco  dopo  allargato  baflantemente  per  ìafeiarmi  accor- 
gere di  una  fomma  dfflnvoltara  inmateriadi’Eeligionex  dal 
cbe  effendo  poi  nata  occafione  tra  di  nei  di  divede  difputein 
dsverfl  tempii  e in  diverfl luoghi  ^ dove  ci  flamo  rifeontrati 
viaggiando  i cominciai  quella  mattina  a riandare  colla  mente 
alcune  delle  fue  propoflztoni  , e rifpondendo  io  , e facendomi 
rifponder  da  Lui  , arrivato  a cafa  caldo  di  queflo  contra- 
flo,  cbe  andai  profeguendo  buona  parte  del  giorno  , ritiratomi 
la  fera  in  camera  , mi  mifi  a difenderlo  in  forma  di  lette- 
ra,  cbe  e appreffo  a poco  t'ifle/ìa^  cbe  troverete  la  prima  nelt 
ordine  di  quefia  raccolta-  lo  ndpure  vi  fapreidire^  fe  io  mi 

affi  allora  a mandarla  all'amico',  vi  dico  bene^  cbeqmn* 
do  la  cominciai , certo  non  penfai  a far  la  feconda  ^ ma  a po-_ 
r»  5 4 poco  di  cofa  nafeendo  cofa  ^ io  non  vi  dirò  la  vivezza 
della  mia?ede.y  lo  zelo  dellaVerttù^  l'amor  det'Froflimoy  là 
Canta  verfo  2>w  j vi  dirò  con  mia  confufsone  , f otto  , la  fo-. 
htudine  , la  propria  foddiifazione  5 talora  un  po  di  compia- 
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leenza  3 mi  fecero  affezionare  al  lavoro  e dopo  la  prima  3 far 
la  feconda^  poi  la  terza  ^ e così  d' una  in  un  altra  me  ne  Pro- 
•vai  fatte  in  tutto  quell’ Inverno  da  otto  ^ in  nove. 

Tornato  a Firenze  ^ e cominciato  a conferirle  con  qualche 
amico  più  confidente , tra' quali ^atreT eoUtgiinfigni  j quejìi  tut~ 
»/  di  accordo^ibifognatirare  avanti^  bifc^natirare avanti.  Ti-, 
riamo  : e così  per  qualche  anno  a i tempi  della  villeggiatura^ 
che  allora  felleva  efìere  F Inverno  dalla  partenza  della  Corte 
per  Tifa  al  ritorno  ^ quando  afiai^  quandopoco^  e quando  pun- 
to andai  la'vorando  ^ e per  un  pezzo  con  queir  iftejfa^  diròy  li- 
bertd  di  fpirito^  ma  (fé  io  non  apprendefit  F amorevole  cenfu- 
ra  del  nofiro  “Paolo  3 che  mi  accufa  di  troppa  vi^hezza  -di’ in- 
•irodur  franze/ifmi  nella  nojìra  lingua  ^ fi imerei  di  parlar  più 
propriamente  a dire^  con  quelF  ifiejfo  f pirite  di  libertinaggio  , 
eoi  quale  io  aveva  incominciato  3 di  modo  chi  3 nè  pur  termi 
fermo  il  penfiero  al  primo  vero  perfonaggio  3 ajlraendomi  da 
ejfoy  anche  ad  arte^  eformandomeneun  altro  affatto  ideale  5 e 
manierandolo  di  un  aria  afiai  equivoca-^  e talvolta  anche  varia 
per  levar  non  pure  ogni  occafione  a gli  altri  di  tirare  a indovi- 
nare y ma  per  renderlo  eziandio  irreeonef cibile  a luimedefimo^ 
fe  mai  fi  fojfe  datoiFcafo^  che  Egli  aveffe  penetrato  qualche  co- 
fa  3 di  quel  che  io  andava  fcrivendo-. 

E per  verità  parve  poi  a’  miei  amici  3 che  quefio  fpirito  di 
libertinaggio  regnajfe  troppo  vifibilmente  in  tutte  le  Lettere  3 
ejfendo  riufeite  ajfai  slegate  3 e'riconofcendqfi ^er  fatte  da  uno 
feioperato  3 che  tale  era  io  in  quel  tempo  3 piu  col  fine  di  diver- 
tirfiy  che  di  comporre  ^ fecondo  che  ogni  Lettera  aveva  perfi- 
ne sè  medefima  fenza  alcuna  obbedienza  3 0 correlazione  auna 
precedente  idea  aniverfale  . Che  peri  configliandomi  qualche- 
duno di  ejjia  proccurare,  tolF  afiortir  diverfamenteimedefimi 
materiali  3 di  ridurle  almeno  in  grado  da  poter  fervire  a un 
Opera  ( benché  Opera  non  mi  fifie  mai  pajfato  per  la  mente, 
di  fare  ) tanto  mi  feppero  dire  3 che  mi  fecero  apprendere  di 
poter  far  fervire  tatto  quel  mofaico  a rapprefentarc  3 fe  non 
una  fola  determinata  figura^  almeno  una  tal  grottefea  da  raffi- 

^urarvifi  qualche  idea . E così  fermati  var)  capi  3 fotta  i q»^\ 
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li  mi  parve  di  patere  più  comodamente  ridarre  le  materie  da 
me  fparf amente  trattate  in  qua^  e in  Uy  e ordinati  quefi  ca- 
pi medeftmi  ^ fecondo  che  meglio  comportava  la  loro  riCpettiva 
totrifpondtnza  , affortite  poi  nuovamente  , e richiamate  fotta 
ciafcbedmo  di  quegli  le  e<fe  ad  ejjì  più  firettamenxe  attenen- 
ti^ mi  vennero  nell"  cfeffo  tempo  formati  gli  argomenti  y e le 
ifettere  coir  ordine  9 e nella ferma  9 che fanno  adejfo . 

lo  non  voglio  tacervi  una  e<fa  9 thè  da  un  canto  potrei  far 
di  meno  di  dirvela  ^ ma  dalt  altro  confiderà  y che  voi  anche  fen- 
ica penfarlo  petrefte  farmene  pagarla  pena  9 col  redarguirmi  di 
non  aver  io  faputo  conqfcere  il  poto  ordine  9 afa  concatenazio- 
ne y che  i tra  alcuni  argomenti  y non  dovendo  io  prefumere  y che 
un  Uomo  del  vojhro  difcemimento  non  Jìa  per  accergerfì  alla 
bella  prima  lettura  deW  Indice  , che  alle  volte  fi  paffa  da  un 
propojfto  in  un  altro  un  po  crudamente  : l/>  conofeo  ancor  io  , 
ma  che  ci  farejie  voi  i Co  i materiali  9 che  io  mi  trovava  y non  mi 
riufcìdi far  meglio. 

Ora  io  aveva  penfat  di  mandarvi  folamente  venti  otto  let- 
tere y che  mirano  a quell' intendimento  y che  dichiaro  nella 
quarta  : Il  ‘Prior  ‘Bucellai  y thè  fapeva  ejfervene  alcune  altre 
po  che  ideate  per  un  fecondo  intendimento^  ha  coluto  in  ogni  mo- 
do y che  io  vi  mandi  quejle  ancora  . In  parola  d'  Uomo  d' ono- 
re y ve  ne  fono  di  quelle  9 che  ni  il  Priore  9 nè  altri  ha  mai 
vedute  y ed  io  medejtmo  da  che  le  buttai  giù  dalla  penna  y non 
l'bo  rilette  y fe  non  ad^t  y che  fi  fono  avute  a copiare  . Sono 
eof a mifer abile  veramente  y ma  potrehbonofervire  ad  una  Se- 
condaPartey  come  di  fatto  f otto  nome  di  feconda  parte  ve  le 
mando  . Sono  però  cosi  poche  9 che  appena  s' entra  nel  forte 
dell'ajfuntOy  rfcf  pure  raccapezzerete  tanto  quanto  dal  principio 
della  prima  y e più  chiaramente  ancora  dallafrjia. 

Se  voi  adefo  dopa  tutta  quefta  cicalata  y non  arrivate  an- 
cora a comprendere  y thè  imperfetta  c^a  io  vi  mando  y b{f<ign  era  , 
che  indiciate  a ebiarirvene  dopo  cbf  amerete  finito  di  leggerle, 
E avvertite  y che  io  non  parlo  relativamente  a quella  perfezio- 
ne af alata  , che  fi  rkhieierebbe  a voler  fare  un'Opera  di  que- 

fia  forta  y e alia  quale  io  non  potrei  arrivare  y fe  vi  faticajfi 
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ittcw  dieci  Anni  . “Parto  di  quella  'relativa  alla  mia  ft^cien- 
X.A  ) fecondo  la  quale  mi  darei  ancora  ad  intendere  di poter  mi- 
gliorare affai  quello  che  ho  fatto  $ con  e^iognere  particolarmen- 
te qualche  altra  lettera  per  rilegare  un  poco  meglio  le  mate- 
rie^ e con  far  nafcere  più  naturalmente  un  argomento  dall'  al- 
tro^ mettere  un  po  di  miglior  ordine  in  tutta  la  ferie. 

Ma  caro  Marchefe^  io  per  la  prima  nonpoffo^  e poinonne 
veglio  più  . Giù  quefio  balocco  ha  fatto  quel  che  aveva  a fare  ^ 
che  era  di  divertirmi  dall'ozio  , quando  io  me  nefiava  feime- 
fi  deir  anno  in  campagna . QmJìo  adeffo  nonf  può  più  fare^  e 
quando  fi  poteffe  , ad  quid  i lo  Co  troppo  bene  fecondo  i prin- 
eip}  della  Fede,  che  la  Fede^  non  può  effer  mai  figlia  dellara- 
gione  umana  ^ fé  non  quanto  talvolta  quefl'  iflefia  ragione  uma- 
na fi  concepifca  in  certe  menti  cosi  infiammate  deir  amor  di 
“Dio  ) che  ufcendone  tutta  rovente  dell'sfieffa  fiamma  ^ operi 
colla  vampa  della  Caritùy  quel  eh'  ella  apparifee  operare  coll» 
punta  della  propriafottigliezioa.  Guardate  fe  la  mia  vi  pardi 
quejla  natura . 

Eccovi  detto  tutto  quello^  che  ho JUmato  bene^  chevoifappia- 
te  prima  , ebe  cominciate  a leggere  . *A  un  altro  direi  qualche 
cofa  di  più  i a voi,  che  mi  conofeete  cosi  intimamente  , avanza 
di  quefo  j poiché  per  /’  ijiefia  ragione  , che  non  può  recarvi  me- 
raviglia la  mia  ignoranza , ne  può  ni  messo  recarvi  fcandolo 
qualunque  errore,  o equivoco  , che  io  mi  pojìa  aver  prefo  in 
maneggiar  materie  cosi  gelof e,  e delle  quali  fe  pur  arrivo  ad 
aver  quella  po  di  tintura,  che  bajiaa  fare,  che  fi  a fol  amen- 
te ardire,  ma  non  affatto  temerità  il  trattarne,  {fe  pure  non 
i temerità  queff  ijìeffo , che  io  dico  adeffo)  i però  fempre  ve- 
ro , che  elle  fon  fuori  della  sfera  della  mia  profejfione  , e del 
mio  efercizio , lo  nell  avere  avuto  a fcartabellare  a' giorni paf- 
fati  le  prime  prime  minute  di  quefie  Intere,  mi  fono  conf ala- 
to grandemente  in  ritrovare  fcritta  in  margine  a qualcheduna 
di  effe  una  rif pettofa  protejia  con  memedefimo  diritrattare , an- 
che prima  di  metter  penna  in  carta,  ogni  errore,  in  cui  mi  po- 
teffe venir  fatto  di  incorrere  involontariamente  nel  difenderle  • 
Ora  fe  io  feci  quejia  protefa  con  me  medefimo  anche  in  dubbio  , 

• • i chi 


Digitizeri  by  Guogle 


thè  alcuno  avejfe  mai  a vederle^  a più  forte  ragione  mi  pare 
di  averla  a rinnovare  ad  ejfo  con  ejjo  voi  j tanto  più  quando 
vi  dichiarate  di  chiedermele  per  mojirarle  ad  altri.  Che  però 
vi  ajficuro^  che  quando  io  pure  nel  comporle  non  abbia  avuto  per 
primario^  ed  unico  oggetto  la  converjtone  delt%AteOy  non  ho 
certamente  avuto  quello  della  perverfione  del  mio  intelletto  y 
•W^jDum  aliis  pra»dicavcrim,ipfc  rcpxobiisetficercr. 

‘Delrefo  per  quel  che  tocca  il  materiale  di  ejfey  io  non 
vi  farò  altre  feufe  y oprotejle.  ‘Fofochè  io  ve  le  mandi y e ve. 
le  mandi  in  quefia  forma  , le  feufe  farebbono-  affettate  y e le 
protejle  fuori  di propo/ito : dovendomi  bajlare.  per  mia- quiete  j. 
t per  mio  difcaricoy  il  faper  di  metterle  nelle  mani  diunUch 
mo  del  vofiro /angue  y delle  vojire  majpme  y dellavffira  con^ 
dotta  y delle  vojire  cognizioni  y della  vojira  pietù , lo  fono  im^ 
mutabilmente  vojìro  , . . 

Firenze  y.  Agofto  1650; 


Devotìfs.  ed'  Obbligai tfs.  Servii. 
Lorenzo  Magalotti. 
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FAMILIARI 

P ARTE  FRI  MAv 

lettera  I. 

Come  fi  generi  (juell’  A[eifmo-y  che  prefejfano  i piit\  e- 
' non  è <^era.Ateifmo  f come  fi  confir>vi , e come  poti 
fintfca  ne',  fu  oi  Prof  efori  in  punto,  di  morte, 

^elmonte  z 9.  Ottobre  j 6^0: 

ì 

Anta  Ga^  mirabile  è quella  , che  vi  ' 
ha  prelb  , di  lerivermi  dopo  un 
hleozio  d’Anoi , c di  feri  vermi  di 
una  materia,  fulla<  quale  non  ab^ 
biamo/mai  potuto  • convenire  in 
voce . Voi  mi^  domandate.,  ^ k) 
rimanga  tuttavia  nella  mia  antica, 
lèmplicità,  cioè  a -dire  nella  .maf^ 
fona  di  voler  credere  alla  lede , c di  voler  aver  religione* 

A\  Mi 
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Mi;  vergognerei  a rirpondervi  fui  ferie  di  sìt  perchè  mi 
parrebbe  di  accreditare  la.  ragipncvolezra  dell’  averne 
voi  dubitato;  Maggior  ragione  aflài  pretendo  d’aver  io 
di  domandare  a voi,  fe  rimanghiatc  tuttavia  nella  vo- 
ftra  antica  femplicità  di  darvi  ad  intender  di  edere  Ateo 
veramente.  Voi  fapete  quante  volte  io  mi  ridelTi  di  voi', 
perchè  credevate  di  eflcrlo'.'  'Adefìb,^  che  vi  vedo  muo- 
vere così  di  contratterApo  ad,  interpellarmi  fu  quello 
particolare , comincio  a ridermi , che  voi  vi  crediate  di 
crederlo.  Sig.  Tale  ( dilTe;  una  volta  Pietro  Fitton  fa- 
molb  antiquario  Ingle/e  a un  certo  fpirito  libertino  ) fe 
voi  ci  credete  così , credete  a me  ,.  voi  non  ci  credete . 
Conte, dirò  io  a voi,  (c  voi" non  ci  credete  così , credete 
a me  voi  ci  credete . Se  non  ci  credèfte  veramente  , o 
fe  anche  credendoci  , vi.luftngafte  tuttavia  di  non  cre- 
derci , non  anderefte  a caccia  d»  chi  vi  turbaflc  il  vo- 
flro  ripofo  ; Sapete' pure  quanto  vi  è coftàto  il  conduf- 
vici,  e quanto  il  mantcnervici  per  qualche  tempo . Ma 
egli  è , che  voi  dovete  cominciare  a fentirvi  mancare 
fottoj  piedi  il  fondamento  della  voftra  falfa  tranquilli- 
tà; e me  ne  rallegro.  Senza  di  ciò  , non. farebb’ ella 
una  indiferizione  la  voftra,, il.  venire  fu  queft’ora  non 
chiamató  a pretendere  di  turbare  lamia  ? Che  cofa  chia- 
merefte  voi  un  inftinto  di  quefta  natura  , Carità  , Ze- 
lo, che?  E’  egli  forfè  l’Ateifmo  una  fpezie  di  Divini- 
tà, la  qual  fia  per  premiar,  voi  del  Paverla' predicata  Tò 
gaftigar  me  del  non  averla  creduta  ? Molto  avrebbe  a 
darvi  noja  il  mio  credere,  quando  voi  forte  ficuro  della, 
ragione  , o per  lo  meno  delh  fermezza  del  voftro  di- 
feredere  ! Veramente*  è negozio  quefto  da  fperarq  di 
concluderne  afìài  per  lettere  , per,  modo  che  quando 
pur.pretendefte,'  che  fofl'e  un’opera  di  carità  morale  il 
proccurare  di  levarmi  d'’addoflo  il'da  voi  ftimato pregiu- 
dizio della:  religione,  averte  a.  darvi  ad  intendere  di  po- 
terne 
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terne  venire  a capo  più  felicemente  in  fcritto  , che,  in 
4ifcorlb.  Avreftc  voi  a forte  novamente  ritrovato  qual- 
che dinioftrazione  geometrica  della  non , efiftenza  di 
Dio,  o ideila  fua  non  curanza  delfadorazioni  degli Uo^ 
inini,?  Io  non  veggo,  che  voi  mi  diciate  in  tutta  que- 
lla voftra  lettera  cofa,  che  non  mi  abbiate  cento  volte 
detta,  e che  io  non  vi  abbia  cento  volte  ribattuta ;on-; 
de  ho  gran  ragione  di  credere,  che  quel  , che  vi  fa  ri- 
jnctterc  in  campo  i voftri  antichi  diicorfi,iia  rapparir- 
vi  ora  più  concludenti  non  le  voftrc  propofizioni , ma  le 
mie  rifpolle  ; e che  facciate , come  chi  dopo  aver  totto 
un  trattato  per  non  foddisfarfi  delle  condizioni  offerte- 
gli , fatti  meglio  i fuoi  conti  > e trovandole  vantaggio- 
fe , va  cercando  preteffi  per  riattaccarlo  con  reputazio- 
ne. Non  vi  dareìle  già  ad  intendere  di  avere  in  quelli 
anni  talmente  profondate  le  radici  del  voftro  profeflato 
Ateifmo,  mercè  gli  ftudj  fatti,  le  librerie  divorate  , le 
lingue  Orientali  apprefe,  che  in  oggi  la  voffra  autorità 
avclfe  a fare  anohp  a me  qualche  maggior  cafo?  Ma  do- 
ve, e quando  hoip.a  credervi  addottorato  in  Divinità? 
L’anqo  73.  (iilla  Fiottai Òlandefe? -Il  74.  lòtto  Grave? 
J1  76.^11a  battaglia  della  Sara,  o pure  nell’ Accademie; 
delle,  tavole  nell’Aflèmblec  delle  Dame  , “o  nelle  mifte- 
riofe  conferenze  con  Mylady  N.  N.  ? So  bene  , che  que- 
lle appunto,  Ibno  le  Univerfità»  dove  per  lo. più  fi  fa,  il 
forfo,  e fi  conferifee  la  Laurea  di  quella  ypllraiTeolo- 
gia . Ma  fo  Ancona  beniUlmo  , che  di  quella  Laurea  ff 
vive  Laureato , non  li  muore , anzi  ella  non  li  porta  in 
cella,  le  non  da  fano  >. avendo  le  fue  fòglie  una  sì llra- 
pa .antipatia  col  capezzale  >,che  appena  vi  lì  polàn  fu, 
ch’elle  li  vedono  appalfire  ; e yqi  llellp  mi  avete  detto 
averne  yeduM  Tel^ienza  in,  tanti , e tanti  de’  più  ce- 
mbri,Dottori  della  vollra  facultà,  c mi  avete  detto  im 
ffcme;di  cllèrvene  maravigliam  „ e rifo  • Ditemi  un  po- 
i - A z co, 
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co,  chi  vi  afficura,  - die  altri  del  voftro  umore  non  ab^ 
bfiano  una  volta  a maravigliarfi  , e infieme  a riderli  di 
voi?  Siete  voi  bravo?  E quegli  erano  bravi  .'-Siete  voi 
dotto  ? ( che  certo  lo  liete  troppo  pib  che  da  Soldato  , 
c da  Cortigiano  ) o quegli  eran  dotti  . Dónde  'rtàlce 
dunque  in  voi  quella  ficurezza  , per  la  quale  credete 
competerli  a voi  folo  quella  fuperiorirà,  che  tant’ altri 
non  inferiori  a voi  di  coraggio,  c per  lo  meno  uguali  a 
voi  di  letteratura , non  hanno  ritenuta  nel  cafo  del  mag« 
gior  bilbgno  ? Mi  direte  eflèrfene  ritrovati  di  quegli  , 
che  l’hanno  ritenuta -molto  bene  . Quando  fe  ne  hano 
ritrovati  (che  io  ne  ho  gran  dubbio  ) levatevi  voi  del 
capo  di  avere  a ellcre  di  quegli . Un  Cavaliere  Amico 
mio  , grande  Ipocondriaco  , ma  galantilfimo  fui  fatto 
della  fua  Ipocondria  , come  in  tutte  le  altre  cófe  , di- 
fcorrendoll  una  fera  in  Anticamera  del  Ciranduca  di 
diverle  malattie , dopo  eflère  llato  a fentire  un  pezzo  j 
a un  tratto  Icappa  fu  ; -e  io  mi  tiro  innanzi  per  IdropU 
co.  Voi,  caro  il  mio  Conce,  liete  Ipocondriaco  fui  fat- 
to della  religione,  non  liete  infermo  . Voi-vi  tirate  nn- 
nanzi  per  Ateo , non  lo  liete  . La-  vollra  ' compIelTionó 
è lontanilTmia  dal  dare  in  quella  infermità  ; e al  più  far* 
di  al  punto  della  morte,  quando  anche  ad  altri  cib'  non 
fblTe  mai  avvenuto,  vi  accorgerete deflèrvi ingannato, 
e fe  non  avrete  la  grazia  di  morire  utilmente  peniten- 
te , avrete  la  pena  di  morire  inutilmente  religiofo  1 Sa- 
pete voi  come  bilbgna  clTer  fatto  per  poterfi  Inlingare 
di  poter  elfere  di  quei  pochiffimi  , i quali  arrivano  , fe 
pure  ce  n’è  alcuno  , a morire  oflinatamente  pazzi  di 
una  fimil  pazzia  ? Bilbgna  elfere  di  un  temperamento 
llravolto,  aullero,  fillò  , kifenfibile  a’  piaceri  ,'  e fola- 
mente  impanato  di  curiofità  , e di  prefunzione  , per 
modo  che  alfuefacendofi  quello  fpirito  a vedere  fempre 
le  cofe  a rovefcio'di  come  le  vedono  gli  altri  i éi  ù va- 
- • - da  a 
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4ia  à poco  a poco  formando  un  abito  di  -avcT^  {ètftpre 
per  fofpetto  quello  , ohe  appreflb  tutti  gli  altri  -corre 
per  indubitato . Cosi  procedendofi  io  quarto  ‘Cfame , do- 
po «flerfi  veduto  quant’è  ftato  opinato  da’ Filofofi  dell’ 
ordine' dell’Univerfb,  un  s’invaghifcedi  riformare  ilSi* 
rtema  non  tanto  della  natura  , quanto  4cll’  ópinioni 
maggiormente  accreditate  tra  gli  Uomini  ; finché  arri- 
vandofi  a efaminare  il  problema  malfimo  della  Divini- 
tà) e trovandolo  un  opinione  la  pifi  accreditata  di  tut» 
te  ie  altre  fenza  trovar  di  elTa  quei  rifeontri  fenfibih  > 
che  'l’intelletto  s’ è abituato  a riconofeere  unicamente 
per  riprove  infallibili  dell’altre , o reali , o immaginate 
verità , abbandonatofi  alla  prefunzione  s’induce  a pro- 
nunziare la  lentenza , o ohe  non  vi  è nulla  > o fepurv’è 
qualche 'cofa  , non  è altro  , che  un  modo  un  po  più 
artratto  di  confiderare  la  natura  medefima  ; in  fomma 
una  qualche  colà  da  non  darfene  gran  penfiere  , come 
quella,  che 

Nec  bene  prò  tnerìtìs  caphur , hec  ìahgttur  ira- 
Quefti  fon  di  quegli  , che  per  efl'ere  Atei  dcpendertte* 
mente  da  una  previa , quantunque  falfa  cognizione  di 
caufa , io  foglio  chiamargli  Atei  a prióri , o Vero  di  fe* 
me;  c perchè  la  loro  imperturbabilità  è frutto  , ( dirò 
così  ) ipirituale  di  un  errore  d’intelletto  ; può  darli  tal 
ora  il  calò  , eh’  egli  indugi  a marcire  nella  fepoltura  . 
Ora- par  egli  a void’elTerc  a quella  fòggia?  Signor  noi 
che  non  lo  liete  nè  punto,  nè  poco.  Il  voftro  Ateifmó 
non  è di  leme  ; è di  nello;  e il  neftó  è fatto  fui  falvati- 
co  de  i lénfi , non  fui  domertico  della  ragione  . Voglio 
dire , che  non  è Hata  la  ragione  , che  abbia . meflb  in 
libertà  il  lènlò;  è ftatO  il  fenlo,  che  ha  melTa  ne’  ferri 
la  ragione.  Ma  non  dubitate  > ella  avrà  ancora  tanta 
fòrza  da  rompere  o prertO  ',  0 tardi  le  Aie  catene  nè 
io  vedo  altro  j chc  due  partiti  da  mettervi  al  coperto 
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da  quegli  Arazzi  -,  che  farà  allora  del  voftro  cuore  la 
voAra  lAeflà, ragione.  Il  primo,  farla  civilmente  mori- 
re, col  non  lafciarla  (più  difcorrere  nè  poco, nè  molt^ 
fopra  il  voftro  Aato  , cAèndo  in  tutti  i cafi  veriAimo  \ 
che  per  qualunque  ha  meAo.  una  volta  le  mani  addoAò 
al  fuo  Signore,  non'vi  è altra  via  ,-  che  il  hnir  di  diSr 
farfène  per  non  dare  nel  comune  errore  degli  Uomini, 
i quali  rade  volte  fapendo  edere  cattivi  affatto  , come 
biiógnerebbc  per  afficurarfi  da  i pregimiizj  incori!  nell’ 
effcrlo  fino  a mezzo , rovinano  ancora  a mezzo  delfini* 
quità,  e però  fi  contano  così  radiagli  eroi  nel  male,  co; 
me  nel  bene.  Ma  penfate,  le  fiete  l’UomO'Voi  da  efe- 
quire  un  parricidio  di  queAa  natura , il  quale  non  pp^ 
tendofi  tentare  altrimenti  , che  col  fonnilèro  d’ un  ol> 
blivione  , della  quale  il  voAro  fpirito  reflelfivo  non  è 
capace,  non  può  l’evento  non  efièrne  fallaciffimo,  e ri^ 
conofcete  le  io  dico  vero  da  .quella  lettera  , che  ora 
mi  avete  fcritta  . ReAadunque  il  fecondo  partito,  ch’è, 
rimetterei  buon  grado  voi  medefimo  in  libertà  la  vo- 
Ara ragione,  e redimerla  dal  fuo  mifero  Aatp,  lafcian-f 
dple  a difcrizione  quel  fcnlb,  che  l’airalTinò,  e far  pre- 
Ao Ella  vi  laprà  buon  grado  del  fuo  riAatto  , ell«^ 
tende  le  braccia , e vi  grida  libertà , e rammemorando- 
vi , come  andò  il  fatto  biella  fua  oppreffione  , li  prptc- 
Aa,  ch’ella  non  confentl  mai  a IppteAarfi  i’  fuoi  di- 
ritti fui  pretefo  fondamento, 'eh’ ella  medefmja fi; fplio 
cerziorata  innanzi,  ■che(le,cpmpliva  per  fi^p'rippfo  il 
contentarli  del  femplice  titolo  rii  Regina , e lafciar  go- 
vernale a i fenli . Fate  refleffioAe: l’olla- npn, vi  4ice  'A 
vero,  le  pure  voi  medefimo  yi  accoigercAe  come  gndò, 
d.a  principio,  e fe  vi  accprgetei come  vada  tuttavia  la 
faccenda  del  yoAro  immaginario  Ateifmp/  Ma  ve  la  di-; 
rò  ip.  Voi  non  liete  diventato  .'Ateo  dopo  averla  difeorr 
fa;  voi  vi  liete,  prima  ipvaghko  del  ppjef  efferc, Ateq^ 
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•e  poi  l’avete  cominciata  a difcorrcre  . Ora- vi  è una  gran 
differenza  da  pigliar  Timpcgno  per  ragione  ,.zl  far  in- 
•cetta  di  ragioni  per  fbftener  l’impegno  ; e crediate  pi^ 
te,  che  nel  fecondo  calo  , appagano  di  molti  motivi  , 
■che  ad  avergli  efaminati  quand’  eramo  nell’,  indiffèren^ 
za,  ce  ne  faremmo  rifi.  Io  fo- meglio  di  voi,,  quel  che 
vi  ha  fatto  entrare  in  quefta  frcnefia,  e quello  , che  vi 
ci  mantiene-,  e fb,  che  non  è fiata,  e non  è neffunadi 
tjuelle  ragioni’,  che.mi  avete  dette  in  voce-,  e che  ora 
mi  avetefcritte  ,,  le  quali  vi  fervon  bensì  a giuftificarè 
il  fatto  appreffb  la  voftra  ragione  fchiava  , ma  noni  fo- 
no già  fiate  quelle  , che  ve  l’hanno  fatto^fare.  Mi  fa- 
prede  1 voi  dire  in  , che  grado  era  veramente  la  vodrara^ 
gione ,.  quando  da  principio. vi  mettede  a far  qued’efa- 
me  } Mi  direte,  ch’ella  era  in -quel  gradò,  chepoteva 
maggiormente  defiderarfi  per  ifperarne  una  fentenza  tut- 
ta favorevole  a Dio,  perchè  eli' era  preoccupatiffimada 
i pregiudizj  d’un’educazione  fupcrdiziofa che  vuol  di- 
re  piena  zeppa  di  fpecie  di.  religione  , di  fperanze  di 
premj  e di  fpaventi.di  gadighi  dell’ altra  vita  , e che 
nondimeno , , mal 'grado  tutte  quede  difgraziate  preven- 
zioni, a forza  di  olfervare,  di  reflettere  , di  combina- 
re, fiere  in  oggi  arrivato  a quedo  legno  di  difinganno,. 
e di  contraria,  evidenza,  che  non  vi  è dramma  di  fpiri- 
to  in -voi,  che  non  vi  gridi  all’órecchie  del  cuore  ,,  che 
non  vi  è altro  Dio,  che  la  natura .. 

Beniflimo;  ma  quedo  svodro  cuore , all’orecchie  del 
quale  parlano  i vodri  fpiriti  difingannati , allora  , che 
vi  mettede  a olfervare , e riflettere  , a' combinare;  in 
che  gradò  era  egli  Eh , .Conte , non  vi  aftàticate  a fcri- 
vermelo . Il  vodro  cuore  era  già  in  uno  dato , che  gli, 
farebbe  tornato  male , ,che  Iddio  ci  fòlfe  ; e perchè  la 
ragione  fk  lemprc  la  fua  corte  al ‘cuore,  però  la  vodra 
ancora  s’accomodò  a compiacerlo  , con  far.  ricerca  di. 
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fjueglr  argomenti , che  potevano  meglio  adattarfi  all’*» 
ligenza  de’  fuoi  interefli  ; e fece , come  queirAvvocato, 
che  dopo  avere  fcritto  Pro  Ventate-  , poco  favorevol- 
mente nella  caufà  del  fuo  Cliente;  vedendolo  tuttavia 
rifoluto  a Voler  litigare  il  torto  , llraccia  il  primo  con- 
fulto. , e meflbfi  a compilare  altri  Tefti , o inutili , o 
controverfi, o caziofi  , gli  riefee  da- ultimo  d’ ingannar- 
fe  medefimo  il.  primo . Io  ho  anche  conofeiuto  un  Perr 
fonaggioi  che  dilettandoft  di'dar  fuora  delle  nuove  fai* 
fe,  come  elle  gli  ritornavano,  da  principio  fe  nc  ride^ 
va,  riconofcendole  per  di  fua  invenzione  ma  a poco, 
a poco  il  numero  de  i relatori  gli  arrivava  a far  tanto, 
cafo,  che  da  ultimo  le  credeva;.  Voglio  dire,  die  non 
bifogna^ , che- valutiate  tanto  la  preoccupazione  della, 
voftra  ragione  favorevole  a.Dio,  che- non  valutiate  per 
lo  meno  altrettanto  la  preoccupazione  disfavorevole  a 
Lui  del  voftro  cuore-,  fortiffirao  a fedurrc-,  e a far  ve- 
nir dalla  fua  rifla/Ta  ragione.  1 Valloni  hanno  un  prò-, 
verbio  ricordato  injqucflo  Secolo  in  pih  d’unaioccafio* 
ne.  Dicono,  che  non  v’è  Uccello,  che  canti  più  dpl- 
cemente  di  quello,  che  canta. di  notte  , ed  intendena. 
letteralmente,  del  RufignoJo. , ma  mifticamente  dello 
infinuazioni  di  queiiConfiglieri  , che  confìgliaoo  fotto 
le  cortine  del  letto.;  vedendoli  bene  fpeffo  pre vaierò 
quelli  a quegli  , che  parlano  nei  Configli  di  StatO'., 
avvengachè  pih  conformemente  alj’  efigenza  dev  veri 
interefli  di  chi  gli  afcolta..  Non  perchè  le  ragioni.diqyei 
primi  fieno  le  più  fòrti,  c le  più  fané,  ma;  perchè  han- 
no il  vantaggio  di  correre  in  un  tcnipo,cho-chileafcol. 
ta,  fi  trova,  a più. debole,  o più. infermo:  in. una  pa- 
rola, perchè  allora  Ila  a fentire  il  cuore,  non  la  ragio- 
ne. Ardireflc  voi.  di  dirmi;,  die  vi  raettefte  a.fàr  que- 
fto  fludio,  quando  il  .roflro  Cuore  trovandofi  nella  fuai 
prima  innocenza  gli  farebbe  tornato  bene  di  trovar  fuf- 
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/iftefite  la'  verità’ delle  prome/Te  Eterne  ? Certo  no  , 
poiché  allora  ben  lontani  tutti  i voftri  fpiriri  dilìngan- 
nati  dal  dirgli che  non  vi  è altro  Dio , che  la  natu<- 
ra  , tutte  le  voltre  ofl'a  appafllonate  -gli  avrebber  det' 
to  ^ Domine  quìs  fimìlis  tihì  ì 

Ecco, Conte  mio, com’ ella  andò,  e com’ella  (Vette j 
Com’  ella  (la  andata  di  poi , e com’ella  vada  ancora 
prefente,  fentite  . Voi  vi  trovate  in  capitale  , Nafd- 
ta,  Gioventù,  Robuftezza,  Valore,  e Condotta.  Voi 
vi  vedete  amato  dal  voftro  Padrone  , (limato  da  i vo- 
dri  Generali , con  avra  nell’  Armate , corteggiato  dal- 
le Dame  , e ( quel  che  importa  alfaiffimo  a rendere 
fruttifero  quell’  ultimo  capitale  ) tenuto  in  pochilfima 
fuggezione  dalla  Moglie  , che  per  altro  ad  avervi  El- 
la portato  quel  che  Ella  vi  ha  portato  , vi  conver- 
rebbe deftreggiar  con  eflà  . Aggiugoete  adeflo*.  Ta- 
vole , Gìuqco  , Converlàzioni , Delizie , Piaceri , e For- 
tuna . Quella  (fa,  che,fe  ufeite  in  Campagna,  tutte 
le  cofe  vi  vanno  Tempre  bene  , facendo  voi  Tempre  ii 
vodro  dovere  ; (è  vi  battete  in  duello  > n’  uTcite  Tem- 
pre con  vantaggio  , almeno  fin’  ora  ella  vi  é andata  co^ 
si.  L’Inverno  , Te  vi  è da  fare  un’azione  di  brio  , liete 
fempre.il  primo  chiamato  . Andate,  battete  l’inimi- 
co , tornate , provvedete  di  Sciarpe  tutte  ie  Pettiniere 
delle  Dame  di  ***  .;  entrate  a Tavola  in  gran  compa- 
gnia, ecco  il  difcorlbdi  Religione  in  Campagna  . Sen- 
tite un  brutale  diTcorrerne  con  poco  rifpetto:  un  altro, 
•'  che  ci  fa  del  libertino,  portar  con  derilione  un  luogo  o(* 
curo  della  Scrittura  : accudir  quello,  che  ci  fa  ii  Filolo- 
fo  , e farne  Tpiccare  T implicanza  colla  corrotta  ragion 
naturale.  Voi  ridete  , e applaudite  , e piacendovi  tut- 
to quello  che  tornerebbe  comodo  all’  efigenza  del  Vo- 
dro cuore  , la  compiacenza  a poco  a poco  fenz’  avve* 
dervene  vi  tien  luogo  di  perTuafione  .<  In  ■ tanto  mangi- 
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ate,  e bevete  allegramente  , ufcite  da  tav'ola  bollente 
di  vino  , di  concupifcenzc , e di  vanità  : tornate  a cafà 
due  ore  dopo  mezza  notte:  per  poco  alzate  la  Canna) 
e la  battete  fui  capo  al  Paggio  , che  non  vi  corre  fubU 
to  avanti  a pigliar  il  lume  ; al  Valletto  di  Camera  * 
che  vi  ù fa  incontro  balordo  dal  fonno^'  tal  volta  per 
energia  beftemmìate  ; entrate  in  letto  ; per  conciliar- 
vi il  fonno  , leggete  un  Capitolo  , o del  trattato  Teo- 
logico Politico  , o del  Leviathan  ; dite  fubito  , che 
hanno  ragione , e prima  d'addormentar  vi,  cominciate 
a fognare  , che  AlelTandro , e Cefare  a dire  alfai , do- 
vevano elTere  appreffo  a poco  , come  voi , ma  non  pib 
certo  . Dormite  lino  a mezzo  dì  , andate  inChiela  per 
vedere  il  bel  Mondo  ; affettate  foprattutto  l’ irreveren- 
za  , perchè  quella  vi  pare  , che  rialzi  il  concetto  del 
voftro  fpirito  , della  voftra  galanterìa  , della  voftra 
bravura  , e in  quello  calo  folamente  , Ho  per  dire , vi 
rallegrate , che  ci  fia  Religione  al  Mondo , per  far  gala 
del  non  farne  cafo . 

; Quelli  fono  i fondamenti  del  vollro  Ateifmo , e noti 
le  ragioni  , che  andate  poi  procacciando  a fangue  fred- 
do, per  far  credere  a gli  altri,  e,  fe  lòde  polhbile  fche 
vollro  malgrado  non  lo  è ^ a voi  medellmo  , d'elTervi 
determinato  fu  quelle  , a ridervi  della  Religione  . 
Penfatelabene  , c dite  fe  la  cofa  non  andò  così  , non 
a me  , che  lo  fo  prima  di  voi  , ma  al  vollro  cuore  j e 
fe’l  vollro  cuore  vi  dice  di  sì  , fate  qualche  conto  di 
quel  eh’  ei  vi  dice  . Ma  avvertite  a llar  bene  in  orec- 
chio , perchè  adeflb  , ch’egli  li  lènte  fano  , e gagliar- 
do, èfacilcofa  , ch’eivclo  dica  fotto  voce,  come  quel- 
lo , che  delidera  forfè  di  non  elfere  intefo  dalla  voftra 
mente , il  cui  dilinganno  gli  guafterebbe  tutti  i fatti 
fuoi  , fe  veramente  ella  rcltaflè  perfuafa  della  forzata 
confellione  , ch’ei  rende  fui  tormento  della  conofeiu- 

ta  , e 
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ta , c nè  pure,  a fe  fteflb  ricopribile  verità  . Siate  però 
certo  , che  quel  fiato  , che  gli  toglie  prefentemente  il 
rigoglio  della  fanità  , glie  lo  renderanno  i languori  del- 
r agonia  , e che  allora  ei  caverà  fuori  un  metallo  di  vo- 
ce , che  vi  parrà  un  tuono  , e vi  dirà  non  /olamente,. 
quel  che  vi  dice  adeflb  , ma  di  più  pretenderà  d’ aver- 
velo .detto  in  modo  da  potere,  c dover  eflère  flato  in- 
tefo  a chi  aveffe  voluto  intenderlo . 

Io  non  fo , fe  voi  vi  diate  a credere  , che  il  voflro 
Ateifmo  fia  dell’ifteflò  carato  di  quello  de’ due  noflrl 
comuni  amici,  morti  pochi  anni  fono.  Se  lo  credete,, 
vi  poflb  dire  , che  v’  ingannate  aflài , perchè  febbene 
anche  il  loro,  fu  da  principio  Ateifmo  di  nefio  ,.  il  ne- 
llo era  così  bene  irapofTelfato  , e aveva,  condotto  rami 
così  robufti  , e così  induriti  , ch’egli  ne  difgradava  il 
tronco  maeflro  , e poteva  pafTar  per  di  feme.  Anzi  fi 
può  dire  , che  full’ultimo  ei  foffe  diventato  di  feme  a 
dirittura  ; perocché  febbene  da  principio  fu  il  fenfo , che 
lo  ricevè  j.  in  progre/Iò  di  tempo  - ci  fi.  dilatò,  fino  nel- 
la ragione  mercè  che  applicatifi.  ambedue-  con  atten- 
tifiima  diligenza  a proccurar  di  disfarli  di  qualunque: 
preoccupazione  , pretefero  in  certo  modo  di  fradicare 
dalle  barbe  quel  primo  Ateifmo  di  fenfb  , e feminar- 
ne  , c rallevarne  un  nuovo  tutto;  razionale  . 

Nè.  già  ne  colfero  effi  il  feme  da  quel  fondo  di  natu- 
rale avverfione  , che  Tamor  proprio  della,  natura  cor- 
rotta c’  infpira  contro  un  Dio,  che  metta  in  fuggezio- 
ne  le  fue  concupifeenze  ; ma  corfcrocomc  in  villa  del- 
le più  famolc  accademie  d’impictà  , che  fiorifeano.  in 
Europa  , e feriamente  efaminati  tutti  i loro.fillcmi,  e 
fceltone  quello  ,,  che  giudicarono.il  meglio- intefo,,  e il 
più  giudiziolb  , gettatone  la  più  frefea  , e più  rifcelta 
femenza  in  uno  fpirito  grande.,  vallo,  c fublime,.  che- 
tale, veramente  era  il  loro  ,,  fi  diedero  a coltivarla,  con. 

B-  tutti. 
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tutti  i regali  preferitti  dalle  regole  di  una  sì  fatta  agri* 
coltura  . Delizie  , amori  , piaceri  , crapule  , ambi* 
zione  , rigiro  di  Corti  , licenza  di  Armate,  lettura  di 
libri  i più  conducibili  a quello  fine  , pratica  di  perlbnc 
Kndute  celebri-  per  pubblica  profeflionc  d’impietà  , le 
quali  elfi  Tempre  ricercarono  da  per  tutto  con  follecitu* 
dine  immcnlà  , non  perdonando  nc  a fpefej  'nèaviag- 
gj’,  Tempre  a oggetto  di  corroborare  maggiormente  le 
radici- di  quella  pianta  , per  arrivare  un  giorno  a ve- 
derne , c goderli  in  pace  il  Tuo  frutto  . Ma- quello  riu* 
Tei  loro  , da.  ultimo  , della  natura  di  quegli  agrumi  , 
che  dopo  ellòrfi  mollrati  gialli  l’Iitverno,  ritornan  ver*, 
di  la  Primavera-^ , perdendo  con  quel  primo  troppo  foli 
lecito  colore  ogni  apparenza  della  loro  bugiarda  matu^ 
rità  . Poiché  , come  voi  medefimomi  fcrivelle  a Vien* 
na  dell’uno. , c a Firenze  dell’altro  , con  tanta  vofira 
maraviglia  , e fcandolo  infieme  , appena  avvertito  il 
primo  , che  ’l  Tuo  cafo  èra  difperato , detellata  la  Tua 
milcredenza  , fi  riconciliòt-  colla  Chiefa  , e morì  peni- 
tente almeno  di  capezzale  . E il  Iccondo,  dopo  la  Tua  , 
non  fo  , le  io  me  la  chiami-  converfione  , o /èmplice 
naturai  refipifeenza  , allora  che  malcondotto  da’  Tuoi 
difordini  fi  avvedde  di  mancare  , cominciato  a-  dàre 
orecchie  alle  diferete  infinuazioni  del  Tuo  Direttore-/ 
a poco  a poco  venne  a concepire  tale  orrore- delle  j>ro- 
prie  raafiinae  , die  per  efi'er  morto  da  penitente  , non 
gli  mancò. altro,  che  l’aver  ver  fato  le  Tue  lagrime  nel 
feno  della  vera  Chiefa , ea  quefla  Tua  refipifeenza  fbprav- 
vifTc  più  mefi  , confervando  fempre  una  mente  così 
limpida  , e un  raziocinio  così  forte  , che  mai  non  l’a- 
Ycva, avuto  migjiore  nel  Tuo  più  perfetto  flato  di  falute. 

Ora  che  dite  Io  non  vi  porto  racconti  di  fede  fofi 
petta  , nè  vifioni  di  pii  contemplativi  , io  vi  porto  co- 
le accadute  fld-  cofpetto  di  una  gran  Corte  , di  un 
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Quartiere  Generale,  in  perfone  di  gran  condizione,  di 
fpirito,  di  fapero  , di  valore  generalmente  applaudito  ^ 
riferite  a voi,  che  non  eravate  molto  lontano  dall’uno, 
nè  dall’altro,  da  teftimonj  degni  di  fede;  e che  voi  me- 
dcfimo  avete  riferite  a me  per  indubitate.  Ditemi  per 
vita  vollra,  come  potè  feguirc  quella  apollasìa  in  uo^ 
mini,  che  parevano,  fiami  lecito  il  dire  , confermati 
in  grazia  nell’Ateifmo  ? E come , eflèndo  feguita  in  lo- 
ro, vi'fàte  così  franco  in  promettervi,  che  non  li  a per 
feguire  in  voi  ancora?  Oh,  mi  direte,  quando  gli  uomi- 
ni fono  alla  morte  , non  è più  da  tener  conto  , nè  di 
quello  che  fannoy  nè  di  quello-che  dicono;  tutti  fono 
rimbambiti  a un  modo,-  c quelle  debolezze,  che  fa  far 
loro  la  vecchiaia.,  glie  le  fa  far  l’infermità , o la  paura; 
Quanto  poi  a me  , quando  mai  folli  per  cadere  in  una 
fimil  debolezza , mi  rincoro,  che  mi  farà  poco  male  , 
perchè  la  morte  mi  caverà  predo  d’impaccio  , e intan* 
to  avrò  melFo  in  ficuro  di  ave/  paffato  la  vita  tranquil* 
la , e d’averne  cavato  quel  poco  , che  fi  può  pretende- 
re d’averne  a cavare.  ■ 

' Di  grazia'  pian  piano  con  quello  rimbambire  così  unU 
verfale.  Veramente  voi  avete  una  gran  fortuna  , che 
io  mi  fon  fempre  dilcttatx)  di  legger  poco,  e che  dique-i 
fio- poco  non  mi  ricordo  di  nulla  ; che-  del  rello  crede- 
rei d’allbgarvi  con  gli  efempj  di  quel  che  hanno  opera-* 
to  di  grande  gli  uomini  in  punto  di  morte;  e non  dico 
adellb  di  quelle  n>orti,  che  a puro,  e fano  intelletto  fi 
vanno  a cercare  lontano  le  centinaia  delle  leghe,  e che 
fi  fpofano  il  più  delle  volte  per  impegno  , e talora  per 
galanteria-.  Dico  di  quelle,  che  di  loro  cortefia  ci  ven- 
gono a trovar  infine  a letto  , e che  non  ci  portano  in 
dote,  nè  meno  un  po  di  vanità- di  elfer  veduti  morire 
c-on  brio . Parlando  di  quelle , io  fo  pure , che  Monta- 
gne avvertifee  , che  fi  vada . a rilente  in  giudicare  di- 
• • aldi- 
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alcune  azioni  grandiofe,  che  fi  vedono  fare  a gli  uomU 
ni  in  fu,  quel  punto;  poiché  rade  volte  perdendo  elfi  la 
fperanza  del  vivere  prima  dell’ufo  del  difcorrere,  pen- 
fano  intanto  a prevalerli  di  quello  fiato  per  acquifiare 
opinione  d’intrepidi , con  fperanza  d'averne  a godere  , 
guariti  che  faranno  , onde  il  più  delle  volte  , quelle 
azioni,  che  apparifconq  frutti  della  loro  Filofofia>  fon 
foglie  della  loro  vanità  . Strana  cofa  , che  lo  fpirito 
umano  abbia  a eflère  inquifito  di  rimbambire  fu  i con- 
cetti, ch’ci  forma  in  punto  di  morte,  della  verità  del- 
la Religione , fenza  che  punto  gli  fuffraghi  per  liberar- 
lo da  quefii  indizj,  o la  prcfcnza  di  mente,  colla  quale 
in  quello  fiato  medefimo  ei  difporrà  tal  volta  delle 
cofe  d’un  Regno , o la  faviezza  , colla  quale  ei  regole- 
rà le  azioni  d’una  Guerra  , o finalmente  l’intrepidità 
colla  quale  ei  fi  vedrà  per  altro  incontrar  la  morte  me-, 
defima , o che  ella  gli  venga  per  natura  , o ch’ei  l’ab- 
bia a ricevere  dalle  mahi  oe’  fuoi  nemici. 

In  riguardo  poi  a voi , fe  mi.  darete  occafione  di  an- 
dare innanzi  in  quefio  commercio , non  ho  paura , che 
non  mi.  venga  dieci  volte  il  taglio  di  dirvi  di  quelle  co- 
fe, che  vi  annacqueranno, quella  gran  tranquillità,  che 
prefumete  di  godere  infino  alla  fine . Perora  mi  balla  di 
ricordarvi  ciò.  che  il  fecondo  de’  due  mentovati  ami- 
ci , prima  di.  morire  incaricò  il  fuo  Direttore  di  dire  a 
un.  fuo  firettilfimo  confidente  ; ch’ei  guardafié  molto 
bene,  poiché  ei  da  buon  amico  gli  faceva  fapere  , che- 
quando  anche  dilà  non  vi  foflc  nulla  , llimava  in  ogni 
modo  , che  tutti  i piaceri  , ch’egli  aveva  provati  nel 
corpo  , non  valelTero  a un,  gran  pezzo  la.  fola,  atroce 
tortura  , che  in  quello.,  fiato  della,  fua  refipifeenza  ei 
provava  nell’animo.  E fi  dichiarò  , ch’ei  dillingueva 
molto  bene  in  quel  punto,  tra  quel  che  ei  llimava,  e 
aveva  provato  una  volta  , come  un  orrore  di  fcmplicc 
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ipocondria  i e quel  eh’ ci  provava  allora  in  qualità  di 
un  vero  fenfibiliffimo  dolor  d’animo  che  bene  fpcflfo 
gli  rendeva  infenfibili  quegli  fpafimi  > che  per  tanti 
meli  gli  fece  provare  un  male  della  natura  > che  voi 
fapcte . 


LETTERA  li. 

Veri  Atei  pochijfimi . Gli  uomini  di  huon  fenfo  , che 
danno  in  ofientar  i'  impietà  , Jiccome  non  di-ventó- 
no  mai  meri  Atei  , cos\  mai  non  s' ajficurano  nel 
loro  pretefo  Ateifmo.  ^ejìi  fon  più  lontani  dal  di- 
mene  are  meri  Atei^  che  dal  profetare  gualche  Ke- 
liirione . 

w 

. 3elmonte  ftomemhre  idèo. 

1 farà  parfo  llrano  nel  legger  la  mia 
della  fettimana  pallata  » che  io  vi 
abbia  voluto  foftenere  , che  voi 
non  fiate  Vero  Àteo  > quali  che  io 
pretenda  di  Veder  piìi  chiaro  nel 
voftro  cuore  di  voi  medelìmo  > of- 
fendo alTaì  comune  > e ricevuto  il 
proverbio , che  fa  meglio  il  pazzo 
ì fatti  di  Cafa  fua>  che  il  favio  quegli  di  Cafa  d’altri. 
Ma  perdonatemi , che  molti  fatti  degli  animi  fono  af- 
fai più  facili  a rinvenirri  di  quelli  delle  Cafe  , perchè 
non  è così  facile  il  tener  ferrate  le  fineftre  di  quegli  > 
come  di  quelle  : E vi  è di  più  > che  per  le  fineftre  de- 
gli animi  , fpeflb  vede  più  chiaro  chi  è di  fuori  > che 
chi  è di  dentro.  Balta;  fiafi  come  fi  pare  > vediamo  i 

fc  oggi 
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•le  oggi  mi  dcrtè  il  cuore  di  provarvi  per  un  altro  verfó 
Ja  medefima  verità , fcoprendovi  per  difettofo  uno  fpec- 
chio,  nel  quale,  mi  do  ad  intendere,  che  voi  vagheg- 
giate fpelTo  il  voftro  Ateifmo  , perchè  perduta  la  fede 
allo  fpecchio , vi  fi  renda  almeno  fofpetta  quell’  opi- 
nione, che  in  efib  avete  prefa  di  voi  medefimo  . Voi 
lenza  dubbio  vedete  il- voftro  Ateifino  in  quello  , che 
fupponete'  in  molti  altri  fatti  cóme  voi  ; ed  io  vi  dico  , 
che  quello  di  quell’ altri  fatti  come  voi,  non  è più  ve- 
ro Ateifmo  del  vofiro,  e che , generalmente  parlando  , 
tifogna  fare  al  numero  di  colloro  una  grolTa  tara . 

Voi  per  la  prima  mi  avete  aria  di  crtcdere,  che  tutti 
quegli,  i quali  nel  fentir  parlare  con  poco  rifpetto  della 
Religione,  non  mettono  fubito  mano  alla  fpada,  e non 
gridano  , quis  ut  Deus  ? fiano  dal  partito  di  chi  l’inful- 
ta , e molto  più  fe  gli  vedete  applaudire  con  un  ghi- 
gno . Nè  io  mi  maraviglio  punto  di  quello  volito  cre- 
dere , efl'endo  cofa  ordinaria , che  ognuno , che  ha  fpo- 
fato  una  malfima , piglia  tutti  gli  atti  equivochi  degli 
altri  per  dichiarazioni  efprell'e,  ed  apertamente  favore- 
voli a’  fuoi  fentimenti . E la  ragione  non  è altra,  le  non 
che  ognuno  giudica  il  compagno  da  quel  ch’egli  penfa, 
e pratica  per  sè  ftelTo.  Non  fon  dunque  tutti  Atei  que- 
gli, che  voi  vedete,  o tacere  , oappludire  al  fentimen- 
to  di  un  empio  : E bene  fpellb  non  folamente  non  fono 
Atei  quegli  , che  hanno  taciuto  , o applaudito  , ma 
quei  medefimi , che  han  parlato , non  avendo  elfi  il  più 
delle  volte  parlato  per  altro,  che  per  fare  incetta  di  un 
applaufo,  che  làpevano  dalle  pallate  elperienze  d’aver 
prelloa  pagar  col  rimorlb,  e col  pentimento.  Io  ne  ho 
conoCciuti  molti,  che  ninna  cofa  credevan  meno  di  quel- 
lo , che  moftravano  di  credere  , eh’  era  di  non  creder 
nulla , e fo , che  all’ufcir  d’un  raddotto , che  avevano 
tenuto  allegro  la  fera  , fi  ritiravano  a Cafa  a palTar, 

molto 
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«lolto  malinconica  la  notte , Ma  non  ci  è che  dire  : 
cjucirAflioroa , che  è meglio  perdere  un  Amico , che  un 
bel  detto  ,,  non  fi  ferma  tra  gli  Uomini  folamente  , e 
quel  clarefccre  magnts  mimicitih,  li  cftende  infino  al  com- 
prendervi Dio  medefimo. 

Di  quegli  poi,  che afcoltano , le  ragioni  del  tacere, x> 
deir  applaudire  poflbno  eflcr  molte  . Io  non  ve  ne  do 
nell  una  per  buona , dico  bene  , eh’  e’  non  è neceflario  ^ 
che  fiano  Tempre  pefiime.  Il  tacere  lèmplicemente , pu^ 
anch’ eflcr  talvolta  prudenza.  L’applaudire,  (non  è 
dubbio)  debolezza  Tempre,  in  chi  di  fpirito  , in  chi  di 
cuore , e a eflcre  anche  debolezza  di  fede  non  ne  ar* 
guifee  un’  afl'oluta  vacuità. 

In  Madrid,  era  intorno  a quarant*anni  fono  un  Uo* 
mo,  il  quale  nei  mefi  della  State  aveva  una  lirana,  ma 
pure  aflai  galante  induflria  per  vivere.  Andava  Egli  at- 
torno alle  Cafe  dei  febbricitanti  di  condizione  fulP,ore, 
che  Efli  ardevano;  e perchè  di  quel  tempo  il  patir  la 
fete  faceva  alla  febbre  quell’ ifteflb  bene,  che  le  faadef- 
fo  il  bere,  dava  loro  a bere  per  gli  occhi,  quel  che  non 

g>tevano  bere  per  la  bocca , in  quello  modo . Si  parava 
gli  davanù  al  letto,  e foflenendo  con  tutte  due  le  ma- 
ni un  gran  rinfrefeatojo  di  Criftallo,  tutto  appannato  > 
c grondante  dal  gelo  dell’  acqua , ond’  egli  era  pieno , fa- 
cendo Brindili  alla -fallite  dell’ Infermo,  fe  TapprelTava 
alle  labbra,  e chiudendb.gli occhi, colla  medefima  llen- 
tata  Ibavità,  con  cui'altri  fi  tirerebbe  giù  una  giara  dì 
poche  oncie,  fe  lo  beveva  tutto  ad  uh  fiato.  Mi  dice- 
va mio  Fratello , il  quale  fi  era  trovato  a pagar  parec- 
chie di  quelle  bevute  vifuali  una  dobla  l’una , che  non 
è mai  dicibile  quel  che  ei  fentiva  in  un  mifto  di  gola  i 
di  rilloro , di  maraviglia , di  dolcezza  > di  liquefazione . 
La  favola  fignificà  , eh’  eflendo  noi  febbricitanti  contir 
nui  di  quelle  gran  febbri , enumerate  da  S.  Ambrogio, 

G e vie- 
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e vietandoci  unitamente  la  ragione , e Ì1  timore , il  berè 
a diftefa  l’infedeltà,  ftcut  aquim\  ci  piace,  o ci  lufingà 
il  vederne  bere  agli  altri , ebe  non  attendono  (qùeftp  di- 
vieto r yo  no  bevo  , dice  lo  Spagnolo  , pero  me  huelgo  en 
e/4*  ; intendendo  deirOfteria . Noi  per  noftra  debolezza, 
facciamo  qualche  cofa  di  più  , perchè  talora  ci  rifciac- 
quiamo  la  bocca , e voi  credete  fubito , che  mandiamo 
giù,  ma  non  è Tempre  vero.  In  confermazione  di  ciò  è 
ftato  detto  da  un  gran  Santo  , che  alcuni  "peccatori , i 
quali  dopo  aver  lanciato  il  peccato , ritengono  tuttavia 
una  certa  affezione  al  peccato,  fon  fìmili  a quei  febbri- 
citanti,  a i quali  efl'endo  proibito  il  Popone,  pur  godo- 
no di  vedergli , di  recarfegli  in  mano , di  odorargli , e 
fpeflo  di  pigliarne  in  bocca,  e fputargli.  Quello,  dice 
il  Santo,  è uri  cattivo  fegno,  ma  non  Tempre  mortale. 
Or  riftefib  può  avvenire  nella  Fede. 

Si  'danno  anche  de’  cali  , che  l’ applaufo  non  è una 
approvazione  del  detto,  ma  un  ofTequio  mal  mifuratoi 
alla  qualità  di  chi  dice . Speflb  è curiofìtà  di  fentìr  dii 
vantaggio,  fpeflo  è riguardo  di  non  mettere  in  fùgge- 
zione,  c fpeflo  è gelofia  di  ftima,  la  quale' è uncapita-* 
le  cosi  preziofb  al  noflro  amor  proprio,  che  non  fi  vuo- 
le avventurare  a perderlo  , anche  tra  quegli  , che  ne 
fono  interamente  falliti  nel  noflro  concetto  ; dal  che 
può  avvenire , che  ove  lia  uno , che  parli  in  così  fatti 
fentimenti,  tutti  gli  altri  non  fapcndo  , come  le  l’in- 
tenda chi  parla,  e come  chi  afcolta,  trovandofi  tutti 
d’accordo  a deteftargli , facciano  nondimeno  a gara  d' 
eflbre  ognuno  il  primo  ad  applaudirli,  non  per  applau- 
dirli , ma  per  moflrare  di  non  imbarazzarfene  ; e cosi 
ne  fuccede  quel  che  s’è  talvolta  veduto  fucòéderè  in  al- 
cune elezioni,  che  propoftó  da  una' fazione  unSoggety 
to  odiofo  non  meno  à 'se;  che  alPaltre,  rioó  con  animo 
di  promuoverlo  , ma  di  fòrne'  un  fcmplicc  'fpauràcchiò 
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a quei  del  partito,  contrario,  ha  tal  volta  prevalfo a fo- 
gno lo  fpavento  in  tutti , ,che  ni  uno  volendo  reftar  col 
demerito,  di  non  enervi  concorfo,  fi  fon  trovati  d’aver 
eletto  concordemente  quello , che  tutti  erano  d’accordo 
ad  efcludere  * 

Aggiugnete  a tutto  quello  un  altra  confiderazione 
intorno  a. quegli,  che  non  folamenre  pajono,.ma  dico- 
no, e.  credono  d’elTere  Atei,,  c noalo  fono  in  ogni  mo- 
do,, ma  fon  gente- 

- ' l'.bomme intrepide  , & tremhlant  de  fòibleffe 

Attendent  pour  erotte ■ en  Dieu , que  la  fievre  les  pre/fe  ^ 
Tra  queftl , che  fonia,  dubbio  W.  moltilfimi , e’ fo- 
no gli  Atei,,  non  di. Teme,  ma  di  nello,,  e però  capaci 
di  ritenere,  lòtto  l’IpocrilijL  dell’ Ateifmo.  gli  abiti  della, 
galanteria,., della  prudenza,,  e del  valore;  voi  già  fape- 
te,  che  i.ó  ci  metto  anche  vol- 
parmi difontirvidire,  che  quelli  non  fon  quei  tanti 
a un  pezzo,,  che  io.  mi  do  ad.  intendere. . 

Se  quegli,.  che  rellano,  non  fon.quei.tant’a  un  pez^ 
zo  , che  vi  date  ad  intendere  voi  ; e levati*  via  quelli, 
ancora,  che  dicono,  e credono  d’elTere- Atei,,  ma  non 
lo  fono  , C che  tutti  quelli  parimente  pretendo  io  di 
sbattere  dal  volito  conto  ) non  fo,  fo  di  quel  primo  fom- 
mato.così  fpaventofo,  vi  rimarranno^  i rotti .. 

Yojete  voi  vedere,  che  voi  altri,,  cioè  voi  , e tutti 
quegli,,  che  lono.  della  volita-  tempera  , non  liete.  Atei, 
veramente?.  I voliti  difoorli,  la  volita  condotta  lo  ma- 
oifollano,  poiché  fiate  fompre  fui  cercar  motivi  per  di- 
ventar Atei,.  benché  già  impegnati  a vivere  da  Atei  ... 
Voi  fategiulto.com’un  avveduto  Cofpiratore  nel  cercar 
di  compagni  per  la. congiura,  il  quale  a qualunque  egli 
attacca  per  tirarlo  in  ellà.  non.  dice  d’avere  in  animo  di 
tramarla  , perchè  quello  farebbe  fuggire  ognuno  , ma 
ch’ella  è già  tramata;  e che  refa  fortilfima  pel  nume-. 
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irò , e per  la  qualità  de’’  Congiurati  Ita  per  ilcoppiare  a 
momenti;  quindi accoftarfi  agli  Amici  fer  loro  un 
fervizio  > non  per  riceverlo  . Così  voi  incerti  , e co- 
me appunto  vi  defcrive  il  tcfto  Ebra'ico  al  primo  ver- 
fetto  del.  primo  Salmo  ; inquieti  d‘ animo,  mal  ficu-- 
ri,  e fempre  folleciti  per  quel  che  andate  macchinan- 
do; fotte  fpezie  di  vantare  una  fomma  fteurezza,  fiete- 
tutti  intenti  a procacciarvela  dalla  riprova  di  quel  che 
paja  agli  altri  de’  fondamenti  delle  voftre  raalfime  e 
mtanto  che  moftrate  già  di  averle  fpofate,  ftare  delibe- 
rando, fe  vi  compia  lo  fpofarì'e  , e pretendete  chiarirve- 
ne  da  quel  che  farà  il  compagno’;  in  fomma  fiete  come- 
quegli,  che  vanno  cantando  a!  bujov  per  fingerfiquel-- 
la  franchezza  di  cuore,  che  fi  fentoiio  di  non  avere.  ' 
Per  altro, fe  vxramcnte  voi  fbftc  così' paghi-,  quieti,e- 
perfuafi  , come  mofirate  dì  efferlo ; io  direi,  che  vi  te- 
nefte  in  tanta  buon’ora  la  voftra  quiete , la  vofira  tran- 
quillità, la  voftra  ficurezza,  e non  ci  aftbrdaftc  tutto 
il  giorno  co’ vanti  sì  odiofi  dfel  voftro  difinganno.  ' Véra- 
mente ell'è  una  nuova  da  mancia  il  farci  fa  pere,  chejl' 
noftro  fpirito  è un  armonia,,  un  po  di  vento,  un  pò  di. 
fumo,  un  po  di  nulla,  e che  dopo  le  miferie  di  queft'a' 
vita,  non  vi  è da  afpettar  altro,  che  perder  quel  po  di 
fenfo,  che  così  gravi  come  elle  fono,  puree  le  réhdt- 
care,  c defiderabiH  ; che  non  vi  è altra  diff'ereoza  tra- 
Uomo,  e Beftia,  che  quella.,  che  vi  hanno pqfta  gli  Uo- 
mini col  por  nome  di  ragione  aU’iftinto  della  loro  natu-_ 
ralezza.  E per  voi  all’ incontra  ell’è  una  gloria  grande, 
c per  la,  voftra  ftima  una  lettera  dj  ratxomandazionc. 
mirabile  il  proteftarvi-,  che  non  riconofeete  altro  Tri- 
bunale , a chi  render  conto  di  voi  medefimi  , che  voi 
medefimi;  che  non  avere  altra  legge,  che  quella  con- 
venienza, che  vi  nafire  dalla. cecità  univerfale  del  Mon, 
do  di  mifiirar  coti  qualche  rig,uardo  l’efigengc^ielyoftrQ. 
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interefle,  e lo  sfogo  delle  voftre  concupifcenze . Egli  è 
un  fegreto , che  vai  tant’òro  per  renderci  invidiabile  il 
vollro  flato,  Kobbligarci  a confiderarvi  perbeflìe  in  vif 
ta,  per  nulla  in  morte  , fé  vi  crediamo  ; e fe  non  vù 
crediamo  , per  matti  In  vita  , per  infelici  nell’  Eter- 
nità. 

Io  voglio  adeffo  concedervi  , che  noi  così  bene  , co- 
me. voi  ci  pofDamo  ingannare  nelle  noftre  fperanze  , ó» 
noi  col' trovar  falle  le  promeflè,  o voi'  col  trovar  veri  ì 
gaflighi;  con  tutto  quefto- anche 'ora,  come  ora,  il  vani 
raggio  è dalla  parte  noflra , perchè  noi  vediamo  finali 
mente.,  che  quando  ci  fallifca  là  noftra  fperanza  , al 
vrem  perduto  manco  di  voi  adài , fe  fàllifce  a,  voi  la  vo- 
ftra;  c quando  il  cafo  venga;  a noi  ifon  rimarrà  tempo 
da  piagnerci , nè  a voi  da  rinfacciarci  la  noflra  credulil 
tà;  laddove  bene  toccherà  rimo,  e Taltro  alla  voArami- 
fcredenza.  E fra  tanto  dite  quel  che  volete,  vi  bifbgnai 
confeflàre,  che  tutto  il  fondamento  dì  quella  vofl'rapre- 
tefa  tranquillità,  fi  riduce,  ad  una  poco  fondata,  e moli 
to  difgraziata  efpettativa  , che  finalmente  la  morte  , 
col  mandar  Tanima  voftra  in  fumo,,  le  farà  il' piacere 
che  quel  vecchio  fedel  fèrvitore  promeflè  di  fare  alla 
Regina  di,  Francia  Margherita , fubito  intefa  la  prigio-' 
nia  di  S.  Luigi,  ch’era  di  tagliarle  la  teiìa  in  quel  pun- 
to medefimo,  che  i Sàracinì  foffero  entrati  in  Damiata. 

Pofbo  ciòr  j da  che  mai  può  nafeere  in  voi' un  prorito 
oosì,  fiero  d’inculcarci  mai  Tempre  un  difinganno  a noi', 
sì  molefto , a voi  fi  obbrobriofb  ? Dàver , davero  vorrc-’ 
Ile  voi  di  buon  cuore  , che  tutti  ci  lafciaffimo  perfual 
dere  dalle  voftre  ragioni  ?'  E che.  per  prima  riprova  del- 
Honnipotenza  della  voftra  perfuafiva  , e della  noftra 
gratitudine  , comlnciaffimo  dal  praticar  con  elio  voT 
quelle  maftime , che  avrebbero  a eftere  le  prime  fequele, 
dèi  aoftfo  difinganno  ? Che  vuol  dire  ,,il  far  afsegna*- 
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mento  fui  voftro  avere  , falle  voftrc  Donne  , fulla  vo^ 
Ara  reputazione  , rufurparci  di  mano  in  mano  tutto 
quello  , che  s’adatta,  al  noAro  bifogno ,,  al  noAro  co- 
modo, allenoAre  fupcrfluita,  infomma l’arrogarci , el’ 
introdurre  tra  noi  privati , come  virtù  morale  quel  barba- 
ro dritto  di  convenienza  i che  la  Ragion  di  Stato  ammet- 
te a’Principi  per  virtù  politica . Io  credo  di  no  certo . Dun- 
que avvedetevi  una  volta , che  la  voAra.  non  è carità, 
non  è zelo  della  libertà  dei  noAri  intelletti;  ella  è viltà, 
eli’ è paura  , eirèanfietà  di  quel  ripofo  , che  non  a ven- 
do voi  per  voi  medefimi , vorreAe  , come  io  diceva  , 
aAicurarvi  alle  noArefpefe  , coll’ impegnarci  nello  AeAb 
penofiAìmo  Aato  della  voAra.  perpkflità.  Altrimenti  , 
fe  voi  foAe  così,  certi  , come  voi  dite  , del  gran  valore 
di  qucAo  teforo  , io  Atno  più  che  Acuro  ,,  che  ben  lon- 
tani dal  darlo  a facco  a chi  non  lo  cerca,  e non  lo  vuo- 
le , fatti  inqucAocafo  religioA.  olfervatori  dell’infinua- 
zione  Evangelica , andcreAe  ,,  e vendercAe  ciò  che  ave- 
te per  comprar  quel  campo  , nel  quale  ci  foAc  , ac- 
ciocché altri  non  vìa  metteAé  a cavare  ,,fc  non  prima  di 
voi , almeno  con  eAb  voi , e non,  fare  Ae  come  il  PaAore 
della  Pecora  fmarrita  , che  ritrovatala  , chiama  tutti 
i vicini  a congratularfenc,  perchè  nel  voArocaA)  farebbe 
un  correr  rifico  di  ritornar,  a perderla  nella  folli. 

I:  Privati  dei  Principi  ,,  inAn  tanto  , che-,  fono  A-. 
curi  del  lor  favore  ,.  fe  attendete  i loro  difeorA  ,, A.  dol-. 
gonfempre,  non  hanno  mai  nulla , non  poAbno  mai 
nulla  , non  fanno  mai  nulli,,  gli  altri  hanno  tutte  le 
ragioni  d’eAer  contenti,,  tutti  hanno  più. del  dovere,  c 
per  quel;  che,  tocca:  il.  Governo  ,,  tutto  fa  il.  Principe 
tutto  fi  il  ConAglio..  Ma.  datemi , che  uno, di  coAoro,-. 
cominci  a vacillare  ,,  e che  fe  ne  accorga;  fche  rade  voi-, 
t'e  fe  ne  accorgono  , almeno  in  tempo  J allora  gli  vede- 
te. aAannarc  per  apparire  quel  che.  cominciano  a fentirA. 
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di  pili  non  cflere  ; allora  efagerar  le  grazie  , le  benefi- 
cenze del  Padrone  , allora  dichiararli  di  gemere  lòtto 
il  pcfo  degli  affari , in  fomma  allora  poter  elfi  tutto  , 
far  tutto  . Oh  che  brutto  linguaggio  per  un  Privato  ! 
Egli  sì  avvede  minacciar  rovina  il  Tempio  della  fuapri- 
vanza  , e perchè  altri  non  vada  circofpetto  aU’entrarvi 
a adorare  , ftima  opportuno  l’andarlo  vifibilmente  Ib- 
llenendo  con  fi  fatti  puntelli  > effendo  troppo  vero  il 
proverbio  Spagnolo  , che  Nadìe  -appuntala  fino  lo  que  Jc 
le  cae  : Così  voi  altri  , vedendo  polare  infàlfo  la  voftra 
tranquillità  , vi  sfiatate  a chiamarci , e ad  afficurarci 
della  fua  faldezza  , perchè  fperate  > che  quando  fare- 
mo entrati  ne’ voliti  fcntimenti , fervircmo  loro  d’ap- 
poggio . 

Ora  j che  dite  ? Vipar’egli  , chele  mie  tare  fiano 
ragionevoli  , e che  il  raccolto  del  voftro  Conto , ridotto 
al  netto , afcenda  a un  numero  così  grande  , ch$  bafii 
a render  probabile  l’opinione  di  quei,  che  lo  fanno  ? Io 
credo , Conte  mio  Caro , che , fé  vorrete  parlarmi  con 
lincerità  di  quelli , a quali  fi  poffa  far  il  fervizio  di  cre- 
dere , che  fiano  così  buoni  Atei,  come  lopajono,  diffi- 
cilmente pafferete  la  mezza  dozzina  , dico  di  quegli  > 
che  avete  conofciuti , che  in  follanza  vuol  dir  di  que- 
gli , che  fono  arrivati  a far  parlare  di  loro  a quello' 
conto . 

Qui  vi  veggo  llorcere  , e ben  intendo  > Che  torna  a 
parervi  Urano,  che  io  voglia  ridurre  l’Ateifmo  a'd  Una' 
sì  ftretta oligarchia  , edefcluderne  tanti  Galantuomini, 
che  pretendevano  efferfi  fatti  di  quel  Corpo . Ma  non  fo^ 
no  io  folo , che  ne  gli  deludo  ; fon  ancora  quei  pochi 
di  quel  corpo  medefimo  , i quali  pollbn  dirli  veri  Atei , 
c le  voleflèro  dirvi  quel  che  penlano  , vi  direbbe  no  , 
che  non  li  fidano  niente  piìi  di  voi , di  quel  che  a Na- 
poli fi  fidi  la  Corte  di  quei  Banditi  > che  per  fare  un 
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fatto  loro  fi  rimettono  a fervirla,  , c fi  chiamano  Gui- 
dati . Torna  però  loro  bene  il  moftrare  di  riconofcervi 
del  loro  partito , non  tanto  per  accrefcergli  numero  , 
<juanto  per  dargli  reputazione . Del  refto  quell’  illefib 
far  tanto  sforzo , come  voi  fate  del  voftro  Ateifmo  , è 
appunto  quello,  che  vi  difcredita  prima  con  elfi,  che 
con  gli  altri  ; e avviene  a voi  giufto , come  a quei  Gio- 
vani viaggianti , che  arrivando  a Parigi , per  una  fcioc- 
ca  vanità  di  voler  pafiare  per  del  Pacfe , a forza  di  ca- 
ricar le  mode , fi  Icoprono  per  Foreftieri . Sanno  cofto- 
robenifiìmo,  cbe  per  quanto  voi  vi  fpacciate  ribelli  ir- 
reconciliabili della  Religione,  non  fiete  altro,  chefem- 
plici  malcontenti , c malcontenti  , che  ritenendo  con 
eflà  mille  attacchi , non  vi  è principio  di  dubbio  , che 
oggi,  o domani,  o alla  piò  tardi,  quando  vedrete  la 
morte  in  vifo,  vi  parrà  un  zucchero  il  raggiufiarvi  fo- 
co. Effendo  quella  vollra  franchezza  uno  di  quei  cor- 
petti pretefi  a colpo  di  Pillola , che  ci  fece  vedere  a Co- 
lonia il  Conte  Tott,  c nelle  varie  prove  di  manilàttu- 
re  de’ quah  , ci  dille  elTere  infin’ allora  a parecchi  mi- 
gliala di  feudi  , ellèndo  fotti  a un  infinità  di  doppi  di 
taffettà  finiflimamentc  impuntito , arnefo  a mio  crede- 
re da  uforfi  più  per  gala,  che  per  ficurezzai  in  fuppli- 
mento  della  quale,  bifogna  far  conto  di  valutar  il  co- 
modo , e talora  la  difefa , ma  bifogna , che  la  palla  ar- 
rivi Uvacea  bene,  e in  quello  cafo  ancora  la  contufionc 
non  è deliziofo. 

Ma  poflànza  del  Mondo!  vifento  replicare,  die  mi 
mandi’ egli  per  effer  Ateo  al  pari  di  colloro? 

Caro  Conte , datevi  pace  , vi  manca  l’ Ateifmo , e 
contentatevi  di  non  mi  far  replicar , ciò  che  vi  fcriflì  con 
l'altra  mia  del  temperamento  , che  bifogna  avere  per 
effer  fufccttibile  di  un  Ateifmo  di  prima  forra  j fate  vo>. 
ftro  conto,  che  non  ci  vuol  di  meno,  che  l’elTer  fatto  da 
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ritto  , e da  rovefcio  come  quel  noftro  Amico  ricono- 
fcinto  da  voi , e da  me  pel  più  illuftre  , e ’l  più  accla- 
mato maeftro  di  quella  Teologia.  Arrendetevi  però  al- 
meno a confeUare,  che  fe  ’l  vollro  ancora  è Ateifmo  , 
egli  è di  un’  altra  fpezie  da  quello  di  quella  gente,  per- 
chè egli  opera  in  voi  , e in  loro  , con  differenza  affai 
maggiore,  che  non  opererebbero  due  diverfe  Religioni . 
Io  per  me  fon  certo,  che  voi  non  vorrelle  éff'ere  un  di 
coftoro  per  tutto  l’oro  del  Mondo,  c offèrvo  , che  vi 
rigirate  loro  d’ attorno  il  manco  , che  potete  , trattan- 
doli per  un  certo  verfo,  come  i nollri  Giovani  fcapiglia- 
ti  trattano  i loro  Conf'eflbri , che  fuor  dell’amaro  pun- 
to di  quella  folennità , Addio  per  parecchi  meli . Vi  è 
però  quella  notabiliffima  differenza , che  fe  i nollri  Con- 
téflbri  fon  di  una  llraordinaria , e conolciuta  virtù  ; per 
ifeiaurati , che  noi  fiamo , e per  poco  conformemente , 
che  noi  viviamo  al  loro  illituto  di  vivere,  fe  ci  veniff'e 
da  Alto  una  grazia  foprabbondante , la  quale  ci  faceffe 
fare  quel  che  effl  fanno,  la  gradiremmo  infinitamente, 
laddove  voi  altri  potendo  colle  voftre  forze  ordinarie 
menar  la  vita , che  menano  i vollri  Illruttori  , non  ne 
volete  faper  niente , anzi  vi  ridete  di  loro  ; e quafi  che 
non  abbiano  altro  di  buono , che  la  loro  Teologia , per 
ogni  poco , che  l’abbiate  aflaporata , fate  fecondo  quel- 
la la  vollra  profeffione  della  Fede , e nell’  illeffb  tempo 
abjurate  la  lor  Morale.  Nè  mi  dite,  oh!  piacefle  a Dio , 
che  io  poteffi  arrivare  a quella  fuperiorità  d’animo,  a 
quel  disprezzo  di  tutte  le  cofe  , a quell’  indifferenza  , 
a quell’imperturbabilità , a cui  arriva  per  efempio  l’A- 
mico . Parablas  y plumaì . Se  voi  perdefte  la  metà  di 
quelli  attaccamenti , i quali  v’impedifcono  l’arrivare  aU 
lo  (lato  di  coftoro , guardate  quel  che  vi  dico  : non  fo- 
lamente  vi  ufeirebbe  di  grazia  l’Ateifmo,  ma  del  tem- 
peramento, che  io  vi  conofeo,  fc  non  divenifte  Catto- 
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lico,  diverrefte  de’ più  morali , e de’ più ‘efemplari  Uo- 
mini , che  fi  hano  mai  veduti  nella  Religione , nel- 
la quale  Cete  nato , e l’illeflb  avverrebbe  a ogni  altro  A- 
teo  alla  voltra  foggia.  Penfate  fe  ridottovi  a una  cru- 
da naturale  infenfìbilità  a tutti  i .piaceri  -di  quello 
Mondo , il  vollro  cervello  non  vorrebbe  cominciare  a 
prepararfene  qualcheduno  nella  fperanza  di  quel  dell’ 
altro.  Se  ioavelTi laFede,  dite  voi , lafcerei -ben’ io  pee- 
llo  tutti  quelli  piaceri.  Lafciate  quelli  piaceri , rifponde 
Pafchal,  e avrete  prello  laJFede.  Io  dico,  che  in  que- 
llo cafo  , fe  voi  folle  in  un  Paefe  , dove  TÀteifmo  te- 
nellè 'luogo di  Religione,  voi  diverrelle  Ateo  dell’Ateif- 
mo  medelimo,  e farelie  come  quei  Magillratij  clienel 
tempo  dell’  Interim  di  Carlo  Quinto,  dopo  aver  abolito 
l’ufo  della  Confelfione  Sacramentale , tornarono  a rido- 
mandargliene.. 

Voi  ridomanderede  un  Dio.,  e un  Evangelo,  e quan- 
do anche  non  potelle  crederlo  vero , per  non  rimanere 
afeiutto  di  ogni  confolazione  , v’ ingegnerelle  d’ ingan- 
narvi con  .altrettante  fottigliezze  , con  quante  v’  inge- 
gnate adelTo  d’ingannarvi  per  crederlo  :falfo. 

Ma  io  adelTo  v’  arrivo  . Chi  v’impedifce  , -che  non 
arriviate  all’indolenza , alla  fuperiorità4cU’ Amico?  Io 
che  fecondo  i miei  prmcipj , mi  ho  a condurre  all’  ac- 
quino della  Uirtù  per  via  di  un  ajuto , che  mi  ha  a ve- 
nire di  fopra,  fe  non  ci  arrivo  , poflb  forfè  Julìngarmi 
di  avere  qualche icufa ; ma  voi,  che  fenza  dare  in  Pe- 
lagianifmo,  potete  conliderarvi  femprc  iniftato  di  fare 
tutto  quel  che  volete,  elfendo  la  natura  per  fimili  vir- 
tù una  grazia  efficace,  che  non  manca  mai?  Dio  guar- 
di . Voi  fiete  come  quei  Cortigiani  dell’  Imperator  del- 
la China , che  quando  muore  il  Padrone  , e fono  già 
dati  dichiarati  quegli  , che  fi  hanno  a fotterrare  con 
elfo  per  andarlo  a fervire  nell’  altro  Mondo  , lafciate 
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pur  dirc-aJoro'  della,  grande  invidia  , che  hanno  agli 
eletti , della  loro-  forte  , e quanto  darebbero  per  en- 
trare nc’  loro  piedi.  Bella  fcena,  vedere  il  Contcin.un. 
di  quei  fuoi  così  frequenti. pellegrinaggi  a Londra,  con 
quel  GiuAacuore  violetto,  unto,  bifunto,  con  un  bot- 
tone da  capo , un  da  mezzo , e uno  da’  piedi  di  tre  diver- 
fi  colori,  con  un  fazzoletto. dell’ Indie  al. collo,  co  i pe- 
li della  barba  la  metà  pià  lunghi  di  quegli,  della  pari 
rucca,,  con  un. cappello  a quattro  acque , e.un.fcrrajoi 
lo  bigio,  e in  quell’ equipaggio  regalare  d’una  alterna- 
tiva di  freddure  , e di  zaflàtc  di  tabacco  del  Brafilenel 
vifo  Myìady  * * * nel  Gabinetto  della  Regina  ! Io  vi 
ci  vorrei  un  poco  ; vedere  , e vi.aflicuro.,  che.non.rai. 
parrebbe. fatica  il  fare  un  viaggetto  lino  a Londra. 

Ma  perchè.la  voftra  galanteria  nel  vederli,  in  queAo. 
ritratto , non. fi  metta  in  qualche  Arano  fconccrto , pre- 
Ao  vi  dico;  allegramente;  non  dubitate;  il  voAro  Àte- 
ifmo  di  lèconda.forta  non  vi  conliglierà  mai  di  queAe 
mode,,fc  non  quanto  ci  A mefcolalfe  la  Politica  : vo- 
glio dire,  fe  non  venill'e, un. Principe  dell’,  umore  dell’ 
Imperador  Giuliano  ,, quando  ognuno. s’infagottava:  in: 
un  mantello  Ano  alle  calcagna  per  parer  Filofofo  . Ma. 
perchè  , grazie  a Dio  , in  oggi  i Principi  della.  noAra 
Europa. fon. più  portati  a far. regnare  il  CriAiancAmo 
che  la  FilofoAa , e il.  CriAiancAmo  non  è così . ipocri- 
to,  fuiqueAo  punto  voi  potete  avere  l’animo  in.  pace  , 
d’aver.ad  elTer  fempre  tutto  lindo,  tutto  galante,  c paf- 
far  per; l’Uomo  del. miglior  guAo.nel  veAire. 

Ma. intanto  piacciavi  d’oA'ervare  da.queAa:  bajata  ,. 
come  io,  noa  parlai  aAàtto:alloifpropoAto ,.  quando  vi 
dilA  nella,  mia. dell’ordinario  paAato , , che  ■ voi  fperava- 
te  in  vano  di  aver  a,  e Acre,  di  quei  pochi,  che  ritengon. 
Ano,  alla  morte  l’imperturbabilità  del  loro  Ateifmo;ad- 
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ducendovcne  per  ragione  la  differente  tempera , che  ci 
vuole  per  riportarne  quello  milérabil  vantaggio  ; con- 
venendo eflère  di  un  umore  travolto , auftero  , fiffo  , 
infenfibUe  ai  piaceri , e folamente  impalato  di  curiofì» 
tà  , e di  prefunzione . E certificatevi  pure  , che  il  vo- 
Aro  Ateiirno  c un  accefforio  alla  vollra  fenfibilità  al 
piacere;  dove  in  quefti  altri,  il  piacere  è un  accefforio 
al  loro  Ateilino , non  appetendofi  da  quefti  tali  il  pia- 
cere in  quanto  piacere  , ma  in  quanto  il  poterfelo  pi- 
gliare fenzz  ri  morii  lerve  loro  di  una  riprova  della 
perfetta  confumata  bontà  del  loro  Ateifmo  . A propo- 
lito  di.  che  mi  fovviene,  ch’ellèndo  una  volta  in  mia 
prelenza  ftato  domandato  da  non  fo  chi  a quel  difgra- 
ziato.,  com’ oi  ll  rendefte  fenfibile  alla  galanteria  collq 
Dame.  Penfate,  rifpofe  con  una- certa  fuafmorfia.,ap-- 
pcn?  una  volta  in  cento  per  medicina. 


,i  . 
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Oifgr agiato  carattere  de  'veri  Atei.  Jl  cvere  Ateifmoy 
s' è nel  Mondo  y e parto  di  una  fuperhia  affatto  trar 
fcendente  ,,  rallenjato  daol’  interejfi  delta  Natura, 
corrotta  1 ’ 

^ V ; cf  f 

*Bel'monte.  19.  ’No'vemhre  1680^ 

Ccomi  ad  infaftidirvi  per  la  terza- 
volta  prima  di  veder  la  replica 
alle  mie  antecedenti;  e tutto  que-- 
fto-a  conto  di  una  fola  voftra  mi»- 
fera  lettera..  Di  buona  ragione  v’ 
avrefte  a rimanere  dello  ftuzzi* 
carmi  fu  quefta  materia  . Vo- 
ftro  danno  : il  provocato  ha  drifi 
to  di  portar  fino  aun  certofegno 
il  rifentimento  di  là  dal  giufto  valor  dell’ off  eia;  e tut- 
tavia non  reftar  debitore  di  altra  foddisfazione  al  pro- 
vocante; l’eforbiranza  del  rifentimento  conguagliando- 
li coll’attentato  della  prevenzione . 

L’impegno  , nel  quale  io  mi  mefli  colle  paffate  didi- 
fcred*  are  a voi  medefimo  il  voftro  Ateifmo , col  fofte* 
ner  voi^e  tutti  i- Galantuomini  come  voi,  per  non  ve- 
ri Atei,  anzi  per  veri  Ipocriti  dell’ Ateifmo,  fi  tira  die- 
tro il  fecondo  impegno  di  farvi  riconofccre  quell’ iffefl'a 
vtgità  dal  confronto  di  quegli  , che  fono  appreflb  di 
me  veri  Atei;  tutto  che  incidentemente,  io  ve  ne  ab- 
bia già  detto  qualche  cofa ... 

• Yi  torno  dunque  a dire  in  primo  luogo  , che  i veri 

Atei, 
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Atei,,  fc  qualcheduno  ve  n’è,  fon  pochi,  pochi,  pochif-' 
fimi . Voi.  fquotete  la  tefta  , ediò  rilquoto  arditamente 
la  mia  ; perchè  io  Co  al  pari  di  voi  in  quello  genere 
quel  che  appreflp  a poco  fa  il  Mondo  . Io  l’ho  girato 
quanto  voi  , e forfè , e fenza  forfè , più  di  voi  ; ho  ve- 
duto , ho  trattato  , ho  frugato  tra  tutte  le  gerarchie  di 
perfone  , e di  umori  ; e fatevi  voftro  conto  , che  io 
potrei  dirvi  a point  nommè  , chi  , e quali  fian  quegli  ,. 
che  voi  potete  confiderare  per  le  Colonne  della  voftra 
Chicla  , e individuarvi  nel  tal  luogo  il  tale,  in  quell’ 
altro  il  tale  , e via,  via  andarvegh  a uno  a uno  nomi- 
nando tutti  ; Perchè  , fapete  ? Quella  razza  dicerv'eU 
li  , a chi  non  gira  il  Mondo  per  copiare  epitaffi  , c per 
contare  (calini  di  campanili  , dà  prefto  negli  occhi . Ora 
io  poflb.  dirvi  , che  coftoro  non  fono  nè  infiniti  , nè 
molti  ; e in  tanto  ne  pare  a voi  diverfamente,  inquan-. 
to  voi  contate  i principianti  , e i guafiameftieri  , lad- 
dove , io  conto  folamcnte  i Maeftri . 

Io  fo  , e- mi  ricordo,  averlo  rammentato  così  in 
termini  generali  nella  mia  prima  Lettera,  che  in  mol-. 
te  parti  ,'  e più  in  quelle  di  mano  in  mano  dove  l’in- 
difpenfiibilità  della  guerra  , il  rigiro  degli  affari  , e 1’ 
interefse  della  mercatura  accozzano  cer.Tclli.  di  diverfe 
credenze  ; ne’  pubblici  raddotti  , nelle  domefiiche  con- 
verfazioni,  ne’ Gabinetti  de’ Letterati , e de’curiofi  , c 
infin  nelle  tavole  de’ pubblici  alberghi,,  non  fi  fa  altro, 
che  malmenare  ifenfi  della  Scrittura  , autorizzare  Evan- 
geli novelli  , preferire  le  vifioni,  de’  Filofofi  a quelle 
de’ Profeti  rivedere  il  conto  ai  Padri  , leggere  in  Cat- 
tedra delle  virtù  , e de’  vizj.  fenza.  morale  de’  Sa» 
cramenti  fenza  Religione,  degli  arcani  della  Divinità 
con. più  difbttigliezza  > che.  di  Fede.  Non  fapernulla, 
e dubitar  di  tutto  andar’ a caccia  d’intendere  , dove 
converrebbe,  credere , pretendere , che  fia  ragione  il  vo- 
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Icr  trarcéhderé  la  ragione  colla  fola  ragione;  infetnraa 
difputar  della  Fede , contro  la  Fede , Tcrutar  laMaéftà, 
e fotto  pretefto  di  dabilir  Religioni  .particòlari , gettarci 
fondamenti  deir  Atcifmo  univ'erfale.'Ma  che  fa  tuttoque- 
fto  ? A voi  fa  cafo,  e infpira  venerazione  quèftà  grand’ 
univerfità  di  Beftemmiatori , perchè  la  confiderate  per 
di  Cattedratici  ; cd  io  la  difprezzo  , perchè  la  confide- 
rò per  della  fcolarefca , e della  più  minuta . 

De’  Maefiri  veri  Maeftri  > da  uno  in  fuori , io  cre- 
do di  poter  dire  d’aver  trattato  con  tutti  quegli,  da’ qua- 
li voi  fiete  fiato  à fcuola  ; e fo , che  tutti  hanno  fatto 
una  povera  figura  in  qucfio  Mondo  . Gente  per  lo  più 
vile  di  nafcita  , Tempre  mendica , povera  di  cuore,  inet- 
ta agli  affari , prefontuofa  del  fuofaperc  , e infanabil- 
mente  òfiìnata  nelle  fue  immaginazioni  ^ Il  loro  giudi- 
zio, la  loro  volontà  , la  loro  cofcienza  , niente  migliore 
dell’intelletto;  malabili  , poco  faggi,  e meno  pruden- 
ti ; pnde  la  loro  fcienza , tale  quale  ella  fi  fia  > piange 
loro  addoflb  , nè  ferve  ad  altro  , che  a fargli  apparire 
più  deboli e ad  cfl'ere  più  arroganti  ; in  fonrima  qua- 
li appreflb  a poco  ve  gli  dipinfi , quando  vi  feci  il  mo- 
dello del  temperamento  , che  ci  hifogna  per  eflere  Ateo 
depcndentcmentc  da  un  principio  d’ immaginata  ra- 
gione ^ 

Confideriamo  di  grazia  il  più  illuftre  , ed  il  più  ac- 
clamato di  tutti  coftoro  ; giacché  egli  è appunto  quel- 
lo , che  voi , ed  ioabbiamo  più  intimamente  praticato. 

10  non  vi  ftarò  a domandare  ^ quel  che  giovò  a coltui  • 

11  fuo  Ateifmo  , perchè  mi  rifponderete , che  di  tutte 
le  traverfie  , che  gli  accaddero  nel  corfo  della  fua  mife-  • 
ra  vita,  ne  fu /ola  cagione  l’odio  della  Verità.  Vi  prego 
folamente  ad  efaminar  voi  medefimo,  è dire  > feconfi- 
derafie  mai  in  cofiui  altra  abilità^  da  quella  infuori  di 
adulare  i dettami  del  vofiro  fenib  recalcitrante  al  gio- 
go 
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go  della  Religione;  -e  fc  dopo  averlo  voi  i>en  conordu- 
to  , ed  aver  bene  /quadrati  tutti  i fu oi^ talenti,  vi  fa- 
rebbe mai  caduto  inaninx)-,  odi  regolarvi  in  altri  af- 
fari col  fuo  configli©  , o di  delegare  la  mininia  delle co- 
fè  voftre  , o civili  ,o  economiche,  ©politiche  all’accer- 
to  della  fua  direzione  ? Io  fo  , che  Uomo  più  corto  , 
più  legato , più  dappoco  di  coftui , -non  trovafte  mai  a 
voftri  giorni , e- mi  ricorderò  fèmpre , che  la  prima  vol- 
ta, che  mi  conducefle  da  lui, all’ufcir  di  quella  fua  infe- 
lice Stamberga,  quando  gli  avemmo  voltate  le  fpallc  , 
chi  mai  direbbe  ( efclamafte  tutto  cftatico  di  maravi- 
glia, c di  adorazione  ) che  quello  piccolo  ridicolofo  Uo- 
mo vedefle  più  chiaro  di  tanti  ? In  fomma  da  queft^ 
unico  pregio  in  poi , a ben  ftudiarlo  in  tutto,  fe  non  vo- 
lete mentire  alla  verità  , fo  che  vi  ha  da  ellèr  forza  il 
confefTare , che  anche  a confiderarlo  fenza  Iddio  addof- 
fo  d’un  Ateifmo  dichiarato  , un  Uomo  della  fua  qna-i 
lità  non  poteva  fperare  fortuna  migliore  di  quella,  eh* 
egli  ebbe  fino  alla  raort-e  . Io  venero  iimnitamente  la 
Religione  , ma  non  per  quello  non  mi  do  io  ad  inten- 
dere , eh’  ella  metta  il  cervello  dov’  ei  non  è ; e così 
tengo  per  indubitato  , che  fe  coftui  folle  flato  un  zelan- 
tilTimo  Cattolico  , può  ben  effere  , che  egli  folle  riu- 
feito  un  gran  Santo,  perchè  la  pienezza  dei  donilbpran- 
naturali  non  s’ imbarazza  della  piccola  tenuta  del  va- 
fo,  che  gli  ha  a ricevere;  ma  un  grand’Economo , un 
gran  Cortigiano , un  grand’  Uomo  di  Stato  non  già  , a 
meno  che  Iddio  non  rave/fe  rimutato  da  capo  a piedi 
nel  prudenziale  ; anzi  nè  pure  un  giudiziolb  Direttor  d’ 
anime,  nonché  un  favi© , e difereto  Fondatore  d’un  po- 
ver’ Ordine  Religiolb.' 

Fate  pur  vollro  conto  , chcpauàs  mutati!  , quello  è 
un  carattere  , che  torna  dipinto  a tutti  quei  pochi  , 
che  voi , ed  io  abbiamo  conofduti  dell’  umor  di  coAui; 

' ' c non 
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e non  occorre  dire  ; ella  non  irta  così  ; e’  ve  ne  fono  oi 
quegli,  che  fono  altri  Uomini;  perchè  quelli,  che  vo> 
chiamate,  e che  io  ancora  confèllb  , che  fon  altri  Uo- 
mini, vi  torno  a dire  , non  fono  i Maeftri  ; liete  voi 
altri  poveri  Scolari,  i quali  fecondo  il  coHume  de’  prin- 
cipianti, quanto  pih  fono  addietro  , tanto  più  prefu- 
mendo  di  elfere  innanzi  , e di  làperne  quanto  il  Mae- 
llro,  dite,  e credete  di  elfere  Atei,  e non  lo  liete: che 
però,  fe  con  quella  poca  d'infarinatura  d’ Ateifmo  non 
avete  tutte  le  altre  difgraziate  qualità  de’  veltri  Illrut- 
tori , fappiatene  grado , non  al  molto , che  fapete  deU 
le  loro  lezioni,  ma  al  poco.  ' 

E’  vero,  che  così  voi , come  quegli  , convenite  in 
negare  Dio  ; tuttavia  fa  alfai  la  diUèrenza  de’  motivi 
del  negarlo.  Voi  altri  lo  negate,  perchè  lo  temete  ; e 
finite  qui;  quegli  lo  negano,  perchè  l’odiano;  e l’iftcf. 
fo  negarlo  divien  poi  loro  un  fecondo  motivo  d’odiarlo. 
Quindi  il  voftro  motivo  è,  dirò  così  , un  folo  ; il  loro 
è,  fe  non  doppio,  almen  rinforzato.  Aggiugnete,che 
il  negarlo  per  timore  è una  fpezie  , o un  principio  di 
confelfarlo,  o almeno  un  tal  qual  ricordo,  ch’ei  ci  po* 
trebbe  elfere;  laddove  il  negarlo  per  odio  , non  li  tira 
dietro  nelfuna  di  quelle  conlèguenze  , potendoli  odiare 
l’idea  di  una  colà  , che  non  fi  crede  , ma  non  già  te*: 
mere. 

‘ Che  fe  mi  dite  , che  anche  dal  negarlo  per  timore 
ne  rifulta  l’odio,  figlio  necellàrio  , e infallibile  di  qua* 
lunque  offèlà  , vi  rifpondo,  che  ci  è in  ogni  modo  una 
gran  differenza  tra  odiare  , e odiare  . Voi  odiate  Dio 
col  cuore , perchè  v’incomoda  nel  fenfo  ; quegli  l’odia- 
no coll’intelletto,  perchè  gl’ incomoda  nella  ragione  . 
Ora  , Padron  mio , fon  altri  nemici  gl’intelletti , che  i 
cuori.  I cuori  fono  una  fpezie  di  milizia  Orientale,  mol- 
le , effeminata  , che  fuori  di  .quel  primo  impeto  non 
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regge  a‘  difagi  della  Guerra  , e a fangue  freddo , vuol 
godere  del  quartiere.  Ma  gl’ Intelletti  fono  milizia £u« 
ropea,  e ben  Setteatrìonale,  e agguerrita  dalle  làfcie, 
abile  a Aar  fotto  le  armi  di  tutte  le  ftagioni;  milizia  in 
fomma^  che  veglia,  quando  il  cuor  dorme,  che  non  fa 
mai  nè  pace  , nè  tregua  , e non  dà  , e non  domanda 
quartiere . 

. Io  vi  dirò  una  cofa  , che  in  me  mi  pare  un  impietà. 
Queft’odio,  che  voi  altri  portate  a Dio,  è frutto  di  un 
fème,.  che  tutti  abbiamo  in  corpo,,  quando  nafciamo; 
c non  è altro,  che  quel  fondo  fconofciuto  a noi  mede- 
fimi  d’avvcrfione  naturale  al  medefimo  Dio,  chec'  if-. 
p'u*a  4in’occulta  ragione  di  Stato  della  noAra  natura  cor- 
rotta; giuAo  in  quel  modo  , e per  quella  iAefia  ra-i 
^one,  che  ogni  Principe  fi  può  dire  , che  nafca  con 
un  fijndoa  lui  medefimo  fconofciuto  d’avverfione  natu- 
rale a quel  vicino  , che  gli  dà  maggior  fuggezione  , o 
gelofia.  Il  qual  Principe  ficcome  non  s’avvede  di  que- 
lla av  ver  fione,  fenon  da  quel  punto,  in  cui  comincia  a 
formar  difegni  poco  compatibili  con  grinterelfi  del  vici- 
no, e a mano  a mano  , ch’ei  più  s’invaghifce  di  tali 
difégni , e clandeAinamente  gli  fpofa , e comincia  fuc- 
ccffivamente  a pigliar  mifure  per  eAèttuargJi  , fi  fentc 
rkrefccrcil  fentimento  diqueAaavverfiooc,  particolar- 
mente fe  il  vicino  è più  potente  di  Lui  ; cosi  il  cuore 
Umano  non  fi  avvede  della  fua  avverfionea  Dio,  finche 
ei  non  fi  mette  in  pofitura  d’apprendere  di  dover  efferc 
contrar'uto  dal  medefimo  Dio,  l’infinito  della  cui  ap- 
prefa , o almeno  fofpettata  potenza  , producendogli  un 
infinito  di  timore  , ove  queAo  non  ferva  a tenerlo  a 
freno;  a mifura,  ch’ei  lo  getta  nella  difperazione,  gli 
cava  fuori  tutto  il  fènlb  dell’infinito  della  fua  contra- 
rietà . > 

. Voi  beo  vedete , che  queAo  è un  odio  figliuolo  della. 

. . _ / Fede,’ 
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Fede,  < che  ogni  Ateifmo , che  abbia  principio  da queft’ 
odio , ritiene  una  molto  ftretta  congiunzione  con  efla 
Fede:  e il  riunirli  tra’ congiunti , fuccede  talora  da  un 
punto  a un  altro.  Anzi  guardate  quel  che  io  direi  ; di- 
rei,  che  quella  maniera,  d’odio,  non  diftruggell'e , o pih 
veramente,  non  fopprimefle  altro  abito  foprannatura- 
le  , che  la  fperanza  , onde  a voi  altri  più  particolar- 
mente fi  adattaflè  quel  nome  di  FUii  difidfntes , che  dà 
l’Apoftolo  a quegli , in  quibus  Ó*  nos  aliquando  converfati 
fumut,  facìentes  voluntatem  carmi  nofitie  , ed  in  un  altro 
luogo,  qui  defpcrantes  , fernet ipfoi  tradìderunt  ìmpudìcìFue. 

E veramente  , che  colà  ha  da  fare  colla  Fede  l’ odio 
del  cuore , cioè  del  fenfij  puro  puro  animale , che  non. 
la  difcorre } 11  fenfo  non  domanda  altro , che  il  dilet- 
to ; e il  diletto  in  quanto  diletto  non  ha  niente  che 
fpartir  colla  Fede.  Ha  bendi  gran  guai  colla  fpèranza 
di  quel,  che  promette  la  fede.  E’  però  vero,  che- dal- 
la morta  fperanza  nafcendo  fubito  il  timore;  e il  timo- 
re amareggiando  fubito  il  diletto,  il  fenfo  , che  ne  te- 
da incorao^to , e che  non  fapendo  di.  Logica , non  può 
combattere  la  Fede,  eh* è una  colà  tutta  razionale,  non. 
ha  altro  ripiego,  che  l’interdire  alla  ragione  il  conve  rfar 
con  clTa;  e così  tanto  che  dura  l’interdetto,  la  Fede  in 
voi  altri  amnvutolifce,  non  muore.  Di  qui  è,  che  fic- 
come  il  fonfo  è quello  , che  impone  quedo  filenzio  al- 
la fede,  e non  la  ragione;  niente  niente  ,.  che  il  fonfo 
allenti  , la  fede  riha  la  parola  ; la  ragione  per  fo  def- 
fa,  in  quanto  ragione  , animandola. , anzi  che.  difani- 
mandola  dal  parlare.. 

L’odio  di  quegli,  altri  è ben  di  altra  complelfionc  ,. 
Elfi  non. odiano  puramente  per  quel  principio  bado.,  e 
vigliacco  del;  timore  d’eflèr  gadigati ,,  per  il  quale  odia- 
te voi . Effi  s’accomoderebbero  , do  per  dire , a poter , 
e dovere  edere  gadigati  da  un  Dio  , che  pareife  loro, 

E.  X.  degno 
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degno  di  comandare  a’  pari  loro.  Anz,i  fogliono  coftoc- 
ro  il  più  delle  volte  prot'dl’are  di  riconolcere  un  Dio  y. 
ma  un  Dio  ricorretto,  dicono  cfli,  da  quegli  dlremi  '•> 
da  quelle  alternative  , ora  di  troppo  leverà  auflerità-, 
c follcnutezza  , ora  di  troppo  tenera  condefeenden,- 
7.a  , e quafi  abbiezione  , che  mette  addollò  al  Aio 
Dio  la  Fede  Crifliana  ; che  perciò  fdegnando  effi  il 
nome  troppo  odiofo  d.’  Atei  , l'anno  gala  di  alfumere 
quello  più  fpeciolb  , e niente  meno  maliziofo  di  Deir 
Ili . Per  Deilli  non  intendo  ora  qui  Sabelliani , o An* 
ti  trinitari:  ma  una  nuova  Setta,,  che  per  metterli  al  co- 
perto dall’ odio , e dairefccrazioni , che  corrono  per  gli 
Atei  dichiarati , fi  è più  moderatamente  av.vifata  di  non 
contradire  a chi  vuole,  che  Iddio  ci  fia  , e di  lafdarlg 
clfere  in  Tanta  pace,  anzi  di  fargli,  come  li  dice > il  pon- 
te d’oro  , rialzandolo  con  fuperbi  attributi  , ma  tutti 
comodi,  tutti  amabili,  tutti  foavi , tutti  deliziofi; ferir 
za  poi  darli  maggior  penliero  di  Lui  , di  quel  che  elli  crer 
dono,  ch’egli  li  dia  di  noi.  Setta  invero  non  men  dif’ 
ficile,  e Fallidiofa  a combattere  dell’Ateifmo;  anzi  fto 
per  dire  più  invincibile;  come  quella,  che  dietro  que- 
llo terreno  alzato  di, Divinità  oziofa,  e non  curante,  fi 
ritrinciera  aliai  bene  con  tra  gli  alfalti  di  tutti  quegli  ar^ 
gementi , che  militano  per  la  Divinità , i quali  portati 
contro  di  un  Ateo,  che  li  fida  fulla  certezza,  ch’ei  cre- 
de d’avere,  che  Iddio  non  ci  fi  a , poUbno  fare  qualche 
cofa,  ma  centra  un  DeiAa  non  fanno  breccia  nelfuna . . 

Mi.  fovviene  a qucfto  propofito  di  un  difeorfo  , che 
mi  tenne  un  giorno  in  Carrozza  neH’andare  a Lianco- 
urt  un  mio  grand’AmicoCalvinifta  parlandofi  di  certa 
Scuola  di  moderni  Teologi.  CoAoro,  (diceva  egli) fon 
veramente  grand’  Uomini  : ne  fanno  più  de’  nollri  vec* 
chi,  e veramente  hanno  avuto  occafione  d’ imparare  a 
coftre  fpefe.  I nqiiri  font^  allei  un  peu  vit  en  befoìgnex  fu,. 

V.  • - bito 
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bito  dagli,  dagli,  butta  giCi  Immagini,  Papa,  Purgar, 
torio , Indulgenze , Sacramenti  ; eh  capperi  ! non  bilb,- 
gna  dar  aU’arme,  e poi  trovare  ftrano,  che  il  Campp 
li  levi  a rumore.  QuefT altri  Signori  fono  piii  favj  ui> 
pezzo.  Il  Papa?  Vicario  di  Cnlto;  che  dubbio?  Egli 
condanna  le  proporzioni  ? e noi  obbedienti  le  detenia- 
mo: Immagini,  Indulgenze,  e Sacramenti?  cofe  otti- 
me, Sante  , Divine.  Ma  quelli  Sacramenti  vanno  in 
un  grand’abufo:  bifogna  porvi  rimedio.  Orsù;  che  ir^T 
cidivi  non  s’aflblvano.  Ecco  fubito, fatto  ufcirdi  grazia 
al.  Volgo  la  Confèflìone.  Vengo  ade/lb,  e applico  . Gli 
Atei  fono  i Calvinilli,  e i Deidi  quell’ altri  Teologi  >, 
forfè  più,  pcrniziofi  de’ primi..  Vedono  i Deidi  , che  il 
pretender  di.  didruggere  a dirittura  Iddio  è una  co^i 
un  po  difficiletta  , non  tanto,  per  la,  preoccupazione  a 
Lui  favorevole  de’  cervelli  degli  Uomini  , quanto  pex 
quel, che  ne  perfuadela  ragion  naturale,  e la  Filofofia: 
Dunque  diciamo  così . Iddio  ? capperi!  Egli  ci  è del  certo  . 
Quedo’non  fi  può  negare  fenz’elièr.  matto.  Ma  è cgU 
dovere,  ch’ei  fi  abbalfi  a certe  minuzie  ? Voler,  clic 
gli  Uomini  lo  riconofeano,  l’adorino  , lo  amino  ? In- 
quietarfi  fe  non  lo  fanno,  piccarfi  con  elli,  far  loro  de’ 
difpetti  , o vero  padhndo  all’altro  edremo,  vedirfi  del- 
la loro  carne,  della  loro.raiferia  per  redimergli?  Que- 
fle  fon  voglie,,  fon  gare  , fon  balocchi  da  Bambini , o 
debolezze  da  innamorati;  e nell’uno,  e nell’altro  mo- 
do fon  penfieri  frivoli , impieghi  indegni  della-  grandez- 
za, della  fapienza  , della  Maedà  d’un  Dio.  Efl.il  poffi- 
biffi  wo/7  fres  Reverand.  Pere , qn  itn  sì  grand’  bomme ,que 
Monfieur  le  Cardinal  s’ arnufe  par  fois  a - dire  la-  Meffl  J 
Dide  il.ReGudavo  al  Padre  frà  Giufeppe  Cappuccino^ 
mandato  fegrctamente  dal  Cardinale  di  Richelieu  aSto- 
ckolm  a intavolare  i primi  trattati  d’allianza  con  quel» 
la  Corona,  Qibb;  noi  p.er  far.appatir  queftp  Dio  riccQ 
• . . . , ’ d’amO’ 
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d’amore,  non  la  guardiamo  a farlo  nell’ifteflb  tempo 

apparir  ricco  d’indigenza . Dunque  la  Divinità 

Neceffe  ejl  immortali  <€vo  fumma  cum  pace  fruatur  femota  a 
nofiris  rebuf.. 

Con  tutte  quelle  belle  parole  , il  fatto  fi  è , che  il 
loro  fine  è il  medefimo  che  degli  Atei  ; levarli  gli  fpa- 
venti , e levarfeli  meglio  di  Icro . Perchè  come  accennai 
di  fopra  , le  a gli  Atei  fi  para  d’avanti  una  ragione  , 
che  arrivi  loro  un  po  nuova  in  favore  dell’efillenza  di 
Dio  , oime  ! fon  fubito  morti  di  paura  . I Deilli  no  ; 
fentiranno  tonare  , eh  egli  è Iddio  , che  dubbio  ? ma 
ei  tuona  per  fuo  gufto  : Non  ci  è maggior  errore  per 
un  Comandante  di  una  Piazza  attaccata , che  l’addita- 
re qualche  pollo  veramente  gelofo  , c dire  in  modo 
ch’ei  pofs’cfler  fentito  da’Soldati  : Bifogna  aver  cura 
qui , che  le  l’inimico  arriva  una  volta  ad  alloggiarvili , fia- 
mo  fpediti.  Perchè  le  il  cafo  viene  , non  dico  dell’al- 
loggiarvifi  > ma  che  in  ufi  alialto  qualcheduno  vi  balzi 
fu  , a coloro  par  di  vedere  il  Diavolo . Ci  vuole  lo  llar 
iempre  loro  colla  punta  della  fpada  appoggiata  alle  re- 
ni , c con  tutto  quello  avete  delle  brighe  a fargli  Ilare 
a’ior  polli  , ( tanto  perdono  coraggio  ) . e llimandofi 
tutti  perduti  , talora  lo  fono  da  vero.iiimile  pregiudi- 
zio fi  fa  l’Ateifmo  in  negare  afiblucamente  Iddio , che 
vedendone  l’ombra,  fi  mette  fubito  in  difordine,  e in 
confufione  ; non  così  il  Deàfmo,  fchiamiamolo  così  ). 
Elio  va  già  d’accordo  , che  Iddio  ci  è , nè  arrivando- 
gli nuovo  , non  fi  fpericola,  nè  perde  tranquillità . Sal- 
di , dice  egli  , egli  è Iddio , ma  non  bifogna  fpaventar- 
fene  ..  Egli  non  è qui  per  farci  male  alcuno  , che  non  fi 
cura  di  noi . Egli  farà  i fatti  Tuoi , e noi  i noflri . 

Ritorniamo  all’odio  Volete  voi  vedere  quanto , quell’ 
odio  h antico  in  noi  , e di.  quanto  ha  preceduto  la  fei>- 
tenza  , che  il  voflrocuore  ha  proniinziatocontro  Dio  ? Fa». 

te  re- 
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tc  refleffiooc  a quanto  tempo  è , che  voi  comìaciaftea 
defiderar  di  diflruggere  tutte  quelle  cofe,  che  la  Reli- 
sione  ha  iniìnuaco  aver  qualche  relazione  con  Dio  . Voi 
lapevate,  che  di  Dio  li  dice  comunemente  efleregli  lu- 
ce f verità  > giudizìa  ; e voi  odiavate  internamente  la 
luce,  la  verità,  la  giudizia  , do  per  dire  anche  Uma- 
na ,*  voi  comindade  a fentirvl  di  dedderare  , che  que- 
da  luce  fiedinguede,  che  queda  verità  non  fbde , che 
queda  gindizia  d abolidè , perchè  con  qucdo  vi  làreb- 
be  parfo  di  mettere  in  Ccuro,  che  fe  Iddio,  folle  vera- 
mente , e fovranaraenre  tutte  quedc  cofe  , come  lì  di- 
ce , ch’egli  le  da  in  edòtto  y.  col  didruggerd  tutte  qucde 
cole  tra  gli  Uomini , d farebbe  venuto  in  un  certo  mo- 
do a didinguerd  Dio,  almeno  in  effìgie.  A propodtodi 
che,  odervate,  come  gli  Atei  del  Gcntilcfimo ,.  che  ta- 
li podbno  chiamard  i Filod>d  di  quei  tempi , tutti  s’in-' 
gegnarono  di  fantidcare  la  Morale . Solamente  gli  Atei 
del  Cridianedmo  hanno  prelb  per  aduoto  il  metterla  in 
canzona  , dno  a compararla  a’  vedici , che  d portano 
per  convenienza  , benché  talora  tomaffc  piìt  comodo 
l’andare  ignudo . Perchè  qudbo  ? Perchè  gli  Àtei  de^ 
Gentiledmo  erano  Atei  di  Deità  incapaci  di  dare  ap-. 
prcndonca  Uomini  di  giudizio,  e però  non  Ibttopode 
a edèrneodiate.  Qnindt  accreditandoftJaMorale,  non> 
d accreditava  nulla  di  pencololò  per  la  tranq'uillità  del 
Cuore  Umano:  d accreditava  una  lèmplice  dgliola  dell’. 
Uomo,  che  aveva  di  bifogno  deirUomo  mededmoper  fo- 
denexd ..  Ma  gli  Atei  del  Ctidiancdmo , come  Atei  d’un*- 
idea  di  Divinità  capace  di  dar  da  penfare,  e più  di  mano  in 
mano  ai  pàù  Savj , accreditando  la  Morale  verrebbero  ad 
accreditare  una  certa  natura  di  colà  {tilutioris  Dhinhath , 
quedo  bensì , ma  dnalmente  una  cofa  troppo  dmbola  a 
un  Dio,  che  mette  paura.  Oli feondalixantur y quia  itf' 
vitatem  nefeiunt  : ifii  quìa  oderunt , E così  l’ignoranza  ,> 

che  d 
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che  fi  ha  di  Dio,  ha  cercato  la  verità,  la  luce,  la  giu- 
fiizia,  che  fono  aititi  della  non  conofciuta  Divinità  ; 
dove  l’Ateifmo , che  vuol  dire  Todiofa  cognizione  di  Dio , 
per  quefl’iltcfiia ragione,  che  ha  rafj^guratc  quelle  cofe 
medefime  per  abiti  dell  odiata  Divinità,  s’è  ingegnata  di 
difcrcditarle  , parendogli  di  combattere  là  Divinità 
medefima,  eominciando  a batter  quelli  elleriori  del  rea- 
le della  fua  efillenza . 

Dirò  di  pili,  che  rodio  , che  voi  altri  portate  a Dio, 
vi  ha  fatto  odiare  a tal  fogno  voi  fidfi  , che  per  disfar 
Lui,  defiderereftc  di  disfar  voi  medefimi  in  vita  , dell' 
effere  Uomo  , affettando  Tadozione,  de’  Bruti;  in  mor- 
te , dell’efl'er  qualcofa , aggregandovi  all’  ignobilità  del. 
nulla  , che  non  per  altro  vi  è così  odiofa , o la  fperan- 
za  , o la  Infinga  del  poter  vivere  , o in  un  modo,  o in 
un  altro  eternamente  , .che  per  non  introdurre  almeno 
nella  natura  efempj  di  qualche  cofa  capace  di  poterfi 
fupporre  eterna  , e ammortale  . Fu  detto  di  un  gran 
Perfonaggio  avariffimo , chedopoeff'crgli  riufeitodi  met- 
ter la  Ni{X)te  in  una  Cafa  di  gran  facoltà  , ei  non  vedef- 
lé  l’ora  di  morire  per  l'impazienza  di  dar  luc^o  all’nc-. 
crefeimento  della  fua  roba  coll’incorporarfi  all’immen- 
fèrichezze  della  Cafa,  dov’ei  l’aveva  defliiiata  ; Mafia- 
fi  la  cofa  vera,  o un  bel  trovato  , coftui  finalmente  de- 
fiderava  la  morte  temporale  per  gola  di  ricchezze  voi 
altri  vi  defiderate  l’eterna  per  gola  di  povertà . 

Non  fono  , non  fon  quelli  , crediatemi  , i più  inti- 
mi fentimenti  della  nollra  natura  ; ficcome  il  fuo  più 
oppollo  intereffe  è il  finire  ,•  così  il  fuo  più  fincero 
dettame  averebbe  ad  eflère  quello  di  poter  lufingarfi 
di  vivere  eternamente . E certo , che  fe  l’Uomo  foflè  tut- 
tavia in  quella  prima  prima  età  del  Mondo,  in  cui 
una  contraria  efperienza  non  Tavefle  ancor  fatto  deca- 
dere dalle  fuc  fperanze  , io  tengo  per  fermo  , ch’egli 

fapreb- 
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farprebbe  cosi  bene  prevenire  colle  illufioni  de’  Tuoi  des 
£derj  quelle  del  Tentatore,  cheTenza  afpettar  i confor- 
ti del  Àio  nequaquam  morkmlnì , fe  lo  direbbe  a fe  me- 
defimo  fotta  voce  . Ma  due  cole  qpn  glie  lo  lafcian 
più  dire  in  oggi  , e a tal  uno  nè  anche  crederlo  a chi 
glielo  dice  1’ efpericnza  quanto  al- Corpo  , e la  paii- 
,ra  in  qiKioto  all’  anima.  Confcktitìa  meritonnn  nìbil  fe 
effe  pojl  mortori  rnagif  optant  quàm  credunt  malunt  e ni  tu 
e'x.ùngià  p<en)bus , quàm  ad  fupplicia  repar  ari . Ora  che  ri- 
piego? Eccolo;  poiché  non  polliamo  perfuaderci  di  non 
avere  a morire,  perfuadiamoci  almeno  di  avere  a mo- 
rire, anche  più  che  colloro  non  vogliono;  e fc^nonpof. 
liamo  fpcrar  pe’  corpi  Timmortalità , che  diconi^deli’ 
anime  ; fperiam.o  almeno  per  1’  anime,  la  corruzione  , 
che  vediamo  de’  corpi. 

Ma  io  fon  , che  femplice,  a dire,  che  rodio',  che  voi 
portate  a Dio  vi  ha  latto  odiar  voi  ftclTi  , a fegno  di 
defiderar  di-disfarvi  ! Bi  fogna  va  dire;  l’amorej  che  peri- 
tate a voi  fteHi , vi  ha  latto  defiderare  di  disfare  Dio-, 
•giacché  liete  venuti  al  Mondo  in.  un  tempo  , ch’ei  s’era 
di  già  meflò  troppo  cognito  per  poter  voi  fperare  di  rh 
metterlo  incognito,  come  riufeì  di  fare  a tanti  degli  a n- 
tichi-,  Eilofofi,  dopo  averlo  tanto  quanto  raffigurato  per 
quello,  ch’egli  era,  fotto  i velami  della. pubblica  fuh 
perllizione  j.  che  l’iltellò  é dire  dentro  la*  caligine  lumi- 
nofà  della  religioa  naturale  . Colloro  fenza  dubbio  , 
anche  feguendo  la  feorta  della*  pura  ragione  , vedderO 
della  Divinità  aliai  più,  che  per  avventura  non  avrel> 
ber  voluto,,  e taluno  di  efli  ne  abbozzò  ritratti  così 
belli,  che  riufeì  loro  l’innamorarfene , come  ne  fannq 
fede  le  fmanio,  che, mollrarono  di  menarne,  e le  tene- 
rezze, colle  quali  ne  parlarono, e ne  fcrillcro.  Contut* 
to  ciò  , e che  cofa  produllè  mai  di  buono  quello  loro 
amore?.  Come  fu. egli  mai  così  voto  di  effetti,,  così  Ile* 
• , > F rilc 
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rilc  di  dìmoftrazioni , così  parco  di  finezze  , così  pove- 
ro di  brio,  così  digiuno  di  galanteria,  in  una  parola  ,, 
così  feompagnaro  dallo  zelo , da  non  efTergli  mai  fbvvc- 
nuto  di  proccurare  d’invitare,,  e giufta  Tua  pofTa  di  for- 
zare ancora  bifognando  prima  nuovi  conofeitori,  c poi 
nuovi  adoratori  di  quello  mirabile  oggetto , fe  non  della 
loro  Fede,  diciamolo  in  Spagnolo , che  efprime  meglio , 
de  fu  defvaniecìmento .. 

In  qucflo  mi  perdoni  Giofèffb  Ebreo; Egli feu fa  alcu- 
ni di  coftoro  mal’ a propofito,  col  pericolo  delle  fltava- 
ganze  di  un  Volgo  preoccupato  di  fuperAizione  , e de’ 
rigori  de’  Magiftrati  impegnati  a moftrar  d’aver  quella. 
Religione,  che  il  piu  delle  volte  non  aveano  . Io  non 
capacito  gran  fatto  queAi  prefuppoAi  rigori  dcH’inquiA- 
zione  Pagana;  e quando  pur  l’infauAe  efperienze,  eh’ 
erano  toccate  a farne  ad  alcuni  pochi , ferviffero  a di- 
fcolparne  alcuni  altri  pochi  , ve  ne  reAeranno  fempre 
moki  degli  inefcufabili . Certa  colà  è , che  queAe  loro 
particolari  opinioni  in  materia  di  Divinità  , effi  non  le 
difeorrevano  così  tra  denti , che  non  A fapeffe  benìAìmOì 
per  Tuniverfale , eA'er  effi  Atei  della  religione  dello  Sta- 
to; e pure  dico  io  , chiudendoA  gli  occhi  alla  novità 
delle  loro,  opinioni , tutto  che  fcandalofè,  non  A trovò, 
mai  neffuno  di  loro , che  penfaffe  a valerfi  del  fuo  cre- 
dito, fe  non  per  zelo,  Dio  buono!  almeno  per  ambi-- 
zione , per  vanità  in  proccurare  di  abolire  la  pubblica. 
fuperAizione , e indirizzare  il  culto  degli  Uomini  a qual- 
che fotta  di  Divinità , a cui  fe  non  foffe  Aatn  piò  giu- 
fto , o.  piò  utile  il  fenderlo , foflè  almeno  Aatomen  ver-. 
gognofb. 

Io  la  perdono  a Parmenide,  a Fittagora,  c(via  fu)-, 
la  perdono  aJl’i  AeAb  Platone  tutto , ch’ei  lo  meriti  meno  ,, 
avendo  ei  piò  degli  altri  fatto  l’Ipocrita , e piò  degli  altri 
avendo  avuto,  e credito,  e mezzi  per  tentare  in.  queAo. 

genere 
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genere  qualche  cofa  di  fpeciolb , fe  non  di  buono . Ma 
S quell’Ariftotile , che  ne  diremo  noi  ? Coflui  ambizio< 
fiffimo,  coflui  TÌcchi(Tuno,  coflui  Maeflro  > e affbluto 
padrone  dello  rpirito  , il  pih  altiero  , che  mai  fbflè  fo- 
pra  la  terra  ; in  una  parola  coflui  capace  di  tentare  , e 
di  riufcirgli  quanto  avefTe  voluto  ; e pure  non  avere 
avuto»  o tant’odio»  o tanto  difprezzo  della  conofciuta 
Superflizione , fe  non  tanto  amore , o tanta  ftima  di  quel 
Tuo  tale  » quale  Iddio , o altra  qualunque  cofa  egli  s’in> 
tendefle  fotto  nome  di  primo  Ente,  da  Caper  dire  una 
volta  al  Tuo  giovane  Scolare  : Quelli  Dii , che  adora  la 
Grecia  non  fon  niente  da  più  di  te  ; a pigliargli  tutti 
quanti  e’  fono,  non  hanno  fatto  la  centefima  parte  del- 
le cofe , che  tu  parte  hai  fatto  > e parte  la  tua  virtìx  tì 
rifèrba  a fare  . Che  fin’adcflb  abbiano  trovato  chi  gli 
adori , fortuna  loro , che  ìnCn’adeflb  non  ci  è flato  A- 
lefTandro;  ma  adeffo»  che  Aleffandro  ci  è , è peccato, 
che  gli  adorino  gli  altri  ; è facrilegio  > che  Alefrandro 
faccia  le  ville  di  adorargli , e molto  più  , che  gli  lafci 
adorare . Che  un  primo  Ente  vi  fìa , è indubitato . S’ei 
cura  dell’azioni  degli  Uomini , non  è dovere  , che  gli 
ufurpino  più  lungamente  il  luogo , e le  adorazioni  le 
fuc  fetture;  c fe  ei  non  ne  cura,  ma  convien  tuttavia 
il  far  credere,  che  ei  ne  curi,  onde  convenga  altresì  per 
femplice  freno  degli  Uomini  > e per  comodo  del  comun 
vivere , il  dare  un  Capo  viflbile  al  Regno  immaginario 
della  vacante  Divinità,  quello  oramai  non  avrebbe  A 
eflcr  altri , che  tu . 

Vogliamo  noi  dire,  che  cene  fofle  voluto  divantag» 
gio  per  infrenefìre  Aleffandro  di  farli  riformatore  della 
Religionedi  tutto  l’Oriente?  Uno  Stemperato,  che  pen- 
sò infìno  a gettarli  in  un  fiume  > perchè  dal  non  ritro- 
varli il  fuo  Cadavere , fe  ne  avelfe  a inferire  il  fuotra- 
fporto  in  Cielo  da  Giove  Ammone  fuo  Padre . Io  non 
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credo  mica  Aleflandro  così  fèmplice  di  aver  mai  allog- 
giato nel  fuo  penfiero,  che  Giove  A mmone  forte  il  Ret- 
tore del  Mondo;  e quanto  all’  eflerne  egli  figliolo  , mi 
do  ad  intendere,  che  non  gli  farebbe  paruto  poco  Taf- 
ficurarfi  .d’eflerlo  realmente  di  Filippo  . Lo  credo  ben 
così  briaco  di  vanità  , da  aver  deliberato  beniflimo  di 
morirei  perchè  lo  fciocco,  e credulo  Volgo  , che  cre- 
deva Aminone  cofa  Divina,  avertè  a creder  Lui  auten- 
ticatone in  tal  modo  per  Figliolo , per  cofa  pib  che  U- 
mana.  Ma  quel  primo  Ente,  che  Ariftotile  poteva in- 
fmuargli  per  oggetto  un  poco  meno  indegno  delle  adora- 
zioni della  Grecia,  era  ben  altra  cofa,  che  Giove  Am- 
mone.  Onde  Aleflandro  poteva  non  folamentc  inva- 
ghirfene,  ma  eflfendo  qjiell’ambiziolb  , e quel  fuperfti- 
ziofo,  Ch’Egli  era,  poteva  per  avventura  fondarvi  fo- 
pra  di  grandi  fperanze  di  fortuna, d’imperio.,  e di  Glo- 
ria ; e a penfare  <ii  farne  il  più  frivolo  impiego , che  far 
mai  fe  ne  potelfe  ; vi  era  pur  quello  d’ immaginarfi , e 
fi  di  fperarc , che  perfuafi  gli  Uomini  di  quella  nuova, 
e tanto  più  degna  idea  di  Divinità , fi  farebbero  anche 
refi  più  fufcettibili  dell’inganno,  ch’ei  meditava,  enei 
fuo  sè  preparava  al  genere  Umano  di  farli  credere  più 
verifimilmente  ingenerato  di  quella , che  di  un  Dio  del- 
la razza  di  Giove  Ammone . Ma  penfate  : Nè  Arilloti- 
le,  nè  Platone.,  -nè  alcun  altro  mai  fi  dette  il  minimo 
penfiero  di  addomefticare  gli  Uomini  con  quegli  Altifi 
fimi  principj  della  natura , alla  cognizione  de’  quali  gli 
conduflèro , non  fo , fc  più  immediatamente,  i loro  in- 
telletti ,o  iloro  cuori . Il  perchè  ve  lo  dirò  in  unafpc- 
zie  di  Novella . 

Trovandofi  un  mio  Amico  in  Amfterdam  , capitò 
filli’ irtelTo  Albergo  uno  Spagnolo  di  quegli  (che  tra  tut- 
te le  Nazioni  ve  ne  fono  ) i quali , per  cofa , che  veda- 
no, non  arrivano  mai  a deporto  quell’  opinione  , che 
•.  > - fuori 
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fuori  del  lor  Paefe  nè  vi  fia  , nè  vi  pofs’eflere  cofà  » 
che  meriti  la  loro  ftima  , Cominciatofi  il  mio  Amico 
a addomefticare  con  eflb  feco , gli  domandò  un  giorno  > 
che  cofa  gli  pareflè  d’ Amfterdam  . Quegli  , a rifponf 
der  piò  colle  fmorfie  , che  colle  parole . Ma  come  non 
gli  pare  una  cofa  maravigliofa  quella  uniformità  di  fabr 
briche  , tutte  buone  generalmente  , e molto  molto  ga- 
lantemente ornate  ; quello  gran  numero  di  Canali  tut- 
ti coperti  di  barche  , cariche  delle  ricchezze  di  unMon- 
do;  quelli  alberi,  quelle  llrade,  quella  pulizia  ? Infom- 
ma  dovette  dirgli  tutto  quello  , che  può  dirli  di  Am- 
fterdam , per  eligerne  una  confèllìone  non  punto  forza- 
ta della  fua  bellezza , della  fua  ricchezza , della  fua  al- 
legria . Tutto  quello  non  cavava  ilnollro  Uomo  del  fuo 
contegno  ; talmente  che  colui  entratoci  in  collera  ; ma 
che  Diavolo  , gii  foggiunfc  , farà  polfibile  , che  a voi 
folo  non  paja  bello  Amfterdam  ? V/^a  ( rifpole  allora  lo 
Spagnolo  con  una  grandilTima  flemma  , e con  una  capa- 
ta all’innanzi  indicante  o difprezzo  , o naufea  infini- 
ta ) Para  pini  odo.  Applico  adelTo  al  calò  mìo . 

Io  credo  , che  quello  Dio  riconofciuto  da’  Filofofì 

?ih  nobilmente  filolbfanti  , e più  degli  altri  il  Dio  di 
*latone  , che  per  confcflione  deiriftelfo  Gioiellò , ren- 
de tant’aria  al  vero  Dio , Ila  parlò  fenza  dubbio  a tutti 
quegli , che  hanno  dato  in  immaginarfelo  , una  cola 
bellillìma  ; Ma  Para  pìntado  ; per  femplice  pittura  , 
non  già  per  lafoiarli  pigliare  mai  tanto  corpo  nella  loro 
immaginativa , che  a poco  a pocoda  pittura  palTalTe  a tut- 
to rilievo;  onde  ne  venillè  formata  una  Statua,  difficile 
poi  a fmuoverli  , e grave  troppo  a reggerli  in  fulla  ba- 
fe  deir  appetito  fenfitivo  , a cui  non  tornava  così  bene 
il  riconofcere  un  Padrone  dafaperli  fare,  e rifpettare, 
e temere  , come  poteva  for/e  tornar  bene  alla  mente  , 
o fia  porzione  fuperiorc  dello  fpirito , il  far  fi  per  mero 
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traftullo  un  oggetto  d’ammlraùone . E così  io  non  mi 
maraviglio  più,  come  queft’Idca  di  Divinità  così  nobi- 
le , tutto  che  fovvcnuta  in  tutti  i tempi  , e fra  tutte 
quali  le  Nazioni  a moltilTimi  ingegni  , non  abbia  mai 
troi'ato  nè  grandi  Adoratori , nè  gran  Predicatori  , e che 
raffigurata  tra  la  folla  degl’ Idoli  , anzi  pur  vedutane 
oppreflà  , calpeflata  , e foffogata  , .abbian  tutti  fatto 
fempre  le  ville  di  non  la  vedere , per  non  cflcre  obbli- 
gati a darle  la  mano  , <e  ricondurla  fui  Trono  ingiuHa- 
mente  .ufurpatole  dalle  Deità  più  obbrobriofe;  nel  che 
hanno  fatto  come  quegli  Elettori , che  ragunati  neH’inter* 
regno  per  l’Elezione  del  nuovo  Principe , a tal  uno,  che 
hn  allora  vantarono  per  il  più  degno  del  Principato  , 
fanno  l’efclulione  , non  perchè  lo  llimino  diventato 
men  degno  , -ma  perchè  lo  riconofeon  meno  il  cafo  a' 
loro  Uni , che  fono  di  efaltare quello  di  mano  in  ma- 
no , fotto  il  quale  ù promettono  , o maggior  impu- 
nità a’ loro  trafcorlì,  o maggior  utile  alla  loro  avidità, 
o maggior  fomento  alla  loro  amhizione. 

Io  non  vi  dico  , .che  ella  fia  andata  per  l’appunto 
così  ; e che  tutti  quegli  , o Filofofi , o Uomini  di  buon 
fènlb,  che  fuori  de’ Fedeli  hanno  fubodorato  un  Dio  , 
un  poco  degno  di  far  quella  gran  figura , che  £ preten- 
de dì  far  fate  a Dio  , -abbian  fatto  tutto  quello  difeor- 
fba  fine  dì  defraudarlo  delle  loro  adorazioni , e di  quel- 
le degli  altri  , che  vanno  dietro  aU’cfèm pio  de’ più favj; 
perchè  non  è neceffario,  che  il  noflro  intelletto  fi  con- 
feffi  fempre  giuflo  a fe  fteflò  di  tutti  i veri  morivi , che 
lo  fanno  operare  fepe  Jibi  Aejemens  ìpfainentitur\ 

eflendoanzi  il  più  maravigliofo  talento  del  noflroamor 
proprio  , il  fapere  ingannare  , non  mica  noi  foli  , ma 
fe  medefimo  , c la  più  fublime  delle  fuefcienzequella 
di  fapere  a tempo  , e luogo  ignorare  utilmente!  veri  fi- 
ni , che  lo  ^nno  operare  , quando  particolarmente  ci 
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dubita,  di  operare  a difragione  ,.  o fia  per  non  provarne- 
il  rimorfo  , o fia  per  non  isfiorarli  in  parte  benché  mi- 
nima il  piacere  del  foddisfàrli  , che  confifte  nella  Infìn- 
ga , le  non  nella  realtà  dì  operare  a ragione-.  Dico  be* 
ne,  che  qualche  cofa  fu  queft’ andare  bifogna,  che  vi 
fia  fiata  del  certo , poiché  altrimenti  fi  rende  molto  dif- 
ficile il  concepire  , come  determinatili  una  volta  gli 
Uomini , o a torto  , o a diritto  di  voler  riconofcere  un 
Padrone  , ed  effendo  in. loro  arbitrio  leleggerfenc  uno 
degniffimo,,  gli  abbianafèmprc  preferito  il’ più  indegno, 
di  quanti  fe  ne  feppero  immaginare.  Perché  qui  una 
delle-  due  o per  dir  meglio  delle  tre  ; O quello  Padrone ,, 
quello  Dio  l’ha  fatto  il  rimare,  e qual  ragione  di  ri- 
conofcere il  fondamento  del  loro  timore  in  una  cofa  così. 
d.ebolccome  la  Deità  degli.Idolatri  ? O l’ha  fattol’amo. 
re  , e qual,  ragione  d’amare , una  cofa  così  vile  ? O l’ha 
fatto  la  convenienza  inlìnuata.  dalla,  moltitudine,  delle - 
noftre  milcrie  ,.  di  figurarli  di  avere  un  Protettore,. un < 
Confolatorc , un  Rimuneratore , e qual  ragione  di  fperar 
alcun  bene  da  una  cofa , sì  fiacca-,  sì  povera.-,  sì  infeli- 
ce? E tutto  quello  quando  potevano,  figurarféne' una 
ragionevole  a.  temerli  , degna  d’amarlì  , e capacilfima 
di  nutrir  la.  Infinga  di  protezione , di  confòrto , di  pre- 
mio ancora  ? Ma  egli  é , credetemelo ,. caro  Conte , che 
a:  pigliar  quella^,  bifognava  poi  temerla. troppo  , e 
per  aver  manco  di  che  temere,  lì  fon  contentati  d’aver 
un  po  manco  che  amare  , e.  che  fperare  elléndo  meno- 
incomodo  al  genio,  della,  noltra.  corruzione,  l'oziolìtà 
dell’amore,  c la.  llerilità. della: fperanza  ,,  che  non  è 1’ 
cfcrcizio  palfivo-di  un  ecceflìvo  timore. 

Concludiamo  per  tanto  , che. tutti  voi  altri  avete  av- 
uto, gl’  illelfi  motivi  di  odiare  Dio  , che  hanno  alcuni 
Filolofi  d’odiar  la  Geometria  . Si  fono  introdotti  que- 
lli tali  nello  lludio  della  Filofofia  fenza  alcuna  cogni- 
zione. 
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zioue  delle  Matemarkhe-,  e a poco  a poco  ingolfàtifi 
nel  profondo  delle  opinioni , iènza  mai , ma  mai  aver 
vedutola  verità  in  vifo;  imbriacati  di  una  vana  compia- 
cenza , che  produce  in  loro  quel  poco,  che  e’  fanno  , 
rigonfiato  da  quel  molto  , che  presumono  di  fapcre;  e 
in  fommo  grado  fuperbi  , e gonfi  del  titolo  di  Maeftrì, 
accordato  loro  dagl’ignoranti , com'egli  odono  dirfi,  che 
vi  è una  Scienza , che  infegna  a inifurar  i Golfi  ; che  la 
lavagna  è la  pietra  del  paragone  degl’ingegni  ; che  i li- 
bri d’ Euclide  fon.  l’ A.  b.  c.  della  Filofofia  , gli  vedete 
/catenarfi  centra  c|Hclla  povera  Scienza  come  tante  fie- 
re falvatiche  , armarfi  d’improperj  per  ragioni  , sban- 
dirla dalle  potenze  più  nobili  dell’Anima,  relegarla 
nella  fàntafia  , difcreditarla  per  inutile  , per  fallace  , 
c fin  a provarli  a calunniarla  d’irreligiofa  : E perchè 
tutto  quefto  fracaHb  ? Non  per  altro,  che  per  far  godere 
l'impunità  a'tralcorfi  de' loro  intelletti  di  già  impegna- 
ti , e di  troppo  lunga  mano  allùefatti  al  libertinaggi® 
dell' opinioni . Io  lafcierò,  che  voi  facciate  adeflb  l’ap- 
plicazione , che  fe  ne  viene  aliai  naturalmente  da  per 
le  Hell’a  . Perchè  febben  pare  , che  tra  gli  Atei  della 
Geometria,  e quegli  della  Divinità  vi  Ha  quella  dif- 
ferenza , che  i primi  fi  danno  a mal  fare  avanti  di  fa» 
per  del  Giudice  , e i fecondi  dopo  aver  prefo  Ibfpetto 
della  tempera  del  fu©  umore , convengono  jjerò  in  qua- 
Ilo  , che  tanto  gli  uni  , che  gli  altri  han  per  motivi  dj’ 
odiarlol'accreditata  infallibilità  de'  fuoi  giudizj , e la  con» 
feienza  inattutibiledel  proprio  reato. 

• » 

,0 

. ..  J 

- I 

LET- 


Digitized  by  G(  'Ogle 


4> 


lettera  IK 

Intendimento  delle  prefenti  lettere  . lrr<igione<'vole^^a, 
degli  Atei  nel  pretendere  di  negare  Dio  , o perchè 
ejfi  non  l' intendono , o perche  ajfolutamente  Egli  non 
s'intende, 

IBelmonte  1 4.  Gennaro  1681. 

i 

O vi  confeiTo , Caro  il  mio  Conte , 
che  mi  avete  fatto  pafl'arj  una 
gran  mano  di  giorni  in  una  fadi- 
diofa  inquietudine  , poiché  tro- 
vandomi io  fenza  voftre  lettere  > 
e facendo  i miei  conti , che  le  mie 
tre  fcrittevi  confecutivamcnte  in 
rifpofta  alla  voftra  de’  3.  Ottobre 
prolTimo  pafTato  averebbero  a effervi  arrivate,  c un  vo- 
ftro  avvifo  almeno  di  averle  ricevute  , avrebbe  a efler 
tornato  a me,  con  tutti  i fuoi  comodi,  io  cominciava 
a dubitare,  che  U mio  modo  di  fcrivervi  vi  avclTeama- 
reagiato . E benché  io  non  abbia  mai  dato  nella  baflez- 
za*^ di  arrivare  a pentirmi  di  avervi  fcritto  quel , che  io 
vi  ho  fcritto,  provava  in  ogni  modo  un  fentimento  in- 
finito d’avervi  trovato  in  una  tempera  d’effervene  oflé- 
fo.  Ora  lodato  Dio,  che  mi  vedo  fuori  di  tutte  le  mie 
perpleffità , e che  in  quello  fcambio,  provo  un  immen* 
fa  confolazione  in  vedere , che  fe  non  vi  fono  piaciute 
tutte  le  mie  proporzioni  , vi  é almeno  piaciuto  il  mo- 
tivo, che  non  v’ingannate  in  credere,  che  io  abbia  avu- 
to di  farvclc,  e che  con  efpreffioni  , che  io  non  pollo 
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Digitized  by  Google 


50  LETTERE  FAMILIARI 

fofpettare  di  doppiezza  > mi  fate  conofcer  di  averlo 
gradito . Sia  dunque  in  buon  punto , e fenza  perder  più 
tempo,  venendo  alla  voftra  de*  15.  Dicembre  , dico  . 
Manco  male,  che  fé  io  mi  folli  mai  dato  ad  intender  di 
avere  a cavare  qualche  cola  da  voi  a forza  delle  mie  in- 
lìnuazioni,  voi  mi  avrefte  preflo  cavato  di  errore,  poi- 
ché dopo  avermi  voi  detto  in  barzelletta  , che  io  vi  fo 
troppo  onore  in  moflrar  di  tenervi  per  Religiofb  a vo- 
flro  difpetto;  che  fperate , che  io  lo  dica  in  complimen- 
to , che  del  refto  vi  parrebbe  un  indiferizìone  il  non  vo- 
lervi lafciar  effere  Ateo  alle  voflre  fpefe  , ripigliate  Al- 
bi to  il  fcrio,  c mi  dire. 

, Che  voi  non  negate  Dio , nè  per  odio  , che  portiate 
a Lui , nè  per  amore , che  voi  abbiate  alla  libertà  del 
voflro  intelletto,  confiderata  come  il  più  neceflario  , 
e il  più  deliziofb  condimento  de’  piaceri  della  vita  ; che 
non  folamcnte  tjueAa  libertà , ma  gli  AcHì  piaceri  anco- 
ra baratterefte  volentieri  con  quella  pace  , che  fietc 
più  che  perfuaib  goderli  da  quegli  , che  poAòno  acco- 
modarfi  a credere , che  Iddio  ci  Aa , c che  vivono  coe- 
rentemente a quel  eh’ elfi  credono  , e a tjuel  che  nefpe- 
rano;  ma  che  voi  per  quefto  fblo  non  lo  credete , per- 
chè non  l’intendet*  ; e non  intendendolo  , vi  par  d’ in* 
tendere  afl'ai  diiaro,  che  non  ve  n’è  di  bifògno,  nè  co- 
me di  Autor  della  Natura  , nè  come  di  Autor  della 
Grazia , la  quale  fecondo  voi  non  é altro,  che  un  pu- 
ro Anonimo  delle  irregolarità  , e delle  debolezze  della 
Natura  Umana.  Che  del  refto,  fe  voi  potefte  crederlo, 
o a me  deAé  l’animo  di  farvelo  credere  , farefte  il  più 
contento  Uomo  del  Mondo  , c me  ne  Iprofè/TereAc  un’ 
immortale  obbligazione  ; poi  farebbe  un  farvi  riAcffo 
piacere,  che  A farebbe  fatto  pochi  anni  fono  a un  reo 
Olandefc  fentenziato  a morte  , in  dargliA  la  nuova , ef- 
fer  ftato  creato  Stadtboldcr , il  Principe  d’Oranges , cioè 

effer 


Digitized  by  Googlc 


PARTE  J.  LETTERARI.  51 

cfler  rinata  nella  Repubblica  quella poteftà,  che  unica- 
mente gli  poteva  far  grazia  della  vita  . Così  a voi  par- 
rebbe d’efl'er  verameate  traslèrito,  dalla  morte  alla  vi- 
ta, come  quelli , che  dalla,  tirannia,  di  ua  Padrone  ine- 
Ibrabile  , qual’ è la  Natura,  vi  confidercrefte  venuto  al- 
le mani  di  ua  altro  Padrone,  tutto  bontà,  tutto  amo- 
re, tutto  condefeendénza  , tutto  confolazione  , il  qua- 
le quando  pur  mai  vi  fofle ,.  e foflè  tale,  qual  ne  lo  di- 
pigne la  Religione,  vi  refta  tuttavia  quella  giuftiflìma 
fperanza,  eh’ ei  non  vorrebbe  , e volendo  non  faprebbe 
larvi  eternamente  infelice , per  non  averlo  voi  creduto 
fenz’ avervi  Bili  dato  il  modo  di  poterlo  credere  prima 
di  averlo  intefo.. 

lo  qui.  Conte  mio,,  trovo  una.  difficultà.  infuperabi- 
le  per  la  volita  cura  . Quella  è,  che  voi  volete  cono-^ 
feere  il  Medico  in  vifo,  ed  egli  medica  gratis , è vero,, 
ma.  Ha  fui  puntiglio,  di  pretendere  , che  l’infermo  lo 
vada  a trovare  a Cafa  , dove  nè  tampoco,  ei  li  lafcia 
vedere , e non  vuol  render  conto  del  fuo  fegreto-  ^ ma 
vuole,  che  fi  pigli  in  fede  della  grand’aura,,  ch’egli  li 
è acquifiata,  in  tante,  cure  fàraofe.  della. corrotta  natura, 
dopo  che  l’una  , e l’àltra:  Filofofia.  fe  n’ era  lavata  le 
mani,  che  perciò  fu  detto  , che  non  fine  teflimonio  fe  ip- 
fum  reliquìt  , e che  , tefiìmonia  ejus  credibilia  falla  funt 
nimss . 

Su  quelli  fondamenti  io.  potrei-  difpenlarmi  dal  ti- 
rare innanzi  quello  commercio,  il  quale  preveggo, che- 
fora  una.  pelfima,  occupazione  per  me  ,.c.  per  voi  ; per 
me,  perchè,  nonmi  dà  l’animo  di  darvi  quello,, che  mi 
domandate,  ch’è.  il  farvi  intendere  Dio;  per  voi,  per- 
chè non  farò  altro,,  che. rendervi. maggiqrmente  contu- 
mace d’avanti  a Lui . . 

Tutto  quello,  che  io  poflb  fare,  e che ’l  tenero amo- 
£e,  che  io  vi  porto,  fa  , che  io  intraprenda  volentieri. 

G r di. 
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òi  fare,  è il  provarmi  a vedere,  fe  mi  riufcifTe  il  com 
vincervi,  che  la  condizione,  che  voi  volete  d’intendere 
Dio,  per  credere  Dio,  è in  fe  irragionevole  ; per  voi 
temeraria,  e per  Lui,  quando  Egli  mai  vi  foflè  , è in* 
giuriofa  ; c che  tutti  i Ibndamenti  della  voftra  libertà 
ióno  deboli  in  fe  fteflì,  e anche  a giudizio  della  voftra 
propria  interna  tacita  eftimativa  mal  ficuri . 

. In  quefta  limitata  sfera  di  afl'unti  , fi  rigireranno 
fempre  tutte  le  mie  conliderazioni,  linchè  durerà  in  voi 
il  gufto  , che  mi  fate  conofcerc  avcrv'i  eccitato  le  mie 
lettere  , di  feguitarmi  a fentir  fu  quefte  materie  con 
qualche  curioiità,  fe  non  con  qualche  buona  difpofizio* 
ne;  proteftandomi  , che  per  quanto  io  fia  per  dirvi  j 
non  intenderò  mai  prefumer  di  dimoftrarvi  relìftenzadi 
Dio,  e molto  meno  rintelligibilità  de’ Mifterj della  ve- 
ra Religione  . Parlo  di  quella  fbrta  di  dimoftrazioni 
( dirò  così  ) vittoriofe  , che  trionfano  neceftàriamento 
dell’  intelletto , quali  fono  le  Geometriche , e forfè  aU 
cune  pochifllme  volte  le  Fifiche  ancora,  perchè  quefte 
ove  fi  dieno,  fanno  fa  per  le  cofe,  e non  piò  crederle  , 
dove  le  cofe  della  Fede  hanno  bene  a eficre  evidente- 
mente credibili,  ma  non  già  fcibili,  nè  per  confcgucn- 
za  evidenti. 

• In  una  parola , io  farò  poco  piò  di  quello , che  credè 
di  fare  il  Galileo  nel  fuo  Dialogo  de’  S’iftemi , che  che 
ne  dicano  quegli , che  non  l’hanno  mai  letto . Egli  non 
pretefe  mai  di  dimoftrare  il  moto  della  terra  ; pretefe 
folamente  di  ri fpondere  alle  obiezioni  contro  il  moto 
della  Terra.  Cosi  io  non  pretenderò  mai  di  dimoftrare 
Dio,  pretenderò  folamente,  o almeno  il  più  delle  vol- 
te di  rifpondere  all' obiezioni , e difereditar  le  maffimo 
di  chi  non  vuole  Dio.  Non  perchè  io  non  fappia,  che 
anche  per  via  di  ragioni  umane  , e mifte  , fi  può  an- 
dar molto  in  là  nelle  prove  dell’  efiftenza,  di  Dio;  mi 
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perchè  quefla  parte  è fiata  già  fatta  da  tanti  , cd  è 
flato  già  detto  tanto , che  il  metterfi  a fare  , o dire  di 
vantaggio  , o non  balla  ora  mai  , o non  bifogna  ; e 
quando  bifognafle,  non  farei  mai  io  quello,  che  fapcf- 
fe-  farlo . 

- Poflb  ben  io^efcguir  quello  poco,  che  intraprendo  , 
forfè  al  pari  di  molti , c’ie  farebbono  affai  meglio  di  me 
quello  che  io  ricufo  di  lare.  Non  perchè  ioconofca  Dio 
meglio  di  loro,  ma  perchè  meglio  di  loro  conofco  i ne- 
mici di  Dio-i  ed  è quello  un  certo  buon  frutto,  che  io 
raccolgo  di  cattivo  feme,  voglio  dire  di  quella,  quan- 
do convenienza  , e quando  neceflità , che  fpcfl'o  mi  cor- 
fe  ne’ miei  impieghi,  e nc’  miei  viaggi  , pollò  dire  per 
tutta  l’Europa  non  barbara  , di  trattare  , ficcomecon 
ogni  forta  di'perfone,  così  con  molti  di  quegli,  che  fan- 
no aperta  profefiìone  d’impictà  , e così  in  concorrenz.i 
de’  più  dotti  , e più  folitarj  Macflri  in  Divinità,  il  mio 
genio  vagabondo  viene  ad  avermi  dato  un  vantaggio 
full’andar  di  quello,  eh’ è flato  confiderato,  averleper- 
fbne  private  fopra  i Principi  per  ben  conolcere  l’ incli- 
nazioni, e i naturali  de’  medefimi  Principi;  perchè  in 
quella  guifa,  che  quei  , che  vogliono  dilègnar  Paefi , li* 
metton  bafil  nel  piano  a confiderar  le  vedute  de’  Mon- 
ti, e de’  luoghi  alci,  e per  confiderar  i- baffi,  fi  pongo- 
ilo'alti.,  fopra  i monti  , fimilmcnte  a ben  conofeere  i 
Popoli^  bifogna  efl'er  Principe,  c a ben  conofeere i Prin- 
cipi bifogna  cflèr  Popolare-. 

• Oltre  di  che. quantunque  l’Atcifmo  paja  una  poten- 
za più  formidabile  di  quella  dell’  Erefia  , ella  in  ogni 
modo  è più  facile  a combatterli , perchè  contro  l’Erefià 
ci  vuole  Scrittura , d voglion  Concili  , ci  voglion  Pa- 
dri, ci  vuol  Teologia,  ed  io  non  ho  neffuna  di  quello 
cofe,  dove  a combatter  l’Ateifmo,  balla  folo  quello  , 
vhe  i Francefi  diiamano  buon  fenlb  , e di  quello  non 
. illimo 
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iftimo  prefunzione  il  creder  d’averne  tanto ,,  che  badi  a 
iaie  , che  non  ha  temerità  andare;  all’  attacco  di  det- 
tami fpropofitati.  Anzi  direi,  ch^effendo  l’Erefia  una 
Fortezza  malintefa,  e molto  difettofa  nella  fua  pianta, 
ma  però  fabbricata  di  buoni  materiali  , perchè  tolti  , 
d.t  mala  fede  bensì,  ma  però  veramente  tolti  dalle  Scrit-. 
ture,  e dall’  Evangelo  , per  quello  ad  efpugnarla  ci 
vuol  forza  , e condotta  non  ordinaria.  Ma  l’ Ateifmo  , 
ch’è  un.Forte  incantato,,  (iride  delle  batterie  , e degli 
attacchi  regolari  de’  Teologi  , poiché  negando  eda  lo- 
ro i principi,  e quel, loro  ordine  di  procedere,  comedi- 
con  le  Scuole  à prhri  , incanta  fubito  Tarmi  degli  ag- 
grelTori,  i quali  poi  redano  attoniti , e colla  bocca  aper- 
ta in  vederfelc  redare  in  mano  inutili , ma  fe  viene  un 
Fantaccino,  che  fappia il  fegreto , e che  per  la  pratica, 
ch’egli  ha  della  Piazza  , fappia  ancora  , dove  da  Tin-. 
canto  , può  facilmente  riufcirgliquello,  che  non  è riulci- 
to  a’  Generali  in  tutto  il  tempo  di  un  lungo  afl'edio  . 
Per  la  qual  cofa , che  gran  male  farà  egli  , che  io  mi 
ci  provi?  Il  trovar  un  gran  Teologo  , che  abbia  inlle- 
m e una  gran  pratica  del  Mondo , Tho  per  altrettanto, 
difficile,  quanto  il  trovare  un  gran  pratico.,  che  abbia, 
una  gran  Teologia.  Dunque  non  farà  male,  che  edèn*. 
doli  cimentati  a queda  guerra  tanti  Uomini  dotti , fc 
non  altro  pour  la  raretè  du  fait  , li  vegga,  cimentarcifi 
uno  , che  non  ha  altra  letteratura  , che  Tacquidata. 
a cavallo,  viaggiando , e fulTOdcrie . 

Ma  io  diffi  male  > quando  io  diffi  poco,  là  che  TAte*. 
ifmo  è un  Forte  incantato  : Io, doveva  dire  un  Eferci- 
to  , il  quale  ha  fatto  di  molto'danno  , perchè  è dato, 
appettato  in  Cafa  , e,  neduno  fiJ;  ardito  a ufeàrgU  incon- 
tro, per  pigliar  lingua  a dne  di.  tirarlo  a combattere  in 
campagna  aperta  per  dubbio , cred’io  , che  Todcrvar  da. 
vicino  la  liceiua  di  quell’  indifciplinata  milizia  , o il  co-. 
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modo  di  quella  armatura  leggiera  , nonio  reclutalTed’ 
un  gran  numero  de'noftridefertori;  e forfè  ancora  non 
ci  fiam  curati  di  pnofeguir  Tintiera  vittoria , trattenuti 
da  un  timore  non  punto  ìrraigionevolc  , che  a’  meno 
forti  non  ^flero  meno  mortali  le  férìtc  , che  fi  deflero, 
di  quelle , che  fi  ricevelTcro  ; eflendofi  potuto  dubita- 
re , che  nell’aprir  la  piaga  , non  ne  venifle  ferpendo  fu 
per  l’arme  qualche  alito  velenofo  nella  ftefla  mano  del 
feritore  . Il  fatto  però  fi  è , che  noi  fra  tanto  ci  fiamo 
fempre  rimaftì  collo  fvantaggìo  di  avere  a ftare  fu  una 
mezza  difcnfiva , avendo  fatto  pocoaltro , che  riparar- 
ci, non  fi) , fe  io  mi  dica  dall’onefa  , o dalla  bizzarria 
di  qualcheduno  de*  più  arditi , che  ci  fon  venuti  a fare 
il  tiro  di  pillola  fotto  i noftri  rampar!  ; e anche  dopo 
riconofeiuta  la  deboler.za  delle  loro  armi  > ci  fiamo  in 
un  certo  modo  fatti  paura  di  recarcele  in  mano  per  if- 
pezzarle  , colpa  di  una  ftrana  delicatezza  d’apprenfio- 
ne  , che  potefl'cro  farci  male  le  fchegge.  Tant’è  ; io 
non  voglio  avere  tanti  riguardi  da  folo  a folo  conef- 
fb  voi , col  quale  nè  pur  voglio  battermi , voglio  fola- 
mente  per  provvedere  più  alla  voftra  , che  alla  mia  fi- 
curezza  , che  d’amore  , e d’accordo  vi  contentiate  di 
darmi  in  mano  la  vofira  fpada,  e vedere  fé  a batter- 
la fopra  una  tavola  così  di  piatto  , come  fi  fuole  per 
provar  le  lame  > mi  riufeifle  il  farla  faltar’in  pezzi  > 

Voi  vorrefte  dunque  intendere  Dio;  non  è così?  Or- 
sù > fe  voi  mi  dite  d intender  la  Natura , farà  anche  do- 
vere > che  io  vi  faccia  intendere  Dio  » Ma  fe  non  in- 
tendendo voi  la  Natura , pur  credete  la  Natura  , non  è 
più  ragione , che  mi  chiediate  d’intendere  Dio,  per  cre- 
dere Dio . 

Ma  io  veggo  la  Natura , mi  rifpondete  , c non  veggo 
Dio  ; bene  : Ma  in  quello  modo  poffo  dir  anch’io  di  non 
aver  mai  veduto  alcun  Uomo  : jPtf/r  autem  teSe  àicat 
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fe  aliquem  hominem  cognovifje  , niji  in  quantum  potuti  eius 
vitam  voluntatemque  cognojcere  , qua  utìque  molem  non  ha- 
bet , vel  colora  ? Nè  per  tutto  quello  io  ho  ragione  a ne- 
gare , che  in  quel  Corpo , che  io  veggo , e che  non  è 
l’Uomo,  vi  fia  l’Uomo  . Or  perchè  l’avete  voi  a negare  , 
che  in  quello  gran  Corpo  , che  voi  vedete  della  Natura , 
vi  fia  Dio  ? Forfè  vi  pajono  i moti  della  Natura  così 
languidi  , e così  a cafo,  da  potergli  torre  in  cambio  da 
quegli  di  un  morto  , che  ruzzoli  giù  per  una  china  , o 
che  llrarnazzi  fubito  in  terra  dopo  lafciato  in  piedi  ? 
Almeno  ricordatevi  , che  i moti  della  Natura  fono  così 
vifpi  , e vivaci , come  quegli  , da’  quali  argumentatc 
lo  Spirito  nel  Corpo  umano  : Siccome  durtque  voi  da’ 
moti  del  Corpo  umano  , credete  in  quel  Corpo  lo 
Spirito  dell’Uomo  , così  da’ moti  di  quello  gran  Corpo 
della  Natura  , o credete,  o almeno  non  pigliate  occa- 
fione  di  diferedere  lo  Spirito  della  Natura^  e giacché 
fiete  tanto  portato  a creder  quello  Corpo  infinito;  an- 
che uno  Spirito  proporzionato  a quello  Corpo  ( e ciò  Ila 
detto  con  tutte  le  dovute  precauzioni^  làrà  per  avven- 
tura quel  Dio  , che  noi  cerchiamo. 

Avvertite  , che  qui  non  vi  venga  voglia  di  dirmi  , 
che  fe  io  mi  contento  di  ammettere  Dio  nella  Natura, 
come  lo  Spirito  nel  Corpo  umano  , ne  fiete  contento 
anche  voi  ; perchè  quella  larà  una  pillola  fcarica  , che 
farà  paura  a due  ; a me  , colla  fomiglianza  d’  Iddio 
allo  Spirito  umano  nelle  funzioni  vitali  ; a voi  colla 
fomiglianza  del  medefimo  Dio  al  medellmo  Spirito 
umano  nelle  intellettuali . 

. Voi  vedete  la  natura  , e non  vedete  Dio  ? Ma  chi  vi 
ha  detto  , chequdl’iflelTa  Natura  fia  una  cofa  da  per 
fe , e non  anzi  un  velligio  vifibile  di  un  principio  invi- 
fibile  , che  per  la  contraria  ragione , che  dal  Corpo  ma- 
teriale di  un  Uomo  fi  ipicca  un  ombra  immateriale 
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deir ifteflbUomo,’. così  dal  Corpo,  lafciatcmi  dire;  im- 
materiale d’Ididio  ; notl  'fì  ffncchi  queft’ombra  mate^: 
riale 'V  che  noi  chiamiamo  Natura  ? Io  non  veggo;  che. 
nel  r.rigirarvi  voi  per  queft’immenfbipàzio  della  Natura* 
vifibilc,  abbiate  maggior  ragione' di  negarlo  uno  sbat- 
timento luminofodi  una  Natura  invifibilc  , di  quel  che 
i pefci  di  un  Lagos  che  fi  rigirafl'ero fotto  l’ombra  di  un 
Pefcatore  , averébbero  ragione  di  negarla  uno  sbatti*' 
mento' tenebrofo  di  un- Corpo  umano.  E’fben  vero  , 
che  ficcome  i pefci , anche  a fupporgli  con  qualche  for- 
ra di  raziocinio  , dal  rigirare  , e offèrvare  i dintorni  di 
quell’ombra  , protrebbero  al  più  arrivare  a comjM-ende- 
re  , che  ella  è l’ombra  di  un  Uomo  , non  di  una  bar-- 
ea  nòn  d’un* albero  >•  o di  altro’ animale  , fènza  però 
venir,  giammai  ia  cognizione , nèdell’eflerne  , nè  .dell’^ 
interne  qualità  di.'queU’Uomo  ; così  non  bifbgna  pre- 
tendere che  l’ofl'ervazione  della  Natura  ci  faccia,  inol- 
trare: a quella,  perfetta  intelligenza  , che  voi  vorrefte 
aver  di  quel  Dio  r di  cui  è ombra  qucfl’ifteffa  Natura  ,, 
la  perfetta  Emerita  della  quale',  benché  fìa:  badante  a 
convincerne,  che  ella  non  fi  fpicca  , nè  dalla  neoeflìtà', 
nè  dal  Cafb  , ma  belisi  da  un  Entepotentiflìmo  , e in- 
tellettuale , ella  non  è ugualmente  badante  ad  indru- 
irvidi  quegli  altiffimi,  e nobiliffimi. attributi,  de’ qua* 

1 i miglior.,  contezza . polfiamo  avere  dal  V erbo  feri  t* 
t o.,'. che  dal  creato,  'i...  v.\ 

- Quedo  difeor/b  , tutto  che.  d’un  Uomo,  grandiflimò 
nella  vodra  , e nella  mia  edimativa , a voi  non  piace , 
e fb  ,■  che  amerede  meglio  un  Dio  , 'di  un  po  meno  at- 
tributi , e di  un  po  più  evidenza  ; ma  due  cofe  voglio 
dirvi.  . 

La  prima , che  quantunque  qued’evidenza  non  ci  fìa 
perheffuno,  ella  ci  è tuttavia  , pct  chi  più  , e per  chi 
meno; e non  bifogna  che  voi  pigliate  i vodri  occhi  per 

. ..  j..  H rego- 
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regola  di  quei  di  tutti.  Sarebbe  una  flrana  rantafia , ièdal 
non. incendere  voi  altri  Dio  y che  nè  pur  Jò. credete.^ 
piefuniefle^dr’infcriré,»  che  lidEin  L’inrenda;:  Egli  ècerr> 
to  , che  tutti  i Pittori  >veggono  le  laedc/inite!  cole  , e 
pure  non  le  colorifcòno  tutti  a un  modo  e i loro  di- 
verfi  colorici  fon  la  riprova  y e nell’  ifteflb  tempo  la  fea- 
la  ddlc  varie  tinte l».  lotto  le  quali  fi  rapprefentano  a i 
loro  occhi  i medefimi oggetti.  ' , 'rtts.  v. 

^ Inoltre  io  oflervo  ,.-clie  vi  fono  di  molte.oofe  » che; 
per  arrivare  a diftinguerle  fa  dimoitela  pratica.  Vene 
fono  di  quelle  , che  fi  veggono  meglio  al  barlume;,  che 
al  lume  chiaro  ; c di  quelle  , che  a vederle  da  vicino 
fono  una  cofa  , e da  lontano  un’  altra  . la  dalla  mia 
Villa  di  Montifone  feopro  uvenzei,.  miglia  lon- 

tana ; fe  il  tempo  è chiaro  , ‘la  veggono  anche  quegli  > 
c-hc  non  ci  fono  più  flati  ; ma  fe  Paria,  è punto, 
ginofà  , io  , che  ci  ho  fatto  l’occhio,  la  ritrovo  e. gli 

^tri  nò'.' Vn  Cacciatore  vede  le  Lepri.,' e ie  Starne  in 
terra',  io  , benché ahit me  ie'infegni  , prima  ci  mette- 
rò f»  i piedi'i  chè  Vederle  r wa  fc  la  Lepre  ,:o 'la Starna 
li  levano  ^ terrò  lor  dietro  coll’ occhio  &rfe  al  pari  di 
quello . Quando  venne  di  Roma  la  famofa  ftatua  di  Ve- 
nere , -eh’  era  nel  Giardino  del  Gran-Duca  alla  Trinitàdc’ 
Monti  y e che  ora  è nella  Tribuna  nella. Tua  Galleria  , 
fi.  prefero  gufto  alcuni Profelfori  jj-ed  altri  Cavalieri  .in- 
tendenti di  ferrar  le  fineflre  della  ftanza  , (dòv’élla  era 
flata'cavata  del  Caflbne>,  e ai  lume  dì  candela  fi  mefTc- 
ro  ad  offervare  a parte  a parte  tutti  i mufcolcggiamcnti 
di  quel  mirabile  Marmo . Appena  da' certi  sfumatiffimi 
sbattimenti  fi  accorgevano',  che  vi  fbfi'eroinaguaglian- 
ze  ; e pure  dall’aggregato  di  tutti  q^uei  piccofi , quali 
nienti , rìfulta  in  quella  divina  Scultura  quella  tal  cofa, 
che  la  fa  eflcr  carne  , e non  marmo  . Nè  xjuefto  deve 
parere  firano  , le  crediamo  a un  difcorib,.chemipare 
- . 1 di  aver 
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di  aver  letto  ocir  Ottica  d’Alazeno  , intorno  a quelle 
cole  , che  vengono  nafcolle  dalla  lu.ce  gagliarda , e fco- 
perte  dalla  debole  ; eporta  rerempio  , feben  mi  ricor- 
do, di  un  intaglio  in  Criftallo , o umile;  perchè,  efien- 
-do  1 oggetto  chiarifiìmo  per  Ic  lleflò,  punto  punto  che’l 
lume  fia  fòrte  , fi  fmarrifeono  fubitoqucirombre,,che 
fono  neceflaric  a dare  il  rilievo  alle  figure  . A Roma 
( contentatevi , che  per  oggifcaramucciarao  così  alla  leg- 
giera fa  certi  preliminari che  non  lafciano  d’efler  utili 
al  negòzio  ) ne’ Chioftri  del  Convento  della  Trinità-  de’" 
Monti-  vi  fono  due  Pitture,,  che  vedute  da  vicino  fé- 
no  Paefi  , e a slontanarfi  diventano  l’una  un^San  Gio- 
vanni Evangelifta  ,.  che  fcrive  , e l’altra  un  San  Fran-- 
cefeo  di  Paola  , che*Tla  in  orazione.  Si  vede  dunque  il. 
perchè  di  coloro  , che  tenendo  gli  occhi  fcrapreattac- 
'Cati  .fulla  Natura  , vili  bile  non  potuerunt.  intelUgere  eum 
qui  ejì,  ncque  operihus  attendentes  agnoverunt  quii  e/fet  Arti- 
fex  , fed  aut.  ignem  , aut  fphìtum  , aut  chatum  aerem  , 
aut  gyrum  ficllarum  , aut  nimiam  aquam  aut  Sclem  & Lu~ 
nam  Remora  Orbis  terrarum  Dcos  puta-uerunt..fi  trovi  det- 
to , che.  ideo  funi  inexcujabilei , e altrove,  che  in  doio 
renuerunt  (ciré  , poiché  , ft  tantum  potuerunt  [ciré  ùt 
poffent  extimare  feculum  ,.  quomodo  bujus  Dominum>fa- 
ciUùsnoninvenerunt?.  . 

Nè  folamente  gli  oggetti  della  villa  ',  ma  quei  degli’ 
altri  , lenii  ancora  ci  fanno  bene  fpeiroilritrofoalafciarfi 
dillìngaerencl  più  alto  grado  della  loro  eccellenza  , c 
richiedono  quando  una  lòmma  fòrza  di  pratica  ; e 
quando  una  fomma  delicatezza  nelle  circollanze  del 
mezzo  , , o nell’organo  dcll’Qflèrvatore . Nell’udito , per 
efempio  , vi  fono  di  queU’animc  difarmoniche  e voi 
fapete  , ,che  io  per  mia.  dilgrazia.  ho  l’onore  d’ellèrnc 
•luna^.che  a fentir  fonare  una  giornata  intiera , cornei 
quella  , della  quale  ciTegalò  inX-ondra  il  Cavalier  Gid.* 
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Bolls  , non  arriveranno  a raffigurare  , fc  il  Suonatore 
fuoni  bene,  o male.  . • > 

Luigi  Roffi  aU'incontro , famofo  còmpofitòr  di  Mu- 
fica,  venuto  a Firenze,  entrando  una  naattinad.i  Fella 
in  Santa  Maria  del  Fiore , lenti  nel  mettere  i piedi  fui- 
la  Ibglia  una  femplice  tallata  di  Organo  , e domandò 
fubito , chi  è quel  gran  valentuomo  che  Tuona  ? Gli  fìi 
rifpolla  , che  un  tal  Nigetti . O vialydifle  Luigi , che 
conolceva  il  Nigetti  per  le  Toc  compoliziont ,-  com’egli 
è il  Nigetti,  la  cofaipuò  Ilare.  Un  Glavicemboloin un 
Orcheltra  par,  che  relli  affogato  J non  è dubbio  * dagli 
altri  Strumenti,  e pure,  egli  è quello  che  gli  regge  tuttk 
Nondimeno  a badar  bene ,.  tanto  che  s’arrivi  una.  volta 
a ritrovarlo,  e dillinguerlo  tra- Infoila  , e ritrovatolo, 
a tenergli  dietro,  coll’orecchio  tefo  , fenza  lafciarfi  por- 
tar via  da’  Violini , o da  gli  altri  Soprani , li  fente  fem- 
* pre,  e 6 raffigura  per  regolatore  di  tutta  quella  llrepi- 
tofa  arnaonìa;  nè  tutto  il  fralluono  di  quella  ce  lo  può- 
j’ubare;^  così,  nè  più,  nè  meno  a un  razionale,  e deli- 
cato Oflervatore  della  Natura  avvien  di  Dio  nafcofto», 
per  dir  meglio  ricoperto  dalla^  turba  llrcpitofa  delle 
Creatui^.  , . « “ • 

DeII’odorato>,  voi  fapete , che  io  polTo  dilcorrenie  da 
Maellro  ; perchè  fapete,,  eh’ egli  è il  fòrte  , o vegliato 
dire  il  debole  delle  mie  più  innocenti  pallioni'.. Quanto, 
ci  vuol  di  lludio,  e d’efperienza  per- arrivare  a diflin- 
-guere  dal  buono  al  cattivo,  non  dico  ^ tra  odore,  e puz- 
zo,. ma; tra  odore  , e odore!  EH’ è cofa  , che  fa  pietà 
il  vedere,  come  giudichino  degli  odori,  e comenellraz- 
zino. talora  de’ perlèttiffimi  certi  uni  , che  nè  gli  cono- 
scono,, nè  gli  fanno  ufarc,-  c d.alHaltro  canto  è maravi- 
glia , come  ip  tanto  che  quefti  medelimi  magnifici 
.Scialacquatori  dell’Ambra  >.del  Mufehio,  dello  Zibet-; 
to,  e Fieri,,  pur.  ne  cavano*  il  peflimo  ; certi  altri 
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parchiffimi  compartitori  di  queft’  iftefll  preziofi  ingre- 
dienti, ma  altrettanto  giudizioficonofcitoridiqiid,che 
polìòno  operare  tra  quegli  alcune  più  docili , e più  mo- 
delle fragranze  di  Gomme  , di  Polveri  , di  Erbe  , di 
Legni , c di  Boli , ne  cavano  1 otdnio  ,,  il  mirabile  , il. 
Divino-. 

Le  fvogliature  , e T ipocondrie  della  gola  fono  co») 
varie , così  irregolari , e così  note  y che  facendomi  nau- 
fea  il  difcorrcrne,  più  volentieri  vi  domanderò  quello-, 
che  voi  crediate  della  facoltà-  del  tatto  in  ordine  al  giu- 
gicare  de’  colori  . E pure  non  fon  baje . Pafsò  di  qui 
venticinque  anni  fono  un  Franccfc  , che  tra  ’l  delicato 
fquifitifiimo  fenlb-  de’  polpaftrelli  delle  dita  , e tra  la 
gran,  pratica  fatta  fu  quclfalTegnamento , per  farlicred’ 
io  un  capitale  da; vivere,  coll’andarfr  mollrandoper  ra- 
rità , arrivava  a;  quello  fegno  >.  che  datogli  a maneggiare 
al.bujo  naftri  di  diverfi  colori  , dopo  un  breve  efame 
fattone  fra’  polpaftrelli,  vi  fapeva  dire,  non  dirò  i gra- 
di delle  leale  de’  colori  , ma.  bensì  quello  è bianco  , 
quefto'è  nero-,  quello  .è  rolTo , quello  è turchino;  tan- 
to le-  minime  diftcrenzoTlelle  fuperficie  fi  rendevano  di- 
llintamente  riconofcibili- all’ efperta  finilfima,  delicatez.- 
za  di  quelle  invifibili  fibre-.. 

Ora  tutte  quelle  cofe  ftando  così,  il  venire,  elamem 
tarli , che  Iddio  non  è evidente  , nè  al  fenfo  , nè  alla 
ragione,  er pigliare  il  voftra  fenfo  , eia  voftra  ragione 
per  corapallò  , o bilancia  del  lenfo  , e della  ragione  di 
tutti,  non  è cofa,  che  polfa.  Ilare;  e quella  è la  prima 
delle  due  cofe,  che  vi  ho  promelTo  dirvi-. 

La  feconda  ; guai  a noi , Conte-mio  , Ce  avclfimo 
un  Dio-,  che  lo  potelTero  vedere  gli  occhi  di  quella  ra- 
gione,, alla  quale  pretendete  di  farne  fare  la  feoperta  , 
c molto  più  guai  a noi  , fe  lo  potelfimo  intendere  . Il 
Cardinale  mi  conofee?,  ^ rifpofe  un,  Gentiluomo  Fraa* 

' - cefe 
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ccfc  bell’ umore  a un  fuo  parente,  ch’era  andato  atro^ 
vario  in  una  Tua  Cafa  di  Campagna , per  dargli  nuova, 
che  ’l  Cardinale  de  Richelieu  avea  detto  gran  bene  di 
Lui  in  certa  occafione)  il  Cardinale  mi  conofce?  Lac- 
chè , va  a fellare  il  mio  Cavallo , Madama  fate  metter 
quattro  Camicie  in  un  Valigino,  che  io  vogliaufcirme- 
ne  del  Regno  ^ Sì , noi  conofciamo  Dio  ? ( vorrei  , che 
diceffimo  noi  a rovcfcio  , fe  poteflìmo  cono/cerlo  , co- 
me Io  vorrefte  conofcere  ) dunque  facciamogli  fare  fa- 
gotto , e diamogli  il  bando  da’  contini  della  Natura  ; 
che  poi,  che  polliamo  conofcerlo , Ei  non  può  valer  nul- 
la per  noi . 

E a dire  il  vero,  che  poca  cofa  farebb’egli  mai  que- 
llo Dio,  che  poca  cola?  Egli  farebbe  per  la  prima  da 
meno  aliai  della  verità  di  alcuni  Teoremi  Geometrici, 
della  quale  intendendo  noi  aliai  chiaramente  , eh’  ella 
è , per  tutto  quello  non  intendiamo  , come  ella  fia  . 
Appollonio  mi  dimollra,  che  rAllntotc,e  la  curva  del- 
la parabola  prolungate  in  infinito,  quantunque  fempre 
più  li  accollino  fra  di  loro  , pervenendo  a dillanza  mi- 
nore di  qualunque  dillanza  data , non  concorrono  mai 
inlieme . Mi  dimollra  il  Gran  Geometra  Fiorentino  , 
che  tutte  le  linee  rette  , che  concorroiio  colla  curva 
dell’  Iperbola  , e che  tiano  paralelle  ad  una  delle  fue 
Alintoti , prolungate  in  infinito  dentro  l’Iperbola , fem- 
pre più  s’allontanano  dalla  curva  comprefà  fra  di  clTe 
paralelle  , e la  detta  Alìntote , ma  che  però  tal  conti- 
nuo difcollamento  non  attiva  mai  a pareggiarla  mi- 
fura  di  un  certo  intervallo  determinato  ) e per  non  te- 
diarvi coll’enunciazione  di  tanti  altri  ffeoi  Teoneitii  , 
l’uno  più  ammirabile  dell’altro y io  confiderò,  c dico.  ■ 

Di  tutte  quelle, còfe,  che  finalmente  non  tono  altro, 
che  pure  aflfezioni  della  quantità , parte  io  neveggocen 
gli  occhi , e colla  ragione , e parte  poi  veggo  , e parte. 

non 
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non  veggo , come  pofla  effere  , che  elle  filano  così  , e 
credendole  io  tutte,  nefTuna  n’intendo,  e voi  volete  , 
che  io  vi  faccia  vedere,  e intendexe.Dio?  E a pigliarla, 
per  un  altro  verfo,'  qual’ irragionevole.,  p.arzialità  ò mai 
la  voftra,^  quando  voi, chinate  la  teda  alla  verità  di  una. 
pafllone,  tuttoché,  nèintefa,  nè  intelligibile; del  con- 
tìnuo pretender  poi  di  alzarla  , e di  fquoterla  , quan-. 
do  ii.  tratta  di  difeorrer,  fé  vi  pofs’edere  una  prinia  Ve- 
rità feparata,  la  quale  fia  radice,  di  quella  , c di  ogni, 
altra  , per  quello  folo,  perchè  qon  rintendete  ? Quan- 
do vi  fi  dimoflrano  l’ammirande  proprietà  di  quelle  li- 
nee, le  capite  voi  per  via  di  fantafmi,  per  via  di  efpe- 
rienza,  o pur  le  credete  in  pura  , ma  però  neceffaria 
Fede  dii  una  dimoflrazione,  la  quale  comanda  imperio- 
fàmente  al  voflro  intelletto  di  renderfi  fenza  dirvi , nè 
die,  nè  come?  Io  credo  quello  fecondo,  e pure  quan- 
do fi  tratta  di  Dio.  concepito  per  quella  gran  cpfa,  per 
laqualeloconcepifce  la  Fede , voi  ci  fate  il  delicato  ; e il, 
▼oftro  intelletto  fi  fa  un  punto  d’onore  in  non  volerlo, 
credere,  fe  non  Fintende.  , 

• Di  grazia  non  mi  dite  ; venga  la  dimoflrazione  dell*, 
eflcrvi  Dio  , e io  Io  crederò  fenza  intenderlo  ; perchèj 
quello  andrebbe  bene  , fe  avendomi  voi  detto  di  non^ 
credere  Dio,  perchè  ei  non  è dimòflrabile , io  vi  aveffi. 
rifpoflo,  dhc  egli  è dimòflrabile  , e poi  non  ve  Favelli 
dimollcato;  Ma. avendomi  voi  detto  di  non  crederlo 
perchè  egh  non  è intelligibile,  io  non  ho  ri.ljiollo  allo- 
fppopofito,  che  credendo  voi  la  verità  di  un  Teorema 
intelligibile,  non  è piò  ragione  il  non  credere  Dio  per 
quello  folo ,.  che  non  i’intendete . 

<■  A. conto  di  che  io  relictto  addio  , che  ho  detto  po-. 
ci,  a dir,  chefe  potelfimo  intendere  Dio,  Egli  farebbe, 
da  meno  di  molti  Tconemi  Geometrici,  perchè  egli  fa-^ 
xebbe  da  meno  di  qualfi voglia  cofa  materiale  di  quelle, 
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che  abbiamo  tutto  giorno  d’avanti  agli  occhi , -dell*  qua- 
li con  voftra  pace  , c di  tutti  i noftri  cari  confratelli 
Filofofì;  non  credo,  che  n’intendiamo  nefi'una;  dico  di 
qucirintendere , ch’è  veramente  intendere  , c non  darli 
ad  intendere  d’intendere.  Perchè,  come  dice  il  Galileo, 
a 'tal’ uno  parrà  d’intendere,  che  cofa  Tono  le  nuvole  , 
a faper  dire,  che  vapori  folle  va  ti  in  alto;  e che  colà  è 
vapore,  adire,  ch’è  acqua  rarefatta;  ma  domandate- 
gli, che  cofa  è actjua,  abbiamo  fubito  finito,  e così  ci 
accorghiamo  da  ultimo  , che  non  intendiamo  più  , nè 
che  cofa  è vapore  , nè  che  cofa  è nuvola  ; neìl’iftello 
modo  le  andate  via  via  difeorrendo  per  tutti  i Proble- 
mi Fifici,  v’avve-dcte,  che  tutta  la  noftra  Scienza; è un 
circolo,  che  movendoli  da  un  ignoto, c girando  per  al- 
cuni, che'pajono  noti,  e il  più  delle  volte  non  Io  fo- 
no, ritorna  , o nell’ifteflò  , o in  altro  ignoto  ,•  .c  ,per, 
avventtra  maggiore,  fe  pur  nell’ignoto  fi. dà  il  più  , .e 
il  meno  . E pure  gran  cofa  ! appagandoli  il  noftro  in- 
telletto di  quelle  lue  chimere,  e pavoneggiandoli  d’in- 
tenderle , come  fe  gli  propone  Dio , fi  mette  fubito  in 
fui  ritrofo;  e fe  non  fe:gli  dimollca,  c'fe  non  lo  vede 
con  gli  occhi , e fe  non  lo  palpa  colle  mani , e le  non  gli 
caccia  il  dito  nel  cuore  , e non  lo  fen te  battere , nonio 
crede . ; ” ; . - 

> Ora  , fe  Dio  folTe  a quella  foggia  , come  lo  vorrelle. 
voi , a che  fervirebbe  il  cercarne?  E trovatolo  , a che. 
gioverebbe?  O a non  crederlo  Dio,  ; e avrefte  ragione; 
o ad  accorarvi  in  conliderare  di  dependereda.sì  poca  co- 
fa  ; Certo,  a chi  defidera,  o fperadi  averlo  a«trovar 
tale  , liimo  che  compia  il  non  cercarne  i,  perchè  dopo 
averlo  trovato  , a far  aliai  fi  confermerà  nel  concetto 
di  non  averne  a far  cafo.  Io  dirò  qui  una  bu.'Ióneria  ,* 
che  mi  fov viene  adeflb  , ma  ella  mi  là  molto  a propo- 
fito  . Quegli , che  vogliono  ridurre  Dio  a efl'er  comprcn- 
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libile  dal’ loro  intelletto;  mi  par  che  facciano  giuflo  la 
ricetta  di  Trappolino  per  raddirizzare  i Gobbi,  eh’ è di 
mettergli  nello  ftrettojo,  e badare  a ftringere,  e quan* 
do  ùi  crich , U Gobbo  è raddirizzato , E’  vero , rifpon- 
dc  il  primo  Zanni , ma  egli  è anche  morto . Mettono 
coAoro  in  fbpprefla  T infinito  nel  mangano  del  finito, 
c vedendo  fcappar  fuori  quella  tela  per  tutti  i verfi  , 
pare  loro , che  a forza  di  piegarla , e ripiegarla  , ve  la 
faranno  ftar  tutta . Or  quello  è il  crich  di  quello  infi- 
nito ; come  vi  par  di  capirlo  , non  è piìi  infinito , non 
è più.  Iddio.  Quella  tela,  che  voi  pigliate  in  mano,  in 
quella  parola  , Divinità,  balla  a lervir  di  padiglione  a 
tutto  il  creato , e all’  increato  infieme  ; e voi  pretende- 
te rinvenirla  in' un  berrettino  da  notte.  Il  giro  del  vo- 
flro  Capo  non  ne  porta  più  di  un  palmo  ; fe  ce  la  vo- 
lete ripiegar  tutta,  ne  farete  un  turbante,  che  vi  sfon- 
derà la  tella. . ^ 

.•  Cercando  voi  d’un  Dio  di  quella  natura,  voi  non  cer- 
cate di  un  Dio  circondato  d’ infermità  , perchè  polla 
compatire  le  vollre  infermità;  ma  perchè  abbia  anch’ 
Egli  di  bifogno  , che  fiano  compatite  le  fue,  delle  quali 
non  farebbe  la  minima,  lelTer’egli  di  una  llatura  da  po- 
ter’ abitar  comodamente  ne  mezzanini  del  nollro  cer- 
vello . Quando  io  cerco  Iddio  , io  cerco  di  una  cofa  , 
che  mi  allarghi  il  cuore , non  che  me  lo  ferri  ; di  una 
cola,  che  affidi  la  mia  l^ranza,  non  che  mi  precipiti 
nella  difperazione;  di  una  cofa , che  fia  da  più  di  me  , 
che  m’allarghi  dentro,  e fuori  per  ogni  verfoj  che  me 
ne  vegga  avanzar  all'intorno  per  fpazio  infinito  > che  pe- 
netrando, e fluendo  perennemente  per  tutta  quanta  la 
capacità  del  mio  Spirito,  fia  fontana  del  mio  elTere , fia 
ballàmo  del  mio  durare  , fia  Anima  deH’Anima  mia  , 
di  una  cofa , che  fi  dillenda  per  tutta  Timmenfità  delle 
sfere,  e,  di  tutte  le  perfezioni;  5 quelle  , e quelle  pof- 
• i.  L ' ■ I 
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legga  rovranamente  per  fe  medeiìma . lo  vogHo  in  (óm* 
ma  un  Dio  infinito>  un  Dio  immenfo>  nè  mica  dì  una 
immenfità  alla  Naturale  > ma  alla  Divina , 'di  una  im> 
menfìcà)  che Tpiegando l'ali,  glie  n’avanzi  per  far  om<> 
bra  a tutta  la  Natura  creata , e ripiegandole , pofla  im>< 
piattarfì  nella  minima  delle  fue  Creature,  onde  fi  ritro< 
yì  così  intero  nel  mio  cuore,  come*  neir  Univerfo  . U» 
Dio  , come  lo  chiama  un  Padre  Greco  ■>  maggior  d’o- 
gni  cofa , e commenfurabile  a qualunque  cofa . Quindi 
fia  egli  fovranamente  , e cflènzialmente  amabile  per 
natura  , concorrendo  in  Lui  folo  le  due  potentiflìme  « 
e'in  ogni  altro 'Toggetto  incompatibili  attrattive  dell’a- 
more, fuperiorità, -ed  eguaglianza,  quella  , che  ràffi- 
euri  dairinvidia,  quella  dalla  dillllima  Voglio  dire 
uno  Dio  di  una  grandezza  infinita  , che  lo  follevi  infi- 
nitamente fopra  Tener  mio , e d’ una  bontà  infinita,  che 
lo  rappiccólifca  quanto  fa  di  ^ifogno  per  efier  mio  egua- 
le , di  modo  che  et  polla  llivar  -nel  mio  cuore  quan- 
to egli  ha  di  grande,  e di  buono  > per  rendermi  com- 
pitamente ed  eternamente  felice  . Un  Dio  di  una  bon- 
tà tale,  che  polla  , fappia,  -e  voglia,  ficcome  Ibpraf 
farmi , e pareggiarmi , così  elTermi  inlìeme  Padrone  , 
e Compagno , -e  eh’  egli  così  Dio , come  Egli  è , ed  io 
così  T>ulla  Come  io  fono , pur  tuttavia  ci  tròviamo  Tua 
l’altro  tornar  Egli  alla  mia  > -iò  alla  Tua  mirura-,  mer- 
cè che  la  rua-fapienza  infinita  abbia  faputo  così  mae- 
flrevolmente  tagliare  il  mio  piccolo  elTere  da  poter 
preftar  tanto  , e venirne  per  ogni  verfo  , eh’  ei  pofla 
capire  tutta  la  dilui  ìmmenfità  . -In  fine  io  voglio  una 
cola,  -che  fia  infinitamente  là  via  , infinitamente  buo- 
na, infinitamente  potente  , che  non  abbia  di  bifogno 
de’  miei  beni  , -e  che  neffimo  de’  fuoi  le  pofla  ellèr 
Tolto;  che  balli  a le  medelìmo  per  ogni  colà  ; che-  lìa 
Telbro  inefauHo  di  ogni  grandezza  , di  ogni  felicità  , 
■ „ - * di  ogni 
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di  ogrfi  gaudio  , di  ogni  ripofb  , di  ogni  Santità  , di 
ogni  Giuftim.  (^eflo-è  quello , che  io  cerco  ,,  quan- 
do io  cerco  d.’ Iddio  , di  uh  eflèhza" ricchiffima; , tran- 
quilliirima>  beatiffima  , infinita  , in  cui  abbondino  le 
bellezze,  i piaceri,  gli  onori,,  la. pace,  la.'/cienza:  ',  la. 
gioja,  la  potenza,  in  cui  fi.  comprendano  tutti  Ibcni. 
O io  voglio,  ua  Dio  a quella:  foggia , o non  ne.  vdglio 
nefiuno;  .e  fe  ce  n’è  uno,  fo,  ch’egli  ha  a eflcr così  fat- 
to ; poiché,  s’  ^li  cL  è , egli  noa  cl  è per  nonnulla,  c per 
ifiarfiV  come  fi  dice , colle  mani,  ia  mano;  e avendo  egli 
avuto  a far  tutto , e a eflcrci  fiato  fempt« ,'  iioa  fe  gli 
può  attribuir  meno  di  tutte  quefie  cofe .. 


6t  . ’ ‘ ‘ ‘ ‘ . 

• • t' 

■ L E T TE  R A T.  ' 

^on  potere  gli  Atei  negare  Dio  , ma  al  più  dubitar- 
ne. t^erifmiglianj^a  y che  nel  Mondo  fia  .qualche  . 
cofa  ài  molto  fuperiore  allo  Spirito  'Umano . ConfeJ- 
farlo  in  qualche  modo  , non  >Z’olendo  , anche  gli 
Atei.  Ragiono^'ole^^a  di  r.iconofcere  anditi  Dio 
della  Fede, 

^elmonte  r8.  Gennajo 

H Dio , Conte . Io  voglio , cheque- 
fio  Dio  non  ci  fia  ; ma  che  cofa 
in  tanta  buon  ora , ha  egli  mai  di 
peggio  di  tant’altre  immaginazio- 
ni del  voftro  intelletto  , che  non 
• hanno  maggior  riprova  di  quella, 
che  fi  abbia  qucfto  concetto,  che 
ci  pofii’ edere  Iddio  ? Voi  credete 
a Epicuro  gli  Atomi  , che  non 
vedette  mai,  e che  credendoli  fon  certo  , che  non  gli 
capite.  Perchè  non  credete  voi  all’itteflb  Epicuro  l’e- 
fiftenza  di  alcune  Deità  oziofe  ? Perchè  non  credete  il 
filo  Dio  a Platone.^  Se  un  Dio  ci- fotte  ,.  e noi  fapettl-. 
mo,  che  quel  fofpetto  , che  nc  hanno  avuto  gli  Uo- 
mini, fotte  venuto  dalla  dilui  iufinuazione,  vorrei, fto 
per  dire,  che  per  fargli  difpctto  non  locrcdettlmo.  Ma, 
ic  fono  gli  Uomini  , che  fe  lo  /cuo  immaginato  , per- 
chè non  ha  egli  a palfare  fotto  Tinduito  , che’l  voftro 
intelletto  concede  a tant’altre  immaginazioni  degli  Uo- 
mini, ammettendolo  per  probabile,  e fc  quefto  vi  pais 
’»  ' ' trop- 
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^ i per  difputabile  , conie  tàht’ altre  còre  PrTutti  gli 
"Uomini  favj  convengono  , che  *1  puntò  della  piìi  alta 
<ognizione,-che  fi  acquifti  collo  ftudio,  e coirefpcficn*. 
la,  è rarrivant  a intendere  , che  tutte  le  cofe  di  quò- 
fio  Mondo, o naturali,  o morali,  o politiche  fono  pro- 
blematiche j c quefta  è quella  maffima , che  voi  profefi- 
fate  di  avere  fpofata  per  fondarvi  /òpra  fe'voitra  ' prò- 
tefa  ragionevolezza  di  dubitare  tutte.  Come  dunque 
voi, che  fietc  in  tutte  l’altrc  cofe  Scettico  fàmofo  , tan- 
to che  , fe  vi  fi  muove  il  difeorfo  della  capacità  degli 
Spiriti  dei  Bruti,  direte  ,'  che  non  fcòmraetterdle  un 
■zero,  che  non  fieno  i Bruci  cento  volte.più  jmelligen- 
ti , pih  favj  , più  politici , e più  religiofi,  degli  Uomini. 
Se  poi  vi  fi  propone  la  queftione,  Deus- fa  quell® 

^ il  folo  punto  , al  quale  non  regge  la  voftra  Scettica 
Filofofia,  quella  è la  fola  bagattella,  eh’ è fuori  di que- 
flione  al  Mondo , quella  è la  fola  eccezione',  che  patii- 
‘fee  la  regofe  univerfale  della  problematicità  di  tutte  le 
cofe..» Oh  Dk),  io  non  vi  dico , che  v’inganniate  ,.  nè 
che  abbiate  il  torto  a negare  Dio  ; vi  domando  folo> 
mente,  che  mi  diciate  il  fondamento  , fui  quale  vi  afi 
ficurate  di  fàper  di  certo  quefta  fola  cofa  dell’  infinite  y 
che  voi  confelfate  di  non  Ibpcre.' i . --  , M'i.'  ‘ ► 
Mirabile  ftravaganza  ! Voi  come  fént ite  quel  princb 
pio  dii  Renato  Defeartes  . Io  penfo,"  adunque- io'lbnoi 
fapendo  voi  benilCmo  ,.  df  ei  pretende  di'  cavarne  la  di> 
naoftrazione  deU’efiftenza  di  Dio  ,.  puntate  fubito  i' pie- 
di al-  muro , . e dite , che  l'Alfioma.  nón  è punto  certo», 
adducendonc  per  riprova  Taveme  dubitato  gli  Scetrici , 

’ le  lòfiftiche  ragioni  de’ qualfmcttete  in  cainpio,  come 
folidilfime'j  e poco  meno  che  infolubilii  , c tutroque- 
. Ho  rumore  non  fi  fa  per  altro , che  per  andare  alla  pa'- 
rata  di  quelle  ragioni , che  poteficro  cararfi  da  quel 
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principio,  à rendervi  vérifimile  refìfténzadi  DVoj-^mo» 
dochè  è pur  dunque  vero,  chevoi  proftffandodinoii 
credere  Dio  , o altro  qualfifia  articolo  della  Fede  per  la 
loro  pretelà  incompatibilità  col  lume  naturale  ddrin* 
telletto  , affettate  di  credere  una  cofa  molto  piìi  repu- 
gnantc  al  lume  deU’ifteflà  intelletto  , che  tal  è,  a mio 
credere  , il  poter  l’intelletto  capacitare  lapodibilitadel 
proprio  non  edere  nell’atto,  medefinao  di  penfarc  , s’o^ 
gli  è , o s’ei  non  è..  . , : 

Quefto  voftro  inftinto  medcGmo  di  negar  così  fran- 
camente pio  fola  , di  i>andir  Lui  folo  , di  taglieggiar 
Lui  folo  , non  vi  è egli  indizio  manifedo  di  una  gran- 
de animofità  , che  avete  contro  di  Lui  ^ e non  vi  fa 
egli  pigliare  a fbfpctto  il  vedrò  proprio  giudizio , come 
modo , e corrotto  da  una  fegreta  paffione  ? Ne  fts  ìncrt- 
dibtUs  Umori  Domìni  y & ne  accefprii  adeum  duflki  corde . 
Uoi  ptofedandovi  indifferente  a credere  , c non  credei 
re  tutte  le  altre  qofè  , viprofedate  incredulo  fblamente 
a Dio  , c per  adicurarvi  di  Uegoitar  il  configlio  di  noGk 
accodarvegli  col  cuor  doppio  glielo  portate  inchiodato 
nella,  femplìcità  di  una  irrevocabile  negativa .. 

Bel  penderò  I occupard  in.  andar  cercando  di  una  co- 
fàYmarrita  , e a tutto  quello , che  ha  apparenza  di  quel  ,, 
che  d.  va  cercando  , o chiudere  gli  occhi , o voltard  in. 
là  : E quando  là  ritroverete  ? Voi  pmfedanìdo  di  non  cre- 
dere Dio  , perchè  non  l’intendete  , profedate  tuttavia  di 
cercar  chi  vi  fàccia  credere  Dio.  Se  quedo  Dio  d è > 
vi  bifogna.  intendere eh’  egli  non  d.  ha  a.  poter  inten- 
dere ..  Gra  , fc  a chi  ve  Io.  modra  mintrlhgibilc  voi 
dite  , che  ei.  non  può  edere,  perchè  non  a’iaccnde,  non 
è -egli  quedo, un  chiudere  gli  occhi  a tutto  quello  che  lo. 
fomiglia  ? Siete  voi  di.  quegli  , che  vorrebbono  veder-, 
ne  la  dgura  , la.  vede,  i calzari  ? Come,  vorredn  voi  ,, 

che. 
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che  ei  vi  fi  faceflc  vedcrCi?  Come  un. vento,  comc'un 
fuoco  ? Allora  dircftc  , ch‘ei  non  puòelTcf  deffo;  per-., 
chè  direfie  > che  intefìdete-molto  bene,  .che  neffunadi 
quefte  colè  può  eflere  Dio  , e direfte  benilfimo  . Che 
fi  ha  egli  a rare  ? Qufcfto  voftro  defidcrio  di  'credere  irà 
par  fimile  a quello  > che  mofirava  un  Principe  vifiiito 
in  quefto  Secolo  , di  falvare  alcuni  Rei  di  gran  qualità  >: 
de’ quali  egli  aveva  fottolcritto  la  fentenza  di  morte  v 
Poveretti , Poveretti  badava  a dire  la  mattina  , che 
s’aveva  a far  rclccuzionc  : Che  fi  vegga  , «he  fi  Audj  -, 
fc  ci’è  modo  di  falvargU  . Gli  fu  detto  > che  il  mo- 
do era  afiai  fàcile  ; La  grazia  . À quefio  fi  girava  il 
Capo . ' . : 

Ditemi  un  poco,  Conte  mio,  avete  voi  mai  , fc  non 
prima  di  «eleggervi  di  non  credere  , almeno  dopo  che 
ve  lo  ficte  trovato  comodo  , fatto  feria  mente  refleffione 
a’  motivi  ) che  avete  per  rimanere  con  pace  nella  vo- 
ftra  increduhtà  ? E avendoci  fatta  quella  reflefione 
fi  potrebb’egli  arrivate  a fapere , fe  quella  incred  alita  de- 
rivi dal  non  vedere  voi  cofa , che  vi  convinca  deirelTerci 
Dio  , D da  qualche  ragione , che  abbiate  «r  j>riori  del  fuo 
non  poterci  cllèrc?  S’è  il  primo,  voi  potrefte  al  pihdu- 
bitarne , ma  non  negarlo  ; fe  il-  fecondo  ( che  non  lo 
crèdo , poiché  quanto  è vero , che  Detit»  jtemo  v'uìit 
unquam^  altrettanto  è vero,  che  non  ejffe  Ùeum  , nemo 
unquamy)  llimcrei  di  potervi  convincere  affai  facil- 
mente , che  quefta  ragione  non  potellè  efferc  buona  al- 
meno interamente  ^ perchè  dato  , ch’ella  provaflè  , 
che  non  ci  potefs’cffere  il  Dio  della  Fede  dc^Crifiianì, 
io  ho  per  difficile  , ch’ella  póteffe  provare  , che  non  ci 
potcfs’eflèr  una  qualche  fpezie  di  Divinità  fubalterna  , 
la  quale  per  baffa , e per  debole,  ch’ella  folle , in  aggua- 
glio di  quella  così  fovrana,  ed  eccellente,  llimo tutta- 
via , ch’ella  potefs’eflèr  tale  da  meritar  qualche  rellefi 

fo  dà 
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fo  dagltUommi.-Or  io  mi -fpoglio  qui  adcflb  d’ogni^ 
ooooctto  di  Religione  > e difcorro  •così. 

■ Siali  quello.,  che  fi  pare  , Io  fpirito  Upiano  , egli  è, 

g'sh  una  gran  cofa,  c fe  di  grancofe  in  quello  Mondo . , 
gli  ha  in  primo  luogo  trotatoja  via  di  fottometterlì  j 
tutti  ^’irrazàonali  -i  Egli  ha  iàputo  farfi  lervirc  datut-j 
ti  gli  Elementi  ; mà  a che  ferve  il  metterciadircnuna 
a una  tutte  lecofe  , che  ha  fatto  l’Uamo?  Balli  per^ 
tutte  il  dire  , ch’egli  fi  è aflbggettito  rillcfib  Uomo  ; 
nel  che  , come  riflette  Sinefio-,  egli  è apparfo  quali  mag- 
giore di  quel  j che  fi  fuppone  eflerelo  ilefibDio  , ilqua- 
k efercitando  femprc  il  fuo  talento  fopra  creature  di 
tanto  inferiori  a fe,  non  può  per  un  certo  modo  disdi- 
te , pretendere  di  venire  in  concorfo coll’ Uomo  ^ qua- 
lora ei  comanda  per  b meno  ad  uguali  a sè  , e bene 
i^o  afuperiori.  . , 

Ora  tutte  quelle  cofe  non  le  fa  corpo  dell  Uomo  ; 
le  fa  b fpirito  , il  quab  voglio  concedervi , che  fia  del- 
l’illcfla  natura  di  quello , che  fa  nel  Cervo  tutte  quelle 
cofe  , che  può  fare  il  Cervo;  voletene  voi  di  piò?  Ma 
Io  fpirito  del  Cervo  ne  fa  una  , che  non  la  fa  lo  fpirito 
dell’Uomo , cd  è lo  ^ar, qualche  ccntinajo  di  anni  nel 
còrpo  del  Cervo  ' Se  dunque  o il  Cervo  avelie  . gli  or- 
gani Umili  a quegli  dell’Uomo,  o in  quegli  rdell’ Uomo 
duralle  lo  fpirito  quanto  dura  nel  Cervo',  c di  più 
aveffero  l’uno  , e l’altro  il  volo  dell’Aquila , qucll’Uo- 
mo  , e quello  Cervo  volanti  verrebbero  a capo  di  gran 
cofe.  Guardate  da  quello  che  fecero  Alelfandro  in  tren- 
ta , Cefarein.poco  più  di  quaranta  , e Augufto, in  ot- 
tanta anni,  le  anche  fenza  volare  non  avrebbero  quelli 
fecondi  fatte  volare  per  loro  1’  Aquile  Romane  più  là 
aliai  dell’Egitto,  e dell’Inghilterra,  efe  ad  avere  avu- 
to l’ufodella Calamita,  e le  maellranze  della  moderna 
Inghilterra,  c d’Pbnda,  Antio,  e Brindili' non  fareb- 
bero 
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bero  pretto  diventati  Zaerdam,  e fe  la  Foce  del  Te- 
vere , e il  Seno  di  Baja  , non  farebbono  diventati  il 
PampiK,  o il  tratto  del  Tamigi  da  Gravilénda  al  Pon- 
te di  Londra  . . 

Vedendo  io  per  tanto,  che  in  natura  vi  è una  talco- 
fa  , la  quale , o incontrando  fatti , o trovando  la  via  da 
farli  da  per  fe  organi  proporzionati  all’efercizio  de’  fuoi 
talenti , fa  di  quette  maraviglie  , e che  a mifura , eh* 
efla  le  fa  maggiori , fi  vede  aver  per  inttinto  primario  il 
compiacerfi  di  vederle  riconofeiute  , applaudite  , e fe 
poffibil  fótte,  adorate  da  qualunque  ha  la  capacità d’in- 
tenderle,  valendoli  della  forza  per  conciliarli  con  elTa, 
quel  che  non  può  coll’anaore;  chi  miattìcura,  che  non 
ci  Ila,  o in  ogni  Globo,  o in  ogni  Sittema  , o in  tutto 
quello  grande  aggregato  -di  corpi  , che  vien  chiamato 
Univerfo,  uno  Spirito,  una  Mente , ccm  tutte  le  virtù, 
e con  tutti  i vizj  delio  fpirito  , e della  mente  dell*  Uo- 
mo, il  qual  fpirito,  la  qual  mente  , animando  quella 
mole,  informando quefto  Corpo  vattittlmo  , e agitando 
quette  membra  fmilurate  , non  fe  ne  Ha  refa  così  pa- 
drona , come  lo  Spirito  Umano  è padrone  del  Corpo 
Umano,  e di  tutti  i minuti  viventi,  che  in  elfo  s’inge- 
nerano , e da  tutti  gli  Spiriti  fubalterni  , che  hanno 
attitudine  a poterlo  raffigurare  nella  grandezza  de* fuoi 
movimenti , non  efiga  quell’  adorazione  , che  efige  da- 
gli altri  Uomini  ogni  Conquittatore  di  quattro  palmi  di 
terra? 

- Quello  non  è un  mìo  concetto  particolare  ; è una 
cofa  immaginata , e creduta , fe  non  in  tutto , almeno 
in  parte  da  tutti  quei  Filofofi , che  guidati  dal  fempli- 
<x  Lume  della  ragion  Naturale , hanno  pretelb  di  dir 
-l’ittettb  fotto  il  nome  di  anima  del  Mondo  ; ne  io  ci 
aggiungo  di  più,  che  l’attribuire  al  Tutto,  queldifcor- 
dó , e quella  compiacenza  di  vederli  adorato , che.  non 

K fi  può 
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fi  può  dire , che  non  abbian  le  Parti , teftiroonio  ne  fia, 
quel  che  fe  ne  raffigura  nell’  Uomo, 

Io  fo,  che  un’Anima  del  Mondo  raziocinante  > non. 
meno  in  mafia,  che  in  frammenti,  non  può  piacervi  , 
rion  tornando  forfè  bene  alla  voftra  tranquillità  il  co- 
minciare ad  ammettere  di  quelli  Tribunali  invifibili  di 
ragione  in  natura , cfièndo  poi  facile  dalle  giudicature 
fubalteme  , il  trovarfi  aftretto  a riconofcere  un  Magi- 
Ihratò  Supremo  , chela  difcorra  almanco  all’umana  , 
non  efiendo  il  Mifterio  della  Trinità , quello  che  vi  dà 
il  maggior  faftidio  in  Dio , ma  il  femplice  -difcorfo , il 
quale,  quando  fi  concedefiè all’ anima  del  Mondo,  fic- 
come  farebbe  di  dovere  il  concederglielo  molto  più  ec- 
cellente , eh’  ei  non  è neU’  Uomo  , così  verrebbe  a pi- 
gliare una  cert’ aria  di  quel  che  fi  chiama  Sapenza  in 
Dio  . E per  l’iftefla  ragione  , quello  , che  nell*  Uomo 
è irafeibile,  e concupifeibile,  a raffinarlo  in  quell 'Ani- 
ma Univerfale  all’ iftefla  proporzione  del  difcorfo,  s’ac- 
cofterebbe  a quel  che , in  Dio  fi  chiama  Uiullizia  , ed 
Amore , la  fuperftizione  a Santità , e così  a poco  a poco 
per  via  di  una  fimile  efaltazione,  tutte  le  proprietà  dell* 
Uomo  verrebbero  a formare  in  quell*  Anima  un  fondo 
d'attributi , molto  fimile  a quello  , che  fi  fuppone  in 
Dio;  e queftó,  torno  a dire  , non  può  piacervi  , che 
però  vi  torna  conto  il  fuppor  quell’ Anima  Ihipida  io 
maffa,  c folamente  razionale  in  pezzuoli. 

Ma,  Fratei  caro,  anche  il  negare  onninamente  al  tut- 
to quel  che  fi  concede  alle  parti , non  mi  par  ragione- 
vole ; perchè  il  dire  , che  ficcomc  l’ Aria  mutola  prelà 
da  i mantici  di  un  Organo  , e firingata  per  le  Oanne 
divien  lonora,  c fubko  fuori  di  quelle  ritorna  mutola, 
cori  l’Anima  llupida  del  Mondo  , racchiufa  nel  cerebró 
Umano,  intanto,  ch’ella  fi  rigira  per  le  fibre  di  quello, 
diviene  razionale ,'  e fubito  fuori  di  quello  diventa  IVu- 
, ' pida , 
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pida,  è una  affai  bella  fimilitudine,, ma  anche  affai  fal- 
lace. Perchè  l’Armonia  , che  fi  piglia,  per  fondamento 
di  effa,  noaè  un’azione  dell’aria,  ma  una  paflioncdelir 
orecchio,  eflenda  la  vera , e unica  azione  ddl’Aria , non. 
il  Suono,  ma  il  Moto,,  e l’Aria  fi  muove  così  ben  fuo- 
ri delle  Canne  , come ‘dentro  di- effe  , e talora  di  un-, 
moto,  molto  più  concitato,  e veloce..  Nondimeno  certa 
cofa  è,  che  voi  non  mi  negherete  anche a.ftare  full’in- 
giufto,  e non  neccflario  rigore  della  fimilitudine  , che 
l’Aria  che  fuona  in  un. Organo  portato  fopra  un.  Va- 
firello,  non  fia  l’ifteffa,  che.  fifchia  tra’cordami  d^li  Al- 
beri , e delle.  Vele. . Che  però  raggjuffando.la  fimilitu- 
dine prefa  nel’ Suono-,,  e ritorcendola  contro  di  voi',  di- 
rei,, che  anzi  nelfiftelTo  modo,  che  collocata  nella  ca- 
vità di  un: mantice  d! Organo  diverfe  di-  quelle  macchi- 
nette fonore,.che  caricandofi  a:  ufo  diOriuoli-,  fiionano 
a forza  di  molla- , quell!  Aria  , che  dentro  - il' mantice 
fuonerebbe  da  Cornetto  , da.  Flauto  , da  Spinetta  ec. 
fpinta.dalla  caduta  dell’ iftéffoi  mantice  ne’  varj- rad- 
doppiati regiftri  di  grofflfllme  Canne-,  fuonerebbe  da^ 
Organo;-,  così,  l’anima  del  Mondo  , nonmai:ftupida  » 
ma  folamcnte  più,  o-meno  razionale,  imbattendòfi ne 
deboli  iftrumenti  del  cerebro.  Umano  difeorre-  da.  Uo- 
mo,, e ricevuta- all’ ufeir  di  quegli  nelle  Canne- maeftrc- 
dell’Organoiunivcrfale  della  Natura- dilcorre  da  Dio  . 
Così  inifentenza  degli  Autori, medefimi:di.qucllà  prima- 
fallace  fimilitudine , l’iffeffo  Spirito  Umano  imbatten- 
dofi  in. certi minutiflimi  animali,  che  s’ ingenerano  nel 
corpo..  Umano  , operai  c difeorre.  da.  verme  - , e -trafpi- 
nito.  dalle  tuniche  di  quegli  ,-,  e riaffbrbito  nella  propria 
mafia  univérlale,,  opera-,  e-difeorre-da'. Uomo-..  Forlc 
mi  direte  , ma.qualè,  e dov.’è  il'grandDrgano  in  cui  fi 
porta  a fuonar-quellf  Anima  univerfale- all’ ufeire  delle, 
pive  de’  Cervelli  Umani?' 

K:  1 Rif- 
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Rifpondo , cavatemi  voi  prima  del  mantice  , ed  i'a 
ve  rinfegnerò,  ma  intanto  che  voi , ed  io  ftiamo  chiu- 
fi  al  bujo,  fovvengavi  , che  nè  voi  potete  chiedermi  y 
nè  io  darvi  fopra  quello  particolare  maggior  foddisfa« 
zione  di  quella , che  potrebbe  dare  una  di  quelle  picco- 
le macchinette  alla  compagna , s’ efli  le  facelTe  una  li- 
mile interrogazione  . Quella  però  è una  rilpolla  , che 

10  vi  do  ex  ahundanti^  perchè,  come  vi  ho  detto,  quel- 
lo che  va  confiderato  in  tutta  la  faccenda  dell’  aria  , è 

11  moto , c non  il  fuono , ch’è  uit'  accidente  ellrinfcco  y. 
e dirò  ignoto  airillefs.’Aria,  che  lo  produce,  la  quale>, 
fe  avelTe  difeorfo , conofeerebbe  bensì  di  muoverli , ma 
non  già  di  tuonare.  Così  che  quell* Anima  univerlalo 
(dato  ch’ella. ci  ha,  come  alcuni  le  la  fon  figurata^  ri* 
tenga  anche  fuori  de’  cervelli  umani  qualche  moto  , o 
qualche  Ibrta  di  azione,  non  credo,  che  pofla  negarli  fe 
non  da  chi  negallè  muoverli  l’Acqua  di- un  Fiume  Rea- 
le altrove,  che  d’attorno  a qualche  Mtilino , traile  cui- 
ruote  ei  lavedefle  frangerfi  più  vifibilmente,  chencllV 
altre  parti  della  fua  placida  , e cheta,  corrente o che 
arrivato  ai  chiarirli  , ch’ella  li  muove  ugualmente  per- 
tutta  l’ampiezza  del.  Aio  Alveo,  fi  defle  ad  intendere, 
che  perduto  il  vantaggio  di  quel  pendìo  >.  che  la  là  cor* 
rere  fino  al-Mare,,  all' entrare  in. quello,  dovelTe  fuhito 
reftare  immota . Io.  non  veggo  dunque-,  che  l’aggiunta,, 
che  io  do  airAnima  univerfale  del  Mondo  Ibpra  quel 
che  le  hanno  dato  i Filofofi  , dei  difeorfo  - , della-  com-^ 
piacenza,  e dell’ adorazione ,-  e in  una  parola  delle  vir- 
tù , e dei  vizj  deir  Uomo  , lia  colà,  incredibile:,  o ir» 
ragionevole  . Già  del  difeorfo  voi  più  di  ogni  altro  an- 
drete d’accordo  > eh’  ella  lo  ritenga  ne’  Bruti  ancora , e 
quanto  alla  compiacenza  di  vederli  Aimata,  e adorata^ 
credo,  ch’ella  fi  raffiguri  d’avanzo  in  quell’ oflervazio 
nc  j che.non  fallifcc  mai,,cha  H più  force  batte  fempre 

• • ■ ' il  più 
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ìT  pià  debole  , non.  tanto  nella  propria  fpecic  , chcndU 
Taltrui . E qucH’iinpertinentiffimo  Fringuello  , che  io 
veggo  tutta  il  giorno  nella  mia  Vccelliera  metterli  fulla 
cadetta  del  panico,  e batter  tutti- quegli.  Uccelli,  che 
vengono  per  beccare  , lènza  ch’egli  abbia  voglia  di  bec- 
care per  le  , mi  finirce  di  chiarire  , che  il  maggior  ca- 
pitale , ch’ei  fii  del  fentirli  più  forte  degli  altri , è in 
ordine  a far  le  leggi  a.  Tuo  modo  , che  vuol  dire  al  faiii 
{limare  , tifpettare,  e ubl^dire.  , 

le  non  estro-  adellb  a vedere  , le  elTendoci  quella 
mente  , e quelt’Anima  del  Mondo , farebbe  eterna  , 
c immortale.  Dico- bene,  che,,  quando  Ella- non  fblTo 
per  durare  in  quello  corpo  dell’  Univerlb  pih  di  quello, 
che  dura  la  Virtù  nella  Calamita- , Ella  verilimilmen- 
te  non  morrebbe  , nè  oggi , nè  domani. , per  modo  che 
mortali- o immortali  che  fodero  l’ anime  nodre  , ; a 
noi  tornerebbe  Icmpre  bene  l’avventurar  qualche  rif- 
pettoib  redelTaa  veder  di  dar  bene  con  elfo  Lei , e do 
per  dire  , più  che  con  quel  Dio , che  adorano-  i Cridiani , 
colla  cui o>vera  , a immaginata  bontà , emifericordia 
d potrebbe  £areper  avventura  un  po  più  afidanza,  che 
non-  con  gl’irregolari. infcrutabili  capricci  di  queda  bedia 
fuperba,.  ineforabile,  e feroce  , alla  quale  mi.  pare  , 
che  doverede  pure,,  fe  non- altro , referirequei  porten- 
ti , che  talora  11  veggono  accadere  , e che  in  difcredito 
di  quel- Dio,  da  cui  unicamente  gli  riconofee  la  Fede, 
mi  avete  più.volte  rinfacciato jederiène  veduti  in  tuttè 
le  Religioni V II  che  fe  fodc  vero  , verrebbero  a edere 
di  voi  .più  favj  a im  pezzo  tutti  gl’idolatri  poiché  non- 
trattandod  più  qui  oramai  dì  un  Dio  zelante  deH’onùr 
jTuo  Mr  ragione , ed  efigcntc  un- culto  più  utile  a chi 
glie  lo  rende  , che  a fe  , che  lo  riceve,,  ma  di,,  un  Tir 
ranno  puramente  vago  di.  edèr  temuto  (ènz’alcun-  rifled 
.ib  al  benedichi  lo  teme,.  quaUinque-.fi  contenti  dijicor 
.j  nofeexr 
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nofcerlo  in  qualche  modo  , o fia  adorandolo,  ne’  corni- 
Celefti  , o negli  animali  , o nelle  piante  , o negridofi  ,; 
O fia  coll’  ecatombe  degli  armenti , o degli.Uomini , que- 
gli l’appaga  j come  appunto  appagherebbero  un  Re  bar 
baro  i fuoi  Sudditi  con  qualche  tributo,  di  venerazione 
gli  rendeflcro  e poco  gl' importerebbe  del  modo,  dov*' 
égli  rapportaflé  un  tal  riconofcimento  all’  unico , e folo. 
oggetto  della  propria  vanità  , e compiacenza . Quindi , 
o lunfingalTe  quefto  Dio  con  Inni  di  gioja  TAmerica , o 
l’aUbrdafle  con  urli  beftiali,  l’  Affrica,  o lo revcrifle a ca-' 
po  fcoperto  l’ Europa o fenza  deporre  i Turbanti  l’A- 
fia  , tutto  gli  farebbe  buono  , e tanto  farebbe  egli  lon- 
tano dal  prefcrivere  Liturgie  univerfali , che  anzi  fi  efak 
tercbbe  , e fi  gonfierebbe  di  quella  varietà  di  culto , nel- 
la libertà  del  quale  apparirebbe  tanto  pih  ftretta, 
quanto  più  largamente  diffefa  l’altrui  foggezione. 

Ora  via , direte , fiafi  queft’Anima  del  Mondo  ',  e fia*-- 
fi.  raziocinante  in  maffa , al  più  noi  faremo  ref^ttiva- 
mente  a.  Lei  quel  che  fimo  rcfpcttivamenfc  a noi  i vcr-- 
mi  , che  generiamo  nelle  noftre  vifeere  . Chi  fi  dà  pen-. 
fiero  di  loro  ?■  Chi  è quello  sfaccendato  ipocondriaco 
che  fi  avvili  di  penfàr  folamentc  , fe  efli,  riconofeano  la, 
rioftra.vita  per  principio  della  loro,  oquel  matto  glo-. 
riofo  , che  fi  pavoneggi  di  crederfi  riconofciuto  colle,  loro, 
adorazioni  ? , 

Cerro  niuno  . Tuttavia  io  oflervo-,,  che  s’effi  ci  razzo*, 
lano  più  del  dovere  , onde  venga  a turbali  in  noi. 
queir  economia  di  umori  , e di  moti  , eh’ è il  fonda-, 
mento,  di.  quello,  fiato,,,  cheli  chiama  falute , tutta, 
lindiffèrenza  , che  noi  abbiamo  in  loro  riguardo  ',  non 
fa  , che  con  una  prefa  di  polvere  ,^  o con.  una  bevanda , 
noi  non  iacciam  loroun  mal  giuoco..  Domandate  il  Ber- 
i)i  checofa  è la  pefie  , e vi  dirà  con  mifiica  buffoneria, 
^e  ,,una  medicina che  piglia  la  Natura  per  ifgravarfi; 
della 
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della  Canaglia  , e Furfanti,  quando  fe  ne  (ènte  troppo» 
ripiena  . E più  feriamente  Tertulliano,  da  cui  forfè  1’ 
imparò  il  Berni  lènza  dubbio,  i Contagi,  leCareftic,lc 
Guerre  , i Terremoti  vanno  confulerati  per  medicine 
delle  Comunità  , tanquam  tonfura  infolejcentis  Gtnerh 
bumant . 

Ma  direte  , il  noUro  razzolare  non  fa  a Dio  quel 
male,  che  fa  a noi  il  razzolare  de’noftri  Bachi. 

A quello  vi  rifpondo  più  colè;  La  prima,  che  noti 
ferve , che  il  nolbo  razzolare  non  dia  noja  a Lui Può 
clfer  , che  balli  , ch’ei  dia  nqja  agli  altri  , per  impe- 
gnar Lui  a non  volerlo  fofìrire  . In  fecondo  -luogo  , 
quando  il  razzolare  de’ nollri  Bachi  non  deflè  noja  , nè 
a noi  , nè  agli  altri,  ma  noi  tuttavia,  non  dico iàpef; 
limo  di  certo  , ma  Iblamente  arrivallimo  a fofpettare, 
ch’elfi  intendcflèro  , e forfè  anche  folamentc  fofpcttaf 
fero  di  avere  una  tale  aflòluta  dependenza  dal  nollro  ef- 
lère  , che  fcnza  di  quello  non  a velièro  mai  potuto  for* 
tire  il  loro,  che  dopo  averlo  fortito , ■ non  lafoiafsero  di 
dipendere  da  noi  per  la  loro  confervazione  , e che  vi- 
velTero  io  noi , h movel^roin  noi  > e foflèro  in  noi , è 
che  con  quelli  lumi  correflè  una  tale  O:  tradizione  ,,.0 
opinione  tra  di  elTi  , che  tra  tutti  quei  movimenti  , de' 
quali  la  loro  natura  gli  rende  capaci  , ve  ne  folTero  ah 
cuoi , tuttoché  infenfibili  a noi , e per  confeguenza  dì 
ninna  relazione  alla  noUra  falute,  alla  nohra  tranquil- 
lità , i quali  però  folTero  contrarj  al  nollro  beneplacito, 
non  che  a una  noUra  dichiarata  volontà  ; aHè , aHè  > 
che  io  non  fo,  come  noi  ce  l’intenderemmo  con  elfi  , 
quando  gli  vedelfimo  muovere  > d irò- così , di  contrat- 
tempo , c difprezzare  le  nollrc  prefuppolle  , o almetì 
fofpettate  ordinazioni  ; e non  fo  , fe.con  tutta  l’indo- 
lenza del  nollro  lènfo,.  riterremmo  l’indiffèrenza  della 
noftra  volontà.  Terzo,  che  fufiragherebb’cgli a noi  fin* 

dolca- 
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dolenza  di  qucfta  qualunque  fi  foflè  Divinità , ogni  vol- 
ta che  noi  la  conf^eraflìmo  colla  potenza  , e colla  li- 
bertà di  nuocerci,  s'ella  voleflc,  per  quella  fola  ragio- 
ne , che  vai  per  tutte  l’altre  , -cor  tei  ejl  mflre  ■ bon  piai- 
firl  Che  -jMregiudizio  ricevo  io  da  xjuelle  formiche  , che 
vanno  pe’  fatti,  loro  per  quel  viale  ? E pure  fe  io  mi  vi 
trovo  a palleggiare,'  nwi  farò  un  paflò  fuori  della  mia 
ftrada,  per  rifparmiar  la  vita  a qualche  migliajo  di  cA 
fe , anzi  elle  avranno  una  gran  fortuna  , fe  vedendole 
io  fuori  della  dirittura  <lel  mio  cammino , non  ne  ufci- 
rò  appofta  per  andarle  acalpcfiare  folamente,  car  tei 
ejì  noftre  bon  plaiftr . Maoh  Dio , fe  io  credefli , che  quel- 
le povere  beftiole  , tuttoché  independcnti  da  me  per 
ogni  conto,  pur  vedendomi,  raffiguraflèro  J’ eccellenza 
biella  mia  Natura  , e giulla  lor  piccola  pollà  ^ mi  tr i- 
butalTero  nel  fogreto  de’  Irt’o  cuori  anwre  , e adorazio- 
ne, farei  k>  mai  così  barbaro,  non  -dirò  , che  ufcifii-di 
llrada  per  andarle  acalpefiare,  ma  che  lafoiafil  di  ufcir- 
ne  per  non  ofiènderle  ? Di  grazia  non  vi  paja  oziofit 
quella  mia  efclamazionc. 

' Io  fo  nondimeno  , che  a voi  parrà  , che  io  dia  nel 
Metafilico,  o per  dir  meglio,  che  io  dia  troppo  corpo 
a Una  mia  inunagi nazione:  Scalatemi  : Io  parlo  prati- 
camente , e non  fo  altro , che  farvi  vedere  aH’aria  chia- 
ra quel,  che  voi  andate  brancicando  al  bujo  tutto  gior- 
no fenz'avvedervene , e mi  pare  ftranilTimo  , che  mo- 
Arando  voi  -di  riconofcere  quella  Divinità  capricciola  , 
e tiranna  in  quello  che  importa  il  meno  , in  quello 
che  importa  il  tutto,  fiicciate  tanto  il  delicato  afotio- 
mettervi  all’onorato  Ibavilfinio  giogo  di  quella,  che  vi 
fi  propone  per  rifielTa  Sapienza , -e  Bontà  infinita . Ella 
è una  dura  cofa , Conte  mio , per  chi  vi  ama  , il  ve- 
dervi braveggiare  contro  Dio,  e per  un  certo  modo  di 
dire , facrifipue  nell’  illelfo  tempo  al  Diavolo , & Diu 
•'  ^ quos 
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^p.os  ignorati!,  c neiriftcflb  tempo  cagliar  vigliacchiifi- 
mamente,  «parere,  come  bettia  ombrofa  all’ immagi- 
nata apparenza  d’un  Fantafma  di  Divinità  fognato  fo- 
lamente  dalle  Donne , oda  alcuni pochillimi  Uomini  , 
in  ciò  più  deboli  dell’ifteflè  Donne  . 

Voi,  che  sfatate  come  fottigliezza  Metafifica  , e co- 
me indegno  della  grandezza  dell’animo  voftro,  il  confi- 
glio di  fofpettare,  fe  non  di  rifpettare  quell 'anima  uni- 
verfale  del  Mondo  , ditemi  un  poco , giacché  non  era 
Dio,  che  cofa  er’clla  quella  Poteflà  aerea,  chela  not- 
te de’  i6.  Aprile  del  68  , effendo  noi  ufciti  della  Rada 
di  Douvre  per  paffarc  a Gales  col  Vento  nel  nafb,  e con 
un  Mare  alle  Stelle,  vi  faceva  aver  così  poco  guflo,  a 
fentirmi  canterellare  quei  verfi  deU’Ariofto, 

Soj^a  pur  Vento,  fe  tu  fai  fonare, 

Che  andare  in-  Francia  a tuo  difpetto  io  vagliò. 
allora  quando,  dopo  avere  io  cominciato  a infofpettirmi 
dalle  voflre  fmorfie  di  quello , che  efa  , e perciò  fegui- 
tando  a replicare  a ogni  poco  rifleflà  canzone  , vi  con- 
ftrinfi  da  ultimo  a dimandarmi  quartiere  col  dirmi , eh’ 
era  bene  il  tacere , perchè  fe  qualcheduno  de’  Marinari 
avefle  intefb  l’Italiano  , ci  avrebbe  prefo  augurio  , « 
avrebbe  gridato  ?-Io  non  feci  allora  gran  cafb  della  vo- 
ftra  debolezza , perchè  effendo  cominciata  la  noflra  a- 
micizia  di  poche  fettimane , voi  non  mi  avevate  anco- 
ra fatto  confidenza  delle  voflre  maffime  in  materia  di 
Religione . Ho  ben  poi  dopo  confiderato  diverfe  volte , 
quanto  fi  farebbono  ingannati  quegli , che  chiamano  la 
Religione  veleno  delf  ardire  , e balfamo  della  poltro- 
neria , poiché  fe  aveffero  fàputo , che  un  di  noi  av'eva 
Religione,  e l’altro  no,  avrebbero  prefo  me,  ch’era  il 
bravo  per  l’Ateo , e voi , che  eravate  il  poltrone  per  il 
Religiofo. 

Cosi  parimente,  fe  non  ci  è Dio,  e fe  l’Anima uni- 

L verfale 
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verfàle  non  ha  azione  » nè  paffione.  alcuna  fuoFÌ  de’  cer- 
velli degli  Uomini  ,^e  degli  Animali <c1tc  colà  è ella 
<jueir altra  fàntafiraa.,  che  voi  moftrate  d’apprendere 
dtanto  nel  giuoco,  e-che  fiete^così  gélofo. di -non  irritar- 
vi contro,  che  vi  rendete  infieme  ridicóloy  c infoppor- 
-ta bile  quando  giocate  ?.  Se  non  vi  è niente  , non  dirò 
dal  tetto,  ma  dalle,  carte,  insù  ,•  quella- detta , o difdct- 
-ta  di  cui  fi  fa  tanto  rumore , farà  ella  mai  altro , che  un 
^nomc?  E fc-non  è altro  che  unnome  , s’ha  egli  per  un 
-nome  a dare  in  ifmanie,  per. aver  fatto .,  o non  fatto 
monte  d’un  invito  ;'fi  ha  egli  a formare  Statuddi  quan- 
do'convenga , o no  raddoppiare  una  polla  , dichiarare 
-falli,  o nefalli  i giorni. della  lètciraana>pcr  giocare, far 
mufo  a colui , -creduto  apportatore  dif  finillro  augurio  , 
perchè  vi  fi  mette  a federe  allato  ,'C  raccomandarfi  a 
queir  altro  , perchè  vi  faccia  a canto  tutta  la  notto- 
ilata  ? 

‘Mi  direte,,  che  la  gola  del  vìncere  , e la  paura  del 
perdere , fottopongono  gli  Uomini  a di  quelledcbolczze . 

VerilIìmo-.iMa  ella  è,ben  cofa  conspafiionevòle  , che 
quella  viltà,  che  li  ammette,,- e piace  4’ avere  -pcr  un 
ùiterelTc  di  cento  doble  , che  bene  IpelTo:  nell’atto  del 
• giocarle  , avcrete  giùllo  motivo  di  diffidar  di  rilcuoter- 
le  lènza  un -duello, '.fi  faccia- poi  lo  fchivo,.  c ’’1  ritrolb 
ad  ammetterla  per  ildubbiadi  una  vincita >o  d>’una  per- 
dita, che  può.elTere  infinita. 

•Ma  vi  è di  peggio;  che  quél  Genio, 'ofia> quella  Po- 
deflà  immaginata  reggitrice  delle  Carte  , ■ o de’ Dadi  , 
■nel  concetto  di  un  veltro  pari , -eonverrà  \drre  , che  le 
pur  ella' arriva  ad  elfer. qualche; colà  , ella  debba  cifcre 
un’alfai  poca  cofa;  e pure  ,-così  poca  come. la  fate,  el- 
la vi  llrappa  dal  euore  quella  deferenza  , che  non  ar- 
riva a meritare  dalla  libertà  della  vollramente  quel  Dio 
immaginato  Creatore,  e Reggitor  del  Mondo. 

Ma 
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Ma  quefto  Dio,  vi  fénto  pur  dirmi,  io  v’ho  cento 
volte  detto,  che  io  fonper/uafo,  eh’ Egli  nonc’è. 

Oh  Dio , e avrete  fàccia  di  aflcrire , che  fia  pìh  ar- 
duo problema  di  rifolvere,  fc  ci  voglia,  o non  ci  voglia 
qualche  cofa  di  pià  del  Calo  , o della  Noceflìtà  per  rego^ 
lare  un’alzata  di  carte  , o un  rimefcolamento  di  da- 
di , o fé  ci  voglia , o non  ci  voglia  qualche  cofa  di  pih 
del  medefimo  Calo,  o della  tnedefimaNeceintà  per  re- 
golare, aflbrtire  , ordinare  , c confcrvare  TUniverfo  ? 
Per  modo  che  ftando  voi  tuttavia  dubbio  , fe  quefto 
Cafo , o quefta  Neceflìtà  badino  a iupplirc  al  primo  , 
abbiate  poi  franca  la  certezza,  che  fieno  doti  d’avanzo 
al  fecondo?  • • v 

Non  l’intende  così  Lucrezio , il  quale  con  tutte  le 
fue  Rodomontate , flretto  poi  come  fi  dice  fra  Tufeio  ; 
e’I  muro  fi  riduce  a confèftare  fotto  nome  di  una  tal 
cofk,  eh’ ci  non  fa  dire,  quell’ ifteflò  Dio,  ch’egli  ha 
negato,  fotto  il  quale  lo  conofee  ognuno.  ' < - ' 

Ufque  adco  res  bumanas  vìs  abdita  qiuedam  «hterit  ; 
Credete  a me  Conte;  ella  va  nell’ Atei fmo,  come  mol- 
te volte  nell’amore:  che  molti  profefTandofi  fortemen- 
te innamorati,  e dandofi  ad  intendere  d’elTcrlo  fino  a 
capelli , niuna  cofa  fon  meno  , che  innamorati . Voi 
vedete  quelli  tali  far  tutte  quelle  cofe , che  fanno  gli 
altri,  perchè  mangiano , bevono > dormono,  fidiverti- 
feono,  e Hanno  graffi,  e rolli,  e frefehi  come  rofe,  c 
folamente,  quando  fi  ricordano  della  loro  palTione,  fan- 
no le  vide  diprofondarfi  nella  iQàlinconia,  fmaniano, 
e fofpirano  a forza  d’argani,  per  dare  ad  intendere , non 
che  agli  altri,  a lor  medefimi,  la  veemenza  di  quell’a- 
morc  , che  a difpetto  della  loro  indifferenza  pur  vor- 
rebbero avere . Eh , che  i veri  innamorati  non  hanno 
così  buona  cera  , nè  fanno  effer  così  padroni  del  loro 
buon  umore. 

^ 1 Lai/ 
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Il  ejl  rare , qu  on  forte  avec  fi  bon  vtfage 

L’ame , & le  coeur  enfiemble  en  fi  trijìe  equipage . 

Così  fi  vedono  certi  propriamente  ipocriti  dell’  Ateif- 
mo , ( e del  numero  di  quelli  mi  giova  fperare , 7 che  da 
ultimo  vi  contenterete  di  riconofcere  anche  voi  mede- 
fimo)  i quali  empiendo  il  Cielo  , e la  Terra  delle  lo- 
ro bravate,  diranno  , che  non  vi  è Iddio  , nè  Diavo- 
lo, nè  Verfiera,  e poi  fuora  dell’ occalione  di  quel  di- 
fcorfo  gli  troverete  pieni  zeppi  d’olTervazioni , d’augurj  , 
d’ubbie  da  donnicciole , non  dirò , come  quei , che  cre- 
dono fperchè  chi  crede  Iblida  mente,  non  dà  mai  in  que- 
lle debolezze  , e trovandofele  addolTo  per  natura  , ne 
lo  guarifce  la  Fede)  ma  piìi  affai  di  quei  che  credono, 
verificando  fenz’ avvederfene  quello  del  Salmo  . Deum 
non  ìnvocaverunt  , c poi  ; Ulte  tref  idaverunt  timore  , ubi 
non  erat  timor . E così  tutto  il  loro  guadagno  fi  riduce  a 
credere  , c a temere  cento  Dij  per  un  folo  che  ne  dif- 
credono , e nel  qual  potrebbono  ragionevolmente  , c 
giocondamente  fperare- 


LET- 
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li,'  injlinto  naturale  di  tutte  le  f^a^Uni  In  tutti  i tem^ 
piy  portate  a riconofcere  gualche  Di‘-vinita  , con<-L>in-^ 
ce  j che  auefta  Di'vinitd  ci  fiai. 

• 

^cimante  i l.  Fehbrajo  i 68'i  ., 

Ntanto  chè  io  mi  trovo  fenza> 
voftre  lettere,  che  mi  obblighino 
a rifpondere-,  io  voglio  goder  di’" 
quello  campo  franco  per  propor- 
vi una  confiderazionc  tritilfima  y 
e comuniflima  in  fé  ftelTa  , e che 
•forfè  per  quell’  illelTa  ragione  vi 
averà*  pochiflima  grazia  ,'ma  ia 
m’ingegnerò  di  mettervela  in  un» 
veduta,  che  almanco  non  lia  quella , nella  quale  vi  è venu- 
to a noja  il  guardarla.  Quella conlì derazione  nafee  dall* 
efpcrienza , I»  quale  ci  moìlra , come  in  quello  Mondo  cor- 
re, ed  è femprc  corfa  opinione,  che  ci  liaaina  Divinità  ^ 
e chcquellaf,  o rich legga  da  noi 'um culto  particolare, 
o non  richiedendolo  ',  le  ne  compiaccia , e lo  gradifea  y 
e che  a mifura  del  fuG  gradimento  , o’ di  fgr  adì  mento  i,. 
remuneri  , o callighi-in<5uella'vita  , fenon  nell’*  altra.; 

Vengono  adeflb  due  forte  di  perlbne  , che  fono 
per  lo  più  certi  animali  di  gloria  , e che  li  chiamano 
filofofi  , e 'certi  di  piacere-,  che  li  chiamano  Senfna-’ 
li  : de’  quali  i primi  come  dilli  à priori  , i -fecondi  d; 
pofteriori,  s’accordano  a fentenziare,  che  quella  Divini- 
tà non  c altro  che.  una  trappola  tela  la  prima  volta. al 

Genere. 


Digitized  by  Google 


86'  LETTERE  FAMILIARI 

-Genere  umano  da  qualcheduno  di  calca  , che  dopo  aver 
ben  beneftudìatorUcmo,  ericonofciutoquelche  più  la 
tocca  fui  vivo  , cioè  a dire,  rinterefscdi  vcderfi  libero  da 
quei  mali , che  gli  apparifcono  più  inevitabili , la  ga 
la  di  confeguir  quei  beni  , eziamdio  , , eh’  e»  non  può 
procacciarfi  colle  proprie  forze  , e foprattuttoihdcfide- 
rio  , fe  poflTibil  fofl'c  , di  non  morir  mai,  fi  avvisò  col- 
lo fpacciarfi  di  avere  un  fegreto  buono  a tutte  quelle 
cofe  , di  metterli  in.uno  flato  da,  riufcirgli  poi  facile  , 
col  pretello  di  proccurare  i fatti  dèi  compagno , di  farei 
fuoi  . La  preparazione  poi  di  quello  fegreto  fu  fempli- 
ciffima  , ridueendofi  a due  foli.ingredienti;  Tanta  ciar-s 
la.  ,.e  tanta  condotta,  da  arrivare  a infmuarenella  mob 
titudine  una*  tale  qual  fede  agli  aflèrti,  e una  tale  qua- 
le eflerna  obbedienza  alle  preferizioni  del  Medico,  e 
niente  più.  Quella  ricetta  dunque,  opalTatapcroccul- 
ta  tradizione  , o Ibvvenuta  per  uniforme  fpeculazione 
a qualunque  ebbe  fpirito  , e talento  di  farli  erede  de* 
fini  di  quel  primo  fortunato  .ritrovatore  d’un  tanto  ma-' 
gillero,  fu  poi  diverfamente  alterata  , fecondo  le  varie 
compleffioni  de’  Popoli , a’  quali  fi  pretefé  di  mano  in- 
mano  di  far  pigliare  quello  rimedio  cosi  utile  a chi.  lo 
dava,  eligendo  in  arbitra  dei  beni,  e dei  mali.di  quellà, 
e dell’altra  vita,  quella  ule  idea , ofantafmadi  Divinità», 
che  fi  riconobbe  più  adattato  al  genio  deWarj  pazienti», 
che  s’avevano  a fottoporre  aquella  cura . Qnin^  le  di&«- 
renze  de’  Riti , quindi  la  diverfità  delle  Religioni  « Qua» 
Ha  è in  poche  parole  la  profelhone  di  Fede  degli  Atei  . 

Orsù  vediamo  un  poco  di  ritrovare  , fe,qucllo  Icgre- 
to  polTa  Veramente  eflère  fiato , come  voi  prefuraetc  » 
la.  pietra  fondamentale  di,  tutte. le  Religioni;  Che  folle 
prima  la  Religione,  che  T Ateìfmo,  dtquefioinon  mi 
par  , che  fe  ne  pofià  dubitare  . Intendiamoci  ' bene  : 
per.  Religione , io  non  mi  curo  peradeflo,  che  s’intem 

da  del- 
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da  della  rivelata  , ’mi  bada  della  naturale;  ficcome  per 
Àteifma^io  non  intendo  un’ignoranza  (émplice  di  Dio; 
intendo  una  volontaria' negazione  della  conofciuta  > e 
forpettata  Divinità  ; e quedo  è chiaro  , che  Tuppone 
una  previa  cognizione  di  quello;  che  fi  nega,  convincen- 
dolo anco  ridelTavoce  Ateifmo,  la  quale  includendo  il 
nome  di  Dio,  benfl  raffigura,  non  edere,  diciamo  cosi, 
un  nome  di  -Battelimo  , ma  un  nome  di  Guerra  , anzi 
un  nóme  di  Trionfo  , che  include  per  fafto  quello  del 
nemico  foggiogato  , di  modo  che  , quando  anche  non 
H voglia  far  capitale  di  quello,  che  da  Scrittura  infegna 
a’  Fedeli , dell’Eccellenza  , onde  il  primo  Uomo  co- 
nobbe Dio  Tuperiormente  a quanti  poi  ne-difceforo  ; 
confegnandofi  gli  uni  gli'altri. per  ordine  di  generazio- 
ni la  purità  di  quella-Fede  , che  principiata  in  lui , du- 
ra , c durerà  indeficientemente  -nella  Chiefa,'nè  pKi, 
nè  meno  farà  fcmpre  forza  il  confeffare  , che  il  prU 
mo  concetto  , ch’ebbero  gli  Uomini  intorno  a Dio  » 
fu  che  ei  ci  foffe  , c fo  non  avefsero  mai  avuto  un  11- 
mil  concetto,  non -lì  farebbe  mai  dato  Aceifmo  al  Mon- 
do . Quefta  verità  convince  ancora  ^ che  gli  Uomini 
non  poterono  cfsere  per  lungo  tempo  ignoranti  di  Dio, 
o per  dir  meglio  , che  non  ;1 'ignorarono  mai , edcfserè 
così  antica  la  cognizione  di  Dio,  com’è  antica  l’atti- 
tudine dcgr  intélletti  Umani  a difcorrere  fu  quello,  che 
vedono  effi  , e forfè  ùx  quello,  che  lèntono  i cuori. 
Dico  forfè  fu  quello  , che  Icnrono  i cuori,  perchè  non 
è ancor  tempo  , che  io  vi  fàccia  riconofcere  il  vero  , 
unico  efsenziale  ingrediente  del  fègreto  da  vm  tenuto 
per  mera  invenzione  , c preparazione  di  coloro  , che 
hanno  introdotte  nel  Mondo  le  Religioni . Che  però 
ritornando  al  mio -afsanto-,  cioè  , che  Ila  antichiffima 
tra  gli  Uomini  la  cognizione  di  Dio  , io  ofservo  , come 
da  quei  primi  tempi  , de’ quali  abbiamo  cognizione  dal* 
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la  Scrittuia,  a pigliar  la  Scrittura  come  una  femplice 
Iftoria  di  Fede  Umana  , fi  trova  l'Idolatria  quafi  nata 
col  Mondo»,  e dopo  la  Scrittura  non  ttovarfi  quafi  Ifto- 
-liai,  nella  qu^lc  li  facciamenzione di  Popolo,  che  non 
abbia  avuto. i fuoi  Dii,  i fuoi Sacerdoti , le  fueCirimor 
nie  . Solamente  ne’  moderni  Scrittori  dell’  Indie  Occi- 
dentali io  ho  memoria  di  aver  letto  di  qualche,  anzi 
Popolazione,  che  Popolo,  traila  quale  , a quei  primi 
difcopritori  del  loro  Paefe  non  apparifse  alcun  vefligio 
di/uperfiizione  , o di  culto  refo-a  qualche  fognata  Di- 
vinità . E dove  fi  tratta  di  Regni,  o di  qualfifia fpezic 
di 'Governo;  Civile  , non  che  Politico  , già  voi  venite 
d’ accordo  , che  la  Religione  non  fi  ha  a cercare . 

Bene  dunque,  noi  abbiamo  la  Religione  nel  Mondo, 
e ve  l’abbiamo  fempre  avuta,  el’aviamo  avuta  in  tut- 
ti i tempi  , in  tutte  le  Nazioni  , in  tutti  i Popoli  , 
iihe  abbiano  Icntito, punto. dell’Uomo  , e non  fiano fia- 
te piìi  torto  Mandrie  di  Beftie  . Ora  come  vorre- 
te voi  fortenere  , che  tante  Nazioni  , che  tanti  Popo- 
Jid  differenti,  viffuti  in  tempi  così  diverfi,  in  parti  del 
Mondo  così  disgiunte  , che  non  ebbero  giammai  alcuna 
comunicazione  infieme  , e che  non  potettero  averla  , 
che  furono  gli  unicontrarj  agli  altri  nelle  Leggi,  ne’-co- 
ilumi,  nelle  feienze,  ne’fentimenti,  ne’ritiftdli  riguar- 
danti la  Religione  , in  quefto  folo  fi  fono  trovati  d’ac- 
cordo di  dar  tutti  bruttamente  a un  modo  nella  rete 
del  Seduttore  , lafciandofi  cacciare  in  corpo  fenz’ altro 
conforto  , che  di  pure  frivoliffime  ciarle  , non  rifeon- 
trate  da  alcuna  efperienza  , un  Padrone  invifibilc  , 
che  ne  produceva  loro  fubito  al  di  fuori  tanti  de’vifi- 
bili  , nè  vifibili  folo  , ma  fi  gravemente  fenfibili  alle 
loro  libertà,  al  loro  avere,  a’  loro  appetiti,  alle  loro 
fortune? 

Eh  credete  a.  me  , che  la  faccenda  non  potette  an- 
dare 
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dorè  per  quefto  verfo.  E’  vero,  che  molti,  che  fi  fon 
mefli  a volere  rigirare  Uomini , fi  fon  fatti  di  qui  ; dall’ 
mfinuarc , c coltivare  fpecie  di  una  Divinità  , e hanno 
variato  in  dipingerla , o di  un  umore  , o di  un  altro  , 
fecondo  eh’  elfi  han  ricoiiofciuto  il  pendio  de’  cervelli, 
che  aveano  alle  mani.  Ma  per  quello, che  tocca  il  mu- 
rare quella  prima  pietra  fondamentale  del  loro  ingan- 
no, non  ci  è voluto  niente  di  meno  , che  quel  fodo  di 
Religione  naturale,  che  a cavar  bene  a dentro,  hanno 
generalmente  riconofeiuto  nel  cuore  Umano  . E quella 
difpofizione  innata  così  univcrlàle  negli  Uomini  a cre- 
dere una  Divinità,  e a voler  quello  Padrone  invifibi- 
le , chi  altri  mai  potette  introdurla  ne’  loro  cuori  > fe 
non  quegli  , che  impallò  la  Iw  creta  , e v’incorporò 
quello  dettame  , dico  la  llelFa  Divinità  naturalmente 
rivelantefi  all’anima  , e che  pretefe  di  far  l’anima  na- 
turalmente Religiofa , piantando  in  ella  una  fpecie  di 
Fede  materiale,  e d’infima  fotta,  una  fpecie  di  Fede, 
per  mezzo  della  quale , come  dice  S.  Agollino  , Anima 
fe  à Deo  faBam  naturaliter  Jentit , e in  virtù  della  quale 
grida  S.  Bernardo , clamai  et  ìntus  ■innata , Ù non  ignota 
rathni  jufiitia . E quella  Fede  io  la  chiamerei  una  Fede 
ex  fenfuy  traila  quale  , c tra  quella  ex  vifuj  eh’ è dall’ 
opere  della  Natura , fi  condiziona  l’intelletto  come  per 
gradi  a quell’altra  ex  auditu  , che  è dalla  manifella  re-; 
vclazione . Che  fe  per  mezzo  di  quella  , Dio  per  non 
difpartirfi  da  quella  foavità,  onde  ei  dil|x>ne  ogni  cofa, 
nè  meno  volle  rivelare  tutte  a un  tratto  Arcana  Po- 
mus  Augujla , piacendogli  aver  gl’  intelletti  non  forjM'efi, 
ma  illuminati,  onde,  come  fcrive  S.  Gregorio Nazian- 
zeno,  fatto  predicare  chiaramente  nel  Vecchio  Tella- 
mento  il  Padre,  eofeuramente  il  Figliuolo,  enclNuo- 
w chiaramente  prima  il  Figliuolo  , indi  chiaramente 
ancora  lo  spirito  Santo  ^ oondulTe  gli  Uomini,  per  gra- 
‘ ••  M di,o  ‘ 
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di , o vogliamo  ilire,  per  arcenfioni  di  gloria  a contem-, 
piare  gli  iplendori  della  Trinità  ; quanto  più  era  egli  ra/- 
gionevole^  <ihe  egli  olTervafle  una  iunil  difèreta  ntten> 
zione  nel  iàr  fare  il  primo  palTo  dclT  Uomo  animale  nel- 
la prima  manfione  dello  fpirituale  , quafi  inueftandoia 
Quercia  l’Olcaftro,  per  farvi  poi  fopra  tanto  più 
facilmente  il  fecondo  innefto  del  domeftico  Ulivo  ? Poi- 
ché, ficcome  era  mal  ficuro,  .non  confelTata  per  anche 
la  Divinità  del  Padre.,  che  il  Figliuolo  fi  prcdicafle  ; c 
che  non  accettata  per  anche  la  Divinità  del  Figliuolo , 
fi  fppraccaricaflc  agrintellctti  lo  Spirito  Santo , così  fa- 
rebbe fiato  molto  azzardofo  l’avere  a far  credere  alla. 
Fede  J’invifibile , T incorporeo,  Teterno,  e l’infinito  , 
fenza  farlo  in  un  certo  modofentire  alla  Natura,  e d’un 
fenfo  così  vivo , che  te^ìmonìum  reddente  illis  confeientia 
ipforum , bafiaffe  a verificare , che  in  dolo  rcnucrunt /ci- 
ré , e rendergli  per  coufeguenza  inefeu  labili . 

Nè  occorre,  che  mi  venghiate  alla  vita  con  dirmi , 
che  gl’ Idolatri  mi  danno  una  mentita  , poiché  quefii 
non  fi  fonoailtrimenti  immaginati  una  Natura  invifibi- 
le,  una  Natura  più  perfetta  della  loro,  ma  li  fono  at- 
taccati a cofe  vililfime,  fiacchiflime,  mettendo  la  loro 
fperanza  in  tronchi , in  farti , in  laghi , in  animali  , c 
quel  che  più  è ridicolo  , in  opere  delle  mani  degli  Uo- 
mini . 

Perchè  qui  bifogna  prima  vedere  quello  , che  vera- 
mente fia  Idolatria . <^el  che  ella  fia  , dirò  così , nel 
fuo  corfo,  ognun  lo  vede;  nella  fua  foigentc  non  lo  lo. 
Io  non  avrei  difficoltà  a crederla  nell’intenzione  de’ fuoi 
primi  InlUtutori  meno  torbida  affai  di  quel  che  ella 
poi  divenne  correndo  per  la  tradizione  , c molto  più 
per  la  confuetudine  de’  loro  fcguaci  ; ne’  quali  trovato 
un  gran  fondo  d’ignoranza , e fiagnauvi  per  lungotem- 
po,  e con  erta  incorporatafi,  divenne  fango  di  fuperfii- 
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zione  quello  , che  da  principio  fu  vena,  piirifllma.  di: 
Religione  Naturale . 1 

E di  qui  è,,  che  io  ftimi,  eflcrc  ftato  fùpremo intem 
dimento  della  primigenia  Idolatria  , il:  render,  culto  al- 
la vera:  Divinità  :.  Ma  fu  culto  mal  regolato  , e li  abba- 
gliò ncirifteflb  oggetto  Onde  poi  la.  Fede  meflble  ini 
mira  il  vero.  Dio  , c depuratole  quel;  culto  dalla  fuper- 
llizione,.  incontrò  con.  eflà.  minori  difficoltà , che  con  al- 
tre Sette,  non  eflendo.ridolàtria  rea  per  ragioadi prin- 
dpio,,  ma  bensì  di  mezzi',,  e di.  fine.  E’ ben. vero,,  che- 
avendo  ella  potuto  ,.  e non  avendo,  voluto,  afcoltarc;  ali 
quafi  fempre  a fé  coetanea;  revelàzione  „ rimanendoli: 
fempre  attaccata  alla  Creatura  , quindiella  è rea-,  quin- 
di giullamente  redarguita-,  fomroamente  elecra^e  , e 
fieramente  abbominata  da  Dio . Defrelloi,,  che-  illpu- 
ro  materiale  dellfidòlatria  polTa  elTere  così  buono. come- 
cattivo ,,  vedetelo  da  queUo- , che  fe.  io;-  m’inginocchio- 
davanti,  all’ immagine  d’unierpenteavviticcHìato  Tur  uni 
albera  nel  Paradilo.Terreftre,.  idolatro  il.  Diavolo  ; fe 
Ibpra  un  tronco  dii  Croce  nel.  Deferto  , adoro  in  figura  -, 
fotto  ir  geroglifico  di  quel  medefimo  ferpente  il  FigUuo- 
Ib  di  Dio  , rendendo  legittimo  il’mio  culto  , l’appro- 
priazione fattali  una.  volta,  di.  quel.  miltico>  Emblema, 
dall’ iftellb  Dio . . 

- Io  non  dico,,  che-  ad  efàminare*  1* erudizione -pro&na; 
noi  non  abbiamo. un. principio  d’idolatria  molto  ballb,. 
fàcendbcela  quella.vedere.incom'meiata.  in:  Egitto  dall’ 
adorar.  l’Inimagini  de’ 'morti  - parenti , . degli  amici ,, de' ’ 
Re  : Ma  quella  io  non  la-  chiama- Idolatria-, , la  chiamo  > 
un  trafporto  di  tenerezza,,  o un.  attentato  d’adulazione - 
facrilega , . del  contagio  della  quale,  s’infettarono  fucccf- 
fivamente  la  Grecia-, , e Roma  ..La.vera. Idolatria,  do- 
vette cominciare  • molto  ; prima  ; , . trovandone,  io  > fatta 
menzione,  infino  nella  Gcnelì’,, dove fi'parla  degl’idoli . 

Mi  a,  di  La-, 
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di  Laban,  il  quale  viveva  in  Mcfopotarnia  • Nè  io  m'in- 
durrei facilmente  a credere,  che  Laban,  il  quale  s’ ac- 
cordò con  Giacob.a  con/lituire  un  Altare  in  onore  di  un 
Dio  invilibile-  a comune  con  i Tuoi  Idoli  vifibili,  epaL 
pabili,  ftimafle  i fiioi  Idoli  non  altro,  che  quattro  fan- 
tocci d’oro,  o d'argento,  nvami  do  ad  intendere,  che 
ei  gU  confidera/fe , oper  femplici  legni. d’una  nonintefa, 
e folamcnte  da  lontano  , e in  confufo  fiibodorata  Divi- 
nità , o come,  aventi  in  loro  una  particella  di  quell’ 
ifte/là  Divinità  ; il  che  eflendo , come  pare  che  non  po- 
teffe  edere  altrimenti , certacofa  è,  che- in  quelle  fuc 
adorazioni  relè  neH’eftcrno  a,  quelle  figure  materiali  > 
ei  veniva,  a rendere,  un  indebita,,  e- mal  intefa  confèffioi 
ne  a quella  Fede  di  fenfo.piantata  nell’  umana  Natura 
da  Dio,  naturalmente  rivelantefi  all’ Uomo; 

L’ifleflb  diremo  di  molti  altri  Idolatri  , e de’ Ro» 
mani  medefimi , i.quali  quanto  piu  impazziti  gli  vedo 
dietro  il  gran  numero  de  loro  Dii,  tanto  maggior teftU 
rhonio  mi  rendono  ,à  quella  verità,  vedendoli  , che  ba? 
llava  loro  l’adorare  qualche  cofa  , e l’invocar  qualche 
cofa  , per  vedere  fé*  tra  tante  s’  imbatteflèro.>  una  vol- 
ta in  una, - che  gli  efaudilTe  , giufto  come-  quellii,  che 
fan  mellierc  di  fare  gli  fpafimati  di  tutte  le  femmine  , 
e che  gli  Spagnoli  chiamano  Enamoradores  , che  non 
hanno  altra  mira,  che  vedere  le  riuléilfe  \oxo\dum>tot 
fagittas  emìttunt , unam  tangere  ■ aherrantìbus  caeteris . V oi 
fapcte  , che  alcuni  de’  prementovati  Romani  non  s’a- 
ftennero  dal  facrificare  nel  Tempio  > di.  Gierufalemmc  , 
e di  mantenervi  quotidiani  .Sacrifizj  alle-  loro  fpefe  , , 
tuttoché  potelfero  , anzi  dovelTero  Intendere  , che  fa- 
crificavano  a un  Dio  molto  diverfo  da’  loro,, fe  non  al- 
tro per  ellère  invifibilc , e non  rapprefentato  , nè  rap- 
prelèntabile  da. alcuna  Immagine  , delle  quali  il  Tenrv- 
pio.  degli  . Ebrei  per  propria  elezione  non  ne  alloggiò  mai 
w. ...  . nefiU- 
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nertuna.  E non  folatnente  il  Tempio  de^li  Ebrei , m.i 
i loro  mcdefimi  furono  per  cento- lettanc’anninell’illellb 
modo,  avendo  Numa  proibito  il  credere,  e il  rapprcr 
fentare  fotto-forma  umana,  od  altra  cofa  la  Natura 
E)ivina  V com^  irrevelabile  al  fenfo ,,  e folamente  com, 
prenfibile  alla' ragiona.,  L’iftcll'o. trovo  aver  praticato 
i.  più.  antichi  Per(iani>  e l più  moderni  Peruani,  iquar 
li.  avvengachè.  adoralTero  il  Sole.,  riconofcevano.,  c ador 
ravano  un’altra  maggior  Deità  , la  quale  efprimevano 
con  un  nome  lignificante  y.  Anima  animante  PUniverr 
fo,,  e quella  non. ladombrororxQ  mai  con.fimboli , non 
le  fabbricarono  mai  nè  Tempj,.  nè  Altari,,  pè; le  desi- 
narono mai  nè  vittime,, nè  Sacerdoti,. adducendone.pe? 
ragione,  ch’elTendo  ella  invifibile,  non  potevano  dir,n<} 
niente  , contenti,  femplicemente  di  adorarla,,  il  che 
per  maggior  riv'erenza  facevano  più  volentieri  col  ,cuOr 
are ,.  che  colla  lingua  ,.  quali  obbedendo  ip.ifpirito  all,’ 
jnfeguamento  dell’Apollolo , .che  non  debemus^  extimarei 
^Hro  f!  aut  argento , at/t  lapidi  f(;ulpt.urie  artis.,  ^ cogitai, 
nis  homìnis  Dhinum  effe  jìmik.  , i 

Con  tutto  ciò  non  è dubbio,  che  ogni  Idolatria  è in» 
fame,  ma  elfendoyi  anche  tra  lebbra,  e lebbra  la  fua 
differenza,  io  dico,. che  l’Idolatria  delle  colè  naturali, 
come. delle  piante i de’ falfi.,  de’laghi,  degli  animali-, 
l’ho  per  meno  rea. , j. e.  per  più  nobile  di  quella  delle  fi» 
gure .umane,  la  quale  è propriamente  l’oggetto  dell’cf 
lècrazioni  di  tutti  i Profeti^  La  ragione , perchè  la  pri» 
ma. è un  obbedienza  mal  prellata  in  vero,nia  però  tut- 
tavia.prellata  a quel  dettame  inlito  di  naturai  reveUi 
zione,.e  perciò  più  compatibile.;  dove  la  /econda  è un’ 
aperta  ribellione  a queft’illeffb dettame, conlìgliata dall’ 
intcrelTc  , o dall’adulazione  , e però»  è a/fatto  inefeu- 
iabile.  In  quella  vi  è della  lèmplicità  , vi  è un  non  fa 
che  .di  buona  volontà.,  vi  ù un  inftinto  di  onorate  .Dìq 
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Bell’ opere  della  Natura;  e chelìa  il  vero,,  vedete, eh** 
è l’Idolatria  univcrfale  del  Mondo  barbaro . In  quell’ 
altra  vi  è della  malizia,  e vi  è un  noa  fo  che  d.’ Ateif^ 
mo;  e che  fia  il  vero,  vedete,  eh ’è  l’Idolatria  del  Mon- 
do pulito . Una  fola  feufa  io  trovo  per  aflblvere  in  par- 
te quella  feconda  , non  dalla  notoria  abbominazione  , 
ma  dall’ indiziato  Ateifmo , ed  è:  che  la  virtù,  inclina.' 
aaturalmente  gli  Uomini  all’adorazione-  , e dopo  aver 
rialzato  con  lodi  il  virtuofo , vien.  voglia  di.  farne  qual 
che  cofa  di  più  ; diconfacrarloinfbmma:  e queffifteffo  è 
un  barlume  di;  Religione  ,,  ed  una  confèflìone  di  una- 
fuprema  Divinità  , alla  cui.  participazione  11  vorrebbe: 
ammettere  quel  tale,  non  pretcndendbfi  di  farlo  Dio,, 
ma  renderlo  limile  a un  Dio  di  già  fuppollo.  • 

Ma  ritornando  a quei  primi  più  compatibili  Idolatri 
dellecofe  naturali-,  io  dico  ,,  che  oltre  alla  lèmplicità  ,, 
c a una  certa  buona  volontà-  tra*^^ l'oro  primi- Inllituto-- 
ri , vi  può  ellère  (lata della  faviezza  non afiàtto empia,, 
C a tempo , e luogo- anche-  traMòro  feguaci  del  mille- 
ro.  De’Pittagorici  lappiamo,,  eh’ efli  hanno  voluto  dire 
qualche  cofa  di  più  , e.  padàr  più  là  della  corteccia  de*' 
loro  fignificati , clfendo  certo  , che  Pittagora  tenne  la: 
prima  caufa  per  inviljbile,  e incorruttibile,  e Iblamen- 
te  intelligibile  ; e degli  ^izj  graa  letterati'  polTiamo- 
credere  riltelTo  , e.  reputare,  quella  loro  Idolatria  così; 
vile,  nell’apparenza,  per-  più.  fublime  nell’intenzione  di; 
quella,  così  fallofa  degli- AlTirj  , qualora  difautorando  le 
llatue  di  legno-,  alle  quali  poche-  ginocchia  fi  piegava-; 
no  , alzarono  i G)loln'  d^oro  ,.  e d'argento  , e avanti  a, 
quegli  fi  profternevano  , fupplendo  alla dupidità delle  fi- 
gure ilprezzo  della  materia  , e la  nobiltà  del  lavoro. 

Gli-Egizj  dunque  , e altri:  lludiofi'  della.  Filolbfia- 
corrom pendo  fecondo  gli  elementi- di  quella  i dettami, 
della.  Religione  naturale  > diede  ciò  in  quegli  due  prin-, 
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cìpj  , Jovh  omnia  piena , ^ mem  agitat  moUm  > i quali 
potendo  elTer  buoni , gli  fecero  divenir  caccivi»  incenden* 
do  Iddio  come  Anima  del  Mondo  , e il  Mondo  , non 
come  un  gran  Corpo  feparatodairinfinicaefl'enra  di  Dio^ 
ma  come  ila  parte  viTibile  , e materiale  di  e/fo  Dio»  e 
per  ella  folamcnte  » ed  unicamente  percettibile  da’ no* 
Ari  fenfl  materiali . Ora  chi  fa  > che  a feconda  di  que- 
llo concetto  non  eleggeflero  di  adorarlo  nell’ erbe,  ne' le- 
gumi » e in  tutti  quei  vilidìmi  animali  ( contro  l'inde- 
gna venerazione  de’ quali  s’inveifcesì  fieramente  Orige- 
ne » ferivendo  a Cello)  per  ricordare  agli  Uomini,  niu- 
na  cofa  eflerc  vota  di  Dio  ? Nel  Sole  » per  efempio  > 
non  giudicarono  sì  necefiario  il  rammemorarlo  » paren- 
do forfè  loro  , che  a baflanza  dovefic  farneli  fovvenire 
la  Tua  bellezza  » la  Aia  luce  » la  Aia  attività  » il  Aio 
moto  - Ma  forfè  nelle  Cipolle  no  : Dunque  fi  adorino 
le  Cipolle»  e non  il  Sole.  La  Chiefa  il  Venerdì  Santo 
dà  a Grido  CrocefifTo  i maedofi  attributi  di  Santo  , 
di  Forte  » di  Immortale  » e non  il  giorno  della  Refur- 
rezione  » perchè  } Perchè  il  patibolo  , l’infermità  » la 
morte  della  Croce  non  ci  tolga  di  memoria  l’Innocen- 
za » la  Fortezza  , la  Divinità  del  Crucifidb . Ècco  co-i 
mela  pih  bada  Idolatria  nell’oggetto  è forfè  la  meno 
rea  » la  meno  ignobile  , e la  pifi  mideriofa  nell’inten- 
zione » perchè  nel  venerare  le  Creature  , almeno  le  ve* 
nera»  o può  venerarle  , non  come  femplice  mutabile 
amitto  » ma  come  membra  » ma  come  ceneri»  inforna 
ma  come  credute  fcioccamente,  ed  empiamente  sì  » ma 
però  fempre  , o in  un  modo , o in  un  altro  Veramente 
credute  reliquie  della  Divinità. 

Io  confiderò  » che  voi  direte  , chequedoè  undifeor- 
fo  apolc^etìco  in  difefa  dell’  Idolatria . Egli  è ben  infi- 
no a quel  fègno  però  , che  può  far  fervir  l’Idolatria  di 
bafè  alla  Religione  » e a cavar  la  fàlute  da’nodri  ne*. 
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rtiìd.  io  non  diTèndo  l’Idolatria  , c molto  meno  preten» 
do  guarirvi  con  efla-dell^Areifmo  \ con  darvela  a bere 
per  medicina  . Io  ho  /blamente  pretefo  di  farne  come> 
una  diftillazione  , e farvi  vedere  , che  tra  tanti  ingrc-- 
dienti' velenofi^  vi  è uno*fpirito  di  Religione  unirerfale,- 
ihfufo  beneficamente  da  -Dio  nella  mafia  della  Natura' 
Umana  , il  quale  avvengachè  o /nervato  dall’  ignoran* 
7a  , o alterato  dall’  adulazione  abbia  degenerato  in  ve- 
leno , non  ha  talmente  perduto  la  fua  forza , ch’ei  non 
li  raffiguri  per  quello, che  egli  è,  e donde  ei  viene  . E 
quefio  mi  /on  mefib  a farlo  per  andare  alla  parata  di 
quella  vo/lra  infianza , che  tutti  gl’  Idolatri  fi  fono  at- 
taccati a tofe  più  vili , e più  fiacche  di  loro  mede/imi , 
onde  venga  a fallire  il  mio  afiùnto  , che  quel  proclive, 
che  hanno  gli  Uomini  alla  Religione,  vada  confiderato 
per  qualche  eo/à  di  più  ^che  per  un’  infermità , la  quale  ab- 
bia la  fua  fede  nella  caine  , e nel  fangue  , come  tutte 
le  altre  paflicni  , e che  per  confeguenza  non  venendo 
dagli  Uomini , •non  tocchi  n gli  Uomini  il  dichiararlo 
di  niuna  fignificazione.  - “ 

Ella  è dunque  l’Idolatria  nella  fua  pratica  poco  me- 
fro  empia  deH'Atei/mo:  Ma  ciò  non  toglie,  che  io  non 
pofl'a  confiderarla  ',  fecondo  un’  aftrattifiima  Teorica  , 
con  refleffi  molto  diflbrenti , anzi  non  devo  lafciar  pre- 
valere in  voi  a tal  fegno  i' concetti  di  chi  confiderà  l’I- 
dolatria così  Tnaterialmente,  e gro/k>lanamente,  come 
appunto  cenfideraro  i più  fiolidi  Idolatri  i loro  Idoli  , 
da  pregiitdicarvi  il  vantaggio,  che  ftimo  potervenc  far 
ricavare  in  ordine  alla  Religione . - ‘ 

Un_sì  fiottile  fiminuzzamento  non  conveniva  fàrfii  da’ 
Profeti 'con  ^li  Ebrei  , così  naturalmente  portati  all’ 
idolatrare,  nè  co’  Crifiiani  dell’Oriente  da  Origene, da 
Tertulliano,  da  Cipriano,  da  Agofiino,  da  Lattanzio, 
e da  tant’ altri  gravi/Timi- , e fianti/Iìmi  Ucunini  , che 
• • • • hanno 
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hanno  dccknnato  contro  l’Idolatria  Prima  perchè  qae»’ 
fti  fcrivevanof contro  quello,  che  llntendeva,  c lìpra** 
ricava  da*  Pagani , e poi  perchè  trovandoli  elfi  Icmprc 
ooH’inimico  a fiòntè  dovevano  praticar  quella  regola  , 
che  corre  tra  i Soldati , che  in  fuIJa  Sella  non  fi  cono- 
ide nefluno.  Ma.  io  , che  con  eflb  voi  Ibnoin  un  calò 
mplto  differente  » e che  mi  trovo  a goder  della  profon- 
da pace,  che  hànno  partorita  al  Criftianefimo  le  vitto- 
rie di  quei,  grandi  Uomini  , particolarmente  nella  no* 
lira  Europai,  poffb  ben  confiderare  la  vinta  Idolatria 
con  quella  equità  , colla  quale  fi  ufo  confiderare  gFinl- 
mid  finita  la  fazione , efominando  la  loro  condotta  in* 
dependentemente  dagl’ intereffi  della  Guerra  allora 
particolarmente,  che. le  ne  può  cavare  qualche  cofoin 
ordine  al  miglior- ufo.,  dell  a. vittoria.  ’ : i 

Replico,  e concludo  per  tanto,  che  l’Idolatria  è un 
innefto  peftifero  fatto  fui  folvatico  di  una  Religion  na* 
turale , la  quale  forgendo  per  l’Anima  per  maturarli  a 
fuo  tempo  in  frutto  di  vera  Religione , deviata  dal  fua 
dritto  cammino  produce  la  fuperffizione . Del  refto  in 
sè  come  in  sè  queff a Religione  naturale  è di  tanto  va* 
lore,  che  chiunque  le  refe  un  culto  puramente  razio* 
naie,  e depurato. dalJ’efferno  d’una  adorazione  termi* 
nata  alla  Creatura  , fi  abilitò  in  ogni  tempo  alla  Salu- 
te, anche  prima  della  vifibilmcnte  , c materialmente 
operata  Redenzione.  Trovandofi  , dice  S.^Agoftino  , 
fatta  menzione  ne’  Libri  Sacri  d’alcuni,  i quali  fin  dal 
tempo  d’Àbramo , fenza  eflère  della  fua  Stirpe  , nè  del 
Popolo  Ifraclitico , nè  a quello  in  alcun  modo  aggrega- 
ti, pur, furono  ammeffi  alla- partecipazione  di  quefto 
Sacramento;  perchè  non  crederemo  noi  rifteflb  d’altri, 
e di  altri  ancora  fparfi  qua  , e là  fra.  le  Popolazioai 
Idolatre  , ancorché  non  gli  troviamo  mentovati  nella 
Scrittura?  Tanto  è vero,  che  la  Salute  unicamente prb- 

N meflà 


Digitized  by  Google 


98  LETTERE  FAMILIARI 

mefla  per  quefta  fola  vera  Religione,  non  maricìi  mai’ 
ad  alcuno,  che  ne  fo^e  degno,  ff  achi  oinacò,  nonne 
dovette  elTer  degno . :»  . .11, 

. Fermato  adunque,  che  gl’idolatri  abbiano  avuto  in 
ih  quei  buon  fondo  di  Religion  naturale  y che  io  vi  di- 
ceva da  principio  effere  fiata  la  vera  pietra  fondamen- 
tale di  tutte  le  Religioni,  reflcrà,  die  voi  neghiate  un 
tal  fondo  fblainente  in  quei  pochi  branchi  di  Barbari  , 
foliti  a vivere  a ufanza  di  bcftic  falvatiche,  nelle  mon- 
tagne più  inacceffibili  , e ne’  bofehi  pih  impenetrabili 
dell’Afifica , o dell’  America  , poiché  in  quegli  non  fi 
raffigura  alcun  vclligio  di  Religione  . E quelli  vi  toc- 
cherà a mettere  in  campo  per  idee  d’Uomini  di  miglior 
fenfb,  i meno  ingannati  nella  cognizione  della  verità  , 
i più  autorevoli  nel  loro  iflituto,e  i più  venerabili  per 
la  loro  fuperiorìtà  a queflo  deplorabile  inganno  ^ .che 
una  Divinità  vi  fia. 

Avvertite  però,  che  io  vi  fo  una  gran  cortefia  a con- 
cedervi, che  cofloro  non  abbiano  alcuna  Religione  , 
perchè  a rigore  bifognerebbe  prima  vedere , fe  in  qual- 
che occafione  apparifea  in  colloro  qualche  veftigio  d’in- 
terno Ibfpctto  d’una  Divinità , non  Ballando  a convin- 
cer di  no , il  non  avervelo  ollcrvato  i primi  Scopritori 
de’  loro  Paeli , potendo  cll'er  più  cofe.  La  prima,  che 
non  gli  abbiano  praticati , le  non  alla  sf  uggita  , come 
fuccede  di  tutti  gli  abitatori  di  quelle  Regioni  , .dove 
non  ci  è da  far  bene  per  il  guadagno . La  feconda , che 
liccome  la  fuperlliziione  , e le  cirimonie  ellèrlori  fono 
un’addizione  gratuita  y che  ù.  TUomo  al  fentìmento  for 
prannaturale  di  Religione  , che  d porta  lòolpico  nel 
cuore,  così  può  elTere,  che  vi  fian Genti  di  una  barba- 
rie cpsì  rozza,  che  non  abbiano  aggiunto  alcuna  ellc- 
riorità  di  culto  a quello  lentìmenco  interiore  , il  quale 
a potcr  afficurare,  eh’ effi  non  l’abbiano  onninamente  , 

bifo- 
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bifbgncTcbbc  prima  avergli  ftudiati  a fóndo,'  e oflerva- 
tigli  ne’  pericoli , nelle  malattie  , e in  fimili  altre  fta- 
gioni , nelle  quali  quelle  rofe  foglion  fiorire . La  terza 
finalmente  > cfie  quell’addizione  vi  fia  > ma  vi  fia  così 
in  compendio,  e Cosi  equivoca  , che  fia  difficile  U rafi» 
figurarla  per  quel  ch’ella  è , e nella  loro  intenzione  » 
Per  efempio , vi  fono  alcuni  Popoli  della  nuova  Fran- 
cia , tutta  r efteriorità  de’  quali  confifte  in  unCencio 
Roflb,  chcefpongono  in  alcune  poche  occafioni,  fuor 
delle  quali  è ailólutamente  impolfibile  avvederli  , 
che  abbiano  ombra , non  che  velligio  di  fupcrllirione  » 
£ pure  balla  quel  po  di  Cencio  a convincere , che  [ coHoro 
hanno  nel  cuore  tutto  quel  capitale  di  fenfo , che  balla  a rL> 
fentire  le  pih  delicate  ìmpreflioni  d’una  Divinità  nafcolla . 

Ma  accordatovi,  che  quelli,  e altri  non  abbiano  nè 
meno  quello  lenfo  , voi  vedete  venirne  fubito  in  con- 
feguenza  quello , che  io  diceva , che  la  gente  più  bar- 
bara della  Terra,  farà  la  {fiù  avveduta,  la  più  fa  via  , 
la  più  degna  di  liima  . Qui  non  mi  pare  ^ che  ci  fia 
ufeita.  Conte  mio.  Se  un  Dio  ci  è,  tutti  quelli , che 
hanno  qualche  feme  nel’  cuore  di  quella  gran  verità  , 
vedono  più  chiaro  di  quelli,  che  non  l'hanno..  Se  no» 
ci  è un  Dio  ) quelli  che  non  hanno  nel  cuore  un  tal 
fome,  e vivono  quieti , e paghi,  che  iddio  non  ci  fia  , 
fono  i meno  ingannati  di  tutti  gli  altri . Dunque  ap> 
preifo  di  voi,  che  credete,  ch’£i  non  ci  fia,  ognuna  dt 
quelle  bellie  foroci , in  quella  colà  , che  importa  più  , 
e che  ben  intelà  può  ^rfi  il  oolUtutivo  il  fommo 
della  fàpienza,  e della  felicità  degli  Uomini,  merita  di 
cllere  llimata  affai  più  di  tutti  quegli  altri , che  aven- 
do avuto  in  sè  un  tal  fème  , ne  raccolfero  quello  al 
vollro  gallo  fcipitilfimo  frutto  ; c pur  meritarono  per 
cent*  altre  ragioni  la  llima  della  Gentilità  , del  Cri- 
ilianefimo,  c dell’Ateifmo  ancora . 

N a Una 
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Una  cofa  mi  potrefte  dire.  Ghe  il  non  trovarli  tra 
qualche  Popolazione  affatto  barbara  veftigio  di  fuper- 
llizione  > non  conftituifce  coloro  in  rigià  d’  Uomini  dt 
pih  acuto  intendimento,  ma  di  più  ottufo  , condituen- 
doli  anzi  in  riga  di  beftie  , le  pur  li  concede  , che-  le- 
beftic  non  abbiano  alcun  fenfo  di  Religione  , ciò  non 
volendo  dir  altro  in  quei  Barbari  , le  non  che  la  lor 
fomma  limpidità  gli  refe  talmente  inadattalwli  a-  tutti 
quelli'  dettami,  che  non  fono  puramente  animali;  che 
non  nacque  mai  tra  di  loro  chi  li  avvifalTc  di  oprare  il 
gran  ftgreto  confidato  dalla  Natura  a tutte  quali  le  ge- 
nerazioni de  gli  U omini , di-  fottometterli  gli  altri  per 
via  dello  fpauracchio  di- una  vita  avvenire-.  Badare- in. 
un  Paefè  un  Ibi  di  quelli , lènza  aver  di  bifogno  di  tro- 
var altro  lème  di  Religione  naturale  in  tutti  gli  altri ,, 
per  farne  creder  milioni-:  E wrchè  da  pertutto  gli-Uo-. 
mini , che  da  vero  han  la  teda,  fon-qucgli , che  mena- 
no gli- altri;,  e a menargli  torna  bene  Tavergli  per  una 
fimil  fune,  però  dove  li  è trovata  maggior  copia  di  con- 
duttori, ( che  vuol  dire  fra  le  Nazioni  più  fcaltre)aver 
lem pre  allignato  m,aggiormento  la  fuperdizione.,  fenza 
che  punto  gl’ingannatori  ne  ■ relladèro  contaminati  ne’ 
loro  cuori.  Quelli  per  tanto  elfer  gli  unici , che  vanno 
tenuti  in  conto  de’  più  rifehiarati- , avendo-  elfi  avuto, 
così  buona  teda  da  poter  preparare  , e rimaneggiare 
tutto  giorno  un  veleno  così  potente  per  gli  altri-,  fenza 
averne  rifentito  per  loro  de’  giracapi;  e non  altrimenti 
quei  balordi,'  i-cervcHude’  quali-furono,  è vero  , -dèn- 
ti da  una  lìmihpcrniziofa  imprelfione  , ma  ne_  furono 
efenci,  perchè  non  nafeono  ih  quel  Paclè  i- Semplici  da. 
comporne  il- Magidero-,  e non  li  diede  la  contingenza 
di  chi  portatocelo  di  fuori,  nefacedè loro ingojarequal- 
ohe  boccone,  • ■ ■ i - 

A quello  però  vi  rifondo,  che  il  fùppodo  dluna  ra- 
i..  le  af- 
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le  a(Ibluta  ftolidità  in  quatti  Barbari  non  ha  luogo  y 
perchè  , fàtcmcgli  barbari  quanto  volete, non  gli  avete 
a.  lafciar  fcmprc  nella  riga  d’irrazionali  , e come  tali 
hanno  ad  avere  molti  dettami  di  ragione  naturale  , han- 
no a effer  capaci  d’amare  i figliuoli , gli  amici  , han- 
no a conofccrc  quelchc  torna  lor  bene  , e quelche 
torna  lor  male e la  loro  ttetta  ttolidità  gli  ha  a cotti- 
tuire  più  capaci  degli  altri  per  quelche  fpetta  al 
grand’  inganno  d’efler  fatti  credere  che  ci  fia  Dio , ove 
fi  metta  loro  dattorno  qualcheduno  di  quei  furbi  folen- 
hì  a’  quali  fari  venuto  fatto  di  farlo  credere  a Na- 
rioni  più  colte  . Se  dunque  Iddio  non:  ci  è pottoche 
cottora  noa  caddero  in  queft’errore  di  crederlo  bifo- 
gna  confettargli  per  più  felici  di  tutti  gli  altri  , perchè 
non  hanno  avuto  chi;  alterafl'e  loro  la  mente  con  quell’ 
errore  che  il  non  averlo  oontribuifee  tanto  , fecondo 
voi , alla  tranquillità  della  vita  ;r  e fe  non  volete  coni 
fcttargli  per  più  rifehiarati  di' tutti  gli  altri  pofitiva- 
mentc  y gli  avete  almeno  a confettare  per  più  rifehiarati 
refpettivamente  , perchè  con  tutta  la.ca-pacità  di  avere 
nella  tefta.un  fimil  inganno  , fe  ne  trovano  efenti  . 

10  vi  porterò,  un  falò  efempio,-  che  vale  per  molte  ra- 
gioni.. Fra  le  Nazioni  più  barbare  , delle  quali  io  tro- 
vi fatta  menzione  neU’lftorie  y.  io  per  me  do  il  Mafga- 
lanoaiCirhuani,.  Popoli  così  chiamati  dal  nome  di  una 
gran  Provincia  dell’America  meridionale , porta  nel  Pae* 
fe  chiamato  Antis  aU’Orientede’Ciarcas . BlotPaefe-, 

11  più  fterile  , il. più.  falvatico. , il.  più  orrido  di  tutto < 
quel  gran.  Continente  v il  loro  modo  di  vivere  il  più  bru* 
tale,.fcnza  Re  j.fenza.Lcggc ,.fenzaDio,  fenza Religio- 
ne , fparfi.  in  qua , e in -là  fulle  montagne  come  be- 
ftie  mlvatiche  , lenza  Città  , e.  fenza  Cafe..  L’ unico- 
loro  intercttè  , . il  trovarcarne  umana  da  divorare;  iltro» 
var  carne  umana  da.  divorare  l’unica,  ragion  di  Stato- 

.del. 
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del  far  guerra  a’  vicini . Speflb  non  rifpiarmarfi  fra  di 
loro  medefimi  , e credere  di  ufare  un  grand’ atto  di  pie- 
tà , l’indugiare  a mangiarfi  i loro  vecchi  parenti  dopo  la 
lor  morte  naturale . Non  fb , fè  vi  parrà  , che  la  ferocia 
ai  coftoro  fia  , tanta  , che  farva  ad  accreditare  la  loro 
non  curania  di  Dio  , per  eficctodi  qualche  cofa  di  più , 
che  di  una  mera  flolidità  . Dite  di  ^ per  amore  , che 
altrimenti  l’Iftoria  ve  lo  farà  dire  per  fòrza,  raccontan- 
doci quella  , che  per  quanto  travagliaffe  il  buon  Tnca 
yupaagui  per  addomeflicare  quelle  fiere  coll’Umanità,  e 
colla  Religione  , tenendo  per  due  anni  continui  un  cor- 
po di  dieci  mila  Uomini  fulle  loro  terre  , non  ne  cavik 
altro  ,,  che  ’l  ritirargli  dalla  brutalità  di  mangiarfii  lo- 
ro morti  , e raffue^rgli  a vivere  anzi  a mandrie  , che 
a comunità  in  alcune  miferabili  capanne.  E il  Viceré 
D.  Francefco  di  Toledo,  che  non  volendo  credere  a quc. 
ft’efperienza  , fu  vicino  ad  eflcremangiaroTivedauna 
brigata  di  eflì  , non  arrivò  a corre  altro  frutto  da  una 
difpendiofàffima  , e penofìdi ma  Marcia  fatta  in  quelle 
parti  con  animo  di  ridurgli  Cridiani , che  un  ultimo  dU 
(inganno  della  loro  infleflibilità  alia  Politica , eallaRe* 
ligione  . Eccovi  dunque  Gente  , che  fe  nonmerita  no- 
me di  faggia  , e di  rifchiarata  per  non  aver  dato  difuo> 
proprio  inftinto  nel  comune  errore  di  credere  qualche 
Divinità , lo  merita  per  non  averla  voluta  ricevere  , of- 
fertale , quando  dall’  Idolatria  , e quando  dall’  Evan- 
gelo . £ queda  al  Mondo  è data  fola  ad  avere  il  gran 
privile^o  di  non  errare  io  un  negozio  così  importante  ; 
quella  fola  ha  avuto  fènno  , e vigore  badante  per  di- 
fenderli  dalle  infidie  di  coloro,  che  voi  dite  , che  van- 
no veramente  t«iuti  in  conto  de’  più.  rifehiarati , per 
avere  faputo  maneggiare  il  gran  fegrct®^  di  fotcoporfi 
gli  altri  collo  fpauracchio  della  Religione. 

Ora  che  ve  ne  pare Vi  contentate  voi  di  riconofcct 
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quefti  Barbari  per  i più  Tavj , e per  i più  arveduti  tra 
gli  Uomini?  Per  vita  voftra' non  fate  come  quei  liti- 
ganti, i quali  puramente  per  aftàtìcarc  la  Parte , li  met- 
tono a negare  il  Sole  di  mezzo  giorno  , perchè  io  tro- 
verò poi  la  via  di  chiarirvi  in  ogni  modo , col  darvi  pa- 
rola di  credervi,  le  voi  in  parola  di  Cavaliere  mi  dite 
di  {limar  veramente  qucdi  buoni  Americani  più  di  tutti 
quelli,  che  fuori. dell’ occalione di  quello  difcorfo  chia- 
merefte  tra  di  noi , Uomini  grandilfimi , c che  torrelle 
di  patti  il  baratto  del  voftro  Cervello  con  un  Cirhuaoo . 

Riftringcndo  dunque  in  poco  tutto  quello,  che  vi  ho 
detto  rifguardante  la  Religione;  la  revclata  è dall’udi- 
to, la  naturale  dal  fenfo;  e queAa  non  l’hanno  fatta 
gli  Uomini,  l’hanno  portata  dal  Paefe,  di  dove  ei  fba 
venuti.  La  revelazione,  e la  Fede  l'hanno  raffinata  , 
rivolgendola  a Dio;  la  politica,  c l’adulazione  l’hanno 
corrotta , rivolgendola  alla  Creatura . Lafciata  nel  Tuo 
elTere  naturale , l’ignoranza  l’ha  precipitata  nell’  Idola- 
tria; la  fcienza  l’ha  follevata  infino  a un  certo  legno 
al  Creatore;  teflitnonio  tutti  quei  Filorofì,  che  fon  ar- 
rivati a raffìgurario  fotto  quei  concetti , che  ne  poteva- 
no cadere  in  un  intelletto  non  offùfcato  dall’ignoranza, 
non  ammaliziato  dalla  politica,  e non  contaminato  dall’ 
adulazione . Alcuni  non  fono  andati  più  là  del  conllde- 
rarlo  per  Autore  della  Natura,  altri  in  un  certo  modol’ 
han  fatto  Autore  della  Crazia  ancora , avendo  tenute  l’A* 
nime  Umane  per  immortali,  e capaci  di  premio,  e di 
galligo  nell’altra  vita , col  quale  accoppiamento  hanno 
moflrato  da  una  parte  d’intender  meglio  degli  altri  l’in- 
terne  voci  di  quell’ iftinto,  che  in  rutti  è fonte  di  Re- 
ligione , o pur  egli  è la  flellà  Religione  Naturale  , 
e dall’altra  fi  fono  più  accollati  a i veri  infegnamenti 
della  medehma  fublimata  > econfacrata  dalla  rivela- 
zione. 

LET. 
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^on  fuffra^ar  punto  a^li  Atei  per  negare  Dio  l'ecce^io- 
j^ij  che  ejjì  danno  a Riti  della  Religione  Cri  filano, 
■■  € fpecialmente  della  Cattolica,  ^anto  fia  irragio- 
nevole la  calunnia  degli  Atei  , e degli  Eretici  con- 
tro il  divieto  de'  Libri  Sacri  nelle  Lingue  volgarL 

^elmonte  primo  Aprile  , 


I rallegro  del  viaggetto  d’Inghil- 
terra prefto  , e felicemente  ter- 
minato . k)  vi  veggo  far  così  fpef- 
fo  tjucfto  pellegrinaggio  , che  mi 
bifogna  credere  , che  abbiate  in 
quel  Paefè  qualche  nuovo  Santua- 
rio, del  quale  il  voftro  cuore  fia 
molto  tenero  , giacché  a quello , 


che  regnava  a mio  tempo,  intendo  , che  ila  già  un  pez- 
zo, che  non  gli  date  più  riè  incenfo,  nè  ofièrte:  E ve- 
ramente non  faprei  darvi  il  torto  , confiderandolo  io 


appunto  in  quello  flato  di  mezzo  , che  . non  può  più 
muover  nè  colla  grazia  della  novità , nè  col  venerabile 


dell’antichità.  Ma  qualunque  fl  fìaqueflo  di  nuova  ere- 
zione, bilbgnadire,  che  Madama  non  ci  abbia  Tiftef- 


fa  devozione,  che  ci  avete  voi  , poiché  non  vedo  mai, 
ch'Ella  vi  ci  accompagni  ; forfè  il  Dottore  N.  N,  l’avc- 
rà  confortata  a rinveftire  il  merito  di  una  pietà  deam- 
bulatoria  nell’ eforcizio  di  una  domeftica  foffèrenza  . 


Povera  Donna  , quanto  la  compatifeo  1 Cariflìme  mi 
fono  fiate  le  nuove  della  fua  falute,  e ftimatilTimi  i ri- 


feontri 
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/contri  della  memoria,  ch’ella  conferva  della  mia  fei> 
vith  . Non  la  chiamo  antica  , benché  ora  mai  di  17. 
anni  , perchè  colle  Dame  non  può  mai  effet  finezza  il 
^ofcflàre  di  averea  comune  conclTe  qualche  correfpet- 
tività  , che  meriti  quello  brutto,  nome  ..Orsò  diamo 
dentro  a qucfto  noftro  più  torto  procelle),  che  lettera  .-, 
non  per  finire  oggi , ma  per  cominciare.  ' 

Vcù  mi  dite  di  elTervi  determinato  di  non  imbaraz- 
«arvi  gran  fatto  della  Fede,  fu’l  fondamento  di  quel 
che  avete  udito  dagli  Uomini , c da’ libri,  e vi  dichia- 
rate-, che qiwntunque  intendiate  diquei libri,  edique^ 
gli  Uuomini',  chc  glie  l’ intendono  ccmtro  , intendete 
ancora , e forfè  principalmente  di  quegli  , che  le  fono 
in  favore,  e che  pretendono. di  fortenerla,  i quali  fono 
appunto  quelli,  < che  hanno  finito  di  farvici  perdere  tut- 
to il  ereditò,  colpa  del  mal  modo , con  cui  corrifpon- 
dono  al  loro  impegno , delle  gran  debolezze  , che  fon 
coftretei  a dire  per  falvar  l’ incongruenze , leinverifimi- 
litudini , le  manifèrte  contradizioni  della  Scrittura  , e 
/bprattutto  ddla  Genefi,  e colpa  finalmente  delle  pue- 
rilità de’ riti,  e delle  cirimonie  della  più  rtrepitofà  Re- 
ligione , eh’ è la  Crirtiana  , c più  paTticolarmcntc  la 
Cattolica,  la  quale  in  neffuna  cofa trovate  più  ragione- 
vole , che  nel  divieto,  eh’ Ella  fa  della  lettura  de’ Libri 
Sacri  in  volgare , mercechè  avendo  ella  la  fua  fède  tra 
Nazioni  accortiffimc  , ben  intendono]  Tuoi  Rigiratori , 
che  s’ Ella  forte  rartìgurata  ne’  Tuoi  principi , e che  a ogniN 
no  forte  lecito  il  tartarne  i fondamenti , non  vi  farebbe 
nè  ignoranza  così  gortà,  nèfemplicità  così  credula,  che- 
non  aprirtè  gli  occhi , e non  vi  perdeflè  la  Fede . 

Per  rifpondere  adequatamente  a quelli  univerfali  > 
pare,  che  farebbe  neceflario  l’andare  efaminando  i parti- 
colari di  quello  , che  voi  adducete  per  provare  quefte 
incongruenzctlelle.  Scritture,'  per  un  faggio  delle  quali 
' . O vi  ri- 
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vi  riftrignetc  a confiderare  alcuni  pochi  luoghi  del  pri- 
mo , c del  fecondo  Capo  della  <lencfi  : Nel  che  avete 
fatto  beniflimo  , perchè  il  voler  dir  tutto,  e io  rìfpo»- 
<Iere  a tutto  , farebbe  traftullo  da  altro  che  dai  lcttet- 
rc  familiari , . oltre  <li  che , a me  non  ne  darebbe  il  cu<> 
.re  , non  avendo  io  un  tanto  capitale  d’erudizione  , c 
quando  io  l’avefli , vedete  ic  vi  p>are,  che  doveffe  fan- 
vi  più  forza  il  fentirlo  nelle  mie  Lettere  , che  il  leg- 
gerlo in  fonte  in  tanti  graviflìmi  Autori  , che  hanno 
grattato  quelle  materie  ex  profeto 3 quando  prevenendo, 
c quando  rifpondendo  agli  argomenti  di  fortilfimi  Con- 
tradittori.  Io  però  fon  d’opinione,  che, quella  necelTi- 
tà  di  replicar  per  minuto  a tutto  non  ci  Ila,  nè  punto, 
irè  poco  , perchè  quando  anche  mi  venillè  fatto  di  rif 
pendere  concludentemente  alle  voftre  djfficultà , potre- 
llc  fempre  dirmi,  che  ne  rimangono  dell’ altre  da  fopi- 
re , che  voi  non  avete  propolle. , Con  tutto  ciò  ficcome 
voi  dite  di  farmi  quelle  obiezioni  per  modo  di  un  fem» 
plice  faggio  , così  può  elfcre,  che  ancor’io  per,mododi 
-un  femplicc  faggio  mi  laici  talvolta  andare  a dirvi  qual- 
che cofa  , che:vi  faccia  riconofccrc,  che  nioltedi quel- 
le obiezioni , che  a voi  .paiono  infolubili,  a dilcorrer- 
Ja  per  un  alcro.verfo  , hanno  rifeontri  affai  chiari  dclla 
loro  infuffiftcnzaJ  Intanto  prima  di  paflàrpiù  avanti, 
bifogna , che  io  ri  dica  due  parole  in  termini  generali'. 
, In  primo  luogo  , in  ordine  a quello  , che  voi  chia- 
mate puerilità  di  riti  , e di  cirimonie  della  iReligionc  , 
bifogna che  io  vi  ricordi , che  qucfto  viene  addotto 
fuor  di  proposto;  perchè  non  va  a ferire  nè  lefillenza 
di  Dio,  nè  la  Religione  ; ma  al  più  il  modo  di  prati- 
care la  Religione;  e così  non  attaccando  voi  per  quello 
capo  la  Religione , mi  lafciatc  tuttavia  fermo  il  fuppo- 
flo  deH’elìllenza  di  un  Dio  ,.  e di  im  Dio,  il  quale  lì 
compiaccia  d’jcbgerex,  o^  eliga  dagli 'Uomini  più  ua 
. culto 
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culto  che  un  altro  , poiché  la  vera  Religione  confifte 
neU’acccrto  di  quel  culto,  che  piace  unicamente  a Dio . 
ElTcndp  voi  dunque  quegli  , che  mi  portate  un  argo- 
mento fuppofijtivo  di  quella  Religione,  non  vi  paja  di 
Urano ,,  che  io  rifponda  a quello  argomento  , come  le 
già  vi  folTe  quello  Dio  clàttore  di  ellà,  e che  vi  dica  ef- 
sere  indubitato  in  quello  cafo  , che  quella  maniera  di 
culto , del  quale  quello  Dio  unicamente  fi  compiacelTe , 
avrebbe  a elTcr  modellata  full’ idea  di  un  modo  pratica- 
bile da  Uomini , nè  avrebbe  quello  Dio  a pretender  di 
clTer  fervito , e adorato  all’ angelica , verbi' grazia . Or 
ditemi;  che  cofa.vi  diferedita  la  Religion  Crillianaf’  O 
per  dir  meglio,  qual  carattere  avrebb' ella  ad  aver  que- 
lla Religione  per  perfuadervi- , ch’ella. venilTe  da  Dio  ? 
In  qualunque  idea  ve  la  formiate,  credo,  che.  vi  trove- 
rete del  duro  . Dunque  il  duro  della  Religion  Crillia- 
oanon  ha  da  clTer  quello>che  ve  l’ha  a difereditare. 

E poi , o la  Religione  Crifliana  h parto  dell’  intelletto 
Umano,  o del  Divino.  Se  del  Divino,  ella, è vera;  fe 
deir  Umano,  è certo,  che  chi  la.  trovò  ,.pretefe  , e an- 
che credette  di  renderla  credibile  per  dèi  Divino . E co- 
sì ogni  altra,  che  ve  ne  figuriate  voi- , o chi  fi  pare  , 
per  modello  di  una.  Religione  non  indegna  diefl'ere  fia- 
ta architettata  da  Dio,  ma  però  lemprc  col  dovuto  ri- 
guardo di  poter  eflèr  profeflata  , e praticata  da  Uomi- 
ni , averà  gli.  ftefli , o poco  diflimili  inconvenienti , che 
ha  al.voflro  giudizio  la  Crifliana  . E fe  non  gli  avrà 
agli  occhi  del.  fuo  Inventore  , gli  averà  a quegli  di  un. 
altro,  che  non  la* vagheggi  pen parto  del. proprio  inge- 
gno-. E;  rifleifo  Dio  , fempre  ch’  ei  vorrà  accomodarli 
alla  poetata. dell^ntelletto. Umano,  e lafciargli  la  liber- 
tà del  fuo  arbitrio  , non  isfuggirà  la  cenfura  dell’iflef- 
*o  intelletto  Umano-.  Onde  quando  anche  la.  Religion 
Crifliana  non  fbfTe  fua  , ed  ei  voleffe  ftabilirne  una  di 
,0  O.  1.  fua  in-r 
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fija  invenzione , darebbe  apprefso  a poco  , fiami  lecifoi 
lo  fpiegarmi  così,  negriftefli  fcoglj  , ne’ quali  ha  dato 
coJla^Criftiana . 

Come  li  ha  da  lare  a infinuare  agli  Uomini  qualche- 
fpecie>  qualche  attenzione,  qualche  rifpetto  per  la  Di- 
vinità, altrimenti. che  per  via  di  fegni ertemi?  In01an> 
da,  e ne’ Cantoni  Svizzeri  , non  vi  è dubbio  , Baldac- 
chini , Corone,  Scettri,  Pomi- Imperiali,  fon  mobili- 
di  niun  ufo , e fi  renderebbe  ridicolo  chi  ne  fkeerte  prov- 
vifione.  Non. cosi  a Vienna , a Londra,  a Parigi.  Vo- 
glio  inferire , che  fe  mi  riducete  il  Mondo  a un  gover- 
no popolare  dlcaufe  feconde  ( che  in  tal  cafo  divente- 
rebbono. prime,  ma. non  già  libere,  nè  in  conlcguen* 
za  eforabili  );  Altari  , lo  so  ancor’ io  , Ortie  , ineenfi  , 
Sacrifizj , fono  tutte  bajate  , ma  fe  a forte  ci  fòrte  un 
governo, Monarchico,  efe-fi.fapertè,  potere  il Monar.* 
ca  giuocar  d’arbitrj,  ci  vorrebbero- fubito  tutte  querte 
cofe  , fe  non  come  necelTarie  al  Principe  , come  utili 
al  Suddito,  iliquale,  come  dice  & Tom  malo  ad  altro 
propofito , avendo  d’ avanti  agli  occhi  la  fontuofità  del 
Re,  o fia  per  delizia,.©  per  la  magnificenza,  o per  la 
pubblica  lìcurezza-,  a mifura  che  ricrefee  nella  fua 
mente  l’Idea  del. Principe,  ricrefee  ancora  nel  fuocuo- 
re  la  veneratone,  la  docilità,  l’obbedienza. 

L’onore  poi,  che  voi-fate alla  Religione  Cattolica  , 
lodandola  fopra  tutte l’altre  di  quel  lavio  avvedimento i 
ond’Ella  proibifcala  lettura  de’ Libri  Sacri  in  lingua 
volgare,  glie  l’hanno  fatto  un  pezzo  prima  di  voi  tut- 
ti gli  Eretici  , accufandola,  di  tener  fotto  . chiave  il  co- 
mun  pane  de’  Fedeli-  per  occultarne  l’ intelligenza  agl’ 
idioti  , e renderli  più  docili  < a’ dettami  della  fuperrti- 
;tione . 

Veramente  avete  tutti  una  ragion  grande- a far  tanto 
zumore  , eflèndo  ìL ferrame  di  quello  divieto  una  fara- 

• - Cj  cinefea. 


Digiiized  by  Googic  ' 


PARTE!  LET  TE  RA  VH.  X09- 

cinefca  così  fòrte  , che  ci  vuol  fòrza  d’argani  a^piegar-> 
ne  la.  molla  c a:  venire  a capo  d’aprirla  . Una  leggi  crai 
infarinatura  di  lìngua  latina  fa  il  éitto  , che  vuol  dire  ,> 
ohe  ogni  ragazzo  dell' infima  clafTe  della-  Gramatica  la; 
può  aprire.;  per-modache  a quei  foli  viene  ad  effer  vie- 
tata la  lettura  di  quelli  Libri  ,.che  a gran  pena  fon  ca- 
paci d’intendere  lLfila',.e  forfè  la^coflruzione  de’ perio-^ 
di  delle  Novelle , e de’  Romanzi  - / 

• Siali  y che:  da  noi  fi  proibifea  la- lettura  de’  Libri  Sa- 
cri nelle,  lingue  volgari  , efiafi,  che  noi  facciamo  anche: 
male  a proibirgli',  egli  è'  però  fempre  a.  torto,  che  al- 
tri ci  alleghi  fofpettid’un»6ne  tirannico  instai- fatto 
mentre  la  qualità  delle  perfòne  , fulle  quali  unica men-;( 
te  fi  pofà  tal  proibizione  , e la  moltitudine  immenfa  di 
quelle  -,  chene.fòno  efenci , dichiarano  a baflanza , che; 
bene  ,.o  male  , che  noi  facciamo  a proibirgli , il  no^ 
flro  fine  non-è  maliziofòi  Se  noi  gliproibiffimoinognit 
altra  lìngua.,  che  nella  Greca  , nell’Ebraica -,.o  nella; 
Caldea,  c.  nell’ifteflòl  tempo  proibifiSmo  tutte  le  Gra- 
matiche  , e i.  Vocabolarj  di  quelle,  medefirrte  lingue  ; 
allora  ci -farebbe  luogo  di  dire  ,.che  noi.  miraffimo  à 
qualche  fine:  Ma  fe  per  poterla  leggere.’,  balla'  lo  ftu- 
diars  il  Donato  > o,  LiÙy^s  Gr amour  ,.anzi  fc  ‘ anche 
fenza  di  quello  .,  non  fi  ^ carellia  di  concederne  tutto 
giorno  licenza n. Dame.,  a. Monache,  ea  tutti  quegli  , 
che  in  difètto  di  lingua  latina  fi  llimano  riconipenfatr 
d’un  po  di difereto difcernhncnòo , com’è egli poffibile , 
che  abbian  luogo  tante  invettive  , tante  .detrazioni  ; . 
tante  calunnie  ? E che.  non -s’intenda. ,..0  non.- fi' voglia 
intendere  ,.che  il  proibire  iLihriSacriin  lingua  volgare 
ègiullo  un. proibirgli  in  quella  lingua^, mella  quale  cor- 
rerebbero rifico,  per- un  .modo  di  dire-,  d’eflcre  inteli 
meno  che  in  alcunaaltra..  >.  ' <.  >- 

U.eramicnte. per  intendere  affondo ilpiimi  oapitoU 
f..  - della. 
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della  Gcnefi , r fenfi  dcirEcclcfiafte  , gli  affetti  de’  Can- 
tici , gli  ultimi  capi  d’ Ezechidc  , i mifl.cxj<  dell’  Apo-; 
califlè  , le  rcvelazioni  di  San  Paolo  , giova  aliai  a quel 
groffo  Beef-Eatcr  , dopo  cllcrfi  cacciato  in  corpo  una 
mezza  lombata  di  Bue  y e due  gran  mi/iire  di  Bir- 
ra , il  poter  leggere  nella.  Tua  lingua  quella  lacera  Bib- 
bia , che  da  attaccata  alle  fìneflic  della,  fala  delle 
Guardie  di  Witheall.  : ■ ■ * 

- Che  fe  mi  diraiino  , che>  Iddio  gli  parla  al  cuore  , c 
^ gli  fpiega  gli  arcani  delle  Scritture  , ( lafciamo  anda- 
re , dìe  quei  , cLc  l’hanno  intefà  così  , hanno  anche 
fuppofto  y_  che  quello  folle  un  particolar  privilegio. de- 
gli Eletti  ) io.  domanderò  a quelli  tali  y fe  elfi  hanno  per 
buone  tutte  le  Sette  de’  Nonconformilti  d’Inghilterra, 
anzi  tutte  le  particolari  fantalie , che  dcpcndentemen- 
te  da.  quella  così  alToluta  libertà  di  leggere  le  Scritture 
in  volgare  , Informano  come  raodclletti  di  nove  Reli- 
gioni,coloro,  qui  preAicatore  for.infecus fonante  foris  auùitmty 
iatusnonauAimt  , atque  Aijcanr?  So  , die  mi  rifponde-. 
rannodi  no.  E, io  tornerò  a rifponder  foro , dicquellc 
fono  le  inconvenienze  , alle  quali  la  Chielà  Cattolica 
s’ingegna  d’ovviare,  il  pitteb,’ Ella  può.,,  con  certa  dif- 
ereta  limitazione  della  lettura  de’  libri  Sacri  , lènza 
lafciar  neiriileffo  tempo  di  provvedere.,  acciocché  i fan- 
ciulli , e i lattanti  abÙano  chi  franga  foro  il  pane  della 
parola  di  Dio ..  > 

Ecco  il  fondamento- di  tutta  i rimproveri  , di  tutte 
le  efccrazioni ebe  s’avvenntua  dagli  Eretici  contro  la 
noflra  Chrefa  facendo  le  ville  d’ignorare,  ma  non  già 
ignorando  iilinc  > c ii mezzi  della  di  lei  condotta,  an- 
zi-artifiziofamente  tacendoli  , e iniquamence-  interpe- 
trandoli  per  allarmare  i Pòpoli , c render  piò  deteliabi- 
le  il  fuo  collume  . Nunc  f fon  parole  del  Cafaubono  -, 
parlando  de’  Libri  Sacri  proibiti  dalla  Chiefa  Romana 

in  liò- 
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ih  Fmgna  volgare;^  fié  aaàtbematis  fkenavetantur  attìagi 
fnc  venia  , adeota  mur  itbros  probdrkos  prìmum  hcum  Li- 
bri  Sacri  , lif  Deo  prafe£2i  ( horrend$tm  diSìu  ) te-, 
neant  ^ E pocoibtto,  mtmiUiìy  càxsè  alle  poccftà  fpiri- 
tuali  della  medcTitaa  Ohiera , veUe  Dei  verbam  fohrie  , 
& reverenter  legete  bterefurfl.  Io  non  voglio  dar  qui  una 
mentita  jrl  Ca^ubono,  fe  pure  è del  Cafaubono  quel- 
la ictteni , perchè  fo , ch’egli  nello  fcrivcre  quello  fen- 
timento  così  petulantemeoce  eiàgerato  ^ riceveva  la 
memita  da’ tacici  rimproveri  dd  lìiocuore,  chcl’accm 
iàvadì<:aluiuuareiiTlà(nemcnte  lintcndone  deliaChtc- 
f&  Cactjobca.nd  proibire  quelle  traduzioni  <,  non  potcn- 
dò  egli  ignorare  due  cofe  . [La.  prima  , che  il  divieto 
non  cademaiiiiLleDivine-Scrictiire  , ma  fnl  pericolo  y 
che  , ol’ignorauza  ,olamalignitàde’  Traduttori, overo 
Trgnorafara , o la  debolezza  de’  Lettorlnoo  trasfigurino 
troppo  irreconorcibUmente  la  faccia  ddle  medefimc  Scricc 
cure  . La  Icconda  , che  la  trafgrdCone  di  qualunque  le 
legge  cosi  tradotte  non  palTa  nella  Chiefa  per  Erefia'  , 
ma  per  difubbidienza  , e folamente  come  tale  vien  con- 
dannata . £ poi  non  è nè  ancp  vero , come  lo  fanno  ve- 
dere il  Cardinal  Bellarmino , e ’l  Cardinale  di  Riche<! 
lieh  , che  la  Chiefa  Romana  proibifea  onninamente  le 
traduzioni  in  volgare  dedJa  'Scrittura  ; e quando  la  cola 
AelTe  ndla  foftanza  in  quei  retmini , ne’  quali  sì  malb 
tiolamente  la  figura  il  Cafaubono , vvoi  non  liete  così  di- 
giuno di  quefte  materie  , che  non  fapìate,  che  vi  po- 
trei addurre,  eilcoftume  degli  ftelfi  Ebrei , e l’opinio- 
ne di  diverfi  graviflimi  Padri , e un  luogo  di  Calvino 
medefimo  , che  approva  , fenza  volerlo  chiaramente 
dire  , un  fimil  giudiziofb  rifèrvo  della  noftra  Chiefa. 

Dico  folamente  , che  il  dir  , che  noi  nafeondiamo 
a’ pupilli  il  teftaraentode’  loro  Padri  , che  noiftrappia- 
.mo  di  mano  alla  Spofa  il  contratto  del  fuo  matrimo- 
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àio  , c dieci  altre  cofe  fu  quefto  andafe  , fon  tutte  1)01* 
le  parole';  ma  il  facto  fi  è , xhe  .noi  non  nafcondiam» 
altrimenti  a’ pupilli  il  ^eftartiento  di  lor  Padre  . Noi 
( per  iftare  fulla  loro  allegoria  ) facciamo  quel  chefa  ua 
buon  cuftode  di  un  pubblico  Archivio  co’  figliuoli  di  ua 
Padre  , che  vi  abbia  fatto  regiftrarc  il  fuo  teflamen* 
to  y e che  effendo  venuto  a -morte  , quegli  vadano  a 
riconofcerlo  , .che  fe.vengono  i maggiori , egli  fpalanca 
loro  fubito  i .pubbliciProtocolli e gli  lafcia  foddisfare 
fcnza  darfi  penftero  immaginabile  >di  quel  che  faccia- 
no ; ma  fe  vi  .vengono  i. minori non  fok)  ci  recufa  di 
mettere  loro  nelle  maniqucllo  , che  domandano,  ben- 
ché vi  abbiano  intcrcfl'e  al  pari  de’  primi  , ma  perchè 
quandìu  bara  parvulus  ejl , vibil  disert  a 'fervo  , -ridendo- 
fi  della  loro  femplicltà  , gli  manda  ivia  , e -dice  > che 
fieno  da’ loro  Tutori  .,1. da’ quali  potranno  meglio  re^- 
re  informati  di  ciò  , che  .da  loro  medefimi  non  fon  ca* 
paci  d’intendere  . Così-  parimente  noi  non  firappiamo 
di  mano  alkiSpofà  il  .contratto  del  fiio  Matrimonio  I 
Noi , perchè  il  corpo  miflico  di  quella  Spofa  è compo^ 
fio  di  difierenti  membra  non  vogliamo.,  o che  le  ma? 
ni  lo  firaccino  , . o che  i piedi  lo  calpeflino  ; ma  voglia- 
mo, che  fblamente  gli  occhi  fiaoo. quegli  , che  legga- 
no , e che  gli  orrccchiiì  contentino  di  afcoltare . £ con 
quello  , che  io  profcflb  aver  detto  di  pallàggio  , e co- 
me per  incidenza/,  farò  conto  di  aver  finito  quella 
Lettera. 

( ./  • . . ■ ......  -,  1 
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D 'iffScultd  dimeno  pari  in  tutti  i ftjlemi  per  intendere  I 
come  ahbid  potuto  eftftere  il  Mondo  / e fi  'voglid 
credto  in  tempo  y o fi<voolia  eterno . Infujficien^a  de^ 
gli  Atomi , non  foto  a fervire  di  principio  unimer- 
Jole  , ma  ancora  a falcare  N'vidente  apparen:^a 
degli  effetti  particolari, 

^elmonte  8.  Aprile  i<8i,  ‘ ' 

Diamente  dopo  Tcritto  mi  aweddi 
4a  rcttimana  paflata  dì  aver  fatto 
troppo  onore  a que’  due  voftri  pri- 
mi arg<xnenti  . Ora  per  non  ac- 
compagnarlo almeno  così  predo  con 
altri  fìmìli  , giacché  poco  diffimile 
,è  la  maggior  parte  delle  voftre  ca- 
villazioni  fopra  il  diftefo  deH’Ido- 
ria  della  Genefi  , mi  voglio  oggi 
«brigare  afiài  pìh  rpeditamente , difcorrendo  così . 

Da  tutto  il  vodro  elàme,  o fia  anotomia  > che  dite 
di  aver  prefba  fare  dell’ Idorìa  della  Creazione  del  Mon- 
do , io  non  veggo  > che  fi  cavi  altro  > fé  non  che  n^’ 
due  primi  capi  della  Genefi  vi  fono  alcune  cofe , delle 
quali  parte  non  danno  fbddisfazione , e parte  par,  che 
facciano  violenza  all’  intelletto  . Pretendete  voi  altro  ? 
No;  fiamo  d’accordo.  Guardate  franchezza,  e difin- 
voltura  eh’ è la  mia!  Ma  qui  èntra  quello  , che  foglio 
dir  icippre  ; Perchè  s’ ha  egU;a'  dire,  quedo  è fidfb,  e 
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non, qucfto, non  s’intende.  Spirìtut  Domini  ferehatur  fu- 
per  aquas  . - Che  fpirìto  è quefto  l dite  vckiv  Sà  egli  è Io 
fteflb  Dio , dunque  fi  attribuifce  a Dio  il  moto  locale  ; 
e quello  non  cammina  ; fe  fi  ha  a ìntendcre.let.teralmen- 
ue  per  il  vento,  di  dove  può  egli  venire  quello  vento, 
* le  ancora  non  fi  legge  creata  l’aria  '?  Ora  ? Ora  , dite 
-voi , non  è vero . E ,ora  .dico  io , non  l’ intendo  Ma  ei 
s’ ha  a intendere  : Via  , ei  s’ ha  a intendere  : Ma  s’ ei 
non  s’ intende , al  piò  làrà  errore , eh’  ei  non  fi  lafci  in- 
tendere , ma  non  farà  necelTariamente  fallo  quel  che 
non  s’intende.  E poi  voi  dite,  ch’ei  fi  ha  a intendere. 
Se  mi  trovate  quella  legge,  e il  modo  di  praticarla,  io 
l’averò  piò  caro  di  voi  ; ma  intanto  non  pigliamo  , o 
l’ofcurita  del  paradoflb  per  riprtrv'a  dell’  aflurdità  dell’ 
alTerto,  o l’inintelligibilità  della  cagione  per  riprova  del- 
la falli  tà' dell’ effetto.  ' 

•'j  Voi  fate  come  gli  Eretici  j^che  voglion  combattere 
'la;Chiefa  Cattolica,  con  attaccai^  , ora  l’uno,  ora  1’ 
altro  articolo  della  fua  credenza  , non  bifognà  fiirfi  di 
qui;  bifognà  farli  dal  provare  , che  la  Chielà  fondata 
da  Grillo  è un’altra  ; e quello  giuoco  nefltun  lo  vuole. 
-'"'Noi  fiamo  in  oggi  fui  punto  di  confiderarc  il  princi- 
pio della  Genefi,  come  un  fillema  di  Filofofia,  il  qua- 
le voi  pretendete  d*  impugnare  , ma  non  bifognà  farli 
dal  confiderare  le  conclufioni  particolari , e dire , quella 
non  s’intende,-  quell’ altra  fi  confradice  . Bilbgna  a vo- 
lerlo convincere  di  falfo,  proctnrar  prima  d’intender 
bene  in  quel  che  eonfille  il  fòndamento  di  quello  fifte*. 
ma,  il  quale  nort  eonfille  in  nelfunadi  quelle  cole,  che 
fon  dette  efplicitamente  nella  Genefi , e poi  dopoaver- 
ìointefo,  provar,  che  il  principio  della  Natura  è un 
altro,  il  quale,  quandonon.fi  trovalTe,  bifognerebbe, 
o ricever  quello,  o contentarfi  di'  confiderarlo  nella  ri- 
ga di  quegli  di  tanti  altri  Filofofi  , a’  quali  non  ufa  tl 
* ■ ‘ nve- 
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rivedere  il  conto  così  per  minuto,  -nè  il  dare  delle  men- 
tite così  per  poco.  Che  fe  poi  airincontro  fi  trovafl'e 
che  quello  è di  necelfità  il  vero,  aibra  non  occorrereb- 
be più  aflàticarfi  a convincer  di  falfe  le  conclulioni  par- 
ticolari,  ma  bilbgnerebbe  chinar  la  teda  a quella  rego- 
la naagidrale  di  S.  AgolUno . Quando  nelle  Sacre  Carte, 
o profetizzanti  alcuna  cofa  avvenire  , o narranti  alcuna 
cofa  palTata,  o infegnanti  alcuna  regola  per  il  vivere  , 
il  lettore  da  qualche  apparente  contradizione,  o li  tro4 
va  forprelb,  o li  fente  tentato,  tenga  per  certa  , e in- 
dubitata Fede,  che  quell’  unico  iftefliflimo  Ipirito , fuori 
del  quale  non  vi  è nulla  di  vero,  un  po  più  chiaramen- 
te in  un  luogo,  e;un  poco  più.pfcuramente  in  unaltrù 
rivela  i fuoi  Miderj.  £ perciò,  , ,fe  vi  è qualche  cofa  * 
o un  po  più  coperta  fotto  un  occulto  lignificato , o 
accennata  un  po  più  brevemente  , o dilucidata  un  po 
meno  di, quel  che  avrebbe  avuto  di  bilbgno  l’ottufezza 
dell’umana  comprenliva  , làppia  più  vifibilmente  rift 
plender  quivi  , quivi  più  profondamente  nafconderli-  i 
ma  non  mai  in  alcun  luogo  effer  manchevole  la  verità* 
. Che  però  lafciando  ora  da  parte  i voltri  argomenti  5 
e venendo  alle  corte,  vi  dico.  Quello  Mondo  ci  è,  non 
è egli  vero?  E c’è  in. un  di  quelli  due  modi . O ei  fu. 
per  fe  ftclTo  ab  eterno,  o ei  lu  prodotto  in  tempo  . MI 
faprellc  voi  dire  in  qualche  filolofia  più  intelligibilmem 
te  di  quello  che  lo  dica  Mosè  , come  appreflo  a poco 
polTa  ell'ere  andata  quella  faccenda  ? , . w 

£h  Conte , Conte , da  ogni  banda  vi  è da  faltar  di 
gran  folfi  . Se  facciamo  il  Mondo  eterno,  in  quel  prima 
perdere  di  villa  quei  mollri  di  arduillime difficolta,  che 
vengono  dietro  al  Mondo , o creato  , o prodotto , ci  par 
così  a un  tratto  di  ufeir  di  guai , è vero  ; ma  fe  poi  a 
poco  a poco  alTuefatto  l’ occhio  a quel  bujo  , che.  da 
principio  ci  occulta  la  nollra  dubbierà,  cominciamo  a 
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diftingucrc,'  e raffigurarci  pericoli  di  queft’aiilo,  dove 
ci  fiaino  riAigiatt  con  tanta  fiduàa , ah  che  prefto  ci  ac- 
corgiamo di  non  aver  proccurato  miglior  rimedio  all» 
noftra  ignoranza  di  quel'  che  prcfccura  taluno  alle  fùe 
afflizioni  col  bere,  mercè  che  l’eterno  a’  noftri  intellet- 
ti è un'fonnifera , che  fili  principio  tanto  par  che  git 
acquieti , quanto  a forza  d’invafàrgli  gli  priva  del  fcn- 
Ib,  e della  cognizione  del  loro  non  intender  nulla . Che 
fe  però  'difingannati,  e chiariti  dd  niun  guadagnoYatto 
coir  eterno,  ritorniamo  al  temporaneo,  ci  par  dólce  in 
quel  primo  arrivo  il  toccar  la  rena  degli  Atomi,  e il  ri- 
cominciare a lavorare  con-  efla  il-  fiftema-  deh  noflro> 
Mondo;  ma  fèguitando a-camminarvi cifèntiamo  tron- 
car le  gambe  ^to,  poiché  ella  sfonda,  e non-reggenè 
punto,  nè  poco  al  progreflb  del  noftro  raziocinio.  ' 

- Qui  adeflb  vi  lento  dirmi  : A che  giuoco  giuochia— 
jno  ? Voi  parlar-  così  della  dottrina  ■ dc^i  Atomi  ? Sen- 
tite Conte  .-  11  voftro  Amico  , eprìmolnflruttore,*- 
Di rettore  d’ A teifmo,  confiderando- quello  che  gli  potè? 
va  fuccedere , dopo  che  la  gran  mutazione-  feguita  ia 
Olanda  fui  principio  del  75.  all’iftcfTa  mifura,  cheab- 
bafsò  il  partito  degli  Ariminiani , rialzò  il  credito  , e 
l’autorità  de’  Miniftri  del  Calvinifmo  duro  , fuoi  tan- 
to piìl  fiori  nemici , quanto  più  plaufibilmente  coperti 
dal  prctefto  di  Religione  ; in  congiuntura  , che  nel 
Maggio  del  l’i/tefs’ anno  io  mi  portai -da  BrufTelIcs-  all? 
Aja , mi  pregò , che  io  voleflì  intercedergli  dal  Gran»^ 
Duca  il  domicilio  in  Livorno.  Potete  credere  , come- 
io  riceveflì  dentro  di  me  quella  propofizione  ; tuttavia 
perchè,  come  fi  dice  , il  domandare  è cortefia  , e il 
rifpondere  è gentilezza  , dopo  avergli  difcrctamcnte  ri- 
moftrato  le  fttoppiature-di  quello  difegno,  cperfillen- 
do  egli,  che  finalmente  non  era  tanto  gran  cofa  quel- 
la, eh’ ci  domandava.,  l’ioterrogai . Mi  fe  il  Gran-Du,- 
* • - ca, 
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esi,  il  quale  io  già  fapeva  , che  lo  conojfceva  benillì* 
mo)  mi  domanda  della  voAra  Religione  , che  gli  ho  io 
a rìipondere?  V.S.  gli  rifponda,  mi  replicò.  Egli  fi  di* 
ce  Crifiianot  Tanto  era  cofiui  zelante  confellbre  dell' 
Ateifino,  che  nè  pure  in  cafo  di  sì  temuta  perfecuzio* 
ne  voleva^  dichiaratamente  abiurarlo . V.  Si  gli  rifpon* 
da,  non,£gUè  , notate  bene,  egli  fi  dice  Crifiiano  . 
Vengo  adeflb-al  propofita.  Coftui  non  mai  fiato  Cri* 
fiiano,  fcomunicato  dalla- fila  Ghiefà' per  Ateo  dichia*- 
rato  della  fòia  fuperftizione  , e Ateo  veramente  tut* 
te  le  Religioni , per  non  refiare  in  afib  , fi  contentava 
di  chiamarfi  CriftiaiK).  Ora  fate  voftro  conto,  che  quel* 
lo,  che  eracofiui  in -materia  (H  Religione,  io  lo  fono  in 
materia  di-  Filofofia'.  Io  internamente  non  firn  piò  De- 
mocritico,-che  Platonico',  o Peripatetico,  o-Stoico,o 
di  qualunque  altra  Setta  ^ antichi , o di  moderni  Fi* 
lofefi.  io  >fi)n<  Ateo  di  tutte  ; Solamente  perefiere  di 
qualche  partito , mi  -dirò  ^ fe  volete  -,  Democritico , per* 
chè  quefia  in  oggi  parla  Filofofia- più  alla  moda  po'  Se-< 
colati,  come  quell  altro , mi  ha. cera  , che  fi<dicefie- 
Grifiiano,  perchè  gli  pareflèi  che  in  Europa  quefia 
fé  la  Rcbgione  più  alla  moda  pe'  Galantuominii.  ! 

Io  non  vi  negherò  già  di  non  «ofiervar  nell’  efterno* 
qualche  rito  di  più  dcl'Democraticifinoj  chc  nonoficr- 
vava-  qucft’altro  del-Griftianefimo/  ma  non- vi  negherò- 
ancòra  ,-che  il  cuore  n’è  molto  lontano  , e folamentc* 
l’onoro  colle  labbra,  facendone  una  tale  quale  profer- 
fione  eftcrna  , dove  lì. tratti  di  cofc  naturali  per:  isfìig- 
gir. le  difficoltà,  che  mi  fanno  i principi  delPaltre  Filo- 
lofie.  nell’adattargli  a render  qualche  apparente  ragione 
degli  effetti  .particolari . Per;cfempio  : Io  veggo -rAnr^ 
bra  tiratila  paglia;  fe  io  la  riduco  «a  fimpacia,  o a vir- 
tù occulta,  io  poffo  ben  dirlo , ma-dopo  che.'Tho  dcN 
CD  , non  arrivo  a lufingarml  di  iaperne  più.  , che.  per 
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innanzi  ; erutto  il  mio  guadagno  fi  riduce  ad  aver  det- 
to un  non  lo  Co  ua  po  menointelligibile  al  volgo , che  no» 
è il  dir  non  lo  fo  . Dunque  , che  s’ha  egli  a fare  ? Ri- 
correre alla  dottrina  degli  Atomi  , e dire  , che  aperti  i 
pori  deU’Ambra  collo  ftrofinarla  , o col  rifcaldarla,  nc 
fcappan  fuori  certi  filamenti  , o corpicelli  invjfihili 
per  ragion  della  loro  eflrema  fottigliezza  » i quali  in- 
contrandoli in  corpi  leggieri , o come  glutinofi , fi  ap- 
picchino , o come  lavorati  a uncini  fi  piglino  colle  fu- 
perficie  di  quegli  , e fé  gli  ftrafcichino  dietro  nel  ritor- 
nare , che  fanno  verlb  quei  minimi  orificj  da’ quali  fono 
fcappati , Come  appunto  i Tartari  del  Oim  , e i Pre- 
copenfi  quando  voglion  fare  Schiavi  , non  fi  afiàcciano 
alla  frontiera  d’Ukraina  acchiappando  i primi  che  tro- 
vano; ma  feorrono  dentro  dentro ’I  Paefoper  due,  otre 
giornate  , fenza  fare  maggiore  ofiilità  che  il  levare 
una  gran  polvere  per  dove  pafiano  , e poi  quando  tor- 
nano verfo  cafa  conducon  foco  tutto  quel  che  dà  loro  tra 
mano. 

Ecco  il  vantaggio  , che  io  trovo  in  valermi  della  dot- 
trina d’Epicuro:  Figurarmi  un  giuocolino,  chefia  un  po  piìi 
viva  immagine  di  quel  gran  giuoco  , che  fa  la  fapienza 
Eterna  nel  Mondo  . Vero  è però  , che  quella  immagi- 
ne , e quello  giuocolino  a andar  piò  al  fondo  non  m’in- 
llruifcono  poi  di  quello  gran  giuoco  , molto  piò  di 
quello  che  m’inllruifcano  della  Guerra  il  giuoco  degli 
Scacchi  , e la  Caccia  , che  fé  ne  dicono  parimente  im- 
magini • Aggiungete  , che  fo  io  comincio  ad  efaminare 
le  diverfo  fullanze  , che  hanno,  quella  facoltà  d’attrar- 
re , ( dico  d’attrarre  per  adattarmi  al  comun  modo  di 
parlare  ) i diverll  modi,  co’ quali  quella  facoltà  fi  ecci- 
ta , e i diverfi  modi , co’ quali  ella  fi  reprime  , o li 
rende  oziofa  , io  trovo  , che  il  mio  giuocolino  non  mi 
conduce  , nè  meno  a mezza  llrada , c che  la  mia  im- 
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nagine  è un’ ritratto  onnirtamentc  irreconofcibilc  del 
rùo  naturale. 

Perchè  io  trovo  in  primo  luogo  , che  non  è TAmbr* 
fola  , che  ha  quella  facoltà  , ma  che  l’hanno  moltifli- 
megioje.  Trovo  ,'Ohe  non  folamente  vien  fuori  collo 
ftropicciare  , ma  col  fomplice  moderato  calore  della 
brace.  É trovo  finalmente,  che  mefla  in  moto,  ecavata 
fuori  col  calore  , fe  io  fappreffo  alla  fiamma  , o piìi 
da  vicino  airiflefla  brace  , che  l’ha  rifvegliata  , o ella 
rimane  oziofa  , o fi  diftrugge  . Oflervo  poi , che  tutta 
l’Ambra,  o gialla,  o bianca  , o nera  che  vuol  dir  traf- 
parente , e non  trafparente , e l’iHelTa  Cera  Lacca  tirano , 
ma  delle  Gioje  , folamente  le  trafparcntl.  0/Tervo,che 
quantunque  elle  tanto  flrojùcciate  , cherifcaldate,  per 
lo  più  tirano  con  maggior  fòrza  nel  primo  modo  , che 
nel  fecondo  , e pure  vi  fono  alcuni  corpi  , a’ quali  ftro- 
picciatele  quanto  vi  pare  , non  farete  mai  niente  . Di 
pih  vi  fono  alcuni  liquori  , che  a untarne  le  fuflanze 
elettriche  , non  impedifeono  l’ejaculazione  della  facoltà 
attrattrìce , ed  altri  sì  ; e finalmente  vi  fono  alcuni  ca* 
fi  , ne’ quali  un  corpo  elettrico  folleverà  un  pefo  venti 
Volte  maggiore  , che  in  un  altro. 

Vi  darebb’egli  il  cuore  di  fpiegarmi  tutti  quelli  ve- 
riffimi  effetti  co’ filamenti  ghitinofi  , e co’ corpicelli  a 
uncino  } E dirmi  qual  corri fpondenza  vi  fia  tra  fo- 
fianze  apparentemente  così  diverle,  come  l’Ambra,  la 
Lacca  , e le  Gioje  , onde  in  tutte  abbia  a forvili  con* 
ferva  d’aliti , o corpi  così  fimboli  fra  di  loro  ? Perchè 
quella  tellura  , che  rende  non  trafparente  la  Lacca 
T.  g. , pur  laici  fluir  la  fua  virtù  , e non  lafci  fluir 
quell’altra  tellura  , che  rende  non  trafparente  la  Tur- 
china, o’I  Diafpro? 

• Ma  lafoiando  adelfo  quello  minuto  efame  per  non 
traferivere  qui  tutta  l’illorìa  delle  follanze  elettriche, 

che 
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che  ho  già  fcritta  una  volta  nel  Libro  de  Saggi  di  Natu»' 
raH  Efpcrienze  , intendete  voi  folamente  , come  vada 
«juel  primo  fempl ice  notiflimo  effètto  del  tirar  dell’ Am- 
bra ? Che  cola  abbia  che  fareJo  ftropicciare  col  far  ve- 
<nir  Lucra  quei  corpi  ? Oh  Signorsì , perchè  collo  flro- 
picciar  l’Ambra  , v.g.a  un  panno,  que’ peli  del  panno 
acchiappano  l’effremità  di  quei  filamenti  glutinofi 
che  fanno  capolino  alle  fineftre  de’^ri  dell’Arobra , -c 
gli  coftringono  a fvolticchiarfi  , e fprolungarfi  fuori  de* 
loro  riponigli  a guifa  di  tante  molle  di  oriuoli.,  che 
poi  lafc'ute  in  libertà tornano  ad  avvolcicchiarfi  nelle 
loro  fpire  , e intanto  che  effi  danno  in  quello  moto  d.i 
reduzione  verfb  le  loro  piccole  tane  , ghermifcono  tutto 
quello  , che  trovano  tra  via  , e fe  lo  portano  a cala , Te 
non  che  per  eflère  quella  così  piccina  , la  preda  rimane 
aU’ufcio . 

. Bene,  e meglio  ancora  , fequefto  giuoco  fèguiffe  fb- 
iamcnte  per  iflropicciare  , ma  quando  fegueper  il  fem- 
plioe  moderato  calor  della  brace  ? Chi  acchiappa  allora 
icapi  di  quelli  fili.,  e tira?  Oh  allora, direte^  ballala 
gagliarda  dilatazion  dei  .poro  . Ma  bilbgna,  che  quelle 
molle  fieno  molto  deboli , feti  femplice  allargamento-del 
poro  bada  a fare,  ch’elle  fi /volgano  , e ricafchino,  c 
dopo/voltc , e ricalcate  non  veggo  . poi  ragion , che  vaglia  , 
perchè  elle  abbiano  così  predo  a ravvolgerli , -o  ritornare 
in  cala  . £ fe  bada  la  dilatazione  del  poro  operata  dal 
calore  , perchè  ha  da  guadar  la  tanto  maggior  dilatazione 
oprata  dalla  fiamma  ? Oh  avvertite  .,  che  la  fiamma 
può  demperarle  ; ma  una  volta  deraperate  , chi  torna 
a ridemperarle  per  modo  che  Aibito  rimodà  l’ Am- 
bra dalla  fiamma  , edropiccìata  un  tantino,  fi  vedano 
tornare  a ufci  re  con  più  fòrza  che  mai?  Eh,  Conte  mio, 
che  fon  tutte  baje,  credetemelo;  la  falute  operata  dalla 
coaf'edìone  della  dottrina  degli  Atomi  è una  falute  li- 
mile 
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mìle  a quella  , che  11  confeguirce  da‘  rimedj  pal- 
liativi > una  falute  a tempo  ; non  cavando  il  noftro  in- 
telletto altro  benefizio  ( diciamo"  quella  freddura  ) dal 
pigliare  anzi  la  polvere  d’Epicuro , che  il  magifiero  firn- 
paticD  d’Aiifiotile  , che  l’indugiare  un  tantin  più  a da- 
re nell’ ultimo  difperato  parofifmo  di  tutto  il  genere 
Umano-'  Quefio  uno  io  fò,  che  nulla  io  fi).  , 
Quando  entrai  in  quefta  materia  , fu  mio  penficro  il 
difcreditarvi  gli  Atomi  per  principio  unlverfale,  eam- 
mettervegli  per  buoni , e comodi  a difcorrer  con  qual- 
che maggior  ibddìsfazione  > fe  non  chiarezza , di  qualche 
efietto  particolare  ; ma  efièndorai  venuto  fatto  lènza 
avvedermene  di  dimofirarvegli  infufficienti  anche  a 
quefio  fecondo  ufi)  > mi  farò  lecito  il  pigliar  molto  più 
per  provata  la  loro'ìnfufficienza  al  primo  i io  ordine 
al  quale  credo  , che  non  fufiraghi  gran  fatto  qualun- 
que de’fifiemi  , o fia  degli  antichi  , ' o de' moderni  Fi- 
lofofi  ; e quefio  faral’affunto della  mia  Lettera  d’oggi 
a otto.  • I-  • • ^ 
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Vljloriét  della  Creaj^ione  del  Manda  riferita,  da  Mote 

• a conjiderarla  tome  nn  fllema  FUafofico  ferdereiba 
tutti  i yregiudi^j , eh*  ella  ha  apprejfo'  gli  Jtei  . 

• Angfy  fe  un  tal  ftflema  non  ferrvife  di  fondamen- 
to alla  Keligione  , fi  fiimerehbe  il  migliore  . ^elle 

. opinioni  degli  Antichi  Filofofi , intorno-  a*  princip'} 
. delle,  cefi,  fi. traeva  adombrato  il  Dio  della  Fede, 

' r; ■ i ' ^ V ■ ■(  ’i.; • > i . . . i . • 


^elmonte  j f.  Aprilo 


Vh.  eiSsre  ^ che  lo)  m’'inga2uib> 
io.  fconnnectieTcir)<piakhe"CQÌài  di< 
bello  , e che  voi  mandate  qacftat 
volta  alla  Polla  con  un  gran  batti- 
cuore , e forfè  date  al  voftro  Lac- 
chè una  mezza  dozzina  d’Ungheri, 
col  fuppofto  di  avere  a ricevere  in 
cambio  del  IbUto  pieghetto , un  in- 
volto di  parecchi  quinterni  , con  una^.folenne  critica  a 
tutte  le  opinioni  de’  Filofofi  , intorni  a’  Principi  delle 
cofe.  Orsù  mi  rallegro  , che  alla  vifta  del  piego  della 
folita  dofo,  intenderete  fubito,  che  gli  Ungheri  fono 
ih  falvo;  ma  Tappiate  , che- di  quella  mia  brevità , che 
tale  almeno  me  la  propongo , non  ne  avete  a fapergra- 
do  alla  miadiferizione,  ma  alla  mia  infingardaggine,  la 
quale  mi  ha  fatto  fovvenire  un  ripiego  , che  fe  non 
m’inganno,  non  vuol  tornar  bene  a voi,  quanto  a me. 
11  opiegp  è quello  , cl^  in  cambio  di  durar  io  la  làti- 
• ‘ ‘ ca  di 
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ca  di  mettermi  a rivedere  in  Plutarco  , in  Diogene 
Laerzio , tutte,  le  varie  fàntafie  de’  Filofofi  intorno  a’ 
principi  per  confutarle,  ho  penfato  di  far  durare  que- 
lla &tica  a voi,,  perchè  dal  vedere , che  un  po  più , o. 
un  po  meno  tutti  par  che  abbiano  ragione' ne.  ca- 
viate. p«confegucnza,.  che  non  ladebbe  aver  neffuno 
non  odèndo  pofiìbìle  , che  una  colà  medelima.  dia  a 
moda  di  tutti,  quando  quelli  tutti  la.  difeorronodiver- 
famentc- 

.la  già  vi  v^go  venirmi  con  quclla  rifpolla,  che  han- 
no fempre  in  bocca  molti'de’ voftri’Dcmocritici  . Eflcr 
Enalmentc  una  gran  Ibddùfazione  il  lèntlr  ■ dilcorrere.  le 
cofe  in  un' modo,  che  le  non  è quello  per  l’appunto  ,, 
nel  quale  elle  danno  y l’ intelletto  almeno  lo  > capacita 
per  uno  di  quegli,  nel  quale  potrebbero  dare.  Sì:.  Ma 
mi  avete  a concedere,,  che  di  tutti ^uei  modi che  li 
difeorrono,  un  folo  è quello  , nel  quale  danno  de  fàt‘> 
to,  e per  confeguenza  ha  da  edere  vero  , che  la  diver^ 
lltà  delle  opinioni  de’  Filolbfi  intorno  a’  principi  delle 
cofe,  è una  riprova. indubitata. della  làldtà  dì  tutte,  O' 
di  tutte  da  una  fola  in  poi  ; è queda  fola  quando-  pur 
Aabbattedc  a ed'cr  la  vera  , chi  la  riconofeerà  incogni- 
ta, e,  traila  folla Io  penfo. molte  cofe,  dice  S.  Agodi- 
no  , e però  ne  pcnlb  molte  , perchè  quella  fola  , che 
tra  di  eife,  o fuori  di  ede,  è la  vera,  e alla,  quale  per 
avventura  io  non  penfo,  non. la  podb  rinvenire 

Quanto,  poi  alla.  Genefi  , - io  mi  dichiaro  per  tutto 
qxicUa.,^  che  io  poteffi  oppormi  all’ eccezioni , che  voi 
date  all’Idoria.deIla  Creazione  fcritta  da  Mosè,  che  io 
non  intendo  di  Spacciarvi  con  Filone  queda  mededma 
breviflinaa  Idoria  per.' un  ftdema  di  Filofofia  , il  più 
fpiaoato,.  il  più.li^o,;il.più  adattabile  all’  Umano ra- 
ziocinÌQi  ben  fapendo,  e liberamente.' confèdando  , che 
a.  efàminarlo.  nelle  foc-  pi'ù,  minutè  circondànze.eol  fcra- 

X plice. 
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pHce  lume  della  ragione  naturale  ha  le  fue  difficoltà  e^ 
£o  ancora . Dico  bene  tre  colè . La  prima , che  quello , 
che  rende  maggiormente  odiofb  quello  fiflcma  , e in 
confeguenza  più  impugnato,  e più  difcreditato  degli  al- 
tri , è appunto  il  venir  efiò  confiderato  per  fondamente 
.della  Religione . La  feconda , che  levato  quello  pregiu- 
dizio. d’addoffo  a quelle-  , e melTole  addollò  a quello 
d'Epkuro.,.  fì  muterebbero  Cùbito  le-  ibrtl . La  terza  , 
che  il  llllema  di  Mosè  non  confile  in  quelle  minute  ch> 
conllanze».  nelle  quali-  non  ho- detto  a calò,  che  f tro~ 
vano  lofue  dilfìculcà.>  v.  g>  che  lo  Ipirito  di.  Dio  folfè 
portato  Ibpra  Tacque  che  fèfle  creata  la  luce  tre  gioiv 
jil  prima  del  Sole  , che  fi  dividelTero  T acque  ibpra  , e 
lotto  il  FirmameotOf,  e fmiiì.  Il  f fiema  di  Mesè  coxv 
fife  in  mettere  per  primo  principio  un  Dio,  non  come 
quei  di  Platone- di  Arillotile-,  di  Pitagora- , ma-  un 
Dio  aflblutamente  , e illimitatamente'  onnipotente  . 
Ora  il  cominciare  a criticare,  e dire  , come  v.<m  dite  .• 
Che  fpiritoè  quello  , che  va  a l))aflb  fulT acque',?  Di 
dove  ulciva  quello  rivo  di  luce , le  non  vit  era  ancora  la 
fónte?  Qual'è  quello  Frraamento,  che  iópara  Tacque? 
E leparandole,  che  cofa. fanno  quelle,  che  gli  rcllaa 
di  lópra?  S’ egli  è fluido,  come  lànnoa.reggerfi?  S’  egli 
è Iblido,  come  fi  falvano  tante -apparenze  ? (^ulli  Ibn 
difeorfi , che,  gli  può  fare  ognuno , che  fia  leggiermen^ 
te  infarinato  da  rilolbfia,  perchè  fi  rigirano  intorno  a* 
rami , e non  alla  radice  del  fillcma;  ma  il-  dire-,  quelP 
ipotefi  d'un  Dio,,  che  poflTa  fare  ogni  cofa , è falfa  y o 
irragionevole,  quella,  è la  radice,*  o ’J- mettervi  la  fiilco 
8on  è da  ognuno  • , • , > • > 

Vi  dipo  poi  di  più,  che  per  trovar  ragionevoli  quelle 
^rticolarita  della  Genefi,  che.  vi-  fanno  :tantacdilhcoK 
(à  , non- ci -vuol  niente  di  p’où  di  quel  che  ci*  voglia  per 
trovar  rag\9.oey;Qli.lf  particolari  conclulìoni  di-  qualun*. 
: • .i-'  «lue 
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<{Be  'più  applaudito  ilftetna  di  Filofofìa  , che  finora  fi 
fia  léntitaal  Mondo.  ' Sapete  voi' quel  che  ri/pofe  il  G»* 
Uleo  a un  Tuo  Amico-,  che  lo  configliava  a fiabilirne 
lino , che  potcfiè  fervite  di  fondamento  a chi  avcfle  vol- 
fiito  Tentar  la  fua  fcuola?.  Eh  Padron  mio  In  fec> 
cant’anni  y che  io  ho  in  Tulle  fpalle  , averb  forfè  rr< 
trovato  la  fbluziooe  di  una  mezza,  dozzina  di  problemi 
Fifici  , ma  per  trovar  tutto  il  reflo  , dubito  , che 
il  tempo  non  mi  voglia  fèrvire  ; e fo^sfarmi  , co 
me  vedo  fbddisfar.fi  certi  , e affogare  certe  poche  ve< 
tità  in  un  mare  di  verifimili  , non  me  ne  ^ il  cuo- 
re. Bifogua  dunque  dire  , 1 che’l  Galileo  , ^'che  pure 
iftveva  fiomaco  aliai  buono , non  avellè  per  di  pih  facile 
digefiàone  l’Iflorìa  del  Mondo,  fabbricato  fecondo iFi- 
lofofi  di  quello<  che  abbiate  voi  T Ifioria  del  Mondo 
■creato  fecondo  Mbsè ..  £.  piur  tanti  viluppi , che  incon- 
trate ki  ogni  fificmtt , non  ballando  a difcreditarvegli, 
-a  fegno  che  non  troviate  tanto  quanto  da  fbddisfàrvi- 
ci>  balla  ogn’ intoppo,  che  incontriate  nella  Genefi per 
fiirvela  gettar  da  banda  come  una  fàvola. 

Io  trovo . che  in  tutti  i problemi  Fifici'  , de’  quali 
-non  è &cile  il  renderla  ragione  à priori  , il  modo  piìi 
ordinario ,.  e-  che  l’efperienza  approva  per  il-  ffiìr  condu>- 
(àbile  al  fine  del  rinvenirla , fuol  efiere  l’ofiervare  tut- 
ta la  ferie  degli  effetti ,.  e poi  efcogitare  un  Principio  ', 
che  tomi  a tutti,  e quando  quello  fucccde,  allora  quel 
Principia cfcogttato  fenz’  alcuna  inmiaginabile  anticipa- 
ta riprova-,,  ch’ei  foffe  il  vero  , acquifta  un  drittoquafi 
indifputabtle  d’in&llìbnlità  : C^afi  Principe  , che  rióe^ 
va  Tinveflitura  da’ Sudditi,  o per  dir  meglio  , Padre  , 
che  riceva  la  paternità  da’  Figliuoli:  Ora  in  tanto  ne^ 
problemi  Filler  quell’  evidenze  fi'  ottengono  di  rado  , o 
sommai  , in  quanto. di  rado  , ò non  mai  avviene  di 
efeogitaxe  quel  Principio , che  rifjxmda.  a tutta.la  ferie 
. . degli 
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.degli  efretti^  de’  quali  ua  lòlo  che  contcadica.)  va > co- 
me nelle  Dieie  di  Pollonia,  ogni  colà  a monte.  . . i 
O trovatemi  ua  poco  adeflb  voi  tra  tutte  k opinioni 
de’Filofofi.  unPrincipio  , che  (alvi  tutto  il  vilibale  -i^.c 
l’inviUbile,  come  raiToIutàQnnipotenzxrevelata,  opèr 
Talermi  di  una  parola  > che  villa  mena  odiofa>  fuppo- 
ma  da  Mole.  Io  fa  > che  voi.  non  me  lo  troverete,  e lo 
ancora  , che  piìx  vi  ibddisferote  d’e^n’ altro  , pcr.difct- 
tofo,  eh’ egli  lìa , che  diquello  , difereditatovi  non  tanto 
dalla.  Tua  troppa  Ibprahbondanza  , quanto  dal  fapcr 
voi come  ito  detto  di  l'opra  eflcr  quello  run  fonda- 
mento per  redifizio  della  Religione  . Ma  Dio  buono  J 
Perchè  nonpols’io  fare  a'  voi  l’iftelTo  che  TpelTalà  a 
me  il  mio  Cameriere  , che  cominciandomi  io  a lamen- 
tare d’unrafojo , fe  alui  pare  in  ogni  modo,  che  le  vi  bene , 
va  alla  Pettiniera  , e promettendoli  della  miaafttatta^ 
gine  , torna  col  mede£mo!,  ~e  in  a diue  ilrìfoiatc  , 
domandandomi  i le  quello  non  fa. bene',  io  gli  rifpon- 
do  di.  sì  e mi  lafcio  finir  di  for  la  barba  oon  elfo-,, 
fenza  maipiìifovvcnirmi , ch’ei  facciamale  è Eh  che 
fe  io  potelfi  ritornarvi  addoflb  coi  Diodi  Mosè  ecolP 
iftelTo  filo  d’Onnipotenray  ’ma  farvelo  cedere  di  un  al- 
tra tempera  d’umore  quali  un  Dio  tutto,  gioviale 
buon  compagnone,,  eidigenio  di  vivere i élalciar  vivere, 
vorrei , che  mi  fa  pelle  dire  allora , - le  quella  fua  Onnipo- 
tenta  cllcfa  per  infino  al  poter  àie  qualche  cofa  del  nulia^ 
vi  parclTe  un.’ ipotefi così llorpiata e così  repugnante., 
come  vi  pare  di,  raffigurarla  adelfo,  che  la  leggete  in  ua 
libro  > che  avete  tanto  intcrelTe  a ! follenerlo  per  apocrifo-. 

Io  olTervo  , che  fe  voi  altri  fcartabellatido  i Sal- 
mi o.  i Libri  Sapienziali. , o quello,  di  Giob  , che 
pajono,  dettati  con  un.  certo,  più  cntulìalinor  di  Filo- 
fofia.  trovate*  qualche^  paflb.  , che-  paja  addattarfi  a’ 
VQllri  concetti.  fiJofofici  , per  poco  non-  late,  fuochi  di 
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gioja  , e ^go  che  ve:^i  affezionate  y c'-che  \r’  in-  , 
ugnate  di  iffiitarlo’ a^  fargli  chtei  affai,  di  piìi  di-  qucl-< 
lo  ch’ei  notv  vaol  dine , e ogni  volte  che  parlate  di 
quella  tal'  maceria- lo  mettete  alla  teffa  de’ voffri  ar- 
gomenti J lo  <fo^  bene  > che  in  limili  cali  voi  non  late 
maggiore  vflima  def’  volferi  argomenti. y pèichè.glii  trt>-i 
viate  coerenti' a qualche  fenlò  della  Scrictura  , ma  che> 
face  qu'arehe' Alma  di  quella- calè  Scritenra  , perchè  la; 
trovate  coerente  a’ voltrìi  atgomenri  y eclte  intanto  ve! 
ne  valete  in  quanto  conlidérate  il  pelò , chvélla  può  lo* 
ro  aggiugpere  nell’ cftimativa  de’.  fempiici;i>  Mia  quello 
non^  fk‘ contro-  di  quello che  ia  voglia  inferire  dà.  queft’' 
ufo  , che  voi  fate  delleSarirture  ; volendbncj  io- fola^> 
mente- dedurre  , che  ficcome  Vefi  adeflb' vit  listvite  di  ah* 
ouni  luoghi  della'Scric-tura  per  illullrarle  opinioni,  che 
avere  ih  tefta  prima  di  leggergli- >.  così; è.  moItO'Verifi-' 
mrlc  che  fe  pótefte  leggete  la  Geneft/ , . come  un  {em>-  . 
plice  libro  di  Filofofìa  > vi  riufeirebbe  il  fiucr.  qualche 
maggior ’roffeilioneì,-  che  non  ci>face  a,le^erlai , come 
Uff  libro  di  Légge  .'- Che  ?'  No.?' AhiCìontc-y  mal  mi 
fa  , che  quella  è un  efpcrienza  y che  non  fi  può  fare  . 
Ma  le  non  elfendò  ancor  nnài  llato^parlaro  nel  Mondo 
d’uff;  Dio  onnipotente  etFOvan1d]Dfi.gl’iIlrellèc!ti^mquel•> 
lH‘^lelFo  penofo^  mare irio',> ari  quale  prefenteoaente  gli 
rieri'  CondcnnaCi  a virarla  lòr fu pérbacuriofità,  fui  di- 
vilar  d^’un  PTincipJo  adattabile  3 tmtta  lanatura'-,  ci-ve-^) 
nilfc  per  1»  prima  volta  portato  dal-Cairoy  com&telo-- 
ro  nuovamente  cavatoceli  Ibtco.  ir  fbndanaentl  dluna.pi- 
namide- 1!  JH  frmàpio  tpeavit^  Deat  <jxhan  y .&tmram  y in; 
uh  codice  Egizio  tutto  vselaco  di  muffòv  etariaca  , c che 
lòtto  vi  fi  leggefle'j  cotne  in  formadìcomento,  V In  principiti 
erat  Verhum , infino  alle  parole , '&tvnebr<e.  e am  non  compre- 
henderunt , allora  vorrei , che  mi  fapefte  dire  , che  fiacaflb 
irebbe  quella  Dottrina,  dopo  effète  fiata  im  porurninata 

dall’in- 
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dairincontcntabilc  <Vogliatura  de*  genj  di  quello  Secolo 
Oh  che  belle  fantafic  fi  ecciterebbero  dalla /pcculazJo- 
ne  di  quello  Verbo , ch’era  apprelTo  Dio  , c che  era  1* 
ifteflb  , per  il  quale  , o dal  quale  tutte  le  colè  fu- 
rono fatte  ,efenza  il  quale  , non  fu  tnai  nulla  ?.  Oie 
nobili  idee  fuU’eflcrc  tutto  quello , che  fu  fatto  , llato  pri- 
ma, che  foUc  fatto,  non  altro  che  vita  in  Dio,  e que- 
lla vita-efFer  luce  degli  Uomini  , lucetilplendente  trai- 
le tenebre  , e le  tenebre  nonelTerne  rilchiarate  ! 
m doShina  fona  potefi  mvCHtri  grandÌHS>  Non  vi  par  ^i, 
cheei/ofle  da  farli  onore  , quanto  nell’ interpetrare  i 
verfi  Orfici , o i millerj  Pitagorici , o gl'indovinelli  , 
che  paflano  lotto  nome  del  Trifmegillo?  £ non  crede- 
te voi , che  ficcome  i Platonici  Crilliani  hanno  raffi- 
gurato la  dottrina  dell’  idee  nel  fecit  CtAos  in  mtelUSu^ 
c nclVex  utero  ante  luciferumgeHui  te  in  fplendoriius , cosi 
anche  taluno  di  ^ voi  altri  non  li  folTc  d^o  carriera  per 
quella  gran  piazza  ? , . J 

- Voi  mi  direte  , « bene  : Fra  tante  frenefie  de*  Filolófi 
ci  farebbe  quella  di  piìi , ma  quello  non  la  fitrebb’elTer 
più  vera  di  quel  ch’ell’è . 

Certo  , che  non  la  fercbb’elfcre  più  vera  di  quel  eh* 
ell’è  , ma  la  farebbe  ben  elTere  più  TÌfpcttata  . E vi  par- 
rebbe , che  miglioraflè  di  poco  le  fue  condizioni  appref- 
lo  voi  altri  ^Signori  il  Dio  Onnipotente  di  Mose,  quan- 
do egli  arrivallè  a ellèr  tenuto-  in  quel  conto,  nelquale 
V,  g.  è tenuto  l’infinito  d’Anaffìmandro  ? Io  non  veg- 
go , che  vi  fia  fe  non  è qualche  femplice  ■}  chi  fi  dia 
ad  intendere,  di  rinvenir  più  . di  quell’lpotefi  , che  di 
quella  : E con  tutto  ciò  ella  non  lafcìa  di  elTere  conli- 
derata  alpari  d’ogni  altra  , e per  un  di  quei  tanti  mo- 
di , ne*  quali  fi  Appone  poterli  dar  cafo  , che  llia 
r Univerfo . . ^ ' 

. Ma  vedete  llravaganza  ! Certo  è che  ficcome  Sant 
. i j ' * Agolli- 
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AgofHno  dall’ incorporare  infieme  alcuni  fcntimenti  di 
Platone  , e di  altri  Gentili  ne  cava  fana  , e intera  I4 
dottrina  della  Rcfurrezione  de’  Corpi , e della  Bcatitu- 
dine  eterna  de’  Santi , così  a fare  un  Mufaico  di  quel- 
lo, cfa’è  flato  detto  di  Dio  da  varj  Filofofi,  e in  fpe- 
cie  dall’ ifleflb  Platone,  fi  cava  un  ritratto  fìmiliffimò 
al  Dio  di  Mosè,  e de’  Criftiani.  Volctelo  vedere  ? Or- 
sìt,  giacché  parlavamo  d’Anaffimandro,  facciamoci  d^ 
lui . . , 

Dice  Anaffimandro , rinfinitoeffer  principio  di  tut- 
te le  cofe,  perchè  tutte  da  quello  fi  producono,  c ia 
quello  fi  rifolvono:  Dall’ Infinito  generarfi  diverfiMon- 
di , e il  loro  corromperli  non  cfTer  altro , che  un  certp 
modo  di  fvanimento  nell’ ifteffo  Infinito.  Eccovi  fubitp 
i primi  contorni  dell’  fa  principio  creavit  Deus  Ccelum  & 
Terram,  e del  Caelum  Terra  tran^unt . Qui  l’Infini- 
to è Dio,  il  Cielo,  e la  Terra  creati  , fono  il  Mondo 
prodotto  unicamente  dall’energia  di  quefl’Infinito;  e il 
Cielo , c la  Terra  tranfitorj  , il  Mondo  refolvibile , o 
diciamo  così,  fvaporabile  in  quefl’ iflefTo Infinito . Qui 
domanda  Plutarco,  ma  dove  è la  materia  da  far  quello 
Cielo  , e quella  Terra  ? A quello  Anaffimandro  non 
può  rifpondere , perchè  ei  (k  prima  di  Plutarco  ; Ma  a 
rifponder  io  per  lui,  dico,  ch’ei  non  potrebbe  rifjx)n- 
dere  altro,  fé  non  ch’ella  fi  produfTe  da  una  neceflaria, 
quantunque  non  intefa  onnipotenza  di  quell’  Infinito 
preefiflente  a tutte  lecofe.  Conte  > flatemi  faldo  ; 1’ 
non  efamino  adelTo,  fe  Aoafilmandro  abbia  detto  bene, 
o male,  oflèrvo  fblamente  , ch’egli  ha  detto  il  mede- 
fimo  , che  hanno  detto  Mosè  del  principio  , e Giesò 
Criflo  della  fine  del  Mondo  » Vien  Platone  d’accordo 
con  Socrate,  e cambiando  nome  all’Infinito  d’ Anaffi- 
xnandro,  comincia  a riempire  i contorni  del  ritratto  , 
dicendo,  che  primo  Principio  di  tutte  le  colè  è Dio  , 

' R Nattt- 
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Katura  unica , c (cmpliciflima  » cfiftentc  per  fe  mede/i- 
mo, e folo  unicamente  , e aflblatamente  buono  , In- 
telletto nniverlàle,  Forma  Separata  , nè  mai  -intrifa  da 
Materia  , nè  foggetta  a che  che  fia  di  paflibile  . Pa(fa 
poi  avanti)  e dice,  che  in^ueftolntellctto  v’è  Tldca, 
Suftanzaanch’ellaimmateriale,  Imbevuta , inzuppata 
in  tutta  reftenfione  di  queft’irteflb Intelletto,  e per  niun 
modo  da  eflb  feparabile  , come  congenea,  e per  natura 
una  cofa  medefima  con  eflb  feco . E’  vero , ch’ei  fegui- 
ta  adeflb , c guafta  con  mettere  una  pietruzza  , che  fa 
perdere  tutta  la  fomigUanza  , e quefta  è la  Materia  «- 
tema . Ma  io  rigetto  tjuefta  pietruzza  dal  mio  Mufai- 
co , e in  quello  ‘fcambio  vi  ferivo  lotto  il  fentimento  di 
due  verfi  dTEuripidc , e fìnifoo  il  ritratto . Nel  primo  di- 
ce Euripide  , s’egli  è Dio,  è dunque  impoflibilc,  che 
non  gli  fia  poflVbile  il  fare  nani  cola . Nel  fecondo , (e 
ferve  di  parafrafi  a quello  dei  Salmo  D<ui  infut  « tu  , 
^uomam'honorum  morum  non  fgei)  un  Dio  , che  fia  ve- 
ramenteDk)  nonlia^chefar  dà  neffufto'.  • 

Ora , torno  a dire;  Vedete  flravagaiKa  : Si  mafehe^ 
ra  il  Dio  di  Mosèda  concetto  d’ A naTTimandro  , c tro- 
va rifpetto  fra^voi.  Comparifee  il  nKdeflmo  Dio  a fac- 
cia Icoperta  nelle  prime  parole  della  Genefl , e fé  gii  le- 
vano dietm  le  fifehiate . Toma  a mafcherarfì  un'  altra 
•volta , o ptì-  -dir  meglio , a cópririti  con  i»n  Semplice  ve^ 
lo , e ben  trafparente  in  un  abbozzo  , che  fa  Platone 
della  Trinità  nello  (piegar  la  Natura  dell’ Idea,  e fì  ve- 
nera per  un  fentimento  pieno  di  ahrifltmo  ftgniflcato  . 
Torna  di  nuovo  a fvelarfi  nell'/i»  prmcfph  erat  Vttimm  , 
e fe  gli  ride  in  faeda , fi  tratta  da  Ente  di  ragione , e fi 
qualifica  d’impoIfibile.'Pib  : Vien  capriccio  a un  Poe- 
ta di  veftirlo  da  Onnipotente  in  un  verfb  , neflfuno  ha 
che  dire:  Vuol  far  Tifteflò  Mosè  in  unTftoria  , ed  ha 
tutti  contro.  Dunque  . - • 

Appren- 
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Apprende d fiqres  de  mi  . 

Dice  dì  fe  la  Rofa  nella  fàmofa  copia  Spagnola. 
Apprende d Dkfes  de  mi. 

Direi  (fe  non  fòlle  yna  mezza  bellemmia)  cbepocelTe: 
dire  il  Dio  di  Mosè  agli  Dìi  de*  FiloTofi . 

Apprended  Diofes  de  mi 
, Lo  que.  va  de  ayer  a 

Qm  ayer  maravilla  fui 
T oy  Sembra  mìa  no  foy.. 

Tanto  importa  appreflb  di  voi  altri  alla  fortuna  di  Dìo,. 
Q che  lo  fognino  gli  Uomini,,  oche  fi  dica,.ch’%lime- 
dellmo  fi  riveli . Nel  primo  cafp  , pur  qualche  ginoc- 
chio fe  gli  piega  , nel  fecondo ,,  tutte  le  fp^Ue  fé  gli.  ri- 
voltano v 

Ma  per  finir  con  pace  quella  ixìia  Lettera  giacchi 
m’accorgo  d’eflèrmi  qui  ua  poco  lafcutot^alf^rtare  dal 
zelo,  conchiudo,,  e dico,,  chevoivcdete,  npn  avere  io- 
collituìto.  la^  riprova  principale:  della,  verità:  d^U’  Illm’ia. 
della  Creazione,,  fecondo.  Mosè  nella  chiara ,.  lifeia 
indilputabile.  evidenza  di.  tutti  i fuoi  particolari  > ma. 
elTermi  per  ora  contentato,  di  coftituire  una  gran,  ripro- 
va, della.  fua.  non  irragionevolezza  nel  farvela  riconofee- 
xc  per  non  di  peggior  condizione  de!  fifieroi  di,  molti  aU 
tri  Filofofi  j^cqueftOj  eh’è  un.alfunto  alTai  diferetor, par-, 
mi  averla  appoggiato  aliai  ragionevolmente  a.  quella 
coflfidetazione.:  Che  la.  Filolòfia  Sacra  non  difièrifee  in 
altro  dalla  profana,,  che  nell’attribuir  rEtemità-,  e fOn*; 
nipotcn?»,;  piìLtoftQ.a>una,mente;VÌva',.  che  a nn. cor- 
po morto-  A unicgrpo  morto  l’hanno  attribuita  tutti 
quegli ,.  che  hanno  confiderà^  la  fola  Materia, , e vola- 
tala Madre,  e Architetta,  di  lè  .medefinia  : E.fébbcne.  è 
vwo ,;  che  altri , non  foddisfacendefi  di  qaeAo  cadave- 
ro>  gl.l  dato  un!  Anima  ,;  che  lo  movoffe  ,.c  lo  vi- 

li. » vifì- 
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vificafle,,  quelli, certo  fono  flati  ì meno,  e hanno  fcm^ 
prc  avuto  poca  feguito  . Mosè  prefè  1*  ak-ro  partita  di- 
rettamente oppofto  al  primo  , e indirettamente  al  fc~ 
condo  » proponendo  una  Mente  viva  incorporea  , e at-’ 
(jribucndole  quell^  iflelTà  Eternità  infinita  , eOnnipoten- 
che  i prinii  avevano  attribuito  alba  Materia. 

Pare  dunque  , che  retti  fùlamentc  da  confiderare  y 
qual  fia  piìi  adattato  provvedimento  per  la  fabbrica  di? 
un  Mondo,  o. materiali  fènz’Architecto  , o Architettq 
lènza  materiali  Del  poterci  eflere  per  (èfìctCo  aè 
«0  cosi  ben  rArchitettò,  come  i materiali , non  vc  n’è- 
dubbio:  il  fatto  flain  vedere,  con  qual  di  quelli  dtìo- 
aflègnamenti  farebbe  andato  più  innanzi  il  lavoro:  Di- 
rci coll’uno , e coll’altro  parer  la  cofa  egualmente  inCon- 
Cepibilc.  Dell’avere PArehitetto a provvedere  i materia-, 
li  dalle  cave  del  Nulla , è inconcepibile  il  Come  . DelP 
averli  i materiali  a trovaP  belli',  e fatti abtetern9  è in- 
concepibile il  Perchè.  Potrefté  dire,  che  un  lìmil  Per- 
chè fa  guerra  anche  all’ efittenza  <i^  <érer»e  delP  Archi- 
tetto, onde  vien  egli  ad  aver  contro  il  Come,  e il  Per- 
chè: Ihcome  poter  lavorare,  e il  perchè  dover  effibre,, 
kddove  i materiali  hanno  contro  il  Iblo  Perchè  dover 
cflère.  Rifondo  ,'  e ragguaglio  tanto  quanto  le  partU 
te  , dicendo,  che  ahchè-i*  materiali  hanno  contro  un 
Come,^  avendo  contro  il  Come  da  lè  foli  potutili  or*' 
dinaro.  Pkete,  che  poteva  fupplire  il  cafo  , c la  ne- 
Celfità-.  ' ...  j , . V 

Benifflmor  Ora  qui  contentatevi  di  farmit  un  po  di 
tera^  j e vi  prometto  di  rimoftrarvi  , non  folamento 
non  avere  TI  potei!  della  Materia*  morta  alcun  vantag- 
^o  fopra  ripoteli  del  Dio  vivente  , ma  anzi  quella  del 
Dk>  vivente  averlo  grandilTimo  fopra  quella  della'  Ma- 
tteria morta  . Intanto  io  non  crede  che  vw  reftiate 
' - con 
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cottun  credito  così  liquido  controdi  me  , che  io  noa 
abbia  a potéf  cfrei^  udito  Ibprà  la  domala  che  io  fo 
per  ora  : Che  redi  approvata  Te  non  la  poziorità  , al- 
meno l’uguaglianza  delle  ragioni  del. Dio  vivente  , con 
quelle  della  Malteria  morta  ; poiché  pareggiati  i conti 
deir  eguale  inconcepibilità  del-  Perchè- do vcfTe-’elIfterc 
tanto  l’uno i che  r altra-,  la  cofa  li- riduce  à doverli 
dilputare  il;  iblo  punto:  Se  ha  più  -inconcepibile  il  Co- 
me aver  l’Architetto  potuto  fabbricare  fenza-  Materia , 
Qil  Come  aver  la  Materia  potuto  ordinarh  lènza  l’Àr-. 
chltettg.  , " 

» • . ''**’'*  I . . * ■ * 

• . • .1 


J . • 
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i^e  prùdve  delt  ^Jìfn^a  di  Dìo  non  fi  hanno  a dedur- 
. re  dalla,  delucidazione  dell!  ofcuritd  della.  Scrittura 
r ^uefie  non,  fino  indizio,  di  falfitd^  TJel!  ri/ponderc' 
incidentemente  a un  obietto,  contro  il  punto  Jfi^i- 
co  y o Geografico  della  Cenefi  y fi .fiabilifce.  una  pre- 
funzione uniuer fiale,  a fiao/ore  della,  filofiofia  Sa- 
cra^ falche  apparente,  contradizione  della.  Scrittu- 
ra ficco  medefiima  è.  anzi  argumento  della  fiua  'veri- 
tà y,  e molto  più  le  contradizioni  di  efifa  Scrittura, 
rolla  profana  Jfioria ., 


^elmonte  Aprile  . 


Certa,  è la  quarta  volta , che  io  Ick 
no  addo^.  alla,  voftra.  de’  6.  dl> 
Matxox  e fbrfe»,  e fcnza  forfè  non 
farà  rultimaL>t  che  cofa  hoiocon- 
clulb  ? Nulk Ma  e’  mi  fta.  il  do-- 
vere,,  perchè  io  ho,  pretefo.  di  fca- 
ramuccìar  con  erto  voi ,,  tenendomi 
fu.  gli.  Univerfali.  il  più.  che  ho  po- 
tuto,, e quefta  era.  una  lettera , che  Q bifognava  gettar- 
la. là , o mandar  la  buona  creanza  da  banda  > c comin- 
ciare a pefare  a uno  a„  uno  tutti*  i voftri  argomenti  con- 
trol’Iftoria  della  Creazione  del  Mondo,  e farvi  vedere 
di  quali; la,  fallacia di.  quali  la  debolezza  , quanto  mi- 
/eramentCj  voi,  artbghiate.-  il  più  delle,  volte,  in  un  bic- 
chier d’acqua ,,  quale  rtranifl&ma  olla  fotrìda,  voi  vi  fac- 
ciate. 


Digitized  by  GoogIe| 


'PARTE  l LETTERA  X.  in 

date  de’Principj,  larciandovi  di  quand'in  quando  quafì 
eon  negligenza  ardfìciofa  fcappar  le  gale  del  Denaocrì* 
tifmo  di  lotto  la  giornea  Peripatetica  , per  far  , cred' 
io,  una Mafchera  di  nuo7a  invenziotie,'  in  Ibmma  bt<> 
fognava  obbligarvi  a domandare  quartiere  > con  Kirvt 
conofcere,  che  fon  molto  più  fpoffe,  t molto  piùthia* 
re  le  voftre  cootradizidoi  di  quelle  , che  pretendete  di 
ritrovare  nella  Geneù. 

Ecco  Talternativa  , nella  quale  bifognava  Ilare , a 
voler  ufcìr  con  reputazione  da  qoefla  lettera  : E perchè 
io  ho  voluto  pigliar  un  terzo  partito,  rimango  fenzaia 
fbddisfaiìone  di  averla  dilprezzata  , e lènza  Tenore  di 
averla  combattuta  altrimenti  ^ che  fcaramùcciando  . 
Ea  fententia  ffi  , qua  itequi  immirót  teiìlìt  , rteque  amìcoi 
farai . Perchè  febbene  io  fo  di  non  eflcrc  andato  a ta- 
flare  il  po^fo  a’  voftri  argomenti  > e poi  battutomi  co* 
più  deboli  , in  ogni  modo  farà  fempre  in  voftro  arbi- 
trio il  dire,  che  io  ho  rifpofto  a qu^i,  che  mi  torna- 
va conto  ';  Ma  non  importa  ^ perchè  quando  anche  io 
non  avefli  rifpofto  a neffuno,  ftimerel  di  aver  fatto  me- 
glio: Che  le  prove  deU’efiftenza  di  Dio  , e 1*  evidenza 
della  credibilità  della  Religione , non  hanno  a dedurli 
dalla  dilucidazione  di  ogni,  e qualunque  ofeurità,  che 
fi  ritrovi , non  tanto  nella  Qenefi , quanto  nel  retto  deU 
là  Scrittura:  Se  foflc  altrimenti  voi  non  mi  fent'irefte 
fiatare  : Veramente  voi  avrefte  trovato  il  voftro  Teolo- 
go. I mici  impieghi  a quefto  Mondotroi  gli  fa  pere,  che 
tanto  quanto  mi  avete  conolcìuto  in  tutti  ^ Da  Giovi- 
netto poffo  dir  veramente  di  aver  Fatto  qualche  ftudio 
nell’ una  , e nell’ altra  Filofofia  > e di  averaflarporatò 
tanto  di  Geometrìa  > da  potermi  ridere  di  molti  , che 
fenza  intenderne  punto,  pur  fi  tengono Filofofi  folcnni. 
Di  lettura  per  verità  non  gràn  cofa  , ma  qualche  cola 
di  ogni  cofa  j nè  farebbe  tanto  poco  » fc  u memoria  > 

come 
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come  mi  ha  fervito  neirimparar  le  lingue , così  mi  ave/ìe 
fervito  in  ritener  le  cofe  lette  in  quelle  jnedefimc  lin- 
gue . Quello  , che  io  confiderò  per  il  mio  miglior  capi- 
tale , ècihe  nelle  pratiche  ,,  e nelle  introduzioni,  tanto 
di  Uomini  di  Lettere , che  di  Stato  , e di  Guerra  , così 
in  Italia,  come  fuori,  hoavuto  qualche  fortuna,  c nel- 
lo ftudiare  i temperamenti  grandifilma  .curiofità  c 
qualche  accerto  nel  giudicarne . • • 

Eccovi  il  carattere  della  mia  povera  letteratura  : Ora 
vedete /fé  vi  fàrefte  addirizzato  bene  per  avere  lo  fcipgli- 
mento  delle  voftre  difficultà  fopra  i luoghi-olcuri  della 
Cenefi . Oltre  di  che  io  fono  perfuafifimo  , che  quando 
io  fapefii  farlo  per  eccellenza , non  fervìrebbe  -a  niente  , 
perchè  Voi  .mi  rifponderefte  *,  comerifpondevail  noftro 
Dottor  Gio  ; Alfonfo.Borelli  a chi  gli  rifolveva qualche 
problema  fiiicó  , fecondo  la  dottrina  del  Def-Cartes  . 
Quelie-fon  cofe,  die  a mmefia  quella  po  di  bagattella 
de’ Vortici  ,..ne  vengono  tutte,  in  confijgucnza  , come 
Ammeflb  , che  la  lancia  di  Marfifa  fòlle  fatata.,  -ne  ven- 
gono fu  biro  in  confeguenza  tutte  le  di  lei  prodezze.  Così 
voi , dopo  che  .mi  fofle  riufcito  accordarvi  qucfte  pive  , 
che  vi  pajono  di  bordanti  , mi  direfle  , che’l  fiflema 
di  Mosè  potrebbe  confidcrarfi  , come  quello  di  T0I07 
anco  , ehe  fcbbene  a fòrza  d’eccentrici , di  concentirci  , 
e d’epicicli,  di  retroceffioni  , c di  mille -altri  arzigogo- 
Ji , arriva  a falvare  l’apparenze  , non  lafcia  per  tutto 
cjuefto  di  cfTcre  fàlfonel  fuo,  fondamento  . E poi  pen- 
iate , le  mai.èilata  mia  intenzione  il  perfuadervi  dcl- 
r cfiflenza  di  Dio  a forza  di  .conciliazioni  dì  luoghi  della 
Genefi  . L’Autore  ifleflò  della  Genefi  non  pensò  mai  à 
far  credere  Dio  dependentemente  dall’  intelligenza  del 
Tuo  racconto  , ma  fi  meflb  a fcrìvere  il  fuo  racconto 
dopo  di  effere  vifibilmente  graduato  a Interpetre  degli 
QÓicoli  dì  Diogià  creduto  • Aggiugnete  , che  ilDiodcl- 
, la  Gene- 
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laGenefi,  EgU  è il  Dio  della  Fede,  equello,  che  io  per 
adeflb  m’ ingegno  di  farvi  credere , non  è il  Dio  della  Fe- 
de , Egli  è il  Dio  della  Natura  , il  quale  benché  in  ve* 
rità  fia  rifteflb  che  il  Dio  della  Fede  , tuttavia  > 
quand’Ei  fa  le  funzioni  in  qualità  di  Dio  della  Na- 
tura , ha  un  treno  d’attributi  molto  più  limitato  , 
giullo  come  un  Principe , che  fia  Gran  Maeftro  di  u-n 
Ordine  Militare , non  comparifee  neU’ifledà  Maellà  da 
Sovrano  della  milizia , che  da  Sovrano  del  Principato . 

- Voi  non  mi  fentite  dire,  che  nella Gcnefi  nonvitìe- 
no  delle  cole  ofcurc  ; ven’è;  teftimonlo  il  vedere^,  che 
gli  fteflfi  Padri  ne  fpiegano  per  diverfe  ftrade , ma  ciò  non 
dà  loro  maggiore  indizio  di  falle , di  quel  che  lo  dia  all' 
opinioni  di  Platone  , e d’Ariilotele  la  dilcordanza  de'  lo- 
ro interpetri  , nè  la  Fede  obbliga  a intendere  i luoghi 
ofeuri , obbliga  a credere  , che  fotto  < la  loro  ofeurirà 
vi  ha  il  vero  ;e  qucft'obbligo  fi  cava  da  cofe  chiare . Dico 
bene  , che  Ibno  impropri  i rnezzi , che  voi  tenete  per 
convincer  la  fàlficà  di  alcuni  di  quelli  luoghi , e*  fono 
irragionevoli  le  confeguenze  >.che  pretendete  di  dedur- 
re in  diferedito  dello  Scrittore  . Difcredita  ben  voi  /a 
me'  quel  vedervi  far  capitale  d ogni  cofa  , e Ibprattut- 
to  di  una  mano  di  dottrine  Peripatetiche,  lequali ben- 
ché io  abbia  per  belle  , c per  buone  , o almeno  , come 
v’ho  già  detto  , per  così  buone  , come  le  Democriti- 
che , tuttavia  làpendo  eflcrvenc  voi  profeUàto/empre 
così  grande  , e così  ingiullo  derìfore  , il  vederd  fare 
adclTo  tanto  fondamento  , mi  vi  fa  confiderare  come 
un  reo,  che fenteudofi  convinto  , dice  tutto  quello  che 
gli  mette  in  bocca  non  la  ragione  , ma  la  paura  ; e l'i- 
ftdTo  direi , fc  avendovi  io  in  concetto  di  Peripatetico, 
vi  vedclTi  far  capitale  delle  dottrine  Democritiche  . 

• Quanto  poi  alle  vollre  critiche  fopra  i punti  Illonci , 
C Geografici,  che  avete  prefi  a efaminare  della  medefi- 

S ma  Gc- 
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ma  Genefì,  hanno  meno  che  fare  affai  col  noftro  prin- 
cipale intento  <Ii  quello , che  abbiano  che  fare  con  cflb 
le  diffìcultà,  che  mi  avete  fatte  centra  la  Creatone  del 
Mondo  , come  la  deferì  ve  Mosè  . Nondimeno  venite 
via , che  oggi  mi  fento  d’umore  da  darvi  qualche  pic- 
cola foddisfàzkme  anche  in  quello.  Trovatenù  un  luoi 
go,  dite  voi,  in  tutta  la  terra,  dove  li  polTa  concepi- 
re , che  una  volta  forgellcro  i quattro  Fiumi , che  dice 
Mose  clTerc  featurki  da  un’  iftefla  Fonte  nel  Paradi  Ib 
Terreflre:  Dd  Tigri,  e deH’Euifratc,  paflG;  ma  che  di- 
rete del  Gange,  ^e  li  crede  il  Phiton  , c nafee  nell: 
India  ,•  e del  Geon  , che  dicendoli  correre  per  1*  Etio- 
pia, a vede  non  poter  eflcr  altro  , che  il  Nilo  , e na- 
fee  nel  R^no  di  Gojam  ndl’  Affrica  ? Vorrete  voi  dire 
in  oggi  quel  che  dillèro  alcuni  più  di  miiranni  fono  , 
che  tutti  IbrgoDO  in  Melbpocamia  e in  Armenia  , c 
che  per  vie  l^erranee  vadano  a fkr  le  vide  di  nafeere 
tante  decine  di  gradi  lontano  ? . ' ' 

No  ;■  Bencbèquegli , -che  lo  dillero  allora  fòl&ro  com- 
patibili, perchè  fapcnÌÉ)  effi  di  fodenecc  una  cofa  vera 
per  mancanza  di  lumi,  o Geografìd  , <r  Iftorìd  , e dt 
notizia  di  lingue , non  ebbero  poi  fortuna  di  dilucidar-t 
la  in  un  modo  da  appagar  gl’xntelletti  della  fua  verità  z 
Fatemi  un  piacere.  La  Garetta  è on  Fintnc  della  Sici- 
lia > che  mette  in  Marc  fra  Catania  , e Augofla . Sup- 
ponete, che  fra  tre,  o quattro  zmi’anni  la  Garetta  le- 
guiti  a chiamarli  Garetta , Catania  Catania , e Auguda 
Auguda  ; ma  che  la  Sicilia  non  blamente  abbia  muta- 
to nome,  e chiamili,  iìgurateri,  col  fuo  antico  di  Tri- 
nacrìa , ma  che  non  lia  più  rimalbt  memoria  immagi-» 
nabilc,  nè  ncll’Illoria,  nè  nella  tradizione,  che  ella  E 
fia  una  volta  chiamata  Sicilia.  Supponete  in  oltre,  che 
mulciplicata  in  Tranfilvania  quella  popolazione  , che 
per'cll'crc,  o per  1 apporli  ufeita  della  Sci  lia,  paflaaro 
. .,  cora 
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cofa  al  dì  d’oggi  fótto  nome  di  Siculi , e che  q^ue/ti , 
discacciati  grindigenì , abbiano  da  tempo  immemora- 
bife  mutato  il  nome  di  Tranfilvania  in.  quello  di  SicU 
lia.,  .nè^fi  trovi  pib  Iftoria,  nella  quale  la  Tranfilvania 
fi.  chiami  Tranfilvania . In  quello  flato  di  colè  venga  a 
titrovarfi  un  Codice  antichifllmo,,  dove  fenza  darli  al; 
ero  lume  degli  antichi  nomi  dell’uno,  e.  deH’altro  Pae« 
fe , vi  fi  trovi  Sólamente  detto  per  incidenza  , efler  la 
Garetta  un  Fiume  della  Sicilia,  che  mette  in  Mare  tra 
Catania,  e Augnila  ^ Che  dirà  mai  per  vita  vollra  So- 
pra  quello  palTo  il  Geografo  di  quel  tempo  l'  Egli  tro- 
verà la  Garetta  , troverà  Catania  , c troverà  Augufla. 
dov’è  ora  la  Sicilia , la  quale  egli  non  conoSccrà.  per  al- 
tro, che  per  Trinacria  ; e troverà  quella  ,,  che  unica- 
mente ei  conofeerà  per  Sicilia , in  Tranfilvania:  Dirà  : 
Quello  Scrittore  ha  prelbun  granchio,  e lo  piglierà  egli 
medefimo . Quella  mutazione  di  nomi , che  farà  allora 
parer  fàlfo  quello  racconto  , non  facendo  eflerlo  mcn, 
vero  di  quei  che  egli  è adefib . Ma.  fup^onetemi  in  ol- 
tre quello.  Geograro- prevenuto  di  motivi  ragionevolilfi-» 
mi  > anzi  pur  convincentilfimi  per  credere  , cheloScrit-. 
tore  abbia.  Scritto.  U vero’:  Vi.fovverrebb!  egli  con  tutta 
il  volito  bell.’ingegno  altro  ripiego  per  conciliar  , come 
un.Fiume,  ch’egli  intenderà  naS^re  nella  Sicilia. d’allo- 
ra,  che_vuol  dire  in  Tranfilvania  polTa  metter  foce 
tra  Catania,,  e Augnila,  fuor  che  quello  di  dire;  bifo- 
gnar  necelfaria piente,  che  la  Garetta. creduta  fin. allo- 
ra nafeere  in.  Trinacria , non.  nalca  veramente  quivi  ,• 
ma.elTere  un  acqua  della  Sicilia. , cioè  della  Tranfilva-. 
nia  , che  per  vie  fotterranee  , come  il  Guadiana.  , e 
qualche  altro, Fiume,, benché  per  tratti; più;  brevi  aliai,' 
attra.vcrlàndo  l’ Ungheria,,  rillirico  ,.  e il.  fondo  deU'A- 
driatico dell’  Italia , e del  Tirreno , venga  a rifòrgere, 
< renderli;  nuovamente,  vifibile  dove  la  medefima  Si- 
. ^ S,  X.  crede. 
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crede  nafcère  ia  Trinacria  . Gr  confiderate , effére  fta-- 
to. giuoco  forza  il  dir  Tiftcflo  a quegli-  , che  in  udir  « 
che  il  Geon  ooirrev.a  la  terra  d’Etiopia  , Thanno  credu- 
to il  Nilo  j non  fapendo  quello  , che  fi  è faputo  tanti 
5lecoU  dopo  da  i più  intimi  viaggiatori  dell’ A lirica,  che 
gli  Etiopi  moderni  hanno  per  tradizione  di  venire  dall’ 
Armenia,  la  quale,  o una  parte  della  quale  abitata  da 
elfi,  dovendofi  in  quei  tempi  chiamare  Etiopia,  il  Geon* 
che  fi  dice  bagnarla  , non  farà  più  il  Nilo  , .ma  verifii 
milmente  l’Arafle  , che  in  Perfiano  viene  a Tuonare  Tu 
lleflo , che  Geon  in  Caldeo , cioè  Fiume  grande . 

Nè  mi  dite- in  aggravio,  e maggior  derifione  di  quei 
Padri,  che  diedero  in  immaginarfi  quello  palTaggio foc<i 
terraneo  del  Nilo  , che  il  nollro  Geografo  coftituito 
nell’impegno  di^aver  a falvare  la  faccenda  della  Garet* 
ta  alTerita  nafeere  in  Tranfilvania , e morire  in  Sicilia, 
anzi  , che  ricorrere  a quello  frivolilfimo  futterfugio  , 
potrebbe  più  verifimilmcnte  avvilàrfi  di  fofpettaxe  dell* 
Qccorfa  mutazione  da’  nomi  di-quefti  due  Paefi  ..  Per- 
chè io  vi  riljx)nderò , che  quello  -,  che  a voi  par  così 
fàcile  a fovvenire  adellb  che  fapete  il  giochetto  di  que- 
lla trafmigrazione  d’Afia  in  Affrica  del  nome  d’Etiopia , 
4cpendentemonte  dalla  tralraigrazione  de’  popoli  del  11 
iflelfo  nome , non  farebbe,  così  facile  a lóvvcnire  al  Geo- 
grafo,  s’egli  ancora,  non  avelTe  notiria  di  quello , o di  al- 
tro fi  mile- efem  pio  • Teftimonio  l’cfperienza  di  quell’; 
iffelTo,  che  è fucceduto  fui  fatto  dell’  Etiopia , la  quale 
tjiuno  in  tanti  Secplifi  è mai  avvifato  d’ immaginarli 
potere  una  volta , diciamo  così , elTere  fiata  di  cafa  in. 
Alia,  infìnattaoco  che  una  più  intima  comumeariono 
con  gli  Abifiìn’i,.noaciha  informato  della'  loro  trafmi- 
grarione  in  Affrica.,  e sì  di  quella  del  nome  del  Paefe 
con  eflb  loro.  Per  far  reggere  un  Uovo  ritto-  fopra.un 
marmo  piano,  ewi  egli  invenzione  più  facile  , che  re-. 
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carfi  l’Uovo  in  manò,  e ion  belFiffima  grazia  dargli  un 
po  fortetto  del  culo  in  fui  piano  d«l  marmo  h E pure 
ella  non  fovvenne-a  ne/Tuno  di  quei  gran'  Bacalari  in 
Ardiieetturai,  chiamatici  di  Francia , di 'Alemagna,  di. 
Spagna,  e d’Inghilterra. per  voltar  la  Cupola  delnoftro 
Duomo  di. Firenze,  e fubito,  che  il  noftro  FilippoBru* 
nellefehi.rebbe  fatto  int barba. loro,,  mtti  a quella  fog* 
già  Tavrebbono  faputo  fare .. 

L’ifteflb  appreflb  a poco  del  Phifbn,  ft  taluno  in  fcn- 
tire-,  ch’ei  portava  dell’oro  , l’ha  creduto  il'Ciange  , 
tal  fia  di  lui,-  egli  ha  prefo  equivoco.  Per  quello,  che- 
uno  ha  de^to  una  cofa  poco  adeguata  al  vere’,  fi  ha  a< 
£nftenere , eh’  ella  IblTe  quella  che  pretefè  di  dir  Mosè?‘ 
perchè  non  puhcgli  eflOTe  il  Phafis- , che  , fe  non  al-. 

' trò , è pih  fimilc  di  nome  , e porta  anch’  egli  deir 
oro,  contral&gno  le  miniere  fparfene .perda  terra  , eh’ 
ei  bagna  ; che  ficcome  diede  occaiione  per<lafua  rie-' 
chezza  alla  :favok>  del  Vello  degli  Argonauti,  così  non 
farebbe  gran  colà  inverifimile  il -crederla  la  terra  di» 
Evilath,  che  Miosè  dice  bagnata  da  quello  Fiume  , e* 
nafeervi  roto?*  • . 

E’  vero,  , che  così  quello,  come-rAraffè;  e gli  altri- 
due  hanno  prefentemente  diverlc  forgenti  > e quelle  af-' 
fai  lontane  r- Ma  non  tanto’ finalmente.,  che  non  polTa 
concejnrll  edere  una  volta  dace  ima. fola:  Poiché  nel-- 
le  pih  moderne  relazioni  deir:America-  Il  leggono  altri 
drabalzamcnti  di  Fiumi  , e di  Laghi  -,  e altre  muta- 
zioni di  Spiagge  marittime  cagionate  da’ diluvj,  da’ ter-- 
remoti,  et  dalle  rovinolé  vicende  del  Tempo  . E così- 
o vogliali  mettere  il  Paradifo  Terrcdre  nell’  Arme- 
nia Maggiore  alle  radici^  delle  Montagne  d’ Ararath , o 
nel  Paelè  tra  il, Tigri-,  e 1*  Eufrate  nella- Mefopota- 
mia . , dove  ha  inclinato  a-  crederlo  la  maggior  par- 
te, de’  Padri.,,  tutto,  è ragionevole  ; c ’l  non  ufeir’ 

pre- 
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prefcntcìncnfe  qucfti  quattro  Fiumi  da  un’ift«flaFòntei 
non  fa  , che  non  n?  potcflcro  ufcirc  allora , e al  tempo  di 
Mosè  , il  quale  ferivendone  ne  parla  , coraefeneufeif- 
fero  ancora  , Cbc  Ce  fofse  flato  altrimenti  , ei  non  fa- 
rebbe flato  così  goflb  da  non  fzperù  mettere  al  coperto 
dalle  critiche  de'  Geografi  , con  aggiungervi  qualche 
rag  one  di  tali  mutazioni  > come  fi  vede  , eh’  egli  ha 
faputo  fare  in  altri  cali  , c per  crederla  così  , mi  par ^ 
che  ferva  di  qualche  fondamento  il  vedere  ^ che  non  fo- 
kmente r Ifloria  Sacra  , ma  la  profana  j e l’iflefse  .far 
volo  tutte  s’accordano  a mettere  il  principio  delle  gene- 
razioni in  quelli  contorni  : Siccome  le  memorie  di  un 
Diluvio  in  Grecia  , c di  un  altro  in  America  ( dove  non 
direte  efsernetolto  il  Modello  dalla  Scrittura  , oomefor» 
fe  poteron  fare  i Greci  ) mi  par  che  facciano  qualche 
flato  per  non  creder  così  fàvolofb  quello  , fcritto  da 
Mosè:  Andiamo  avanti. 

• Ma  fiate.  Dimenticatevi  di  tutto  quello,  che  ho 
detto  in  fin  qui  , che  mi  fa  anche  male  l’aver  durata 
quella  fatica..  Io  voglio rifpondere a tutee-q nello vo (Ire 
(cecaggini  a un  tratta  in  pochi  TOchiperio^.  Voi  ave* 
te  certamente  veduto  il  nuovo  lioro  del  Burnet  Telluris 
Tbeork^  Sacra y n’èvero.^  Orsù , poiché  voi  ridete  dello 
fpirito  di  Dio , che  da  principio  andava  a fpafifo  in  fuUl 
acque  , non  vi  riderete  voi  nell’ifteflb  moda  dell’ Abif. 
fo , e delle  Tenebre  , che  ricoprivano  la  fàccia  di  que- 
llo Abiflb?  Ed  il  Bumet  vi  fa  vedere  qucfl’Ahiflò  per 
l’ifleflb  , che  tutti  i Filofòfi  dal  fole  Ariflotile  in  poi , (ot- 
to un  altro  nome , e i Poeti  fotto  un  altro  hanno  immagi- 
nato ,e  cantato  Imprimo  arfcnale  de’matcriali  della  no* 
(Ira  Terra  abitabile . E quefte  tenebre  per  la  prima  pietra , 
dirò  , mefl'a  in.  calcina  in  fulfodo  , anzi  pur  in  fui  flui- 
do deirAbiflbmedefimo,  in  quanto  addenfatefi,  appa- 
flatefi , e ferratefi  inficme  come  fàponata  velocemente  ^ 
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ferteiiàem;e,elungan)entetiibattuu;  e a poco  à poco  al 
calor  del  fole  prordugateH,  fbrmarono  repidcrmide,  la  co- 
tenna, e rucceffivamente  di(èccaren  ,lacrolla  ,e  da  ultimo 
la  cocchìglia  della  prima  Terra  abitabile . £ del  Diluvio 
non  vi  n^e?  E il  Barnetvi  dimoftra  fUicamente  Te- 
videnza  dell’  eflcrvi  ftato , e quali  geometricamentè  pre- 
tende di  moftrarvi  lanecelTità  dciravcrfri  avuto  a clTere . 
L’ideflb  di  queir  Iride  vantata  da  Dio  per  inaili  bil  ri- 
prova del  non  aver  nnai  più  la  terra  a rimanere  inonda^ 
ta  da  un  fecondo  Diluvio  ; l’ideflfo  del  Paradifo  Terre*' 
lire  ; l'idcflb  de’ fónti  , de’ cori!  , delle  derivazoni  de* 
Fiumi  di  quello,  l’iftefso  finalmente  di  una  necelTaria,  e 
forfè  in  nn  da  quell’ora  avviata  difpofitione  a un  ulti* 
mo  Icioglimento  , O Ita  tras^^urazione  di  quella  Terra 
per  via  di  fuoco  - Parlatemi  da  Cavaliere  : Indno  a 
poche  lèttiinane  fono  , che  avete  potuto  veder  quello 
libro , vi  farebb’  egli  mai  caduto  in  penfiero , che  folle  ef 
cogitabile  da  mente  umana  una  fantafta  , la  quale  non 
dirò^  folameate  falvafse  tanti  luoghi  deU’llloria  Sacra , 
f perchè  rAutore  non  ha  punto  fàtigatocon  q nello  og- 
getto , almeno  come  primario  , fecondo  > ch’ei  fe  ne 
lafcra  intendere  afsai  chiaramente  in  un  luogo  ) ma  la  qua- 
le! <lico  la  qual  làntalìa)  iniinuata  da  attenciilime , e fen* 
fatilTime  redeinonì  > oltre  il  corrifponder  così  plaullbil- 
mente  a tutti  i fenomeni , e a molti  Così  probabilmente 
ancora  ^avelie  poi  per  dir  più(mi  dichiaro  di  parlar  fecon- 
do i fentimenti  dell’Autore , da’quali  non  nanne  a di* 
feordare  ì voltrì  )ahbia  dico  per  di  più  a elsere  Tunica 
chiave  fin  ora  trovatali  per  penetrare  neU’iferutabiledi 
tanti  luoghi. ddla  Scrittura  , ma  più  particolarmente  di 
tre  , non  mai  perfettamente  , ne  inteli  , nè  intelligi*' 
bili,  fecondo  ogni  altro  hllema.  llPrimoGiobxxxviir. 
il  Secondo:  Proverbi  viu.  il  Terzo  San  Pietro 
Epilltda  li.  e -III.  c fe  volete  , aggiungetevi  il  Quarto 
■ Gcnc- 
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jGeneH  IX,  ^ tutti  acutamente  confìderati  dai  Eurnet 
in  molti  luc^hì  di  queda  fua  Teorica  ^ >ma  più  difi'uia- 
«meiite  al  Capitolo .xi.  del  libro  primo,  e al  V.  del  Se* 
condo',  e tanto  in  quello,  che.in  quello  verlb  la  fine. 

. Io  1k>  di  già  detto  , e Io-tomo  a dire  , che  quando 
ho  parlato  della  plaufibilità  di  quella  Teorica,  della 
quali  dinnoUrata  evidenza  d’alcune  parti  della  medeli* 
jTia , della  fua  gran  coerenza  a molti  luoghi  della  Scrit- 
tura , -e  della  .perfètta  intendenza d’alcuni  di  efiidepen- 
dentemente  da  quello  fillema  , io  ho  parlato  per  bocca 
dell’Autore.  Percliè  quantunque  io. mi  dicliiari.di  da- 
re in  dubbio  , lè  io  mi  abbia  in  quello  genere.uditocofa, 
che  con  avere  tanto  del  grande,  e diròdcH'orrido , abbia 
kilieme  tanto  del  gentile , e che  .provvegga  così  accura- 
tamente a tutto  , rifpondendo  a tutto.,  prevenendo 
tutto,  eproccurando  di  làlvar  tutto,  per  modo  che  el- 
la pub  contarli  per.uno  de’ pLu  interi,  de’ piu  fiiùti , e de’ 
piu  giudiziofaraente  condotti  lillemi  , che  abbiamo 
nell’ordine  di  quelle  coTe  , dove  non  può  giocare  gran 
fatto  la  geometria  ; con  tutto  ciò  non  devo  , e 
non  voglio  dilfimularvi  .d’averci  .molto  che  dire  , 
non  folamente  come  Cattolico,  ma  come  Filofofbanco- 
ra . Dico  bene , che  per  voi , e per  t^ni  altro  come  voi , 
il  quale  dove  li  tratti  d’accordare  la  rivelazione  colla 
Filorofia,  non  d Aimi  obbligato  a guardarla  così  inel 
lottile  , quello  vedere  in  fu  quell’  ora  comparire  in  fee- 
na  mi  lillema,  il  quale  ferva  di  .pietra  angolare , in  cui 
li  leghino  la  ragione , J’olservazione , e la  revelazione  , 
dico,  che  vi  rende  inefcufabili . Poiché  Cè  in  qualche 
cofa  manca  quello  llllema  diquelle , che  appartengono 
alla  rivelazione  , che  manca  certo  in  molte , e in 
moltilTime  loprabbonda  ,,  efsendo  a mio  credere  una 
delle . fuc  maggiori  eccezioni  quella  del  provar  trop- 
po , ciò  non  ^ meno  non  vuol  dir  niente  , valendo 
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i*àrgomentarc ab  exemplo, che  cfsendoli ritrorata  Tldeà 
di  una  Teorica,  non  blamente  capace* , fìccome  difìlt 
dianzi , di  fàlvar  tanti  ,j  e tanti  dc’jnù  difcreditati  at 
détti  della  revelazione  , ma  sì  di  fondare  eziamdio<tpr/é* 
ri  una  Beceffità  alTolutadelia  verità  de'  medeUmi^  non 
ci  è pih  ragion  che  tenga  per  ombrare'  agli  altri  , 
e fieno  quali  elTer  fi  vogliano  : Se  non  il  Burnet  , può 
cflere  un  altro , e fe  non  oggi  , dimani  , che  riformando 
quella  ,0  immaginando  una  nuova  Teorica  gli  fai  vi  tutti. 

£ a difcorrerla  per  un  altro  verfo  ; o l'Ifloria  della 
Creazione  appaga  ^ o noti  appaga . Se  appaga , è difcorfb 
finito . Senon  appaga  ; o non  appaga , perchè  non  s'inten- 
de, e come  io  diceva^  nonfipuòdirfalfii;  o non  appaga^ 
perchè  fi  contradicc , e in  quello  cafo  , quanto  più  le 
contradizioni  pajono  manifefle  9 1 o fono  più  vicine  fra 
di  loco  , tanto  minorìndizio  danno  di  falfita  > perchè 
chi  parla  all’impazzata.,  e nel  fno  parlar, par  che  mea- 
tifea  , * fe  gli  può  fere  il  fervizio  di*  credere  > ch’ei  mert- 
tifea  veramente,;  ma  chi  .parla  , c fcrive  ftudiatamen- 
te  , ancor,  che  paja  , -.che  ei  méntifea,  ferivendo  una  co- 
fe , che  ha  a rellare  ali'efeme  di  tutti  quegli , eh'  ci  pre« 
tende  d'ingannar  con ‘.efla  y per. poi  fondar  fui  loro  in- 
ganno la  |H*opriai autorità, .e grandezza y> come  voi fup- 
*jk)nete  di  Mosè  , quello  tale  ha  fcmfure , favorevole  la 
prefunzione  di  averla  incefa  in  un  modo  da  faperdi  por 
terla  falvare  . Che  però  diceva  il  Gran-Duca  Ferdinan- 
do II.  con  un  po  più  di  giudizio  , e di  pietà  di  quelle 
d' Aragona,  che  fi  vantava ,,  cheEgliaverehbc  fetto  il 
Mondo  meglio  di  Donìeneddio , fe  io  avelli  avuto  a fcr-i- 
vere  la  Gencfi  per  ingannare  gli  Ebrei  f così' ignorante 
come  io  fono  f che  non  lo  era  punto  jl  rni  farebbe  dato 
il  cuore  di  lafciarvi  meno  attacchi  alla  contradizione  , 
il  che  non  elTendofi  curato  di  fer  Mosè  , -bifogna  du  , 
eh’  ei  fepeffe  quello  che  fcriveva,c  dell’  averlo  fcfitto  cosi,, 
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bifogna  rifbnderae  la  cagione  in . ogni  altra  coià)' che 
nella  mak  :fède  .dcllo£crrtcore. 

£ così  con  quella  lezione,  del  <jran-E)Uica  > Ferdinan- 
do , quel  voilro  Achille  delle  contradizioni  Molàiche^ 
che  conlìile  JKir  rudirli  creaci  > e ^benedetti  da  Dio  1* 
.Uomo ,,  'C  da  Donna  nel  fello  igiomo  > e pcn  Iblaraen- 
ce  nel  feti  imo  .‘formata  raateficdmente  ' £va  > quando 
anche  non  avelTe  la  fua  riTpollardal  .modo  , nel;  quale 
fi  parla  nel  fecondo  Capicelo  y che  fa  veder  'efler  quafi 
tutto  il  diAefo  di  elfo  , parte  lecapitalazioDc  -,  <e  parte 
Fminuzzamento -del  narrato  nel. primo,  a me  noo  dareb- 
be fa  Aidioneffuno  . Sapete  voi  quando  mi  troverei  im- 
barazzato? Quando  quella  oontcadizioue  a £va  crea*- 
ta , e benedetta  nel  feAo:giomo.,  .io  la  trovaffi  nel  fine 
del  Deuteronomio  ; ma  trovandola  rerfo  il  fine,  di  un 
Capitolo  di  poche  righe  y che  attacca  a quolk),  in  ciii 
pareva  detto  ; il  .ccntrarà> , axhi  mi  domandali  come 
dòpofia ilare,  rifponderei  francamente,  iìon  lo  io  . 
So  bene  , che  un  ii^annatorC;,  ' che  avelTe  inventate  , c 
fcrìtte  nel  primo 'Capitolo  tante  belle  troie  , averefibe 
ancora  avuco'tantoingegaoda  guardarli,  dal  così  preAo 
difcredicafle  con  una  sì. vicina  >:'ed(imanifeAacontradL> 
zione  , le  pure  egli  hooayellè  pretelòdiiàrcomeiBan> 
bini  , che  dentano  un  .pezzo  in  condiuiiie  un  grande 
edilizio  colle  carte  da  ^uocare  , per  pìgliarfipoi  gufto 
di  vederlo  rovinare  In  un  fofl&o  gallo  da -non  cadere 
in  chi  fi  'prefumeaver  pretelb  con  xm  fìmil  racconto  di 
-cavare  i -fondamenti della  pifi  afiòlma  Monarchia-,  che 
mai  folle  al  Mondo -come  è piìi  che  certo  clTei^i  ri- 
ufrito . Perchè  èt^ero,'  che  ’l  bugiardo  ha  le  gambe 
corte  , ma  chiaveirc»dctto  quefta  .bugia?,'  avrebbe  a ef- 
fere  dato  un  di  que^i  Animali , che  fuper  fcSiui  fuurm 
^radìimtur  , e dico,  che  a me  tanto  e alTai  piu  incon- 
cepibile , che  un  Uomo  di  una!Nasuone  per  ragion  di 
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temperamento  , « per  abitadLfchiayitudine.vilifllma,. 
un  Uomo  il.  quale  Tappiamo  tìfifere  flato,  capace  di  farfi 
di  Guardian.di  pecore  Capitan  Generale,  e in  Ibflaoza  Re 
di  quefl’ifleflaNazionCiy  capace  di  cavarla  quietamente, 
dalle  mani  de’ fuoioppreflòri , capace  di  prima  dirò  j , così , 
agguerrirla  che  armarla  , c agguerrirla,  a pura;.  forza  di 
ftenti',,edi  neceflità:,  di:  difciplinarla.>,  di  tenerla  in 
fède  , e in. obbedienza'  per.  quarant’  anni,  fpefi,  in.  una 
Marcia  così,  mifleriofa  per  un  deferto  affine  d’abilitarla 
a comhattcrc.una;  Potenza. così  (formidabile  ,,  com’era, 
quella  delle  provincie  unite  de’ Filiflei  , che  poflèdeva- 
00  gran  parte  dell’Egitto,  etutta  l’Arabia  ^m’è. affai  = 
piò  inconcepibile , dico  , che.un.Uomo  talc.-potoffe.  la- 
fciarfl.  ufeir  dalla  penila  una  bugia  così -gonza  , e per- 
Lui  così  rovinofa , che  non  m’èinconcejnbile , che  quefV  ’ 
iflefsa  bugia'  pofsa.  in  ogni  modo,  a .difKttojdella  fua  pre«  ■ 
tefa  chiariffima evidenza.non.cflèrc;Dugia.::!  ‘ 

Sono  talora  inefcogitabili  , ma  però. vere  ,,enatura*^ 
liflune.léconcordan^.di  due  Contradittorj  apparenti 
C poi:  bifogoa.  anche,  ricor  dar  fi che.  noi  fìamo  così  lon- 
tani da  que’  tempi  ,, de! quali  parlano e ne’ quali  fcri-- 
vono  gli. Scrittori  Sacri  ,,che.noi. abbiamo. una.cosi.po- 
ca;  pratica  ideila  lingua  , della,  quale  - fcrivono»  lumi' 
così.fcarfl deU’Jfloria  di  que’, Secoli ,, e flamo in.im’^o- 
ranza.così.'profonda  del  genio  ,, della  forza  ,t,e  dell’ ufo'* 
allora  corrente, delle,  loro,  frali , , del  bro.  modo  diXup- 
putarc.  i.  tempi- , e.- di  ogni . altra  [urticolfirità,  che  fa- 
rebbe aflài  meno.  da.  maràvigliarfiji . fc.  n’ intcnddfima 
afrai.meno  ,,0; punto  ,,che.non.ò.daimaravigliarfi,  che 
vi  fla„ancora,  qualche,  cofa  : , , che.  non;  intendiamo . ■ 
^Qiunto-poi  alle,  contradizioni. traila. Scrittura  , e le- 
altre  IflOTÌe  - , , che.  parlano»  de’  medcfimi*. tempi  -,  e de’ 
medefimi-.  fatti.  , fe  lat  Scrittura»  fbflè.'un-  Libro- 
come  gli  alrri  , non  è dubbio  , b regola  farebbe  il  ere-  - 
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dere  a’ più  ; ma  eflendo  la  Strittura  un  Codice  così^prt-^ 
vilegiato  ( fé  non  altro  Dio  buone  \ )•  dalla  fortuna  ,* 
mi  par  che  in  que’cafi  , ne’ quali  elli^non  si  accorda  èol 
maggior  numero  , fo  le  polla  far  l’onore  di  rimanere  in 
queir  iftefla  rifpettofà  perpleflità  » nella  quale- moftrò 
di  rimaner  colu> che  dille.  - • »i.  : 

Magno  fe  jvAce  quij'ifùe  tuetuTK  ' • > - • i • 
Viéìrix  caujn  Diis placHtt  y ftdvìBà  C'atoni..  i 

Intendete  bene  : Io  non  vi- propongo  adclTo  di  crede* 
re  la  Scrittura  per  dettatura  di  Dio-:  Se  avete  altre  ra* 
gioni  da  difenderla  tale  , difcredetela  , ma  non  fate 
mai  capitalo  di-quclla  , ch’ella  non  lì  accorda  in  tutto 
colla  dettatura  degli  Uomini , anzi  guardate  quel  che 
io  dico  . Io  dico-,  che  non  farebbe  forfè  tanto  irragio* 
nevole  il  pigliar  qued’illelTo  Aio  non  accordarA , (è  non 
per  riprova  della  Aia- verità  , almen  almeno  per  indU 
zio  della  fuaaqp  incapacità  di.  poter  edere  vera  j Ve* 
diamolo.  -'■(  . ‘ . : ; ■ ' 

Non  è egli  indubitato, che  fé  là-Scriltura  fbffòdèttatura 
di  Dio  , ella  avrebbe  a efler  vera  in  ogni  minirna  Aia 
eircoftanza  ?-  Dunque*  per  queft’illellà  ragione  ella 
averebbe  a difeordare  da  ogni*  altra  Illoria  di  dee* 
tatuiia  umanà<,  nonpotendo^servildoria  di  dettatura 
umana  , chei  nonda  folla  in  moltidìnie  'circollanze  . 
Ciò  non  ha  a giunger- nuovo a-un -Uomo,  che  incenda  il 
rigiro  del  Mondo,  come  l’intendete  voi  , e anche  lènza 
intenderlo , bada  per  rellarne  perfuafo  1’-  ofservar  le 
contrarietà-,  die  li  - trovano  tralflftorie  di  di vcrfi  Scrit* 
tori  conten;iporanei  i Ogn’Illorico,  dice  un  grande  Serie* 
tore- vivente,  pub  conliderarli  per  un-mentitorc  di  buo- 
na fedo  , s’egIiè:lincero;  di  cattiva  , s’ egli  è corrotto  . 
E di  verità  , come  può  eflere-altrimenti , fe  i Principi 
medelìmi,  che  fanno  tutto  il  foggetto  dell’Iftorie,  fon 
quegli  il  più. de-Ue^  volte > die  fonno  meno,  degli,  altri -i 
. • ^ - veri 
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veri  motivi,  che  gli  hanno  fatti  agire;  ?,.  Voi.  dite  otti- 
mamente, mi.  dille  un  giorno  a Colonia'  in  cerco  prò-, 
polito  un. grandilTirao  Miniftro  >.  che  fi.  trovava  a quei 
Congreflb;  ma.  dite  male,  in  ogni  modo-,,  perchè  voi  la. 
difcorrete  , fecondo  il  vero  interefle  di  quello  Principei 
e rade^voke  i fatti  de’  Principi  gli.  fà  iL  loro  vero  inte- 
reflc;  c fu  in»  tale  occafione,  che  mi. toccò  la  fortuna^ 
di  ellèrc  ammolTo  al  fegretodi  unaPacc>  edi  una  Guer- 
raTeguite  in.' quello  Secolo. , i veri- motivi»  delle  quali 
fono  forfè,  e fenza  forfè  ignori  anche  al  dì  d’oggi,  e lo 
faranno  fempre  a chi  fece  la  prima,  e la  feconda;  guar- 
date quel  che  ne  .'toccherà; a fapere  alla-  poflerità  dallo 
relazioni  dell’Ifloria  V e qual  fede  incontrerebbe  quella» 
che  io  nc  ferivefli  fecondo  la.  vera  lettura.,  s’clla  fi  tro- 
Tafiè  tra  due  mil’anni  , e fi  trovaffe  fmencita  da  tutto 
quelle > che  ne  fono  fcrittc  fin  ora.,. e. che  pex.avveniu-»- 
ra  fe  nc  fcriveranno  . . , . 

• E poi  a ben  confideraro  i fondamenti  deiriftoria,  .fi 
troveranno  tutti  pofare  infalfo,.  e più  quegli , che.pa* 
jouo  i più  ficuti..  Qual'fùù  fieuso 'fondamento  in-  appa* 
renza  di  «quello»  che.  l’Iflorioo'  feriva  di  cofe  operate  da' 
lui  mcdeiimo  ? £ quelli ,.  fe  ei  non  è un  goffo , non  ha 
-egli  a. mentir  jmù  indigrerffo  per  intorelTe.  dclhi  fua  lli- 
xna.»!che  un  altro  meno ■ appalTionato  per  colpa  della 
fua  ignoranza Dopo  quello  , i. fondamenti  più  ficuri 
fono  iitcgiflri  delle  lettere, -originali  e delle,  cifre  de? 

Miniflri  : Vediamo  -qual  capitale  pofla  farfeoe . Se  il  Mii 
niflro  nonha  parte  nelle  cofe  , ^lle  quali*  feri  ve',  può 
ingannarfi  comexutci  gli-akri.  Credo-.pure  ,'  .che  voi 
lappiate^  quanto  ci- Yo^ia  ad  afficurarfi  d’aver [apffuràfc 
to  un  fatto  fucceduto  in  un’Armatanoa  più  di  quattro, 
leghe  lontana  dalla  Corte,  dalla  quale  uno  fciivey.ed’u- 
na  cabala  menata  nelL’illefra  Corte.,  dove  un  frequenta 
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mattina,  e fera  Uomini,  e Donne,  e cerca,  c intcn^ 
de,. e vede,  e fruga, 'e  gli*giuoca  il  vantaggio  dell’ in- 
troduzione , della  Aima. , ddla  confidenza  co''  MiniAri 
del  Pacfe , e con  gli  Stranieri . S' egli  ha  poi.  le  mani  in 
paAa  , peggio  che  peggio  . Bella  cofa  , diceva  il  Gran- 
Duca  Ferdinando,  fono  le  repliche  , che  fanno  i Mini- 
Ari,  a*  Principi  apprefib  a’  quali  rifeggono  , a vederle 
ne’  loro  difpacci  : Non  fo  poi , fc  elle  fiano;  fèmpre  fatte, 
a quel  modo  a quattr*  occhi  >,  e all’ improvvifo.  Mafcn* 
za  di  quello,  che  altera  i lor  ragguaglila  vanità, quan- 
to gli  e li  fa  r^prefontare  diverfi  dal  vero  l’amor  pro- 
j>rio,  l’interefle,  il  bifogno  di  fcufar  l’ omiAìoni , l’inav- 
vertenze , la  neceAìtà  di  metterli  al  coperto  dalla  mali- 
gnità degli  Emoli , dalla  difapprovazioue  di  chi  h con- 
trario di  malTime,  in  fomma  dalla  cenfura,  che  a tor- 
to, o a diritto  un  s’afpetta  fompre  da  chi  fiede  a quel, 
tavolino , dove  fi  tien.  ragione  della,  fua  condotta  ? E 
pertanto  concludiamo,  cne  non  potendo  efiervi  lAoria 
umana;,, che  in  moltilfime  circoAanze  non  fia  folfo 
ogn’IAoria  che  fofie  lavina  > c per  confcgudnzai  ih  ogni 
circoAanza  vera  , non  potrebbe  di  meno'  di  non.  aver 
TiAelTo  pregiudizio,  che  ha  la  Scrittura,  dico  quello  di 
contradirfi  coll’IAoria  profana  in  tutti  quei  luoghi,  do-, 
ve  riAoria  profana  fvaria.  dalla,  verità  • lo  da.  queAo. 
non  ne  deduco  , tomo  a dire  che.' mentre  ciò  fogne 
nella  Scrittura,  la. Scrittura  fia.  Divina.  Ne  deduco fb- 
lamente,  che  tanto  è lontano,  che  ’l  contradirfi' alcu- 
ne volte  la.  Scrittura  coll’  lAoria.  profana  , fia  un  ecce- 
zione ;,  chc  a rovefcio,  fo  ella  non  è riprova,  del  fuQef- 
fcr.  Divina,  ella.à  almeno  un  carattere,  chc.fi  accorda, 
eoi,  poter;  eficrlo.  . . 1 

E aggiungo,  che.  fé.  Tavefib  dettata  uh  Uomo , . ogni . 
v.olta  eh’  egli  avefiè  precefo,  di  farla,  credere  per  di  Dio,  ^ 
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Avevz  a fare  come  fanno  i ragazzi  delle  Scuole , ma  eoa 
diverfo  fine  : I ragazzi  rubando  per  abbellire  una  loro 
compofiziòne  un  intero  fenfo  dì  un  Aurore,  e traferì- 
rendolo  in  quella,  'fbgliono  ufare  la  malizia  di  ftorpiar- 
ne  qualche  cofa,'  per  render  meno  rioonofcibile  T eccel- 
lenza dell' originale.  L’ mgannatore  uveva  a variare  ia 
qualche  colà  dal  tefiimooio  umano , anche  in  pregiudi- 
zio della  verità  , per  non  lirarfi  addoflb  la  critica  de* 
più  fenfàti , i quau  fapendo  di  quante  fiillacie  hanno 
per  neceffità  a elTer  feminate  riflorie  , anche  le  più 
giudizìofe  , ed  ingenue  > avrebbero  prefb  argomento 
della  finta  revelazione  dal  vedere  , che  Iddio  fempre 
veritiero  non  aveffe  mai  Mentito  <liverfàmente  dagli 
Uomini  fempre  bugiardi. 


•;.J  i.  . ■: 


LÉT- 


Digitized  by  Google 


15» 

L E TT  E R 4 XI. 

* . . ■ • ■ J 

I • 

Efdme  di  di'verfe  FilofoAe  in  ordine  alU  loro  maggio- 
i tCy  0 minore,  adattabilità  et  poter  ferivire  alla.  Fé- 

* de.  Tutte  riufcir  molto  fcarfe  per  un  fmile  inten- 
to y e di  tutte  nondimeno  poterjì  balere  in  tfualcht 
modo  la  T eoto/Ìa  , e di  duella  di  Democrito  forfè 

f.  ,jion  meno she, dell, altre.,;.  . . 

* ••  .'i  * .«  , .•'»  ••  . •!-  ■ -i  ; . .. 

^ ^elmonte  .1  Alaggio  léS-x,  ..  . / 

Opo  quello  che  lo  vi  rcriflì  tre  fet- 
timane  addietro  della  facilità  , col- 
la quale  fi  poflbn  ricavare  da  di- 
verfi  'fiftcrni  di  Filofbfia  <liverfi 
tratti  ìappropriati  a formare  oom’ 
un  abbozzo  , t)  una  macchia  -del 
Dio  della  Fede  y fecondo  che  io 
ni’  abbattei  allora  a trafcegliere 
quefii  lineamenti,  principalmente  da  Anaffimandro , c 
da  Platone,  mi  è poi  dopo  rimafto  fettipre  uno  fcrupo- 
lo  di  avervi  potuto  dar  motivo  di  credere , che  non  fa- 
rebbe ugualmente  facile  a ritrarfi  l’ifiefib  vantaggio  da 
quefte  Filofofie,  ohe  fi  dicon  moderne,  benché  pih  an- 
tiche deir  antiche , ‘e  che  fon  tanto  in  voga  , e hanno 
tanto  credito  appreflb  alcuni,  e appreflb  di  voi  piu  de- 
gli altri.  Ora  fapendo  io,  che  voi  appoggiate  dimolto 
le  vofire  maflìme  in  materia  di  Religione  alla  poca 
adattabilità , che  fi  dice  avere  colla  Fede  una  tal  Filo- 
fofia  da  voi  prediletta  fopra  ogni  altra , e perciò  da  voi 
unicamente  Iroiàta , ho  rifbluco  di  far  oggi  due  cole . 
•-  La 
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L&  prima  di  levare  a voi  infra  i. piedi  queAa  pietra 
d’inciampo,  moftrandovi  che  per  quei  che  riguarda 
radattarìì , o il  uon  adattarli  diverfc  Filofofìe  alla  Fe« 
de,  li. può  dire  in  generale,  che  tutte  abbiano  l’ifledb 
vantaggio , e fvantaggio  , e che  tutte  le  Filolbfie  degli 
antichi  ( parlo  di  quelle  eùamdio  , che  fono  Hate  me* 
glio  ricevute  nella  Chiela  ) prefc  dans  leur  fourcc , han-, 
no  l'ifteffa  inadattabilità;  ma  prcfe  con  qualche  difere- 
to  correttivo,  hanno  riftefla  idoneità  a ièrvire  almeno 
in  qualche  cafo  d’interpetri  alla  Teologia . La  feconda 
è il  redimere  da  ogni  pericolo  di  liniHro  concetto  una 
mano  di  Galantuomini  , che  avete  per  compagni  nella 
Filolbfia , ma  non  già  nè  punto  nè  poco  nella  Teolo- 
gia , poiché  la  -parte  piò  fana  di  quegli  , che  fpiegano 
le  cole  naturali  alla  mente  di  Democrito  , e d’Epicu- 
ro,  non  Ce  ne  slontana  poi  meno  nelle  Ibprannaturali  ,di 
quello  che  fiano  coftretti  i Peripatetici  a slontan^fi  dalla 
mente  d’Ariftotile  nello  fpiegare  gli  articoli  piò  princi- 
pali, che  fervono  di  fondamento  alla  Fede. ,-  ■ > 0 

. ^co  fubito  foiegare  ! M’accorgo , che  fo  ancora  io , 
come  gli  altri . Non  ci  è che  dire  ; quelli  fon  di  quei 
termini , che  ci  vengono  in  bocca  da  quell’  abito  natu- 
rale di  magiHralità  prefuntuola  , che  ha  il  noftro  intel- 
letto di  voler  non  folamente  intendere  , ma  infegnare 
ogni  colà.  Le  colè  della  Fede  non  li  poHono  , nè  in- 
tendere, nè  fpiegare,  fo  non  colla  Fede:  Onde  benilfi- 
mo  dice  il  nollro  Marchefo  Vincenzio  Capponi  ; che 
(Iccome  l’occhio  folamente  pieno  di  luce,  la  luce  difoer^ 
ne,  e l’orecchio  per  l’aria  , che  ricetta  ,;  ode  rifuonar 
l’aria , così  per  intendere  Dio , ci  vuole  Dio  ; e come 
il  Sol  lènza  Sole  non  li  feorge  , così  Dio  , lènza  Dìo 
non  fi  conofee. 

Diremo  dunque  piò  rifpettolàmente , e piò  ragione- 
volmente infieme , che  ficcomc  elTèndo  uno , e deter- 

V minato 
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rtiinato  t}uel  concerto  movimenti  Celèfii  ^ la  Tcienza 
del  quale  fu  chiamata  da  gli  Aftronomi  Teorica  de*  ‘ 
Pianeti  ,•  riefce  tuttavia  di  Talvaroc  ra|>parenze-,  fecondo 
le  diverfe  Ipotefi  diTarj  fillemi;  così  quel  mìraliik  ac>' 
cordo  di  verità  rivelate  , che  ferve  di  fondamento  alla 
Teorica  della  Fede  , può  talora  in  tutto  non  già , ma 
in  qualche  minima  parte  adombrarli  -con  diverti  iìfle- 
mi  di  varie  Filolbfie. 

H fatto  fta  in  fàperfi  guardare  dal  non  volerne  trop-' 
pa , come  il  voflro  povero  Amico  , che  precefe  di  co* 
flituir  la  Filofofia  regola  della  Fede > e nenia  Federe- 
gola  della  Fìlòfofia . JBifbgna  però  da  princifM  intender 
bene , t:he  trovandoti  tutte  le  Fik>fo^  intiifticienti  a 
fàlvare  i puri  fenomeni  della  Natura  , ò gran  pazzia 
Targomentare  la  vanità  della  Fede  > dal  non  poter  ella 
fpiegarti  a baflanza  da  una'Seienza  , che  ncn  bafta  a> 
rpiegar  Toggetto  di  Tc  medefiraa . Del  rello,  il  fervirfi 
talvolta  di  qualche  dottrina  Filofbtica  , ma  per  modo- 
di  elèmpiO)  ma  per  modo  di  pura , e anche  -ben  difèt- 
rofà  timilitudine  per  farti  un  Ietto  di  confblazieiw  intel- 
lettuali , dove  la  -notira  intirnmà  ti  ripofi  per  manfue- 
fàre  la  fìerezza  delli  rpiriti  più  repugnanti  alla  ftigge^ 
zione  della  Fede , quetiofe  non  è necetiario  , che  non 
lo  è certamente,  etièndo  anzi  da  non  curarfene  , poi> 
(Aìh  jidet  non  .bobe  fmerìtum  y uit  btmanapJfìé  frahet  ex- 
ferimentum , egli  ò almeno  non  hiafimevole  , o perciò- 
permeflb  , c praticato  da  i più  venerati  Dottori  della 
ChieTa.  £ S.  Tommafb,  che  intefé  meglio  d^Dgui  altro 
quella  infermità  deirUomo,  andò  anche  pù  d*egni  al- 
tro alla  parata  di  quella  durezza , ehe  il  cuore  viene  a 
contrarre  dalla  fuperbia  dell'intelletto  fempre  mai  re- 
calàtrante  a ogni  cognizione  , ch’ei  non  ricavi  dalla 
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li  y eh*  di  chiacia  effeSfuSf  coupé  àrtutem  noùéequanteiyt 
dopo  averne  ammonito  di  non  mai  prefumere  di  poter 
anirare  con  effe  all’ evidenza  de’  mifteij  da.  loro  elem- 
plificati)  o adombrati  : TuttaviaeglLè  utile v die!  egli 
che  loSpiritaUmano  fi. occupi  in. quefte ragioni-,  ancor 
che  deboli ,,  pur  che  ei:  non.  dia  mai.  in.  prefiimere. , o di 
finir  d’intendere,,  o di.  dimoftrarc.  E altrove-  ( coercn. 
temente  a quel  ^ San  Paolo  )'  quatiuiiu  fumuf  in  hoc  cor- 
porC  y peregtmamur.  a Domino  if:  per  F.  idem:  orabulàmus  y. 
éf  non  perjpeciem.  Gli.  articoli  della.  Fede  non<  poffono- 
niofirarfi  dimofirativamente;,  imperocché  la.  Fede,  é dii 
quello,  che  non  è manifèfio .. 

Effendo  adunque  così,  non  può  alcuna  Filolofiaglo* 
riarfi  fi>pra  dell’altra,,  nè. dire. alcun  1 FilolofÒ ,.  io. fon  di: 
piatone , , io  d’Arìfiòtile . E!  chitfarann’ èglino  mai  que- 
ffo,Platone,  c quello .Ariftotile?  E/Voi.medefimi.che- 
parlate.  così,  chi  fiete  voi?^  Eh,. che. non  fière  altro tut* 
ti,,  che  fcarfi',  e.-mfferahili  apportatori,  dit  fimilitudini? 
diféttofè,,  quando  vi  mettete  a parlare.delle.cofe  della 
Fede. fecondo  i principi  della.  Filòlbfia  ,,cO*.  quali , Ic- 
fiete  fàvj  , non.  potete  pretender. altro-,  che.-dìiconfufii- 
«nente.  adombrarle  per  conlblazióne:  de’  deboli  ; ; che  fe  - 
pretendefte.  di-  renderle,  pienamente-  inteUigibnli  < a i fu-  ■ 
perbi,.  fuperbi.fàreffe.fiibito  anche  voi , nè'  Iblamente- 
fuperbi , ma  o pazzi , o pòco  pii . 

Da  principio. la  Fede,  s’inteiè  lenza  Filòlbfia*,  anzi  la- 
Filófofia  fu  rigettata  dal'conlbrzio  della . Fede  : Ut  Fi-. 
Aes ,vepro  non  ftt  ìn.fàpieatto  hommum-y  fed  in.virtute-Deì 
E pififtiettamente  ; .r  Videte^  ne  quii  vosdecipiat  per- Phdofo- 
pt^'amy  &;  inanemfallaciamy  fecundum- traditionem  homi- 
numy  fecundum^elementa^Mundi  y it.  non.  fecundum.  Cbri- 
fium-..  £ ciò.fu:altilfimo;  accorgimento^  della  1 Divina 
provvidenza  , acciocché,  la  Fede.  Cattolica',  non  apparif- 
lè.  reggerli . folla  debolezza  delle,  ragióni  • umane  - , anzi 
: • V,  z.  che. 
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che  fa  r rifcontri  irrcfragabiii  della  rcveIazioneDÌTÌna 
Avvenne  bensì  dalle  maravigliofe  vittorie  della  Fede 
qualche  cofa  di  quello,  che  avviene  dalle  troppo  velo» 
ci  > e troppo  vaile  vittorie  de’  Principi  : Che  i Popoli 
novellamente  fcggiogatì,  particolarmente  fc  dHingua, 
di  codumi,  « di  Religione  diverfi non  accomedandofi 
così  Tubato  aUc leggi  del  Conquiftatore,  cominciano  a tut 
mpltuare,  e a pretender  di  eflèr  labiati  vivere  , fe  non 
con  tutte , con  parte  almeno  delle  proprie  . Così  tro* 
vandofi  in  quell’  immenfo  numero  di  nuovi  Citftiani  , 
non  folameate  dogli^  Uomini  rozzi , eicmplici , ma  do’ 
dotti  ancora;  quelli  abituati  per  l’iiuianzi  a dar  quaK 
che  pago  di’ Imne  naturale  alla  vivacità  de’  loto  intel- 
letti , cominciarono  colla  mediazione  , e colle  rim» 
ilranze  della  Filolòfìa  a voler  degli  indulti  dalla  Fede 
vittoriofa  . Che  fece  allora  la,  Fede  ? Nell  ifteflò  ma. 
do,  ch’ella avoa  da  principio  oonfentito  a quegli  della 
Circoncifionein:riteoer  qualche  cofa  dei  Giudaifmo,  co- 
sì  fuggerì  a quei  primi  Padri,  e particolarmente  a’ Gre- 
ci,, alla  condotta  de’  quali  ella  teneva  raccomandate  le 
lue  armi-,,di  trattar  con  quell’illeflà  potenza,  ohema^ 
|iormeatc- fomenta va^  i fediziofj  ;•  e quella  Fu.  la  Filofo- 
ha  Platonica.;  e ^ me/lavi  la  divifione-  ,•  lo  riufeì  facil- 
mente, con, ammetterne  le>  dottrine- meno  incompatibi- 
li colla  verità  de  fuoi  dogmi , parte-  di  contentare  , c 

parte  di,  finur-  di  ' cfidringcrc  intelletti  più  rifehia- 
rati. 

Ma  perchè  degli  fcandali  è nccclfario- che  no  vem 
gan  fempre;  ne  venne  predo  uno,  che  difficilmente  fi 
farebbe. preveduto..  L’ideffia.pietà  della  Filófòiia Plato, 
fiica.nelfentirdi  Dio  , e queli’ideffia  groflolana  ,.mà 
^ro.  Iprle  non  difperatamecte.immedicabilo  corrifpon- 
denza^.ch  ella  aveva,  co’  lenii  delia  vera  RcJiaiono,in- 
torqo  a talHùode’DiyiiU-àttrihuti,.  cominciò  a fitrpro- 
' • varicare 
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Taricarc’CalTOcarc  qucU^nnaìa' turkafità- dfegli  Uomini , 
di  véder  quanto  rìefca  l’andare  in  fù  per  la  fcala  dellf 
uitelligibile che  di  una.  colà  in  un-  altra  moltiplican- 
do in  infinito -gTt  errori , bifbgnò  in  proccflb^  di  tempo 
Jcvar  via.  qiteftaifcala.  , . che 'faceva  rompere  il  collo  a 
tanti;. . Onde-  Teftulliano . JChko.  Plittoncmcisiera.  bonum, 
bjcrrttcorunHmttium  eondimeatttrium  falìum.  r > . . ' 

La  rovina  di  Flacóne  fu  il  principio  della,  fortuna  di 
Ariftotile.  Eccolo'fubitO'  in  .tanta  voga  , e feguitato 
con  sì  poco  difeernimento  in'  Oriente >,  che  S.  Giuftino^ 
o altro  Filorofói  Platonico' che  fi  foflè-o  di  quello,  o più 
.verifimilmcnte  del  feguente  Secolo  , fi  vedo  obbligato  a 
declamargli. contro  con  un;  intero  libro  j )E  S.  Gregorio 
Naziànxeno,  deplorando  l’introduzione  delle  di  lui  doo- 
tfine  nella  Chiefà.  ,.non  fiaftienc  dal  chiamarla  piaga 
.paragonabile  a quelle  d’£gitto<.  , ^ r 

'Quah figura  ei  fvfaceffe  quella  pròna  volta  in  Occi- 
dente dopo  tradottolo  Latinó  da  Severino  Boezio,. non 
^ co^  . chiaro  per.eflèrvifi  prefto  fmarrita.  ogni  maniera 
di  Filòfofarc  in  que’  Secoli  di' ferro;  , che.  fuccedettero 
.aUrihyafionc.de!  GotL  Qucfle-è' peròn certo,. che  intor». 
no  al  duodecime  -Secolo-  comlnciaroino  a rinafeervi  le 
dottrine -Ariflotelichc  vcrifimilmente  per  k- cognizionej 
.chcrnc  pcefèro  LLatini,. paflandov-d  ripaflando -per  la 
Grecia  nelle  fpedizioni-  di  Terra  Santa  , c fii.  allora-  i 
che-fi  . vidéro  fiorire  in  Occidente  quattro  nuove  manie* 
ic  di  Scienze,  che  come  oflcrva  un:  Morico  Erancefè  , 
hanno  poi.:  dato  molto  che  fare  a’r  cervelli  d^i  Uomii 
ni;  le  Leggi  Romane rimeflè  iniufo-,  là- Ragione  Cano* 
nica  compilata-in  corpo-,  la- Teologia  ridotta  a meto- 
do, e la  Filofbfia-diÀriflotile,  la  quale  piacque -tanto 
agli  fpiriti-cavillofi , che  fattafénc  come- una. fpezie  di; 
legreto  per  mettere  ,ogni  cofa  in  difputa  e in  argo* 
saCAti y.  rapplicaronp>.ad  ogm  forta.di  Scienze . . t 7 

. ; j>  Gii- 
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GUberto,PbrretafU).  Vcfcowo  ^ Poiriers  Uomo  per- 
meo <ii  grande  intègmà  di  vita  edi;  una  profonda  let- 
teratura , e il  famofo  Eunuco  Abaillatd.  Dottore  dell’ 
Univerlità  di.  Pari^- , furono  i primi.-  che  oominciaflcro 
a dimefticarc  Arifiotilccolhi Teologia;  ma  per  allora  con 
poco  profpcro.  evento, , poiché  ^an  - -Bernardo  nemico 
giurato.di, quella  nuova  maniera  di  trattarcele  materie 
Sacre  , e àe  era  in  quel  tempo  1.*  Oracolo  della  Chicla, 
e quegli  ai  quale  pareva;,  ichc  Iddio  avelfo  delegato  'il 
dritto  d’interrogare  fazioni  de’  Re fece-’ condannar  1’ 
uno  , e raltio  come  Eretico  ne’Condlj  dì  Soifibns  , e 
di  Rhecns , c foccelfivamentc  dal  Papa . Vi  è chi  dice,, 
che  quanto  à Gilberto ci  farebbe  flato  trattato  piltnii- 
temeiitc  in  quello  Secolo  , e'che  in  qucld’allcea  gli-no- 
cque  pih  la  novità  che  l’errore  del  ftio  modo  di  filolb-. 
fare  , avendo,  egli  peccato  più  4’aTdirc.,,:chcd»naalizia , 
trattando  troppo  cui?of^uien te  o vogliali  dire  trop- 
po Ariftotelicamentc  de’Mifterj  dcilaFedc  y c.  infpccie 
di  quello  della  Trinità  ; onde  giu ftamentc  lèn’ allarma- 
rono quegli che  avevano, fatto  il'  gufto.fuila-  lettura, 
de’  Padri  Quanto  a.  Abaillard  > 5an  Bernardo  gli-  rrin-i. 
proverà  acremeoce  il  parere , ch’egli  parli  della  Trinità , 
come  Atrio  della  Grazia  ,,  còme  Pelàg»  -delia,  perfona 
di  Crifto  , come  Neftorio  ia,fomma  'dìDÌQ-,.  come,  di 
una  cola  materiale  , e divifibilc , e che  fi-  vanti  con  un* 
infofl'ribilc  temerità  di  comprendere  tutto  il  Icgreto del- 
la di  Lui  eflenza  ool  lèmplice  lume  della  ragion  natura- 
le ; ed  ecco,  k,  prima  fortuna  ; . che  ebbe^  Ariftotiie  Po^ 
Umtnìo  -rron^  nella  Chiela  d’ Occidente 
- Sucoedè  alcuni  anni  dopo,  che  recata  di-  Coftantino- 
poli.,  e tradotta  in  Latino,  la  fua_  Metafilica  , un  tal 
Dinante  dilcepolo  di- Almarico,  allievo  ancor,  eflb  di 
que’primi  Eretici lAriftotcBci  , fitttofi  fwiC: con  alcuni 
tefti  del.  nuovo  libro  , comiriciù  a foflenere  , che  Iddio 

fofl'e 
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foffc  la  Materia  prima;  Dii  checondennato  per  Enetico  ia  ' 
im Knodo  Nazionale  conTDcata  in  Parigi^)  la  Chiefà 
non  ne  volle  plà  , e fece  gettar  nel  fiioco  indifferente* 
mente  tutti  i libri  d*AriftotiIo  > conre  una  Biblioteca,, 
un  Seminario  d'Ercfìe  , proibendo  il  leggaìt  > il  te-' 
nergti  fbcto  pen^  dì  Scomunica  ; e fumverfale  de’ Fede- 
li prefe  tanto  orrore  a queftaFilofbfia,  d>eAle(&ndra 
Nekamìttua  trattato,  eh* Egli  intitola  de  tiaturu  re- 
rum y mette  , che  in  que’ tempi  An Aorile  era  coniide- 
rato  come  un  libra  di  Cabala  > la  cui  chiara  ìntelHgen- 
za  veniffe  rìfèrbata  uveamente  all’AnticriAo , il  quale 
fe  ne  varrebbe  a confóndere  i pih  ànUgm  Dottori  del 
CriftianefìonOi  ! • • . > . . , > . 

t Ora  voi  vedete:  Quefte  ^n  fóttofbpraledue  Filofa» 
iìe,  che  fono  Aate  nella  Cbielà funa,  e l’altra  è Aa-. 
ca  buona , e cattiva  > La  Platonica  buona  da  pnnei-- 
pio , cattiva  nel  Eoe  ; a rovescio  la  Peripatetica  > che 
u vede  eflèr  rinfcìtasl  buona  nel  Eoe,  vt»  Mentite  , qtian-^ 
to  fóAc  cattiva  da  principio;  Ciò  che  Eiceflè  parer  buo~ 
na  da  principio  la  Platonica,  gik  l’ho  accennato  ; una- 
tal  qual  xxierenxa  colla  Fede,  o queff’iAeAà  la  fece  poi 
riufeir  cattiva  » L’AriftotjeUca  al  contrario;  allarmò  eU 
la  cosi  a un  tratta  colla  foa  discordanza  dalla  Fede  , 
mettendo-  un  Dio  non  impaccktofi  della  Creazione  > nè 
impacciantefi  del  governo  del  Mondo  > ch’  ella  • fuppo- 
ne  Eternò , un  Dio  Aupìdo , e &naa  volontà  ; in  una 
parola  , un  Dio  trovato , e faliariato  per  iàr  andar  la 
ruota  maedra  dell’Umverfo^  Ma  fotte  a ben  confide* 
rarla  , l’ìAeflà  moAmoErà  di  quedo  Dio  ha  facto  ria* 
fcirla  cosi  buona  da  ultimo  ; in  che  modo  ? Col  met- 
tere in  iìcuro,  ch’Eì  nonpoteflè  cfler  mai  tolto  in  cam- 
bio dal  Dio  della  Fede , com’  era  fucceduto  al  Dio  di 
Platone,  che  per  troppo  raflbmigliarfègli , aveva  quel 
pregiudizio  , che  ua.mk>  grande  Amico  confiderà  nel^ 

- la  Chic- 
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Is.  ChieTa  Anglicana , la  quale  Uic*  egli  è la  più  ^e- 
fornic  di  .tutte  le  Chiefe , perchè  fomigliarido  più  di 
tutte  la  Cattolica  ,*  non  è la  Cattolica . Così  la  Bertuc- 
cia jè  il  più  brutto-di  tutti  gli  Animali  , perchè  ^bmi- 
gliando  più  di  tticti  l’-Uomo , non  è l’Uonx) . . 

- £ notate  quanto  iìano  Hate  ftimatc  pericololè  certe 
Idee  troppo  -nobili  di  Dio , che  poflbn  cadere  in  un  in- 
telletto non  illuminato  della  Fede  . San  Dionilìo  , o 
chi  altri  fi  folle  l’Autorede’iibri,  checorron  lòtto  lùo 
nome,  volendo  render  la  ragione,  onde  lo^irito  San- 
to ci  rapprefenti  nella  Scrittura  così  fpelfo  Dio  , e gli 
Angioli  lotto  fimboli  d’ Animali  ,'come  d’Aquila  > di 
Leone , e perchè  così  rpéflb  attribuifea  loro  qualità  tali 
da  far  cattiva  armonia  air-óroochic  .,  come  Jagelofia  , 
la  vendetta,  la  violenza  ^ il  furore  ; -fi  fa  dal  repetere 
tutto  quel  , ch’egli  ha  detto  fparlàmente  in  diverfi 
luoghi , e eh’ è in  -fofianza  la  malfima  fondamentale  <li 
tutte  ic  fuc  opere . Che  parlandoli  4i  Dio  ,,  raffèrroa- 
tiva  è lèmpre  meno  gloriofa  della  negativa.,  per  eCem- 
pio  ; E’ meglio  dir  , che  Iddio  non  è buòno  di  quella 
bontà,  che  cade  fotte  il  noftro  concetto,  che  dir,  eh’ 
Egli  è infinitamente  buono V perchè  quell’ infinitannen- 
te , non  faaltrn , che  multiplicare  una  bontà  molto  di- 
fettofa  ; laddove  il  primo  lafcia  campo  d’ùnmaginarli 
qualche  cofa  fenza  lega  d’ imperfezione..  , . 

A qui  mira  et cuydado  quanto  pienfa  . Così  chiude  un 
Sonetto  il  nofiro  Don  Francefeo  de  Mello  , parlando 
di  un  carne  da  ritratti  mandatogli  per  ^hurla. della  fua 
Donna  fenza  effigie  , dopo,  aver  detto  nel  verfo  innan- 
zi , che  in  quegli^  dove  è la  pittura  , il  penfiero  ■ fi  fer- 
ma in  quel  poco,  eh’ ei  vede  . Ma  perchè  agli  Uomini 
è pur  necefiario  il  parlar  di  Dio , e non  è loro  pofiìbi- 
le  il  concepirlo  altrimenti , che  per  via  d' Idee  \ conli- 
glia  quello  grande  Autore  a fcegUerle  anzi  balTe  , e 
' 1 com- 
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comuni , come  fa  la*  Scrittura  , che  nobili  , e fubll- 
mi,  per  fuggire  il  riflco,  che  chi  ci  afcolta,  non  fi  la- 
ici fedurre  a credere , eh’  elle  abbiano  qualche  fimiglian- 
za , o proporzione  con  Dio , ©vero  ( il  che  farebbe  mol- 
to peggio  ) che  Iddio  fia  qualche  cofa  di  quelle  , alle 
quali  lo  compariamo  , come  pur  troppo  fi  vede  eflèr 
fucceduto  a chi  gli  ha  attribuito  un  corpo  di  luce , e a 
chi  altre  colè  di  tal  natura , errori  tutti , anzi  beftem- 
mie  , alle  quali  non  condurranno  mai  quelli  altri  modi 
vili,  e groflòlani  di  concepirlo  , e d’efprimerlo  , per  l’> 
immenla  dillanza , che  anche  al  lume  di  ogni  più  fiac- 
ca ragione  fi  vede  fubito  correr  tra  l’efempio , e Telèm- 
I plificato.  S.  Tommafo  confiderando  acutamente  un  fi- 
mil  pericolo  , che  corre  l’ Uomo  di  confonder  la  Cari- 
tà infufa  colla  naturale  , avvertifee  , che  qugiito  piii, 
ci  fentiamo  forti  di  buone  'qualità  naturali e quanto, 
più  ci  fentiamo  portati  alla  mifericordia  , tanto  più  cit 
convien  vegliare  fopra  di  noi  medefimi , perchè  abban-^ 
donandoci  al  buon  dettame  naturale  per  difetto  di  lu- 
' me,  e di  debito  dilcernimento  , non  ci  venga  fatto  di 
vulnerare  la  vera  Carità , credendo  di  praticarla.  ...  i 
' Con  tutto  ciò  bifogna  dire  , che  il  vantaggio  , che 

* risulta  in  dottrina  Peripatetica  del  non  poterli  Icam- 
' biare  il  Dio  d’ Arillotile  dal  Dio  della  Fede  , per  ra- 

* gione  di  quel  vizio  radicale  della  di  luì  oziofita  in  ri- 
guardo alla  Creazione,  e al  governo  del  Mondo,  non 

^ delle  così  fubito  negli  occhi  a que’  grimi  Contradittori 
' delmedefimo  Arillorile.  Che  delrello,  feayelTeroavu- 

* to  un  poco  dì  pazienza  > e avellerò  fàtto  riflelfione  a 

^ quello,  che  voglia  dire  ( in  ordine  a dar  palio  alla  fu- 

I perbia  della  Ragione  Umana,  j:he  vuol  fempre,  opo- 
' co,  o aliai  confultare  i Tuoi  lumi  nel  render  obbedien- 
< za  alla  Religione  ) l’ ave^  uqa  Filòfofia , dove  fi  trovava 

* almeno  il  nome  di  un  Dip  rj  4*  accetto  dal 

I " X poterli 
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póterfi  raffigurare  , come  Principe  detto  dal  razioci- 
nio ; non  refo  odiofo  .dair-averfi  tollerare  , come  Ti- 
ranno affolutamente  ìmpofio  dalla  revelazione  di  un 
Dio,,  che  fbcto  quella  Tua prìma  contraflàtta  apparenza, 
a bene  iludìarlo  a parte  a parte,  aveva  finalmente  del- 
le fattezze  d'afiai  buon  difegno  , come  Teflere  incom- 
mutabile, immobile, 'incorporeo  ; forfè  farebbero  an- 
dati un  poco  più  a niente  , non  dico  , ad  efpurgarla 
(che  quefto  era  indifpenfabile  a volerle  dar  pratica  col- 
la Tede  ) ma  a darla  per  -disperata  * Vedete  S.  Tom- 
mafo . La  raffigurò  ben  Egli  -per  qudio , ch’-eir  era , o 
per  4iir. meglio  per  quel  eh’ ella  poteva  divenire,  eraef- 
sofele  d’attomo,  vedete  quello , • ch’rEi  ne  ha  cavato . 

Ora:dico  io:  Siccome o. TommafolfonzaTarfi  paura 
de’paffati  difordini, ’-ha-faputoTeftam'ar  quefta'belliffi- 
ma\Statua, della  Tilofofia  .ArìAotélica  , con  rifarle  la 
tefta,,'neir  ifteflbmódo  a rifar  la.tefia.a  quella  di  De- 
mocrito , potrebbe.forfc.un  giorno  apparire  di  non  così 
. cattiva  'maniera . 

• Si  potrebbe  dire , che  la  tefta  della  Statua , 'folla  qua-  - 
, le  ha  ' lavorato  San  Tommafo,  ■ è ' ballato  ritoccarla  , 
leggendo  per  altro  la  qualità  del  Marmo , per  così  di- 
re, tuttO‘imnxateriale,  al  lavoro della  Teologia  , dove 
al  torfo  di  quell’ Altra  della  Tilòfofia  Democritica , che 
non  ha  puntodi  quella  vena,  bilbgna  forladi  pianta . 
Ma  che  ! Propongon  forlè  i -Democritici-,  che  per  ri- 
far :4juella'tella  fi  rimpallino  le  febegge  de’medefimì 
Atomi,  de’ quali  è fatto  il  rollo  della  Statua  , e che  lì 
rifaccia  di  quelle  ? Che  fe  le  butti  giù  una  fpalla  , e 
che  fi  rifaccia  di  qiwlla  ? Qualragione  d’efi^ar  la  Na- 
tura, e Dio  di  un’illellà  palla?  Tacciali,  diranno  elfi, 
quella  jtella  di  pianta  , maj^lifi  il  Marmo  vergine  in 
dono  dalla  'Fede,  'C  non  fi  cemprino  i rottami  dal  Por- 
tico . Noi  della  Filolbfia , e della  Teologia , non  pre- 
• tendia- 
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ten<liamo , di  farne • una^ Statua;  fola-,,  o.  per.  dir  meglio , 
una  Statua^delU  ifledÌL*  materia . Ci . contentiamo . di  far- 
ne quel. Coloifo, , che  aveva  il  capo  d’oro  , il  petto , e 
le  braccia.d’argento,,  cla.terra,. ed  i metalli piìi  vili  dal. 
mezzo. in  giù.. 

- Nè. fi  dica  , che. riufeendo tirmateriale  degli. Atomi 
così  buono , ^ cosi,  comodo  a ritrar  la  Nat  ura ,,  potrebbe 
venirr  voglia  a.  taluno  di;  fervirfene.  a.*  ritrarre,  anche  il 
foprannaturale>,  perchè  fi  rifponderà  , che  quello  pe- 
ricolo non  è maggiore  di  quell’  altro  , . che  uno  , , tro-  • 
. vandòfi:!’  immateriale,  delle,  forme,  feparate.  d’ Arilloti- 
Je  così  buono  e. così.comodo.a^  ritrarre  il  foprannatu- 
.rale.alla  mente  del  mcdelimo.  Arillotile.',..pretenda.dir 
sfarlo  fervire  a quel,  modo  fenza  ritoccarlo , a ritrarre  il 
foprannaturalc.  alla,  mente.  della^Scrittura , . e dell’E  van-  - 
gelo ...  Oltre,  di  che  diranno  ; Noi  non  liamo. così  deboli , 
che  non  conolciamo.  fin.  dove.  fi.  può.  arrivare -coni  gli 
'.Atomi  -,  ^trovandolL  anche,  prima. di  < ufeir^  dell’ ordine 
.della. Natura  alcune  patti  così, delicate  (,v-  g.’ l’ anime 
de!  Bruti)  che.fe.folTe.  lecito ,,  tomerebbe.quafi.  comodo  ’ 
(l’anticipare. a gettar; via  gllAtomi',  .e cominciare amec- 
ter  mano,  all’immateriale  : .£.quandQ.ciò.noa.fi>ire  , e 
chc:  j»re(Te.  ad  alcuno  di  . poter,  condurre  tutto,  il  lavoro  • 
con. gli  Atomi',  in  ogni  modo  un  ILdifihgannerebbe  pre- 
-ilo  , , poiché  l’incomprenfibilitàcdc’. Millerj • della.  Fede 
Qon  fa  , . che.  non-.  fia..evidente  la.,credibilità.dell’illefla  ^ 
.Fede  j . la.  quale  è compiacentiflima , . e febbeneella  vuol 
efler  ricevuta . fenza.reuderr  conto  ; di.  quel eh’  ella,  rao  - 
chiude  ne’fuoi  ; arcani-,,  fi  contenta.però.dupaflar  per 
quella,  convenienza  j .che.corre.a!  Efincipt  grandi  , che 
^viaggiano,  incogniti , che.fe  vogliono  efehte  il  loro.equir 
paggio . dall’,  éfier  vifitato  : nelle.'Dogane  ', , iìaccomodano . 

dar  rilcòntriìben  chiari  dell’ identità.delle:  loro  perfb- 
.ne  . E queftò.lo. fa . così  di  buona  grazia. la. Fede  ,.. chc. 

' * XI  X.  non. 
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non  vi  farà  di  noi  altri  , chi  di  miglior  cuore  affai  non 
fi  arrenda  aH’incontrdvertibile  evidenza  della  di  Lei  cre- 
dibilità , che  a credere  di  poter'capire  taluno  di  quei 
concetti  medefimi,  co’  quali  alcuni  pretendono  di  age- 
volarfi  l’intelligenza  de’  Mifterj  di  effa . • • 

E quello  quando  maifiarrivaffe  a confeguirlo,  e che 
fpeffo  nón  riufeiffe  lo  fpiegar  l’ignoto  p«  1’  egualmen- 
te ignoto,  a che  fervirebbe  ? Se  per  quello  viaggio  fi 
trovaffe  una  comodità , colla  quale  fi  poteffe  andare  a- 
giatamente  per  tutto  l’arduo  della  Teologia,  diremmo, 
che  mettefl'e  conto  pigliarla  ; ma  non  efl'endovene  alcu- 
na , che  difpenfi  dall’avere  a fmontare  ad  alcuni  palli , 
non  è egli  maggior  ficurezza  , e maggior  riverenza  in- 
fieme  , fulùto  che  fi  comincia  a toccar  della  montagna, 
il  mettere  piede  a terra,  che  non  è l’ollinarfi  a vedere 
quanto  fa  llrafcinarne,  in  fu  quella,  o quella  Filolbfia  a 
Tifico  di  andare  una  volta  in  precipizio  coll’una,  o coll’ 
altra  di  effe  , o a dirne  buono  , fentìrfele  cafear  lotto 
sfiatate,  c llràfelate  tutte  a un  modo,  o vederle  feop- 
piar  full’erta  ? - : : • - 

Ora  finiamo  quello  llraccìo  di  Apologia  ‘,  che  io  ho 
creduto  di  dover  fare  alla  Dottrina  di  Democrito , per 
pagarla  di  quel  poco  di  comodo,-  che  ella  mi  fa  una  vol- 
ta in  cento , e che  confellò  di  ricever  più  volentieri  da 
Lei,  che  da  un’altra.  Dico  quando  voglio  dare  ad  in- 
tendere a qualche  femplicedr  capacitare  qualche  effetto 
naturale.  Quanto  alla  Filofofia,  io  l’ho  per  difettoClfi- 
ma  al  pari  di  ogni  altra  , eziamdio  Hell’ordine  del  puro 
lenfibile.  Per  lervir  poi  alla  Teologia  nel  grado  , che 
Gabbiamo  in  Lucrezio  v.g.ècerto,  ch’ella  non  vai  nien- 
te , ficcome  non  vai  niente  la  Peripatetica  nel  grado  , 
che  l’abbiamo  in  Ariftotile.  Quel  che  ella  foflè  diven- 
tata  alle  mani  di  un  S.Tommafo,s’ella  aveffe  avuto  la  for- 
tuna, che  un  ingegno  come  quello  , fi  foffe  applicato  a 
' ' rifor- 
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nformarla)  e riformatala , ad  adattarla,  qui  nonctè  chi 
abbia  quefta  Scienza  Media  per  poterlo  dire  .Che  fia  veri- 
fimile,  Ch’Egli  ne avellècaTatoqualchecofa  di  grande , è 
di  maggiore  affai , che  non  hanno  fatto  fin’ ora  tanti,  che 
l’hanno  profèfl'ata,  e tuttavia  la  profcfTano,  di  quello  non 
ne  abbiate  dubt^,e  Tappiate,  cheunPerfònaggìogran- 
diffimo  per  dottrina,  pervirth,  e per  dignità  j che  vi- 
veva , non  fono  ancora  molti  anni  in  Roma , mi  diffe  unà 
volta  , aver  Egli  già  pollo  nrrano  a quefta  riforma  , e 

{>rometterfi,  ‘levata  quella  prima  pelle  di  Lupo  alla  Fx- 
ofofìa  dì  Democrito,  di  farla  o apparire  , o divenire 
una  Pecora.  Che  quello  pofTa  effer  vero,  oltre  ralTeir- 
ubne  di  uotant’Uomo,  Io  perfuade  il  vedere,  che  la 
Chiefà  la  conofce,'e  la  tollera  ^ contraflcgno  che  Ella 
non  la  giudica  inala  in  le  fleffa,  e che  l’intende  molte» 
bene,  che  fìccome  la  Filolbfìa  di  Ariflotile  non  rifàna 
• la  di  hikTeologia  , così  la  Teologia  d’ Epicuro  non  vi- 
zia la-di  lui  Filolbfìa.  ’ • ' ‘ 

.•  Tutto  quello  lo  fanno  molto  bene  , é Io  cortfèirano 
con  ^ande  ingenuità  i veri,  e lodi  Peripatetici,  e non 
pedono  Ibflrirc , che  alcuni  cervelli  avventati , che  fi 
ufurpano  l’ifledb  nome , pronunzino  KAnattma  centra 
.Democrito  prima  della  Chiefà  ; e ciò- fui  fbndamentò 
dello  fvantaggio,  che  ha  la  dottrina  di  quello  in  ilpiégar 
qualche  particolare  articolo  della  Fede;  Ciò  non  è dub- 
bio, h qualche  colà  per  quegli  , che  quali  più  volentiei- 
ri  cattivano  il  loro  intelletto  inoffequio  di  Ariflótile 
che  delFEvangelo,  parendo  loro,  che  que*  particolari 
articoli  fi  {pieghino  più>  fàcilmente  fecondo  la  dót.trinà 
Peripatetica..  Ma  per  chi,  dove  fi  tratti  di  Fede,  met- 
te fubito  piede  a terra,  e voltate  le  fpalle  alla  Filofb- 
fia,  abbaffa  la  teda,  e dice  in  qua  liba  a ire,  non  c’è 
,di  bifbgno  di  tanti  preparativi , e fi  fa  in  queirartico- 
kx,  come  £mao  gli  avverfàrj  in  tane’  altri , all’  intelli- 
■’  genzn 
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jgenzn  de’  quali,  non;  gli;  ajuta,  la,  lor.  Filofofiatìè  pocp  Aè' 
jnaplto, , overQ  fi  fa,  come.,  facevano  ii  Fedeli  per  tfitù 
que’  §ecpli,  che  qxieft’ifielTa,  Filofofìa.  non.  era^ancora 
^oqqfiriuta  nella,  Chielà,.. 

Concludo,  che  daU’abbatterfi.  una  Filolófia;  ad  aver 
qualche  ^flìoma , che,  fi  adatti  a fimboleggiac  più  chia- 
raniente  di  quel  di  un’altra^  qualche- articolo  di.  Fede  , 
non  pq  refulta.. , che  quel  tale,  alfioma  , che.  ferve  di 
comparante,  pafli.  nella, natura  del  comparato,  permo- 
.doclfe  divenga,  articolo,  di  Fede  eflb  ancora*»;-e  con  eflò 
•tutta  quella Filolbfia, ,dallatquale egli  èprefo.,  Noa cairn 
dice.  Scota. , fi,aliquod^a^tecedens  efi,dcFkk  tquod^cx  co. 
fuU :tt4niquam,confequcas.  ttfcejjari&infcrrc,  putaty^  ad  Fìdem. 
^que^  pcrtiaci  maxime  opf^toi  featentia^cum  antcccdca- 

tC  y & Fìdcì  dogmatc^  *cque_  conciliari  pofjit  .‘.E  lo  conferma, 
con  queftp,  efempio  Che  da,  quel, detto,  Deusjuui  , 
Dcm  unus_  eji\  c da,  altri  fipiili.  pQtevafi'  avanti  la  reve- 
lazione,  della, Trinità^  dedurre  , cflere,  ficcome  un  felo, 
Dio,. cosi  una. fola perfona;.  e farchbe^fa.  aflài,gìu- 
ila.la  confeguenza,  e pure,  ella  non  è.  Tutto  il  guada- 
gno dunque  i che.  faranno  i.feguaci.  di  «na^  Filofefia  , 
che  abbia. quefto.affipma così, atto,  natoa  fimbolcggiar- 
quello,  e,  queiialtroi,  articolo  della. Fede ,,  fi  rifiringerà 
al  Mter.eflì  neU’acooflarfi  a.  quell’  artìcolo  andar  a.ca- 
.vafìo  un.paflb  di  pili, fu.  de.-  gli  altri;  : Benché,  quello, 
paflb  comparativamente  .al  refto  del,  viaggio  , che.  iella, 
a fere.a  Diede,  egualmente,  a tutti , fia.  poco  meno.  , che- 
nulla . Anzi  dico,,,,  che,  quelle-  Filofpfie che-  conduco- . 
no, . o par.  che  conducano  più:  innanzi;;  dell’  altre  nella 
.Teologia, . lòp,  quelle che  obbligano  da,  ultimo  a tor- 
.tRr,  più  paffi , addietro  : ^ Poiché  quella  poca  di-  comodi- . 

».  si.andar,- ini^nzicon,  clTc  , impegna 

d’ordinario  gl’ingegni  a.  avventurarli’  per:  certi,  tragetti , 
.dhe  pajopQ  andar. dtiufeir.  nella,  via.  macllra,  e ne  van- 
no, loo-.- 
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no  lontanUTimi  . B vedete  , che  la  Chieìa  > la  quale 
intende  màltp  bene  quella  verità  > fanata  che  fu  una 
volta  la  Bilolbfìa  Peripatetica  > non  fece  mai  più  cafo 
della  Platonica,  tutto  che  capace  di  condurre  alfa! più 
innanzi  di  quella  . E nel  Secolo  pacato  , allora  che 
montava  la  frenefìa -a  Giorgio  di  Trabiibhda  di  met- 
ter Platone  in  ridicolo  , fi'  limarono  t>bbii^ti  tanti 
grandifiimi , e piilfimi  Uomini  > e fra  gli  altri  il  Car- 
dinal Befiatìone  > a fcrivergli  contro , tutto  che  quelli 
s’ing^nallèro  d’interelTarvi  indirettamente  la  Chielà  > 
con  fare  apparire  , che  il  dillruggere  il  Platonifmo  , 
era  Tillclfo,  che  atterrare  l’antemurale  del  Crillianefi.^ 
mo , la  Chiefa  ricordevole  dove  conducellè  una  volta  * 
grmtelletti  la  comodità  di  quella  Filolbfìa , (lette  a’ ve-  ^ 
>dere , e non  fi  molTe . > ' • 

Oggi  a otto  ritornerò  fui  Vollro  ^rocelTo  . Compati- 1 
te  voi  intanto  quello  breve  Bpilbdio , e crediateAii^ud  . 
vollro' vero  fcrvitorc 'di  Tempre. 'Addio; 
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Le  di'verfe  opinioni  de*  Teologi , e de*  Padri  in  mare~ 
ria  di  Religione  non  fanno  contro  alta  Religione  . 
Il  peccare  de’  Fedeli , e majfimamente  de^U  F>ccU- 
fiafUci  non pro'va  cantra  la  Fede. 

% f • 

. TBehmnte  17.  Maggio  iHSi.  ••  ■ 

, { • . . • V . • ■ J 

A , dite  Voi  > le  difcrepanze  de’ 
Padri  , e de’  Teologi  nello  Impie- 
gar le  Scritture  eome  le  givate? 

. Le , difcrepanze  de’  Pa^i , e de’ 
Teologi  nello  fpiegar  le. Scrittu- 
re non  fi  trovano  per  la  prima 
negli  articoli  efTenziali  della  Fe- 
de , e fuor  di  quegli  non  occorre 
il  falvarlc.  Sarebbe  bella  , che  voi  pretendeftc  di  far 
debitrice  la  Fede  di  contradizioni  , che  non  riguarda- 
no rifleflà  Fede.  La  difcordia  de’  Teologi,  e de’  Padri 
nello  fpicgarc  alcuni  luoghi  dèlia  Scrittura,  non  porta 
altra  confeguenza,  £e  non  ch’Edi  non  hanno  intefo  tut- 
to quello,  che  hanno  {limato  lecito  , ma  non  necefla- 
rio  il  proccurar  di  ipiegare.  San  Paolo,  e gli  altri  Apo- 
ftoli  , che  hanno  fcritto  , non  hanno  prefo  a fpiegarc 
moltiflTime  di  quelle  cole,  intorno  alle  quali  lo  zelo  de- 
gli fpiriti,  il  fervore  degl’ingegni,  e il  bifogno  venuto- 
ne, hanno  poi  mofTo  i Padri  , e i Teologi  a dir  qual- 
che cofa  di  più,  che  non  avevano  detto  quegli;  e que- 
llo l’hanno  fatto , non  decidendo , ma  puramente  opi- 
nando, perchè  dal  vedere,  che  anche  per  via  di  difeor- 
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<0 , fi  arriva  a poter  rendere  qualche  ombra  di  ragione 
de’  Divini  Oracoli , intendeflero  gl’  Inimici  della  Fede, 
che  noli  è imponìbile  la  noflra  credenza , la  quale  fuori 
della  ragionevolezza  di  un  fimile  intento,  SanTomma- 
fo  biafima  il  pretendere  d'appoggiarla  a’  difeorfi  umani. 

, E’  adunque  caricatura  eccedente  il  far  tanto  fracaflb 
per  la  difeordanza  di  alcune  opinioni  de’  Padri  , e de’ 
Teologi . Se  voi  vedefte  o uniti  i FUolbfi  , c però  ap- 
prezzata la  Filofofia , o difuniti  , e però  difprezzata  , 
direi , avete  ragione  . Ma  le  nè  i Filofofi  ne  i princi* 
pj  ( il  che  è un  po  peggio  , che  in  alcune  conclufioni 
particolari,  come  fuccede  tra’ Teologi)  nè  gli  Aftrono-, 
mi  nelle  fupputazioni , nè  i Medici  nelle  dottrine  , nè 
i Politici  nelle  mafiime  fi  trovano  mai  d’accordo  > e pure 
avete  qualche. fede  alla  Filofofia,  all’Afironomia , alla 
Medicina,  alla  Politica,  perchè  non  volete  voi  aver  nefi 
funa  fède  alla  Scrittura , e alla  Teologia,  folamente  per^ 
chè  nelle  cofe  meno  eficnziali  non  li  trovano  lèmpre 
interamente  -d’accordo  i Teologi? 

La  confeguenza  poi  , che  cavate  dà  quelle  loro  di- 
feordanze  è mirabile  , ed  il  fecondo  fondamento  , fui 
quale  finite  di  afiìcurarla  è Divino . Dunque  concludia- 
mo , ( fono  voftre  parole  ) , che  ficcome  i Vecchi  Me- 
dici Galcnifti , tutto  che  convinti  dalle  nuove  olTerva- 
zioni , e dalle  nuove  efperienre  dell’  infuflìftenza  delle 
loro  ctottrine  , pur  non  lafciano  di  praticarle  alle  fpelè 
de’  loro  paziènti  perlbllcnere  il  loro  credito  , e il  loro 
impegno:  E ficcome  in  generale  tutti  i Medici  più  ac- 
corti , chiariti  dall’  incertezza , e dall'  irregolarità  degli 
eventi  , della  fallacia  della  loto  Arte , pur  non  lafciano 
'di  foltenerla  per  loro  interefie,  così  in  univerfale  tutti 
4 Teologi,  avvengachè  perfuafi  dalle  medefi  me  loro  di- 
Icrepanze  .della  .vanità  della  Fede  , pur  non  lafciano  di 
acerrimamente  propugnarla  i i piccoli  per  fovvenimen- 
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to  della  loro  mi/eria  , ì grandi  per  fbllenimento  del- 
la loro  autorità»  e :così  riflringendofi  la  Fede  traila  ca< 
naglia  ignorante»  ù verìfica  il  detto  del  Poeta  -Inglefè^ 
Rel^ton  is  a Politkk  Cheat 
And  a trkk  to  Whecdle  thè  Rabbk 
Compofed  of  many  a Fabk 

'»  •'9 

Never  troubling  y Wife  nor  y Creat . 

E così  vatti  veggendo  ; Si  trova  da  : ultimo  che  tutto 
il  Mondo  è paefe,  .eflèndo  i xwftri  più  venerabili  Tco- 
logi»  come  i Bonzi. del  Giappone  y i quali  infegnando 
agli  altri  la  dottrina deirimmortalità  dell’ Anime  fenza 
crederla  perloro»;attendono'fegretamente  a darfì  piace- 
re, e. buon  tempo,  nè  più  nè  meno  di  quel  che  fanno 
i noflri . Che  fe  aveflero  quell’ evidenza , clic  vantano, 
c che  doverebbero  avere  . maggior  degli  aTtridcll’  infalli- 
bilità di  quello,  che  predicano  , .non  avrebbe  ad  aver 
manco  fòrza  per  ritenerli  da’  peccati  rintollerabile  de’ 

f allighi  eterni , -che  il  quali  infcnflbile  .’dc’  temporali  . 

’erchè  fe  un  Principe  dicellè. a. uno  dì  coftoro,fe  tu' en- 
trerai in  quella  Cala,  io  ti  farò  impiccare,  io  non  cre- 
derò ,mai , che  tolto  di  mezzo  l’impegno  del  coraggio  » 
o dell’onore  (moventi  che  non  li  trovano  così  in  tutti) 
la  lòia  forza  della  libidine  ve  gli  facedè  entrare. 

•.Orsù  qui  già  li  è ulcìto  della  difputa  di  Religione  » 
e ridottali  la  materia  a efame  di  fatto , avendoli  fem- 
plicemente  ad  appurare , fe  i Padri  abbiano  creduto  , e 
fe  i Teologi  credano  , o no  , e credendo  » fe  iàcciano 
quello,  che  inlégnano. 

Il  .vollro  modrare  di  dubitare  , fe  i Padiì  abbiano 
creduto»  io  lo  piglio  per  un  brio  della  penna  , per  un’ 
«(prclfione  enfàtica , per  una  colà  detta  pour  ne  rìen  »f- 
gliger , non  perchè  voi  l’intendiate  così , e mi  ci  confer- 
mo dal  veder»  che  voi  lo  toccate  così  por  mayor^  e paf- 
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/àte  fubito  airaltro  punto  del  fare,,  non  fare  i Teo- 
logi quello  che  infégnano . E'  veramente  io  credo  , che 
abbiate  fattoi  bene  a &r.cosV,.  perchè:  altrimenti  il  folo 
vedervi  motivare  fui  ferie,  un.dubbio.di  quella,  natura  „ 
farebbe  fiata  la.pih  bella,  riprova  »,  che  fi  fbfTe.  potuta 
defiderare  del  torto. che  vi  fentifle  d’avere  . Dall* al- 
tro canto,.  avete  anche  fatto  malej.  perchè  m.*^avete  le- 
vata, o.  almeno,  non  mi  avete  data:  una  bella  occafìone 
di  fòrmi  un  onor  grande  con.  pochìflìma.  fatica.:  Per- 
chè, fòpete?  Io  non.  voleva  provarvi  la.  Fede  de’  Padri 
con  quei; Padri,  che  hanno  creduto  bene,  ma  conque- 
g}i , che  hanno  creduto,  male  ,,e  poi’  concludere  , che 
bifogna ,,  che.  credeflero; veramente,  qualche  cofal , per- 
chè chi- non  crede  nulla,  non  s’imbarazza,  elafciando> 
correr  l’acqua  alla,  china  dice  y .quoniam  populus  ifievult 
4ecipt , , decìpìatur. . . Ma.  poiché-  non  ; mi  ferrate  i.  panni- 
addoffo  a^rifpondervlgr^*//;  , parrebbe*,,  che  io  faceffi. 
troppa,  ftima  de’  mìei- argomenti-,  e chcìo  fòceffiilbra- 
vo  con. un  buon  cavallo. lotto, contro. il’nemico-,.  che  li; 
trovala, piede;  però  oftbendomi  a darvi. ogni  loddisfòr 
zione  fu  quello  punto  fempre  che  non.  vi -vergogniate 
di  chiedermela  , . mi  dichiaro  per.  adellb > , , che.  in  tanto, 
non;  corro  a.  dar  vela,,  in  quanto,  mi.  vergogno  < di  darve- 
la  con  tanto;  vantaggio  , t molta  piò.  mi:  vergogno  di- 
rifpondere  a un’objezione  sì  llrana,,  C:sL irragionevole,. 
ne  vtdéamur.-y  ét.  nos  exiftìmafe' alicu)ks  effe  momenti  yquam 
maluimus,  dlfputatione'  cpbibere.  , quàm  fikntio  preterire,  i: 
Però . venghiamo  al  fecondò . . 

Io  qui  non, ritrovo  per  la, prima-,. perchè,  voi  dal.pec-i 
<;are  de’  Teologi ,.  cHc in. buon. linguaggio  vuol!  dire  di; 
tutti  gliiEccIeliallici',,  argomentiate:  il. non.  credere-  de’ 
medofimi. Teologi  , anzi-  che*  il  non:  credere  di;  tutti  i. 
Fedcli , dal i peccare  che.t utti ifanno generalmente , paren- 
domi, che  quella:  conclufione- particolare -allora  cam- 

Y z.  minalTe ,, 
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niinaflè,  quando  gli  Ecclelìaftici  fonerò  i foli  apeccaréi 
Ma  peccando  aliai  univerfalmente  anco >i  Secolari,  non 
vedo , che  fo  ne  cavi  altro  , fo  non  it  maggior  odio  , 
che  avete  contro  di  quelli  , che  contro  di  quelli  u Voi 
mi  dite,  che  in  tanto  vi  fa  maggior  cafo  il  peccar  de’ 
primi,  in  quanto  elTi  doverebbcro  avere  una  Fede  tanr 
to  più  viva , quanto  più  vivi  avrebbero  a eflere  in  loroi  lue 
mi  intorno  a ella  . Vedete  bene,  che  appunto  perquc»- 
Ila  ragione  fono  incomparabilmente- meno  gli  foaadoli> 
che  lì  fentono  degli  Ecclefiaftici che  de’  Secolari . Di» 
rete  voi  forfo  adelfo , che  quello  non  lia  vero  ? A vver» 
tite.  Conte,  che  voi  per  negare  la  Fede-,  verrete  a ne- 
gar la  Naturo  , focondo  i principi  della  quale  avrelle 
pure  a concedermi  , che  chi  vive  in  un.  impegno*  di;  o» 
perare  a feconda  di  una  vocazione,  fe  non  altro  più  ri» 
tirata  , e più  lontana  dall’ occalioni , avrebbe  a corrili 
penderle  con  minor  diUìcoltà  di  chi  vive  colla  metà 
meno  del  medelìmo  impegno  , e con  novantanov-e  cen» 
telimi  più  degl’ incentivi  di  fmcntirla  coU’opere  ni 
voi  doverelle  negarmi  una  cofa.  de’  noftri  Ecclelì artici ^ 
che  io  infine  a un  certo  fogno  ve  l’ammetterò.,  di  quegli 
di  tutte  l’altre  Religioni,  nelle  quali  tutte  quelle  azio» 
ni , che-palTeranno  per  pcccaminofo  , fi  praticheranno 
Tempre,  fo  non  altro  con  un  poco  di  maggior,  cautela 
da  quelli  , che- ft  arrogano  1'autorità  di  biafiraarle  negli 
altri  ^ E Tappiate  , che  io  non  'vi  dico  quello  per  forte» 
nervi  tutti  i nortri  Ecclefiartici  per  impeccabili.,  perchè 
la  Chiefa  Cattolica  non  è così  fuperba  , che  dopo  l’A» 
poftafia  della  duodecima  parte  del  Senato  Apollolico  , 
arrolfifca  della  prevaricazione  di  una  parte  , Ho  per  di» 
re  infinitamente  minore  in  proporzione  all’ ampiezza 
della  fua.vartilfima- Gerarchia . i 
• Venite  dunque  alla  libera  , e portate-il  vortro  argo- 
mento.più  ia*  uni verfale  , come  mi  fov viene  avcrvclo 
. - . . udito 
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luiito  fare  altre  volte  ire  voce  J dicendo  1,  che  efTcndd 
voi  certo  ,-'che  fe  un  Principe  diceffe  a uno  ; (è  tu  en> 
treraljn;  qtiellaCaia , io>ti  farò  impiccare  , e colui  ere* 
defle  veramente  che  quel' PriiKÌpe  dicefledavero  , fi 
guarderebbe- molto'  beiiedàir,  andarvi  . E. pertanto , che 
vedendoli  così-;generalraente  gli:  Uomini  non- guardarli 
dal  peccare  con  tutte-  le  minacce',  che-  odon  farli.,  da 
che  hanno  rulò  della  ragione , -è-  legno-,,  che  le  ftimanó 
lenza  fbndamento.j' rche  tutta  lai  lot:  Fede  lii  riduce  a 
unabitaccio*:ifragianevole-,')hoa- di  credere  ma  di  dir 
di  credere ,,  o ài  più  a certi,  punti  di'  Luna-,,  anzi  in  cer- 
ti lucidi  intervalli  di’  darli-  ad  intendere  di  credere  ..  Io. 
me  nlandrò  ini  un,  AmburgOi,  mi  caccierò  in  una>Stu^ 
fe’,  mangierò  tanto  Graut  j ingòjcrò  tanto Kre||(^  dÌ4 
voterò  tantoiBurrov  berò  tanta  Birra,  chc-verrò  finah 
mente-a  capo  d’ imparar  qudtai  madadetta- lingua  ;-i  di- 
ceva quelnodro  Amico  a- Bona.,  chein  capo  a cinque 
anni , che  Icrviva  nelle  truppe  Imperiali» ,,  non-  aveva 
ancora- tanto,  capitale  della  lingua  Tédefca- da  poter  fei 
fere  gli  elcrcizj  a’  Soldati  della  Tua  Compagnia:  • Al  che 
Voi  foggiughefte  fùbitoi.  Eccoli  lègreto«>  che  ci  vuole, 
per  imparare  il  linguaggio  della.  I^de.-  E fé.  io-rado-» 
pralTi,  mi  riulcirebbe  ^ credereanchea  me  : Separarli 
per  uni  principia eftemo',  o interno  di  difgrazie,  o d’ 
ipocondria,  dal  commercto  de-  Galantuomini , comin- 
ciare a leggere  de’hbtri-  Spirituali  , converfare  con  de’ 
Preti,,  e de’ Frati’,,  lafdarfi  empiere  la. fella. dì  Novel- 
le di  edah,  di  miracoli,  d’apparizioni ,.  di  Ipa venti *j 
cominciarl  a interpetrare- per  folletichi  della  grazia 
certe  più  infolito  frenelìe  della  Natura:  Affé  affé-,  che 
4a  fiacchezza. dello  fpirito  umano. fùFcettibililfìmo)  di 
ogni  più. delicata. imprelfione  di-timore,  e di  fperanzai,. 
durerà  fetica  a.  difenderli  da  un  attacco  sì  régolarB  e 
la  ra^one  dopo  aver  un  pezzo  reliilito  agli  aflalti  ,.  a 

lungo  i 
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lungo  andare  fi  renderà  per  fame  . Orsù  io.  fb  conto  ^ 
che^  voi,  mi  replichiate  adeflb.  qucfte-  medeflrae  cofe  , 
perchè  così  l’ argomento  ha'  una  aflai,  buona  apparen4 
ia,  ed  io  vedrò  fcmi  riufcirà  di  tifpondervi. 

• Io.  dica  primieramente  che  quefti.  fona  di !quci  di f- 
corfi,  che  io  mi  ricordo  avervi  detto  allora  Ic  'cbempi 

c di  avervi  anche  fcritto  un  pezzo  6i. , venirvi,  mefli  m 
bocca  da  quel  tacito.  ìnllinto , che  vi  eccita  neh pro&m 
do  del  cuore  il  bifogno  i che  vi  lèntitc  di  corroborare  i 
motivi,  della  voUra  miferedenza  con  quella  ,,  che  vi  tor- 
nerebbe bene  di  raffigurare  in  tutti  gli  altri perchè  vi 
parrebbe,, che  quella  folla  di  rei  fofTe  in  un  certo  mo- 
do piò  abile  a.  difendervi  contro  Dio , quand’  El  ci  fof 
se , , oialmeno  a difporlo  a un’amniflia  generale- , . come> 
fanno  1 Principi,  che  hanno, fcarlìtà: di.  fudditi  ne’cafi 
di.  ribellione e come  fanno  i Generali-,,  che-  per  non. 
perdere  ungran  numero,  di  defertori,  fanno  giuocar  la. 
vita, a tutti,  e paflame  foli  tre  , o quattro  per  Tarmi,, 
nel  qual  cafo,  fe  il  numero  è grande , è ben  difgrazia-^ 
to' a.  chi  tocca.  . , ‘ • . 

. Aggiungo  poi,  - che  la-  forza  , che  vi  fanno% qucAii 
fontimenti  fpiegati  per  vìa  di  certi  apologhetti-  bizzar- 
ri, e galanti^  non  viene  dalla,  loro  ragionevolezza,  ma. 
daU’applaufo  , che.  riportano  per  raccbtnpagnatura  di 
quei  medelìmi  apologhetti  ; e fono  come  certicìbi , che 
fciocchìfTimi  per  .fo.  Aeffi ,.  pure-  ajutati  coll’ arditezza, 
delle falfe,  acquiAano grazia,  efàpqrc.  Eccoperefèm- 
pio.queAa.  parabola  delT  Amico  , che  pretende  impa- 
rar, la  lingua.Tedefoa a. forzadi  Craut,  e di  Birra  , è- 
yna,cofà  grazioffima,  e la  fua  grazia,  dà  unfàlfo  fàpo- 
re-diiverità  a- quella. cofa  , .che  fi.fpiega.con  efla, . Co- 
sì .fi, vede  molte  volte- mefla,  in;  terra  la  ftima.  di  un  Uo- 
mo di>  garbo  .da  una,  caricatura  fattane  a,  teinpoda  un, 
Buffone  , j non  perchè  quel  povero.  Uomo  abbia  veramen^ 

tequel-. 
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Ye  quella  tara  , x;he  colui  gli  appone  tnaliziofamente,  ma 
perchè  a queifti  =è  riufììito  di  ritreftirla  con  certe  a{^a- 
renze,  che  h Sfanno  Volentieri  abbracciare  fpelTo  dalla 
debolezza  della  fantafìa  , e fpeOb  dalla  malignità  de! 
cuore  di  chi  rafcolca  . Del  redo  a efaitiinare  un  po  a 
fondo  la  Novelletta  dell’ imparare  la  lingua  Tedefca  a 
forza  di  Craut,  e di  Birra,  non  vedete  voi  fu  bito,  eh' 
ella  non  fi  adatta  nè  punto,  nè  poco  al  vodro  intento) 
Che  volete  voi  dir  con  tutto  'quello  ? Che  dal  Craut , 
e dalla  Birra  prefi  iitteralmentc , fi  ricavi  una  fpecie  di 
Chilo  parricoiare  , chenutrifea  il  cervello  di  vocàboli 
Tedefchi? -Voi  volete  folamente  dire,  che  mettendoli 
lino  in  necedìtàdi  non  udire  parlar  le  non  Tedefeo  , gli 
polla  venir  fatto  d’imparare  pih  facilmente  il  Tedelco , 
e quello  è veriifimo.  Ecco  adunque  , che  il  Craut  , e 
la  Birra , che  facevano  tutto  il  bello  della  nollra  limi- 
litudine,  non  fanno  altra  figura  in  quello  difeorfo  adi- 
re affai,  che  quella,  che  fanno Je  Ipighe  in  quel  verfo 
di  Virgilio-  ' • 

Pofi  atiqaot  mia  Regna  videm  mìrahor  arijias . 

Ch’è  di  denotare  la  State  lignificata  dalle  Ipighe  > 
non  le  fpighe  medelime  . Da  quello  in  fuori  il  Vollro 
Craut  rimane  oziofo , perchè  il  vero  com|^rante  del 
modo  d’imparare  il  linguaggio  della  Fede  > non  è ah 
tro  , che  il  modo  d’ imparar  la  lingua  Alemanna  , che 
condite  in  riAringerll  a parlare  > non  a mangiare,  e 
bere  con  gli  Alemanni,  Ora  voi  ben  Vedete,  che  a 
portare  il  vollro  penliero  in  quefta  fórma  > non  avreb- 
be più  niente  del  frizzante , e farebbe  lina  cofa  non  già 
iaporita  a’  palati  limili  al  voAro,  come  quando  vi  era 
mefcolato  il  Craut  , ma  molto  bene  adattata  al  vero, 
e farebbe  mólto  più  per  me,  che  per  Voi;  poiché egl’ è 
certo,  che  fe  la  Fede  foAè  Una  cofa,  come  io  lo,  che 
de  fatto  Ella  è, -atta. in  qualche  modo  a cominciare  a* 

pigliar 
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pigliar  fuoco  nella  ragione.,  e /olita  a finir/i  d' accendo 
re  nell’  interna  foprannaturale  revclazioaei , io  credo  > 
che  la  voftra  ragione  rncdefi ma'  doverebbc  arrivare  ai 
intendere , ehc  una  mente , che  bolle  di  /uperbia,  « di 
concupifeenza  farebbe  poco  :difpo/ta  a ricevere  Je  pri- 
me faville  di  quello  fuoco,  che  però  la  ritiratezza,  la 
/bbrietà,  la  lettura  de’ Libri  Sacri  .,  la  conferenza  d! 
Uomini  virtuofi , la  meditazione,  la  pratica' delle  vifo 
tò  xacQomandate  dall’  Evangelo  potrebbono  , anzi  do^ 
verebbono  >efl'erc  gli  unici  mezzi  capaci  di  • coodizioiiar, 
quella  mente  a concepir  quel  primo  calore  che  invita  , 
e al  quale  rifponde  infallantemente  quell’  altra  fiamma 
confumativa  del  facrifizio  , la  quale  piò  vifibilmentc 
ne  vien  di  Sopra  . E per  tanto  a voler  ridurre  la  Fede 
a un  abito  fpropofitato-,  contratto  a pura  fòrza  di  No-> 
velie  di  Preti , e di  Frati  , bifognerebbe  aver  .prima 
pro.vato , che  l’oggetto  della  Fede  fbfTe  chimerico  , c 
quello  non  li  prova  colla  parabola  di  colui , che  fi  fer- 
ra in  una  Stufa  per  imparare  la  lingua  Tedcfca  a forra 
di  Craut,  e di  Birra  .Perchè,  Padroamio,  il  fatto  si  è, 
e l’ efpcrienza  lo  dimollra , che  per  quelli  mèzzi  li  ar- 
«va  a credere;  e Tintelletto  umano  , quand’è  un  po- 
co inclinato  alla  mifcredenra , è una  certa  molla , che 
aggravatela  quanto  volete  , non, fi  snerva  mai  . Voglio 
dire,  ch’ei  non  fi  arreca  mai  a credere  di  credere  , s’ 
ci  non  crede  veramente,  e pollo  ch’ei  creda,  èllatarar 
gione  follcnuta  da  forza  fuperiore  , che  l’ha  perfuafo  ; 
e fi:  mi  dite , che  per  farlo  credere  balla  la  volontà  , vi 
rifpondo  , che  la  volontà  può  bene  ajutarlo  a finir  di 
vincere  certe  ultime  reliquie  di  contradizionc,  ma  non 
può  già  comandargli  di  cominciarfi  ad  arrendere  , fe 
egli  medefimonon  ha  veduto  tanto  di  chiaro , da  permet- 
tere alla  volontà  di  comandargli  difottoporfi  a quel  gio- 
go , che  tanto  quanto  gli  ha  già  appiacevolito  la  ragione . 
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Per  altro  io  non  vi  nego , . che  a coofiderare  il  voftro 
argomento  ae’fuoi  puri  termini  egli  non  abbia  una  gran 
fbraa  parendo  impolTibile  » che  po^Tano  (lare  ihheme 
Fede,  € Peccato.;  ma  che  volete.  Conte?  Quefk)  della 
Fede  è un  lume  ,,  che  febben  rtfplende  Tempre,  in  chi 
l’ha,  non  illumina  Tempre:uguolmente , mercè  che  gli 
Uomini,  anche fenzaellifiguerlo,  trovan  laviadimor* 
tihcairne  i raggi  „ per  render.. meno  lènfibùle  TimpreA 
fione  , ohe  . quefti  farebbero  fui  loro  fpiritro  , iè  ce  gli 
lafcialTcro  cadere  con  tutta  la  loro  forza.  Talora  lènza 
combattere,  -come fate  voi  altri,  la  vo-ità della  L^ge, 
H contentano  di  non  penfarvi  , non  riferendovi  mai  le 
loro  azioni,. e riguardandole  Tempre  da  una  veduta ^ 
che  nalbonda  V lóro  occhi. tutto  quello,  'ch’ellehanno 
di  Aravolto , c dà  dilèttofo  . >50  poi  non  poHbno  occub 
carfi  iocernmcnteituttàila  contrarietà  che  lemedefìme 
azioni  Jhaono  a quella  Legge  , fi  gettano  all’altrò  partir 
K)'di-cercared’ indebolirne  , e di  diminuirne  l’Idea  col- 
Teièm pib’ degli  altri  , per  «cavar  dalla  fi>lla  àel  peccato* 
ri  quéil’iftellb  .benefizio  ,'che  ho  detto -pie'tcador  voi 
di  òa.Vare  dalla  cibila  de’  milcredentì,  è il  credere 
di  renderli  pifi- facile, «o  la  difelà-,  o il,  perdono  . £ 
quello  fia  detto  così  in  generale  per  addolcirvi*  un  poco 
quella.dtfHcoltà  *,;  che  con  Ibmma  ragione  avete  gran- 
dilfima  a intendere.,,  come  pollano  Ilare  infieme  , aver 
F^dé,  e linentirlà  coir  opere»  : • . 

* Venendo  poi  al  particolare  del  rofiro  argomento , io 
vi  nego  Albico  l’antecedente,  e ve  ne  do  la  ragione  dal* 
l’ cfpericnza , vedendoli , che  tutti  i Principi  , e tutti  i 
Magilbati  promettendo  le  forche  per  molti  altri  delit* 
ti,  che, muovono  l’appetito  alTai  più  moderatamente^ 
che  non  lo  muove  da  concupilcibile,  v.g.  il  far  moneta 
làllà  , che  il  |fiù  delle  voice  comincia  non  dàlia  famè 
dell’oro,  ma  dalla  fvogliatura  della  curiofità , pur  non 

Z lafcia- 
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hfcianù  a capo  all’anno  di  trovar  molti , che  gli  obbli- 
gano a- offeiVar  loro 'la  promélTa . "1  : 

In  fecondo  luogo  quando  voi  pòrtatéi’erempio  del- 
la pretefa  fufHcienza  della  minaccia  delie  ibmbe  a im-' 
pedire  a tino  il  frequentare  una  Caia io  bò  -per  alTai 
facile,  cheToi  vi  troviate  in  quel  grado,  nel -quale  di- 
ceva un  mio’ Paefano-y  che  la  feto  non  gli  dava  mài 
noja,  perchè  else  la''cavara. innanzi  ,.  clw .ella  gli  ve- 
nifle.  ' Voglio  dirè  ^ Che  non  refenda  voi  avvezzo -a  me- 
garvi  mai  :lo  sfogo  de’ vòftri  appetiti,  non  ègranectTa , 
che  non  arriviate  a formare  il  giuftò  ^co^cerro  di  nqucl 
che  fia  una  tentazione  forte,  .o  vogliate  chiamarla,  ima 
voglia  lungamente  combattuta  , che  .arriva  a tormen- 
tare un  ànimo  così  atrocemente  ,''  chè  ic  iì>  vèdefletx> 
quivi  le  fiamme,  monche  le  forche,  d non  guardar  al- 
tro , > che  i dettami  .^lell’apmito  fon  filale , uaonioQrrebbe 
cavarféla  in  ogni  modo  - Nè  ve  ne  maravigliate  y ^ icf- 
sendoanZi  queflo  imo  de’carattéfi  ■più . int'uni  ; - e 'più 
fpecific!  dèlio  Spirito  Umano  . A fàngue'  irèdÀ».^  -non 
è cofa^,  eh’  ei  non  creda’  doV«rf€gli  iti  facriilùò  i; ' iÀi 
gue  caldo  tiiima , ■ che  ei  non  efiga  ih  ÙLcnfvào  ‘4*  rA  fa  n- 
gue  bollente  , n'rana  alla  quale  ei  jaoa  fìa  pronti»  a-  fa- 
cri  ftcarc  fe  medefimo,  - i,  ;’j;  < 'r  » 

- E che  fia  ilvcro  ( ut  'verumeha  làMgts ptrìdi'ter  y 
frobatione  ) confidenamo , cheuno,  rch’encra'ìn  una  Ca- 
fa  onorata  a portarvi  il  vitupevoi,  e i’ordurà  , egli  ha 
una  molto  maggiór  pfobabi&à  di  avervi  fnalmenire  a 
reflare,  .che  non  ha  il  ladro -d’ aver  da  ultimo  ad  an- 
dar fulie  forche , -c  pure  fi  vede  , che  “quegli  ci  va  , c 
fcappato  una  volta 'dalia  trappola,  -con  falrare  una 
finefhra  , o un  muro  y e rottocifi  una  gamba’,  t>  una 
cofeia  , che  vuol  dire  , aver  veduto  il  pugnale  in  vifb 
ben  .da  vicino,  in  ogni  modoci  torna . E non  che  l’Uo- 
mo,. che  pur  finalmente  è Uomo  , e ha  cuore,  e può 
•'  fidarli 
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fidarti  noa  tanto  in.  quella  > quanta  nelle  braccia  > e 
bifognando.^nelle  gambe  y e anco  nelle  bocche  di.  fuo- 
co , che  .Egli  ha  in  cintura , e non.  ha.  da  ultimo  da  per- 
dere, che  k vita.;  ma  la  Donna  y che  oltre  la  vita  vi 
ha  l’intcrclfc  dell’qnore , o del.  vitupero  ,,  che  ancho. 
fàlva  la  vita  le  rimane  addotip  per  fempre,  pur  ci  1’ 
cfpoDe,  e ti  arriichia,.  e ti  ibggftta  no.arolamentea  tut- 
ti gli  accidenti  del  calo. ma,  ( che  molto,  piti  è X alla 
padronanza,  anzi,  alla  tiranniai  di  quanti  di  mano  in 
tnano.fono.a  parte  delle  fue  difgraziate  indi fpenfa bili 
•confidenze . E la  ragione  di  tutto,  quello,  non,  è altra , 
fc  non  che  l’ Uomo  è fatto,  per  attualmente  godere,  c 
perchè  il  peccato,  glie  ne  tolfe  il  dritto,,,  ma,  non  già  1’ 
attitudine , o piìx.  tofla  Tetigenza  ; di  qui  è , che  que- 
lla,. di.prerogativa  ch’ella  era  , |;li-  rcftò.  graduata  a 
pena  ,,  c divenne. quel  fòmite  , da.  cui;  piglia,  fuoco,  là. 
‘mina  di  quei  corrotti  criminali  appetiti , che.  bene  fpeC- 
fo  non, la,  perdonano  airifleflb<  minatore  ed  egli  me- 
detimo,  n!è.  beni  contento ..  Della  bellezza.dice  una.  cofa 
galante- il  Padre  Yieira.  in.  una  fua. orazione  fùnebre.: 
Che  la.  bellezza  in  quanto,  a fe  a’eleggerebbe  amdidi 
morire  che  dii  mutarli...  Cosi  di  una,  voglia  , forte  ti 
vede,,  che  il.  prelente:  momentaneo  del  cavarfela  pre- 
vale, al  futuro , quantunqueeterno.del. pentimento..,  e 
delJai pena,; Morta  si mutata,  no  , dice  la.  bellezza.  ^ 
Punito d , n^ata  no  , dkc  il  piacere  . La  morte-ftcC- 
sa  fio , per,  dire  è men  contraria  all’.  Uomo,,  cha  nonè 
lo.flare.attualmente  penando,  in  tenere  a iegnouna  vo- 
glia fòrte,.  particolarmente,  ove  Egli  veda-dfene  in.fuo . 
ar  bitrio  il  venirne  a capo . La.  morte  è.  una.  pura  ; mat  u- 
.ritàj,,che  farebbe- cadere. foavcmeme.  il  pomo.dall’ al- 
bero , fe  non  ché  quella  pomo  ìt  cosi,  intralciato  tira  i, 
rami, delle. tante -pairioni,. che. lo  fofiògano  ,,cbe.  fc  nc. 
fende  poi  talvolta,  molto  peaofo  il  diiìaccamenco . 

Za.  Io. 
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• Io  con  tutto  ciò  voglio  adeflb  concedervi  , che  bafli 
talvolta  il  dubbio  del  capeftro,  'del  pugnale  , e del  vb. 
tupero  pet  tenere-  a légno  il 'Ladro  , K Adulterò  ,la 
Donna  ben  nata  > e che  noabafti  .la  certezza  dì  ua 
'Giudice  indeclinabile,  e di  un  galHgo  eterno  a tenere  a 
légno  il  Peccatore,  che  ha  Religione  j ' Che  credete  vcà 
d’ aver  guadagnar©  per  tutto  quello  ^ Che  coftui  non 
abbia  Fede?  Io  vi  dico- , che  lì  può'  dare  ih  calò  > che 
«gli  tenga  lecofe  della  Fede  per  molto  più  certe  , che 
non  ticn  per  certo  l’ Idropico,  il  Podagrofoi'chc  quel 
piatto  dìdatte  gelato^  che  quella  bevuta  di  vino  di  Ca» 
naria  gli  ha  a- fruttare  tra  poche  ore-  Tpallrrù  atrooilTw 
'mi,  e ailanni  mortali-,  e-chc  pecchi- in  ogni  modo,  co* 
me-pecoaqo  di- fatto  l’ Idropico  difcndinando  col'  lattei 
«’l  Podag^olbicol  vino  -ia  fàccia-  a*  quella-  fede*,  .che 
hanno  de’ giallamente  alpettati-dolori-;  fede  inTmuatai, 
anzi  pur  revelata- dalla- ragione  , e re^  in^li bile  dall' 
efperienza-.  In.coHoro  mi  faprelle  voi  dirc>.  come  p>of^ 
fa  unirli  quella  Fede  , e quello -Peccato  ?-Fate  vollrs 
conto  che  ncllalleiro  moda,  e. a più  fortè  ragione'af- 
lai  .'potranno  unirli  in  un  Peccatore  la  vera  Fede-^^  ed  il 
vero  Peccato  j..  Dilfi  a- più Worte  ragione  alTai>  perchè 
non  vi  è proporzione  alcuna- tra  qiiella;Scienza  Pratt* 
ca,  che- il  nollro'modo  di'  comprendere  ha  di  oggetti 
tutti  materiali y fanHliari-,  vicini-,  e chè cadono  lotto 
rcfpcrienzai  di  tutri-i  cinque  fentimenti*i'  c tra  queU" 
aUratta,  e per  mille  capi  difettofa  Teorica , eh’ egli  ha 
di  oggetti  tutti  invilibìli , af^red  per  remotilTimì , co* 
nofciuti-lblamenre  in  enigma,  dì  rado;  ononmai  pro- 
fondamente-con&lerati,  oggetti > in -Ibmma , che  hanno 
tutti  quei  pregiudìzi , che  puèavere  un’  Idèa  pécayerò  a 
elicre  abbracciata  un  po  tenacemente  dairimmaginativa.> 
Vogliodire,  che  di  capellri , de’  pugnali,  de’  Giudici  > 'do' 
Manigoldi  , d’  Impiccati , ^ trucidati , fé  ne  vedono  ogni. 
•:  ^ornq 
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giorno;  Di  un  Dio  irritato , di  uno  fpirito’abilitato  a fofto- 
nere  dolori  di  fuoco,  di  uniiiocoinvifibile , di  un’Eternità 
inconcepibile  , non?fe  ne  vede  mai  niente  ;,  e quando  ci 
fi  rapprefentano  fbtto  le  cifre  della  Fede,,  per  far  con*, 
trappofto  al  prefente  pur  troppo  chiaro'  fenfibile  del 
piacere- criminale,  o- non  ci  muovono  nè  punto  nè  po- 
co , o fc  ci  faniv>  qualche  impreffione  , non- manca  in 
tal  calo  ancora  il  male  adattato  lenitivo  di  una  teme^ 
raria  fperanza  nella,  clemenza  del  Giudice.  Vedete  dui^ 
que-,  che-non.folamentc  li  p;iò- peccare,,  e aver  Fede  , 
ma  che- Ir  può- far  feryir  la  Fede  al  peccare  ... 

. "^Ma. fentite quelloi  che-adeffo  mi  viene  m-  mente;  Voi 
credete , che  a viver  come  vivono  molti , bilbgni  necef- 
lariamente  , t che  non-li  creda  la>  Religione-,  che  fi  prot 
fefla  : Non  è cosi  ?.  Orfuivoi  non. avete  una  ragione', 
ma  mille  a portar  di  loro,  quelle  opinioni  , e*  però -vi 
compatifeo,  fe  animato  da- quello  concetto-;  vi  confèr-; 
mate  in- fare  così  poca  liima  della- Fede-.  Sto^per  dire*; 
che  mi  arrenderei  io- medefimo  a quello  vollro  argo* 
-mento,  fc  io  non  provaflì  imme  IhelTo un’infelice  cfpo 
rienza  ,..chtei  non  vai  nulla!..  Io  fo- di  credere  eoa 
tutto  il  mio  cuore,  con  tuttO'il  mio  fpirito’,  con  tutta 
la  mia  volontà-,, epure io  non. lafcio- di  vivere-,  come 
le  io-folTi  certo.'della’falfità  di  itutto  quello,  che 'io  ere» 
do,  erai‘.doiad  intendere , che  lifielTo  intervenga  a tut*- 
ti  i-Crilliànl,’  che  peccano.  Q^lla  è cofa  di  fatto;  fe 
poi. voi  per  non.gu^lar  iL vollro  fillema',  che  vi  liete 
formato  -dell’infedeltà  di  .tutti  quegli , che  peccano  ,-mè- 
negherete  ki  mia.  particolare -efpericnza  , dicendomi 
che  poiché  io  confelTo  di  peccare,  bifogna;  cb’io  vi  dia 
licenza;  che-  non  crediate  nemeno  a me , quando  vi  di- 
co di -credere  ; quello  non. è. più  negar  la ^^Fede  Sopran*. 
naturale,  eDivina,  ma  la  Naturale,  e l’Umana , quel- - 
la.  di  un  Uomo  ben  nato , di  un  Amico  riconofeìnto  cai 
■ ' pace 
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pace  di  ogni  altra  coCa  , che  di  mentire  a quefto , con  vo^ 
~hra  pace  è una  poca,  corteH^ . 

Oh  via , direte , per  non  fare  quefta  fcortefia  a voi 
di  non  vi  crederei  e non  la  fare  a me  di  gua/iare  il  mio 
fiUema  in  complimento  , reddani  tiht  voces  tuas  , dicen- 
dovi 1 che  anche  voi , e tutti  gli  altri , che  fanno,  come 
voi,  porto  che  crediate,  e pecchiate,  dovete  pen&r po- 
co a quello,  che  credete  , che  ftf  vi  c’imtnergerte , che 
fe  vi  ci  profbndarte  ^ anche  voi  non  peocherettc  e cosi 
tornerà  per  un  altro  vei;rt)  a efler  quel  che  io  dicc^ 
va , che  la  Fede  è un  abitaccio  naturale  , che  fi  può 
6r  Tempre  che  un  voglia  a forza  di  Cr^ut , c di  Birra . 

Quando  voi  mi  rifpondiate  quertp  , che  altro  certa- 
mente non  potete  rifpondermi  , già  voi  mi  accordate 
quel  che  vi  pareva  tanto  rtrano  da  principia , che  pof- 
iano  rtarc  infieme,.  Fedej^  e Peccato.  E’  ben  vero,  che 
in  querta  vortra  replica  , io  riconofco  aderto  un  certo 
non,fo  che,  che  ra’obblighcrebbe  a dir  delle,  colè,  che 
non  riufoirebbero  cibo  adattato  al  vortro  rtomaoo;  poi- 
chèa  volere  io  redimere  la  Fede  dalTingiurioifa  concet- 
to, fotto.il  quale  nie  Tincult^iedi  un.abòtaccia  aatura- 
Je,  mi  bifogncrebhe  fàrvcla  rieonofccre  per.  queir  abito, 
foprannaturale , che  noi  la  crediamo,  e che  £|lla  è ve- 
ramente. Qra  querta»  Fratei  mio  , non. <è incenda  pè 
da.  voi , nè  da  me  ; non  da  me,^  perebò  non.ve  la  faprei 
marticare  ; non  da  voi  ,^  perchè  nello,  itato  della  voirtra 
miferedenza.  non  la  pQtrcue  digerire:  Tuttayia,  perchè 
«quello  che  ho  detto,  di  ibpra  dd  vantaggio  , a.  fvautag- 
gio,  che  rifulta  alla  Fede  dal  penfare  , o noa  penfare 
a quel, che  fi, crede,  temo,  che  ( colpa  della  vortra ma- 
Ja.difpofiaioo.^)  po£Ta corroborarvi  nella  vortra  mafiima 
di  aver  la  F^de  per  un.  abito  naturale  ; voglio,  dirvi 
iempiicirtìmamenre  quel  che  talvolta,  anzi,  tutto  gior- 
^ fi  ort'crva  fra  di  noi;  ed  è,  che  quegli  ezìamdio  che. 

penfanq. 
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penfano  il  più  alle  cofc  della  Fede anzi , che  non  pen- 
fano  ad  altro , di  rado  avviene  > che  ò prima  > o poi 
non  fi  vedano  in  procinto  -di  perder  la  Fede  ; E per* 
Toppofito  , che  talvolta  quegli  > che.vi  penfano  il  me- 
no, le  la  trovano  a un  tratto  nel  più  fegreto  dell’ Ani- 
ma*, lenza  rinvenirli  come  pofia  elTervi  entrata  ? Argo» 
mento  per  ogni  cuore,  che  ritenga  qualche /poco  •d’in- 
diflerenza  abile  a convincere , che  è tanto  lontanò  ,che 
la  Fede  fia  tin  abito  naturale  ottenibile  da  qualunque 
sfoiao  , o fia  della  volontà  , o fia  dell’immaginazio'ne 
degli  Uomini  > che  anzi  non  può  riconolccrfi  per  altro, 
che  per  un  dono  gratuito  di  quello  Spirito  > che  '^ira; 
dov’ egli  Vuole,  e quando  egli  vuole. 

Ditemi  ; qual  più  bello  Amburgo  per  imparare  il 
linguaggio  della  Fede  , di  un  terzo  piano  di  Una  Cala: 
nobile  > dove  fiotto  l’educazione  di  una  Dania  piena  di 
Religione , e tal  Volta;  di  un  poco  di  fiuperfiiatocie  , in 
compagnia  di  Fanciulle  Credule , e innocenti  ^ fi  rallevi 
una  figliuletta  di  un*;  indole  fiacile,  -fiemplice , - timida , 0 
naturalmente  portata  a una  pietà  materiale.’’  (^al  più 
bella  Stufa  di  uni  Noviziato  di  una  Religione  aufiera  >; 
dove  palTati  i ledici  anni  fi  rinchiuda  quella  Crèatura- 
ìnnocente,  e fi  nutrifica  quotidianamente  per  gli  occhi, 
d'immagini  xicvote,  per  gli  orecchi,  di  fipaVcnti  > per 
bocca,  di  digiuni  ) per  il  tatto  > d^alprezz» , pel  l’in- 
telletto ) ' in  fomma  > di  dillillatì  di  Religione  a tutto 
palio  } Come  poter  inai  quefia  Ycrginrìla  dimenticarfi 
la  lingua  della  Fede  imparata  in  quell’  Amburgo  -,  in 
quella  Stufa,  c paflatak  in  nutrimento  coiruìb  òosì  fa- 
miliare di  quelli  cibi  ì Di  dovei  ricaverà  Ella  fiantafinii 
d’irreligione  > bariumidi  Ateifimp^  E purè  troverete  ra- 
diflime di  quelle  Ànime  innocenti  > che  prima  o poi  nqrt 
diano  in  tremende  tentazioni  di  Fede  ^ per  modo  «che 
aerivi  a parer  loro  di  non  credere  nè  Dio  > uè  RdigóD^ 
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nc  , nè  Sacramenti , e tuttoché  (ìa  facile  a chi  le  diri- 
ge il  convincerle  ( ingannarle , direte  voi  ) full’cvidente 
credibilità  della  Fede  , contuttoch’  £dè  fnedefìme  E 
confèflino  perfuare  , tuttavia  non  lafciano  di  fentire 
nella  loro  parte  inferiore  una  legge  d’infedeltà , che  re- 
pugni  alla  legge  della  Fede  accettata , e venerata  dalla 
ragione.  Com’entrano  per  vita  voftra  in  quelli  intel- 
letti fpocie  non  .mai  pafTate  |>er  alcuno  de’  loro  fènfi 
edemi  ? Direte  voi , che  fieno  voci  della  natura  natu- 
ralmente irreligiofà  , che  una  volta  in  tutto  il  tenq)o 
voglia  ufàr  queda  carità  co’  fuoi  individui  d’avvertir- 
gli.a  non  d lafciare  affoggettire  dalla  tirannia  della  Fe- 
de? Ma  chi  è poi  quello,  che  coafumata  queda  dura 
probazione,  lènza  portar  nulla  di  nuovo,  fenza  limitar 
nulla'  di  vecchio , fenza  dilucidar  .nulla  pih  chiaro  , re- 
dituifce.a-quedi  fpiriti  di.già  allarmati  la  tranquillità, 
di  già  ammaliziati  l’innocenza  .,  di  già  inlbfpettiti  la' 
Scurezza  per  modo  che  non  .podàno  nè. comprendere 
come  aver  potuto  dubitare  .,  nè  intendere  quel  che. ha 
Ibpito  loro  , le  dubbierà  , e vivano  tutto  il  redo  de’ loro 
giorni  affai- più  fermamente  perfualì  di  quel  che  Credo- 
no, che  di  quello  che  vedono,  di  quello  che  fperano  , 
che  di  quello  che  -podcggono , lènza  làperne  rendere  al- 
tra ragione,  che  il  dire,d  Domino futiiume^  ifluA,  & ffi 
mirakilc  in  oculit  nofiris?' 

I JUl’incontro  che  direte  »vòi  di  taluno , che  periua- 
fo  di  lungo  tempo  xiella  vanità  della  Religione , che  per- 
duti non  Iblamentc  di  vida'gli  oggetti  della  Fede  , ma 
di  memoria  le  fpecie.di  aver  creduto  , che  impelagato 
nelle  dilTolutezze , abituato  nelle  crapule , imbriacato  nel- 
la gloria  della  fortuna  ,■  « degli  Amici , alTuefatto  a non 
refp'irare  altro,  che  Guerra,  e Corte,  nel  fior  de’  fuoi 
anni,  .nel  più  -bcll’afpetto  delle  fue  fortune,  nel  più  bel 
verde  delle  fue  Iperanze , e fenz’  ombra  d’acciacchi , nè 
< d’ ipo- 
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d’ipocondrie  , torni  una  fera  tutto  fiori  > e fronde  da 
una  Cena  apparecchiata  dal  Genio  , imbandita  dal  luffo, 
regalata  dall  inclinazione , dalla  delizia  , e dairallcgria, 
fé  n’entri  in  letto  con  animo  di  ruminare  pih  regalata* 
mente  collo  fpìrito , prima  di  dormire  > quel  che  aveva 
materialmente  pafciuto  pochi  momenti  prima  tutti  e 
cinque  i fentimenti;  gH  venga  dato  d’occhio  a un  libro 
devoto  rimafto  a cafo,  non  fi  Qa  come  full’ inginocchia- 
toio , fienda  -la  mano  per  veder  che  libro  egli  è , ne  leg- 
ga due  righe>  dove  gli  viene  aperto,  e ad  un  tratto  fi 
fenta  rimutato  da  capo  a piedi , vegga  una  Terra  nuo- 
va , e un  Cielo  nuovo  ; quello  che  era  montagna  dr- 
ventato  piano  ; fentirfi  internamente , « veementemen»- 
te  di  odiar  tutcoquello,  che  fin  allora  ha  amato  , dia- 
mare  tutto  quello,  che  ha  odiato  > non  veder  niente 
della  Fede  di  pih  chiaro  di  prima , ma  tutto  di  pih  cer- 
to, e in  quella  improvvifa  mutazione  della  Scena  in- 
terna mutar  egli  fubito  l’eflerna  ancora  , e balzando 
fuori  del  letto  ignudo,  gettarfi  a piedi  di  un  Crocifif- 
fb,  e nuotar  fubito  nelle  làgrime,  finché  fatto  giorno 
fi  ponga  la  mano,  all' àratfo  / fértw  voltarfi  più  addie- 
tro. ^ui  poffibUis'cfi  tanta  convff'fio  f itt  repenti  àc  perni* 
tìter  exuatur  quod  vel  genutnum  ptu  materìte  naturalis  oh* 
Auruit , tie/  ujurpqtum  diu  fento  vetufiatU  inolevìt  ? A che 
cofa  ridurremo  noi.  Conte,  una  trasformazione  di  que>- 
fta  natura  Appreffo  di  voi  lo  Spirito  Umano  è un  Cor- 
po, e come  tale  non  potendofi  egli  muovere  in  iflante 
dall'uno  all’altro  eflremo-,  ha  di  bifogno  di  condurvifl 
per  gradi  , come  tutti  gli  altri  corpi , Voi  fiimerelle 
miracolo,  che  un  feme  flato  lungo  tempo  fepolto  nel 
terreno , e di  già  (limato  perduto  , a occhi  voflri  veg- 
genti germogliaffe  fuori  di  flagione  , e germogliaflè  in 
tronco,  follevandofi  dal  terreno  , tutto  veftito  di  fo- 
glie,”^ carico  di  frutti,  come  fi  vedono fcappare gli  al- 
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beri  Alile  Scene  ; e vedendo  queft’ iftefla  maraviglia  ifi 
unfèrae.  di  Religione  fepolto  di  lungo  tempo,  c ftiraa^ 
ta  perduto  nella  iàntalìa  di  un  «mpio  > la  giudicate  una 
cofa  da  non  fame  cafo? 

, Conte, -io  mi  protefto  di  aver  parlato  Tu 'queft’ 
ultimo,  piìi  per  mia  confolaaionc  , che  per  voftra  in- 
ftruzione  , e ben  conòfeo  >'che  vi  riderete  della  mia 
femplicità  , ma  io  mi  rido  dell’ imbarazzo  , nel  'quale 
fon  certo,  che  vi  troverefte,  fe  mai  per  voftra  difgra- 
zia,  o per  voftra  fortuna  vi  abbattefte  a eflere  fpetta- 
tore  di  una  di  quefte  mutazioni:  Vi  fo<dire  , che  la 
voftra  difinvoltura  fi  troverebbe  corta  , e che  lej  rifa -vi 
anderebbero  poco  in  gih;  credetemelo  . . 
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Le.  Sciente  'Umane  fempre  fcarfe^  fempre  difettofe 
• e fempre  limitatijhne.  ne'  lor.  progrejfiy  non  pojfono 
fer<vire  di  btlaneia  per  pefare.  La.  'verità  della  Pel 
de  e tjuefie  non.  fon  piit.inintelltgibtli  ài.  <fuel  chè- 
fieno,  molte  cofe  tanto,  naturali- , chei  artifi^^iall 
. tuttoché,  indubitatamente,  'vere.,. 

Lonchio,  1 y,.  Giugno  16  8 1 ‘ 

’Uefta  Ténza-  dtibbio  ha  da.efler  Tub 
tima  in  rifpofta  alla,  voftraj  de’  6.. 
[■  Marzo-,  e;  me  - la  .potrei,  anche 
rifparmiare  beniflimo;  ma.  un  cer- 
[•  to  fafto,  che  voi  mi  toccate  -,  m’ 

'•  impegna  a,  dirvi  qualche  cofa , che 
• quantunque  non.pajaaffàtta-alfuo  . 
luogo  iLparlarne  j qui  da  ultimo, 
>•  - tornerà  poi  beije  l’ averne  parlato . 

; Voi  dite  non  doverli  pretendere che. tutti  quei  con-- 
cetti,.che  palfa vano  per. ragionevoli , quando  il  Mon- 
do.vagiva.ancora. in  culla  , heno.come  talit  ricevuti  in- 
oggi’ , che  Egli  ha  aperto  gli  occhi , . ed  è slattato.,  d’un 
pezzo . ElTer.  delle  Lettete , come  dell’ Armi  : Gli  Erco- 
li,  gli; Eritrei-,  i.Tcfei  , e. gli  altri; fulmini  dell’antica 
Guerra , , aver  fatto  poco  altro , che  dar  fuoco  a quattro 
capanne,  di  ladroncelli , , c pure  avergli  confagrati  la  Gre- 
cia,, dove  oggi  non  .fiderebbe  loro  una  . partita  di  dugen- 
tp  Cavalli  la.  Francia . . Cosi  fe  gli  Agollini,  i Gregorj,' 
iiGrifoftomi,  feriveffero  la  oggi  le  raedefimc  cofe,  che 
' , A a.  X.  hanno. 
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hanno  fcritto  , non  trapaflarebbero  a’  Secoli  avvenire: 
coll’ iftefla  venerazione  ,,  che  fono  trapaflati  a quefta 
noftro  , mercé  quel  luftro  venturier.e  di  una  flinu  ac-^ 
quiftata  nella  cecità  (Ji  quei  tem.pi,  ne’quali  beato,  chi 
aveva  un  occhio.  . 

Per  rifpondere  a tutto  quello,  io  vi  domanda  in  vir- 
tù di  che  il  Mofido  fa  slattato , e abbia  aperto  gli  oc- 
elli ? Mi  direte  ,,  che  in  virtù  del  gran  raffinamenta 
della  moderna  letteratura , e principalmente  della  Fifi- 
ca,  e della  Geometria.  Ma  un  Pafeah,  un  Nicoles  , 
un  Bacon,  un  Tommafo  Moro,  un  Lipfio  , un  Car- 
dinal Pallavicino,.  un-Cardinal  di  Richelieu  , un  Car- 
dinal Ricci,  un  Marchelè  di  Pienezza*;  e mettiamoci 
ancora  il  noflro  Sig.  Ruberto  , fon  pure  flati  tutti  chi- 
gran Filolbfi,  chi  gran* Geometra, 'e i‘ più  runo,eKal- 
tro  infieme , e poL,  per  dir  di.più , fono  flati  grandifli'mi 
Uomini  di  Corte  , e d!  affari  ,.  hanno  tutti,  veduto  il 
Mondo  per  di  dentro^  c pure  hanno  creduto,  c.  hanno 
fcritto  fu  quello  che  credevano,  j Vi  par’ egli,  che  le  lo- 
ro opere  , la;  loro  memoria  Ila  ; per  paflàre  a’ tempi 
avvenire  colJuflro  acquiflato  in  un. Secolo  barbaro.,,  in 
una  terra. di, ciechi,  nella, quale  beato  chi  aveva  un  oc- 
chio ? Ora  non  è flato , nè  fulla  lor  Filofofia , nè  fulla; 
lor  Geometria,  nè  fullalor  Politica  , che  Elfi  hanno, 
imparato  a fentire  , e a fcrivere  quel  che.  hanno,  fcrit> 
to,  e fentito.,  così  fedamente  , così  altamente.,  così 
nobilmente  anche  al.  pari  voflro  ini  materia,  di. Reli- 
gione : E’  flato  fuir  incongruenze  della  Gencfi  , falle 
contradizioni  delle  Scritture  ,.  folle  debedezze  de’  Pa- 
dri, fulle  baflezze  dell’Evangelo , Atlla  feraplidtà  degli 
Apofloli , fopra  Gesù.Crifto  , e Gesù  Grifto  Crocififlò. 

Oh  Conte , vi  è pur  che  ^ffèrenza  a leggere  un  li- 
bro , non  dico  con  una  credenza , o un’altra  ; nw.  inuna 
tempera  di  umore  , o in  un’altra  ! In  una. Commedia 
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Spagnola,una  ferva  trova  in  mezzo  alIa  Arada  un  viglietto 
amorofo , e ne  vuol  divertir  la  Padrona . Taci , rifpon. 
de  quella,  da  fa  via  e difcreta  : Non  è giufto  che.  leg- 

ga tali  Scritture  chi  non. è neH’ifteflb  grado  di  chi  le 
ha  fcritte  ^ Io, per  grazia  di  Dio  non  ho  mai  dubitato, 
che  non.fòfle  vera^la  Fede  e voi  lo  fapete-.  Ho  ben 
vifl'uto  una  gran  parte  della  mia. vita.,  prima,  per  mia 
colpa.,  e poi. per.  mio  gaftigo  , come  fe  io  tenclD  per 
fermo,.  ch’Ella  fofle  falla.  Io  non  poteva  iaquel tem- 
po recarmi  un  libro,  devoto  in. mano  , e prima  ch'.cf* 
fcr  corretto  a.  leggerlo  ,.  avrei  tolto  a farmi- una  difei- 
plina  a fangue.  Altre  volte  non  è flato  così,  ed  ho  poi 
oflervato,  che  a;mifura  ,,che  allentavano  le  mie  refl- 
pifeenze  , tornava.la  prima  naufea  , e quello  viene., 
perchè,  come. fo  d’ avervi: ùm altra  voka  fcritto,  ifenfi 
fanno. più. guerra  alla  Fede  , che  la  Ragione  . Cum  effk 
tis  alienati  y & inimici fen/juy  S&nSaoUi  : E Pafcal.  Noi 
Eamo  compofti  d’ Anima,  e di  Corpo,  e però  a.  voler 
perfuaderl’.uno,  e l’altra,  ci. vuole  della: ragione  sì’, 
ma  un  poco  d’abito  ancora:.  La  ragione  guadagna  il 
Padrone. , l’ abito  ì.  Miniflri',  e i.  Miniftri , che  il  j>iù 
delle  volte  governano  il  Padrone:  Onde  ferve  a poco» 
che  quelli  conofea  la.  verità',,  fé  quegli  altri  hanno  ra- 
dono ;,  o intereffe  per.  intenderla  in  un  altro  modo. 

Ecco , . voi . mettete  in  Cielo  le  rifleflioni  , e l’ amor 
férafico  del  Sig.  Ruberto . Sapete  voi  perchè.  ?.  Per  1’ 
iflelTairagione  , per  la  quale,  talora  voi  mi  lodate- que-*' 
Ite  mie  JCettere:  Di  chi  le  fcrivc,  non  dòquelche  El* 
le.  dicono:  Se  l’iflefTo  bene,  che-voi  volete  al. Sig.  Rm 
bert0b,.e  a me  , lo  volelle  a & Gio-.Grifoflomo  , a 
S.  Agoflino , a S;  Gregorio  Papa»  a S.  Bernardo , a Sì 
Erancefeo  de  Sales  , i.  loro  concetti  non  vi  piacerebbero 
meno  a vedergli  ne’ loro. Libri,  di  quel  che  vi  piacciono 
t vedergli  in  quegli  del  Signor  Ruberto j,  perchè  gli 
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ricevete  per  del  Signor  Ruberto  ; così  certi  , che  fi 
cacciano,  in  tefta  di  non  poter  mangiare  di  una  tal 
forta  di  carne  , col  dargliela  in  pafticcio  , fargliela 
mangiare  per  un’altra  cofa  , il  pih  delle  volte  fé  nc 
leccano  le  dita . Voi  noa  avete  mai  letto  , nè  mai  leg- 
gerete i Padri  , fe  non  prevenuto  di  difprezzo  , e di 
rabbia  : Come  giudicherete  de’  Padri  ? Provate  un  po- 
co a legger  S.  Agoftino  in  quell’opere  , che  vi  avreb- 
bero aeflère  pi ìi indifferenti:  De  Mufica,  de  Grammatu. 
cay  de  quanùtate  Animte , vedrete , ch’ci  vi  riufeiràun 
grand’Uomo.  , anco  a confiderarlo,  per. nato  , e am- 
maeflratoin  quefto  Secolo. 

Quello  vada  non  già,  per  una.  fuffìciente  repararione 
d’onore  a gl’ingegni  de’ Secoli  pafTati;  ma  più  toftoper 
una  femplìce  protefta  df  nullità  contra,le  voftroderifio- 
ni  . Vediamo  un  jxico  adeffo  quelche  meritino  in  rigo- 
re gl’ingegni  del  Secolo  prefente. 

& voi.  non  pretendete  altro , fe  non , che  in  oggi  di 
dimolte  cole  fe  ne  fappia.  più  che  per  J’ innanzi , ve  lo,, 
incederò:  Se  poi  pretendete  che  fi  fàppia  più  di  tut- 
to , quando,  io  per  mera,  cortefia  non  ve.  lo  negaffi',  pre- 
tenderei , che  voi  per  mera  giuftizia  vi  difpenfafte  dal-- 
r affermarlo . Prima  , perchè  le  noflre..  notizie  fono  ad- 
dizioni al  fàper  de’ palati,  e poi  , perchè  io  non  farei 
lontano  dal  credere  , che  il  capitale  del  iàpere  ha.  flato 
appreffaa  poco, fempre  l’ ifleflò  in  tutti!  tempi-,  è che 
la  differenza  fia.  confiflìta  nell’eflèrfl  in  un  Setolo  fàpu- 
to  più  di  una  cofa,.  in  uno  più  di  un’altra,  comequel. 
magazzino,  che  oggi  è pieno  di  fpezierie,  domani  di  te- 
le, queiraltro  di  lana  , e va,  difeorrendo  ma  di  tut- 
te quelle  mercanzie  non  ven’èmai  più  di  quello  che  im- 
por ta  no  i corpi , e il;  credito,  di  quella  Cafa  di  nego- 
zio, che  lo  tiene  in  afiitto  . Da  quello  io  non.  voglio, 
tqnto  inferire  l’accennata  uguaglianza  di  quello.,  che  s’ è 
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làputo  in  diverfi  tempi , quanto  Teflèrvi  una  mifurà 
fitìa  di  qualche  £può  fapcre  in  tujtti  : E quefto  lo  de- 
duco dal  faper  io , “che  il  contante , che  s’ impiega  nel- 
le direrfe  fpezie  dello  fcibilfc , è un*  intelletto  finito  > 
del  quale  difl'e  bene  Ariftotile  , ch’egli  è ogni  cofa  , 
perchè  ei  diviene  tutto  quel  > che  ei  penfa,  chetan- 
te è dire , quanto  fi  rinvefte  , e fi  coriimuta  in  tutto 
quel  eh’  ei  penfa  . Ma  oltre  che  ei  non  fa  fempre  bene 
in  tutti  i negozi  > è ièmpre  certo  > ch’ei  non  può  mai 
rinveftirfi  per  più  di  quello  ch’ei  vale. 

O via,  mi  direte  , ma  almeno  in  quefto  Secolo  più 
che  negli  altri,  gl’  intelletti  fi  fono  rinvèftiti  in  quella  mer- 
canzia, che  è più  conducibile  al  ritrovaménto  del  vero  . 

Sentite  . Quando  ciò  fia  , c che  .gl’ intelletti  del  temt 
po  prefente  abbiano  fatto  progrefli  maggiori  nelle  Scien- 
ze, che  è quello,  che  voi  volete  dire;  mi  refta  tutta- 
via un  dubbio,  fc  per  quefto  elfi  fi  fiano  inoltrati  ver- 
fo  la  Verità,  più  di  quel  che  s’ accolli  verfo  l’ infinito, 
chi  multiplicando  i numeri  col  contare  , fi  feofta  dall’ 
unità . Perchè  fapete  Sig.  Conte  ? Io  non  avrei  per  co- 
sì gran  fpropofito,  come  per  avventura  pàrrebbea  qual- 
che prefontuofo  Filolbfb,  il  dire,  che  quahtopiùfparr 
fé,  più  slegate  , e più  minute  noi  Contaflimò  le  prete- 
fe  verità  delle  particolari  conclufioni  intorno  alle  cofe 
naturali  , tanto  più  lontani  ci  trovalCmo  dalla  necefta- 
ria  unità  del  loro  vero  principio  Il  che  fe  mai  lleflé 
così,  tuttofi  vantaggio,  che  verremmo  ad  aver  Ricava- 
to da  quelli  grandi  acquifti  in  materia  di  Scienze  , fi  ri- 
durrebbe al  trovarci  noi , quanto  più  preoccupati  di 
falli , o di  veri  dubbiofi  , altrettanto  più  incapaci  di 
dare  in  quella  prima  certa  univerlalilfima  verità  , nel- 
la quale  non  erano  forfè  tanto  incapaci  di  coljfire  all* 
impazzata , fe  non  di  mira  quegli , che  non  ne  fapeva- 
no  , o non  credevano  di  làperne  tanta  > e colpita  la 

'quale. 
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quale,  fi  ha  tutto  il  retto-  Che  però  forfe'firideva  M. 
Tullio  della  troppo  fàcile  contentatura  di  Neoptolomo 
pretto  Ennio  , il  quale  Soldato  per  profettione  , e non 
avendo  gran  tempora  dare  alla  Eilofbfia  , e per  altro 
dilettandofi  di  faperc,  profcttava  di  Filoiófàre  attTai  al- 
la  leggiera.  Drfficile  emrn  efl , dice  Tullio  , .psuca  effe  et 
nota  cui  non fint yaut pleeaque yaut- omnia.  -Udite di  grazia 
un  difcorfb,  che  io  udj  fare  tma  volta  a ira  mio  Mae- 
fìjro  , al  quale  mi  glorio  -di  ettere  unicamente  debitore 
del  mio  rifcatto  dalla  tirannia  deVerifimili.,  e dalla 
fchiavitudinc  dell’ opinioni. 

Quando  io  ttudiai  , -diceva  egli  , gli  Autori  cÉaffici 
della  Geometria , e fra  gli  altri  Archimede , io  mi  die- 
di a credere , che  non  fotte  pottibile  l’ andar  più  là  col- 
la meditazione  di  quel  ch’egli  era  andato -ne’ fuoi  trat- 
tati della  Sfera,.e  del  Cilindro  , in  quegli  delle  Spria- 
li , - de’ conoidi  , e sferoidi , della  quadratura  della  .para- 
bola, e fimili  v Vatri  poi  veggendo  nell’ andar  più  avan- 
ti mHbn  accorto -,  che  quei  Teoremi  , che  mi  appari- 
vano tanto  reconditi  , e ammirandi , e eh’  erano  flati 
da  lui  dimottrati-con  tanta  profondità  di  fpcculativa  , 
fon  diventati  in  oggi  fcmplici  corollari  di  Teoremi  va- 
ftiflimi , die  fi  dimottrano  con  fomma femplicità,  mer- 
cè r etterfi  incontrato  metodi  univerfali , che  compren- 
dono virtualmente  quanto  alla  fpezzata  avea  ritrovato 
etto  Arohimede,  quafi  frutti  pendenti  da  ira  i fletto  ra- 
mo. E pure -è  credibile  , che  Archimede  fi  deffe  ad 
intendere  di  non  aver  fatto  poco,-  e forfè,  che  per  ar- 
rivare infin  lì  , non  vi  fotte  altra  ttrada  , che  la  tenu- 
ta da  lui  . Ma  che  avrebb’  Egli  poi  detto  quello  buon 
vecchio , fe  gli  fotte  toccato  a viver  ne’  tempi  di  Pappo 
Alettàndrino  , e avettèlo  veduto  venire  , com’Egli  di- 
cedi femedefimo  fui  fine  della  prefazione  al  VII.  Li- 
bro , a mani  piene  con  quei  propriamente  beflioni  di 
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Teortm'i,  che  hanno  poi  fatto  tanto  onore  al  Guidino» 
o fia  a Giovanni  della  Faille  , della  mifura  "univerfale 
di  tutte  le  Tuperfìcie,  e di  tutti  i folidi  rotondi,  gene- 
rati dalla  rotazione  perfetta  » o imperfetta  » intorno  a 
un  alfe  fermo  di  qualfìha  curva  linea  , o di  qualunque 
figura  piana,  fegnata  in  un  de’ piani,  chepaffi  pelmc^ 
dedmo  affé  ? E al  medefimo  Pappo  non  fàrebb’egli 
parfo  bene  di  flrano , fe  aveffe  veduto  venirli  a ridoflb 
un  Torricelli,  un  Cardinal  Ricci  con  altri Teotemilb- 
pra  Teoremi  , l’uno  pih  mirabile  dell’altro  , e com- 
prendenti quei  di  Archimede,  e i Tuoi , Con  altri  milledi 
pik,  nè  dall’uno,  nè  dall’altro  nè  pur  fognati?  Io  me- 
delìmo  mi  farò  lecito  il  dirlo;  perchè  in  quelli  cali 
( aggiungeva  egli  per  fua  modellia  ) vai  talvolta  piò  la 
fortuna  , che  l’ ingegno  , col  non  trafeurar  mai  barlu- 
me» che  mi  Ha  balenato  alla  mente , mi  fono  incon- 
trato a feoprire  un  vergine  Mare , anzi  un  Oceano  im- 
menlb,  non  mai  piò  per  l’ addietro Ibfpettato , nonché 
tentato  da  alcuno,  e aver  melTo  piede  a terra  in  Con- 
tinenti vacillimi,  appetto  a i quali  ardifeo  dire >,  ,che 
diventino  minute  Ifole  i Continenti  piò  ampj  del  Mon- 
do conofeiuto,'  e tutto  quello  mercè  di  una  nuova  ar- 
te di  navigare,  e per  latitudine,  e per  longitudine  an- 
cora . £ pure  quando  io  refletto  a quella  medellma  for- 
tuna degli  altri , ed  alia  mia , io  non  mi  alTicuro  , ma 
che  dico  non  m'alTicuro?  - Io  tengo  per  indubitato , che 
quella  nuova  marineria  non  Ila  l' unica , che  rimaneva 
a ritrovare  , e che  per  confeguenza  quello  quantunque 
finifurato  Continente,  non  Ila  l’unico,  che  rimaneva  a 
fboprire,  e che  in  proporzione  al  rimanente  della  Tet- 
ra incognita  , non  ila  che  un’lfcda  maggiore  , .que- 
llo ben  sì , dell’ altre  , ma  finalmente  Ifola  elTa  anco- 
ra , c ben  piccola  rifpetto  all’  immenfo  , che  rimane 
ocaulto  i non  edendoò  per  anco  arrivato  a fapere , fu 
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quale  immenfità  di  Sfcrafi  diftenda  il  terreno  della  Geo- 
metria. Infin  qui  il  Vivjani, 

■ Ora. dico  io;  Te  di  utìa  Scienza , della  quale  abbiamo 
priocipj  così. certi,  progrefll  così  valli,  efìntunati,  ve- 
rifimilmentc  ci  rimane  ancor  tanfo  da /coprire;  che  fa- 
rà d’ un  gergo,  come  la  fifica,  d'un  indovinello,  co- 
me la  Medicina  ? Qual’è  quel  marcio  principio  dell’ 
una,  o dclL’altra  , fuhqualc  fiaccwdino  i lor  profeflb- 
ri?  Qual  è quella  ferie  dicflGsfti  , che  Zi  deducano  via 
via. l’un  dopo  l’ altro  coercnteraentc.ai  un,  principio  uni-? 
verfale.  di  tutti  1 < E chi  fa, , ebe  quefie , che  noi  confi- 
deriamo , come,  piante,  feparatc  l’ una.  dall’altra , a ca- 
var ben  a. dentro  fotterra , . non  fi  trovafiero  ,-come  ve 
n’ è dp’.fortiflimi  indizi  , eflcr. tutti  rami  procedenti  dalla 
pianta  univerfalc  della  Geometria;  nel  qual  cafi>,  che 
diverrebbe ,di  quei  frutti  di  novelle  verità';  che  Prefen- 
de/Timo. averne  colto  in  qucfto  Secolo  per  mano 'dell’ 
.opinione!  Non.dovercbb'egli  .in  quello  ^caZb.dcpende- 
rc  la  fdluzione.di  tutti  i problemi  ?deUc  .Scicttze>Natu- 
tali,  .che  confidcrano  le  paflioni , - dirò. così,  ddlaiquan- 
titàl  viva  , (da  quel  folo  juniverl^iilimo  Teorema  * -dal 
quale  è TerifimUe  , che  dcpeodanoi  tutti  quelli  . della 
■Geometria  ingiuriofamente  fiutata  dagl’ignoranti  di 
efla,  non  eflenderfi  oltre  l’e/ame  delle  paflioni  della 
quantità  morta , c così  confònderfi  in  quello  , ficcome 
tutte  le  nature  , così  tutti  i nomi  delleScienze  Fifiche 
particolari,  .c  refultarne^una nuova  creatura,  eunmio: 
vo  nome,  che  per  ancora  nefiiiao  l’intende  » -perchè 
nefl'uno  l’.ottiene  1 II  che  fe  fbflè  vero , non  vedete  voi , 
che  non  jefterebbe  altro  di  vero  nella  Filosofia  , che 
quel  che  fi  fa  del.Moto , delle  JVIeccaniche , xielle  Galleg- 
gianti,in  una  parola,  di  quel  pooo>cbes’inieàde  dependen- 
tementeda’  principjdelìa  Geometria , Oche  tutta  la  fara* 
gine  de’ probabili  li  rifolvercbbe  nei  nulla  dell’opmìonc? 
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Ma  perchè  potrefte  tlirmi , che  quella  per  ora  è una 
Scienza  Media , lafciamo  di  farne  calo,  e vediamo,  fe 
mi  riufeiffe  per  altra  flrada  di  limitarvi  quefto' Vallo 
concetto,  che- avete  delle  gran  conquifte  , che  hanno 
fatto  gli  Uomini  in  quello  Secolo  fu  Ile  terre  del  Vero, 
c lafciando  refpirar  la  Filofofia  , giacch’  egli  è un  pez- 
zo , che  fi  vive  ollilmente  fui  fuo  , facciamo  una  pic- 
cola feorreria  fulla  Medicina . • - . » 

Gran  progrelTo  hanno  fatto  i Medici  co’lbccorfi  del- 
la Notomia,  non  è egli  véro?  Elfi  han 'fatto  la  guerra 
a tutti  gli  errori  degli  Antichi  , e dopo  una  lunga  al- 
ternativa di  feoperte,  e di  vittorie  , battuto  finalmén- 
te in  giornata  campale  il  Fegato.,  che  fece  tanto  fan.» 
gue  a’fuoi  giorni,  l’han  levato  di  pollo  , e ih  qualità 
di  vifeere  gregario  , e poco  meno  che  oziofo  'i’hanna 
in  fine  fèppellito  vivo , e celebrategli  l’elTequie  per  igno- 
minia non  per  onore  . 'Eh  fin  ( come  fa  dir  Moliere  a 
Sganarelle  nel  Meilecìn  'malgrex:  luy  ) nous  avons  changè> 
tout  celaj  nous  faijhns  mainten'ant  la  Medectne  (T  une  Me- 
thoàe  tonte  nouvelle  . Dunque  allegramente  . Adeflb  il 
j viver  comune  degli  Uomini  ; dopo  • tante  nuove  olTer- 

j vazioni  Mediche  , e Anatomiche  , fi  farà  prolungato 

j almeno  a quei  cento  venti , a quei  cento  trenta , axjuei 

j centocinquanta  anni.  Io  talvolta  (mi  dilTe  un  gran  Si- 

j gnorelnglelc  ) mi  fbnprelb  gullo  di  domandare  aqual- 

j cheduno  de’  nollri  Virtuofi  della  Società  Reale  ; dove 

^ credete  voi  veramente,  che  fia  in  oggi  la  prima  Scilo-’ 

la  di  Medicina  in  Europa  ? Subito  , che  in  Inghilter- 
I ra.  E la  feconda  ? In  Francia  , e così  via  via  , fino  a’ 

^ confideraré  Algieri,  e Sale,  dove  i maggiori  perfonag- 

^ gi  avefahno  per  lor  Medico  uh  Ciarlatano  , o,  a dire 

^ aflai,  un  Ebreo.  Aconfiderare  dunque  il  Re  d’Inghil- 

^ terra  infermo  , converrà  dire  , eh’ Egli  abbia  un  gran 

; vantaggio  fopra  tutti  gli  altri  Principi , e Potentati  di 

^ Bb  ^ Euro- 


Digitized  by  Google 


i$6  LETTERE  F AMIE  I AR  T 

Europa,  e fuori  di  Europa  piìi  clic  più:  N’è  vero?'  B 
pure , Signori  miei , fempie  che  mi  vogliate  dar  danari  ili 
pari  grado , farò  indifferente  a pigliargli  , o folla  vita 
del  Re  d’Inghilterra,  o fu  quella  del  Re  di  Tombut^ 
U quale,  Dio  ùi  , fe  malato  avrà  un  Maoefcalco,  che 
gli  dia  un',  beverone  con  un  po  di  farina  . 

• Mi  dicano,  di  grazia  i Signori  Medici , qual  è quella, 
disgraziata  febbre,  che  poliàn  vantarfi  di  mandar  via  a 
lor  porta,  dcpcndentemcnte  da  quefljc  lor  tante  nuove 
oflervazioni  , e.  ritrovamenti  ? Mi  diranno  , che  alle 
volte  la  Quartana,  ed  ogni  altra  febbre  , che  cominci 
con  freddo . Ma  fappiane  anche  grado  ad  un  jiuovo  Sera* 
plice,  venutoci  di, un,  Paefe  , dove  fenza  faperfì  nulla 
di  quel  che  erti  hanno,  imparato  in  quarto  Secolo  della 
conrtituziorae  del  Corpo  Umano,  iion  lafcia.  di  operare 
l’irteflb  , eh’  egli  opera  alle-  loro  < mani . E’  dunque  il 
guarir  la  quartana-,  e rtmili  febbri  effetto  del  rimedio^ 
e dell’azzardo-,  che  l^ha.  loro  porto  ini  mano,  non  della 
feienza  di  chi  l’adopra , la  qual  nè  meno  dopo  veduto 
l’effètto  , è ancora  arrivata  intendere  ih  modo  co^ 
me  operi  ihrimedio..  £di  tantialtri  innumerahili  mali, 
le  mi  levate. il. Mal  francefé  , di  cui  ai  Medici,  meno 
mifteriofi  fi  è refa.oramaLda  per  tutto  così  facile  la  cuy 
ra,  contro  di  pochi  altri  poffòno  elfi  dir  d’avere  il  coU 
po  ficuro.  Vi  Yo’  concedere,  che  in  ogni  paefe  vi  pofs’ 
ertere  il-metodo  dl-curar qualche  infermità,  chegli  Anr 
tichi  non  avrebber  curata  con  tanto  accerto  ; giacché 
io  veggo,  che  qui  tra -di- noi  fiamo  arrivati  a poterci  ter 
qer  ficuri  di  guarir  dalle  diflènterio  , dei  tenefmi , e de 
gli  altri  fintorni  di  quertamaeura  colf  ufo  delle  nortr’ao 
que  del  Tettuccio,  odel  Bagnolo  . Cosi  da’  dolori  Co- 
lici , che  oltre  il  guarirgli,  quafi  ficuramente-,  fi  può 
dir,,  che  fi  faccia  Senz’ìncorrcr  nel  pericolo  in  altri  Pae- 
É,sìfàmiliarc  deli^olvttlq,^  dave  nel.Qomba;terc  il  dolck» 

rq  deU’ 


Digitized  by  Google 


PARTEI  LETTERA  XIII.  157^ 

re  deirinteftino  coni  medicamentir  calefacienti  e irti» 
tanti  ) ne  fuccede  fpefliflimo  rinfiammazione  • Così  ve? 
diamo  in  Firenze  dopO' il  bando  dato  a tanti  pretefì  inr 
terni,  ed  dterni  prefer.vativi  dal  dolore  dello  Stornar 
co,  sbandito  altre^  cendfi.il  dolore  del  medcfuno  Sto» 
maco>  giuflo  come,  nella  Lappionia  Svetefe  colla  mo‘> 
derazione  de’  rigorii  dcirinquifizioneLuterana centra  gl' 
lncantatori>  fono  in,  gran,  parte  ceffate  le  denunzie  de» 
gl’ Incantelimi . Ma  quando  pure  incib  aveffe  Tempre 
avuto  pià,  parte  la  Scienza,  che  il  Cafo^  è da  confide- 
rare  , che  tutto  quefto  non  bafta  a.fbrmare  un’fiftema 
per  la  Cura  de’  Mali  univerfalii,  perchè  quand’anche  io 
poffa  credere , che  vi  vendo  inFirenze , ionon  .morrèi  verit 
fìmilmente nè  di  Diffcnteria  , nè  di  dolori  Colici  ^ nè  di 
VoIyuIo  nèpatirb  lungamente  di  dolor  di  Stomaco  -, 
nè  dialtro  male,  dove  pofla  gtuocar  con  più  vantaggiò 
la  noftra  Mcdicina>,  fon  però f certo,  che  in  tutti  i Pae» 
iì  non  farò  niente  ptò.flcuro  dalla-  febbre ,.  e da,  tante 
altre  infernùtà  ,.  di. qualcheduna'delle. quali,  niente  più 
tardi  di  quel. che  avrei  fatto  prima  di  quelli  nuovi,  ri- 
trovamenti, io.  me  ne  andrò  nel  Mondo  di  là giacché 
inquanto  a’  mali-uoiverfalì  non  (o  > che  fi  fia  ritrovai- 
to  altro-,  che  qualche  Idea  piante più  da  pafcere.l’  in* 
tellettO)  che  da  foccosrero  il  corpo,  e quella  molto  ben 
corredataidi- termini,  e di  .vocaboli  nuovi  y e fpeciofi-i 
come  fermenti , cribrazioni,. precipitazioni,  fìflà meriti» 
fuùoni , e limili  , giuflo  come  hanno  fatto  i-Miflici 
moderni ,.  che  qua  fi  Alchiraifli  dall’ Orazione  han' ri» 
pieno  fioro  Scritti  di  tutti,  quei  gerghi- , o fiano  nomi 
enigmatici  di  pura  Fede,  guardo  fiffo  ,.  tenebre  mifli» 
che.,  aflrazioni-,  fbfpenfione , Amplificazione  , e tanti 
altri  ternùni  barbari , che  nQn-.fi  trovano  nel  vocabolav 
xjo  de’  Padri;,  edella  più  fana  Teologia^  ' 

Cln^  altra  cofa  : fd!  grazia  permettetemi  oggi  il  digt» 
. dire 
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dire  forfè  un  po  più  dell’onefto  dal  rigore  del  noftro  pri- 
mario iftifuto,  perchè  mi  fento  bifogno  di  dar  fuora 
certa  roba,  che  ho fullo Stomaco  contro  la prefunzione 
del  noftro  Secolo . ) L’ ultima  volta  , che  io  fui  in  In- 
ghilterra , che  fu  nel  69.  fervendo  il  Gran-Duca  mio 
Signore  allora  Principe  di  Tofcana  , io  mi  ammalai  di 
febbre  il  dì  4.  di  Maggio  in  Londra  , ed  ebbi  l’ ultimo 
acceflò  il  dì  9.  Novembre  tra  Parigi , e Lione  nel  tor- 
narmene folo  in  Italia  , due  mefi  dopo  la  partenza  del 
Principe  da  Parigi , il  quale  io  aveva  feguitato  infin  lì 
a fòrza  di’ China -china  , che  in  tutto  quel  tempo  prefi 
fino  in  fette  volte  , e 1 ultime  tre  in  tre  giorni  confecu- 
tivi  , fenza  che  ella  mi  rifparmiaflè  un  folo  termine 
della  mia  febbre,  allora  ridotta  a Quartana  tripla:  Po- 
tete credere  , che  in  un  male  sì  lungo  , e portato  a 
fpaflb  per  tanti  Paefi , io  aveffi  l’onore  di  efler  pazien- 
' te  di  quante  Scuole  di  Medicina  in  quegli  fi  ritrovava- 
no , perchè  fenza  contare  il  Medico  Italiano  di  S.  A. , 
che  non' potetti  aver  fempre,  provai  Inglefi,  Olandefi, 
Fiaminghi , e Franzefi  . Ora  io  non  tengo  conto  , che 
a neffuno  riufeiffe  il  cavarmi  la  mia  febbre  d’  addoflb  : 
, Lo  tengo  bensì  grandiffimo  dall’aver’avuto  campo  d’ofi 
fervare  il  poco,  o nulla,  che  influifee  il  metodo,  e for- 
fè i medicamenti  raedefimi  nel  vivo  , dirò  così  , dell’ 
infermità , e quello  tanto  in  bene  , che  in  male  ; Per- 
chè fe  foffe  altrimenti  , io  non  fo  concepire  , come  a- 
rendo  io  portato  da  ^ tutto  il  medefimo  corpo,  e le 
medefime  difpofizioni , e avendo  incontrato  metodi,  e 
medicamenti  così  (Jiverfi  , fe  taluno  avelTe  influito  con 
qualche  efficacia  , io  non  aveffi  a eflere  , o guarito  , o 
crepato  alle  mani  di  qualche  Medico.  Ma  fwfe  io  ebbi 
la  fortuna  di  dare  in  Medici  così  giudiziofi  , e onorati, 
che  conofeendo  l’infufficienza  dell’arte  , fi  contentaro- 
no di  darmi  rimedj  fimili  a quello  così  fàmofb  in  Fian- 
- - dra 
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dra  del  celebre  Jean  de  Nivclle  alla  Aia  già  morta  Ca- 
valla , che  fé  non  le  faceva  bene , era  almen  certo , che 
non  le  faceva  male. 

. Lafeiaedo  le  burle;  io  non  cavo  qneft’  oflcrvawonc 
da  quello , che  avvenne  a me  una  volta  , la  cavo  da 
quello  , che  fuccede  a ognuno  in  tutti  i Paefi  , dove 
medicandoli  diverlamente  griftelU  mali , il  numero  de’ 
morti , e de’  guariti  farà  apprelso  a poco  TiftelTo . Nè  li 
può  dire  , che  ciò  avvenga  dalla  diverfità  de’  Tempera- 
menti,  perchè  conviene  affai  più  il  Temperamento  degli 
Spagnoli  con  quel  degli  Inglell , che  non  conviene  il  mo- 
do di  medicar  la  febbre  in  Ifpagna,  con  quello  di  me- 
dicarla in  Inghilterra  ; e pure  di  cento  febbriciunti 
Spagnoli  non  d vedrà  moiirnc  notabilmente  più , o me- 
no,: che  di  cento  Inglell . Aggiugnetc  , che  quelle  di- 
verlità  di  metodi  non  li  trovano  folamente  tra  Nazioni 
diverlè  !.  In  oggi  a Napoli  trattar  di  cavare  una  goccio- 
la di  làngue  in  una  terzana , guardi  Dio:  A Firenze  non 
fi  fa  altro,  e pur  hamo  tutti  Italiani  a un  modo  . Ma 
peggio  ; A Firenze  venticinque  anni  Ta  era  una  Scuola 
tutta  diverfa  da  quella  d’oggi , e pure  fi  campa  , e fi 
muore.,  come  fi  faceva  allora  •.  E ne’  Paefi  doye  non 
Ibn  Medici  ? E tra  i Contadini , che  non  hanno  il  mo- 
do di  farli  medicare  ? Ma  fapete  che?  Può  effer»  che 
talvolta  fàccia  un  po  di  cafo  la  moda , non  alla  natura, 
ma  aH’immaginazipne,  la  cui  forza  è tale.,;che  Galeno 
confeffa,  che  quel  Medico  più  cura.,.e  rifana,  nel  qua- 
le i più  confidano;  e ne’  Contadini,  « nella  gente  baila, 
che  non  fi  lafcia  prevenir  cosi  fàcilmente  dall’ immagi- 
nazione , non  fi  troverà  mai , che  la  natura  fi  fia  rifat- 
ta del  benefìzio,  che  talora  avrà  portato  la  moda  traile 
per  Iòne  di  conffizione  , le  quali  fe  da  fani  fono  i così 
facili  a accomodarli  alla  Religione  della  Corte , quan- 
to più  da  malati  alla  Medicina  ?.  To  non  ho  il  minimo 
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dubbio',  cho^  Firenze  non  fia  per  'venire  un  tetnpO> 
nel  quale  fi  rideranno  del  metodo  di  medicar- d’-adefTo) 
come  noi  ci  ridiamo  di  quello  di  quarant’anni  dbnor 
ma  non  camperanno  già  più  di  noi  , come  non  campia* 
mo  noi  più  di  quegli  altri , innanzi  a’ «quali , corfeper 
avventura  riftelTo  metodo,  che  corre  in  oggi.,  non  più 
diverfificato  di  quel  che  vediamo  ricorrere  di  dieci  in 
dieci  anni  diverfificato  il  taglio  de’  Giuflacopi. 

' Veramente  noi  abbiamo  qualche  ragione  di-pravoueg- 
glarci  della  noflra  difinvoltura,  nell’ e^er arrivati  nelle 
febbri  a far 'precetto  vitale  di  quel  bere  , che  già  era 
divieto.  Anche  a Parigi  mi  ricordo,  che diciott’ -anni 
fono  nell’AfTemblee  degli  Uomini -di  lettere  , non>fI  di« 
fcorreva  di  altro  , che  della  cura  della'Gotta  fatta  fe< 
licemente  da  MonfieurBourdelot  in  perfona  di  un  .Si- 
gnore della  prima  qualità  a forza  di  fcorpacciate  di 
fciole  colte  colla  rugiada  ,-e  dategli  a mangiare  la  mat- 
tina a digiuno  . Ned  qui  fiamo  arrivati  a purgarci  la 
Primavera  colle  Ftavole  ; e-il  Redi  medefimo  la  State 
pallata  in  un  rigurgitamento  di  acidi , ch’Ei  pati  ',  non 
trovò  ricetta  migliore  per  cavarfegli  dal  fondo  dello  Sto- 
maco , che  l’attutirgli , e impanargli  in  una  pappata 
dì -fichi  gentili  , o noi  .tutti  qui  'generalmente  quanti 
fiamo,  quando  negli  ardori  delle  terzane  la  gentilezza 
de’  nofiri  Medici  ci  regala  di  una  tazza  di  Vifciole,  odi 
Perhicone  in-neve,' non  ardiremmo,  fto  perdite  , di 
porvi  fu  le  mani-aflètate,  che  prima  in  tributo  della 
nodra  gratitudine  verfò  la  -favia  galanteria  de’  Moder- 
ni, non  avefllmo  pronunziata  l’AnatenM  contro  l’irra- 
gionevole aufterità  degli  Antichi . Ma  per  quedo  ab- 
biamo noi  ragione?  Quante  volte,  fénz*  che  noi  lo  fa p- 
piam , può  -eder  ncorùi  una  fìmil  dcliziofa  cavallere- 
fea  maniera  di  medicare?  Io  trovo,  che  in  Francia  ap- 
punto nelle  terzane,  'coree  oggi  fra  ^ noi , e nella  me- 
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decima  Francia  ella  doveva  efler  la  moda  infi  no  ne*  temi 
pi  di  S.  Bernardo , il  quale  nella  fua  lettera  apologeti- 
ca a Guglielmo  Abate  diClugnyla  deferì  ve  incidente- 
mente,  ma  però  molto  individualraente  in  quefte  par 
itole  : Se  uno,  che  ha  la  Quartana.,  configliando  a un 
altro  , che  ha  la  Terzana  , acqua  ,,  frutte  , e general- 
mente ogni  cofa  fredda , intanto  che  egli  per  sè  fe  n a- 
fticne,  e in  quello  fcambio  bada  a tirar  fotto  di  buon 
vino , e a pigliar  cofe  calde  , come  appropriate  al  fuo 
male  , ;quell’  altro  gli  dicelTe  ; Molto  lodate  l’acqua  a 
me,,  c non  la  bevete  per  voi  ? Non  gli  Hfpohderebb’e- 
gli  bene,  fe  gli  dicelfe.  Io  la  do  a voi  per  buona  fede, 
e la  levò  a me  per  buòna  ragione  ? - i 

Ora , e quella , e dieci  altre  limili  cofe  i Medici  valen- 
tuomini, e galantuomini  infieme  , e neniici  della  ciut- 
merla  le  fanno  benilfimo,  nè  incocciano  a volere  fpacr 
dare  per  cofe  nuove,  e manco  che  manco  per  loro  pro- 
prie invenzioni . lo  polTo  dirvi , che  il  Redi , dopo  av^ 
ritrovato  una  nuova,  breve,  ,ficura  ,‘  c non  più  Avve- 
nuta maniera  di  curar  l’itterizie  coll’  uA  delle  noftr^ 
acque  falmallre,  potendo  .francamente  , e anche  giu- 
ilamente  appropriarfene  rinveozione,' Acevagala  d’at- 
tribuìrne  tutto  l’onore  all’antico  Afclejnade , il  quale  , 
come  fi  legge  in  Cornelio  Celfo,  dava  a bere  agli  am- 
malati di  quello  male  per  due  giorni  coufecutivi , dell* 
acqua  fàlata  purgathais  gratta  . •£  non  fono  molti  gior- 
ni , che  difeorrendo  io  fòco  di  non  fo  qual  fpretelà  nuor 
va  ricetta  per  la  Sciatica,  mi  diffe  ridendo,-  che  in  ca- 
po a tanti  Secoli,  che  vi  fon  Medici,  e Poeti  , Ei  non 
ha  per  meno  difficile  il  trovar  una  ricetta  nuova  in  Me? 
dicina , che  un  penfier  nuovo  in  Amore  : Avendo  Egli 
per  altrettanto  antichi  i medicamenti,  quanto  Anoanr 
tichi  ì mali,  elTendo  il  forte  della  Medicina*  confiflitó 
femprc,  a fuo  credere,  nel  buon  difcernimentodel  Me. 

Cc  dico 


DIgitized  by  Googie 


101  LETTERE  FAMILIARI 

dico  Uomo  da  bene , in  iàperfi , c volcrfi  accomodare  > 
non  all' impegno,  non  al  miftero , non  alla -novità  , e 
all’  antichità  de’  medicamenti , che  fono  in  voga  -,  tut- 
toché accreditati  dall’ignoranza  , o dalla  credulità  de’ 
Medici  rinfiancata  , e importunamente  foUccitata  da 
quella  de’  pazienti , e fpcflb  degli  amici , de’  congiun- 
ti, e quel  che  è più  intollerabile,  delle  Donne  loro  ; 
ma  bensì  a’  tempi , a’  luoglii .,  alle  circolhmze  , alle 
compleflioni , e fpcflb  ancora  alla  debolezza  delPimma* 
gi nazione  degli  ammalati,  -citandomi  a quello  propoli- 
to  l’Oracolo  d’Ippocrate  , che  la  Medicina  non  è altro 
che  prudenza. 

Del  refto  tutto  quel  che  ho  detto  in  generale  della 
vanità  dell’Arte , trovo  averlo  lenon  detto,  almenocre- 
duro,  e praticato  tutti  i Medici,  che  oltre all’intende- 
re  alTai,  hanno  avuto  xtmlcienza , e onore  de’  quali 
guai  a noi , fe  non  ne  ibfler  molti  in  ogni  tempo  , ed 
in  ogni  luogo.  -11  noflro  buon  Vecchio  Magioni  lo  di- 
ceva a lettere  di  Scatola e al  Gran-Duca  Ferdinando, 
che  gli  domandò  un  giorno  con  che  confeienza  Eipigltaf- 
fc  il  denaro  dagli  ammalati , giacch’  £i  fapeva  di  noa 
potergli  guarire  ?.  io  Screniflimo  , rirpofe  , gli  p^lio  , 
non  in  qualità  di  Medico,  ma  di  Guardia,  perefaènoa 
venga  un  Giovane,  che  .creda  ramno  quel  ch’cì  trova 
fcritto  ne’  Libri,  e cacci  loro  qualche  cofa  in  Corpo  , 
che  me  gli  ammazzi . 'Di  Lionardo  dì  Capoa  non  par- 
lo , perchè  Egli  ha  parlato  aflài  fuor  de’ denti  nel  Tuo 
ultimo  Libro,  dove  ha  dimoflrato  inconteflabilmcnte 
rinfufhcienza  della  Medicina  in  tutti  i Secoli . Dirò  Ib- 
lamente,  ehe  il  noflro  .Redi , le  cui  Opere  hanno  tro- 
vato Altari,  e culto  infin ’ncll’ultìmo  Settentrione  , a- 
vendole  io  trovate  renerC  in  qualità  di  Oracoli  in  Up- 
iandia  nell’Univerfità  d’Upfàlia , e in  quella  d’Abò  in 
Finlandia,  eoa  meno  coll  autorità  dei  nome,  che  colia 
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pratica  de’  medicamenti  fempliciflìmi  e /blamente  at« 
ti  a fecondar  la  Natura  ,,  fi  vede  ora  mai.  vicino  a di* 
ftruggere  un’opinione  così- nociva  agli  Uomini com^ 
è quella,  delia  fufficienza. della.  Medicina  ,.  e tanto-  ab* 
barbicata  nella  loro-  Ipocondria  che  nè  di  fvellerla, 
nè  di  diminuirla  in  minima;  parte  lafciava  alcun  adito- 
alla  fperanza  , e quali  di  (fi  al  déliderlo  . £.  però  con* 
eludiamo,,  che  a dir  affai la.  Medicina,  fia  in  oggi  a 
quel.fégno,.  che  farebbe,  fiato,  un.  Qriolajo  , al  qual  da 
principio  folfe  lovvenuto  il  concetto  di;  ridurre  a.  galan* 
teria  da,  tafea  quell’ordigno,,  che  per  l' innanzi  era  Ib* 
ma. folamente  da  Torri e da.  Campanili,  e.  che  già 
avelfe  fabbricato- , . c:  mefle  inficme  le  fiie  piccole  • ruo- 
te;, il  tempo,  meffavi  in  cambio  della;corda  la  catenel- 
la , e. anche  fatta  la  cufiodia  prima  d’argento  ,,  poi;  di 
crifial  di-  monte-,,  c-  finalmcntei-d’  oro-, . e-gioiellàtav,  ma. 
non  gli  follc.  ancoraivenuto  iu-mente  iliripiego'di  fup- 
plir.  colla,  molla:  a i contrappeli-,,  nè.  di  adattarvi  la  Spi- 
rale iucambio del  Dondolo.  Cheeola avrebb’-egli gua- 
dagnato cofiui  ? Certo;  affai  per.  la.- lèggierezza',  per  la 
galanteria  , per  - tener  l’Oriòjo  più  efente  dall  riferirli i 
delle,  variazioni.del  tempo,,  più  dilèfo;  dàlia;  poi  vere,  e 
tutto  : Ma.in  ordine.al  fuo  fine- primario'  di  poterfene 
lervir.  camminando  -, . di  fitrlo.andar/  più;  giufio , . di,  far- 
lo dufar- più;- egli  farebbe. ancora-dà  capo: 

Da  q uefia  di  ^orfo.  pótrebbbe  - un  Filolbfb  pògUar  ani- 
mo, e dire  ,.  che- la  Fifica.  in;qaefio>Secolò>  è;  andata 
molto'  più  là-  della  Medicina-.  Riipondo , . che  pare  ',  ma 
nonè,,e.-  dell  parere  n’ è cagione- una  &llacia.litnile  a 
quella , , che.  pigliano  alcuni , che  dicono  aver  la  Pitta* 
rà;modema;  fuperato’l’ antica.,. ina-  non  già  la.Scultu* 
ra  dellche  la*.  fàllàcia;confifie  inquefto  :.  Che  della  Pit- 
tura noi  non.ahbiamo  ii’coofrbnto-,.che  abbiamo  della 
Cultura  , avendo  noimoltiifime  Stathe-maravigliole 

Gc  X Crc- 


Digitized  by  Googl 


I 


104  L ETT  E R E FAMI  L TARI 

Greche,  e Romane,  e delle  Pitture  pochiffime,  e Dior 
la , di  che  mano , e quanto  mutate  nel  colorito  . Che 
fc  avelTimo  Pitture  quante  Sculture  , e dell’ iftefl'a  con- 
Icrvazione,  forfè  giudicheremmo  altrimenti;  cin  tanto' 
è molto  probabile  , che  avendo  tante  la  Pittura  , che 
la  Scultura  per  fondamento  ’ddifegno,  giacché  non  ab- 
biamo agguagliata  la  feconda  , non  abbiamo  nè  anche 
agguagliata  la  prima;  fe  pur  non  volelfimo  creder  eC- 
fcrfi  dato  quello  llraniflìmo  cafo  , che  tutti  gli  Sculto- 
ri antichi  lì  folléro  abbattuti-  a dilTegnar  meglio  de’  mo- 
derni , e tutti  i Pittori  moderni 'meglio  degli  antichi  : 
Voglio  dire;  che  dovendo  fondarli* fu.  gli  llelfi  princi- 
pi, tanto  la  Filica,  che  la  Medicina,  quelche  non  ha 
fatto  quella  , non  lo  può.  aver  fatto  quella  ; c £e  pare 
il  contrario- , avviene  , perchè  f una  non  ha  riprova,  i 
c l’altra  sì  . Che  fe  le  Conclufioni-  lira  volte  de’ Filofofi 
producelfero  gH  ftelfi  effeoti che  le  Ricette  a rovefoio 
de’ Medici,  ^lora vorrei  , che  ci  riparlaflimo  . Anzi 
per  l’iftefla  ragione,-  che  delle  prime 'non' li  rifentono 
così  vilibilmente  gli  animi  come  delle  leconde  i cor- 
pi , è molto  verilimile- , che  fieno  molto  piò  gli  errori 
della  Filofofia,  che  quelli  della  Medicina,  non  aveixlo 
quella  ih  vantaggio , che  ha  quella-  di  poterne  corregge- 
re qualcuno  de’ fuol  dall’ infelicità  delle  fperienze.. 

Bifogna  poi  ricordarli,  chequello  , che  noi  fappiamo 
adelTo,  fi  lapeva  tremiranni fa,  e eh’ è della  Fiiofófia , 
come  dello  Mode , che  non  fono  Mode,  perchè  comia- 
cino  a ulàre  adeflb-,  ma-  perchè  è un  pezzo,  che  non 
erano  ufate.  Io  ho  conofeiuto  un  Servidore  del  Cardie 
nal  Barberino  , che  quando • fu.  feco  in  Francia  lece  una 

frandiflima  provvifione  di  Cappelli  Appena  tornato  in 
talia.,  per  fua  dilgrazia  fi  mutò  la  moda.  Egli  fodo  a 
feguitare  a portare,!  fuoi  Cappelli  ogniuno  gli- rideva 
dietro,  ma  perchè  è fempre' vero ,.  che  chi  la  dura  , la 
- - -•  - ' vince 
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vince  y-  tanto  fi  girò  , e rigirò  , che  prima,  eh’ Egli 
avclfe  confumati  tutti  i Tuoi , ritornò  la  medefima  for- 
ma, e così  quegli,  ch^era  fiato  il  più  indietro  all’ufiim 
za ,.  fu  il  primo  a portare  il  Cappello  alla  moda  in  Ro- 
ma, e ne  riceveva  le  congratulazioni  di  tutti  : Nè  bi- 
fogna  far  gran  cafoc  di  qualche  nuova  Efperienza  , e di 
qualche  nuovo  ritrovamento  , che  non  abbiamo  negli 
antichi  ; perchè  dev'si fiemi degli  Antichi  antichi,noi  lion 
abbiamo,  che  gU  Scheletri-;  e nonbifognacredere^.cho 
in  tutto  il  tempo- ,'  che  viflcro  Talete- ,.  Empedocle  y 
Anaflimene,.  e tutti  gli  altri,,  non pronunziaflèro altro j 
che  quelle  quattrof  parole,  che  mette  loro  in  bocca  Piu* 
carco  , e colle  quali  ei  fi  sbriga  del  racconto  delle  lord 
opinioni.  Levatemi  la  Stampa  ,'  e datemi , che  fucce* 
da. all' Italia , alla  Francia  , all’Inghilterra  ,:  all’QlanV 
da  quel  cb'  è fuccoduto  alla  Grecia , che  prima ,.  o poi . 
ha  da  fucccdcre  indubitatamente  , e-  fappiatemi-  ìlio 
fra  tremil’anni  quelche  fi.faprà-ddle  particolari  Efpe* 
àenze  ddl’  Accademia  del  Cimento-,  di-qaelle  delBoy^ 
le,,  del.  Redi-,  del  SWammeadam,'  e di-tant’^altri  dilU 
gentiflimi  Ofiervatori  di  quefio  Secolo.,  Io;  fon  ficuro', 
^e  ogni;  nùnuzia , che  fi  ritroverà  allora',  farà  regifira* 
ta  traile  nuove  invenzioni' di  quel  tempo  ,.  nè  fi  fiarà 
a conflderare , a’ella -fia-un  trovato  moderno  , o un  ri- 
trovato antico-.  ly  Ariftotiler,.  è vero , abbiamo  un-Cor* 
■pd  dt Filofdfia molto  perfetto;-  e benché  paja ,~  che  nel- 
le' cofe  fifiche  Egli  abbia  fatto  ma^ior  capitale  della  via 
del  raziocinio , che  di  quella  de’ Scafi , vediamo  non  dU 
meno  che  nell- Ifioria. naturale  Egli  ha  ofièrvato.afi 
saiflimo;.  c fe  in  quefio  genere  abbiamo  oflcrvato- quab 
che  cofa  più  di  Lui ,.  quei;  che  verranno-,,  offerveranno 
'anche  più  di  noi  ,.  e ritroveranno  de’nofiri  errori,  co* 
mé  nói  n’ abbiamo  ritrovati  de’fuoi;  Anzi  dal  vedere, 
che  Arifiotile  tanto  attaccato  alla.  via.  del  raziocinio 
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non  ha  lafciato  di  camminare  per  la  via.  de’  Sen/ì , bi-- 
fogna  credere  , che  quei;  che  andarono,  unicamente  per 
k via  deJfenfi,  oiror.vafl'ero  anche  piìid’ Ariftotile. 

■ Concludiamo.,  che. tutte  quelle  noAre  conquifte  in 
materia  di  Scienze  , per  arrivare  alla  Monarchia  uni- 
rerfale  fono  poca  colà  , e quel  poco  ch’elle  fono  , 
manca  di  un  gran  pezzo  a poter  dar  giuAo  titolo  a’ no* 
ftri  intelletti  di  riderli  di.  tutto,  quello  ,,  che  non  s’ac* 
corda  col  loro. raziocìnio.,  perchè  s’averebhoino a. rìde- 
re di  troppe  cole;  e non.  folamente  nella  Natura,  ma 
nell’ Arte  ancora,  perchè  fe  noi  fatta  prima  una  retro- 
trazione  del  nollro  ellèr  preferite  a quei  Secoli , ne’  qua- 
li non  fi  fapeva  nulla,  nè  dello. forrvere,  nè  della vir*. 
tù  Magnetica,  nè.  della  Colomba  d’Archita,  nè.  dello, 
Specchio  UHorio,  nè  della  Stampa  ,,  nè  delk  polvere , 
nè  del  fabbricar  le.  Cupole  fenza  centina  , nè  doU’  Oc- 
chiale , nè  della  virtù  dell’  Unifono , c’  immaginalTima. 
aver  trovato,  nel  quarto,  della  Genefi  , che  Lamech  fu. 
Padre,  non  già  di  que’cre  primi  rozzi  inyéntorì di  Ca- 
panne, di  Pire,  e di  lavori  di  Fabbro  , ma  sì  di  nove: 
bgliuoli,  l’uno.più  ingegnofo  delFaltrQ-,,o  che  il,  pri-. 
mo  trovò  1’  Arte  di  p^kr  da  lontano  dieci  mila  miglk  ; 
Il  focondo.di.far  baJla’*c  il  ferro  ,'  e i’acciaio  *.  Il  terzo, 
di  far.  volare  gli  Uccelii  morti  > 11.  quarto,  d’abbruciar 
fonza  fuoco,  c che  abbruciò  di  fatto  con  quefta  inwe» 
zione  due  Armate  in  Mare  : Il  quinto  (.  qui  bìfògna  adef- 
sp  concepire  d'aver  già  l’ idea. dello  feri  vere  ) di.  far  j che 
un  Uonx>  poteìTe  fcrìver  folo  in  un  giorno,  quello,  che- 
prima  non  fi  iàrebbe-  foritto  in.  quactr’  anm.daU’ifiefs’ 
yomo  ; Il  fofto  di  fàr  muovere  un  . Grave  d’ una,  veloci- 
tà- fcq>rannatuFafo  perchè.-  di,  gran,  lunga,  trafeeudente 
qucUa.',.  eh’  ei  farebbocapace-  d’ acquiltare -..con-: tutta  1’  ' 
arccelerazione  acquillabile  a difoender  peipendicokr- 
mcnte  , c che  cca  queilo.  fogreto  ei  pafiàva  fuor  fuori t 
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con  una  palla  di  ferro  ogni  grolla  muraglia,'  eciòfènzi* 
altra  fatica  , che  d accofbare  un  capo  d’ una  fune  ao%^ 
fa  a un  poco^  polvere  : Il  fectimo  di  fabbrioar  Volte 
grandifTunc  in  aria  fenza  Verun  appoggio  nè  di  terra  ^ 
nè  di  legname  : L’ottavo  di  far  vedere  gli  oggetti  invì- 
iibili:  £ finalmente  il’nono,  di  fiire  che  ogni  Strumento 
di  corde  fonaffe  da  per  sè  , e finxz’eflèr  tocco  qualfilla' 
più  difficile  compoi^ione  di  note , io  mi  do  ad  intende- 
re , « che  un  fimil  racconto  ci  avetebhe  fatto  girare  il  Ca- 
po^ quanto  fenza  la  Fede  ce  lofarehbuno  girare  , non 
fblamente  i paffaggi  ofcuri  della  Genefi , ma  f fio  per 
dire  ) iMifierj  f»ù  ineffàbili  della  noffra  Religione. 

Ora  non  credete  Voi  , che  quello  che  ci  avrebbero 
fatto  allora  aova  reperti  ^ non  ce  lo  fàceflèro  adelTo 
illa  nova  rcpcribilia , che  per  avventura  non  fi  troveran-. 
no  mai  , if  Via  nova  reperìcnda  , che  trovandoli  final- 
niente,  parranno cofe  trite,  fficili  , e di  ninna  ammi- 
razione a’  viventi  di  que’  Secoli  fortunati?  Vi  lo  dhre>^ 
che  effi  li  rìderanno  fbrlc  ben  bene,  della  nofira  feem-^ 
piatiffima  dappocaggine,  in  elTervinoi  fiwlè  fiati  talora" 
così  vicini,  e pure  non  ci'n  ver  dato  dentro  , come  noi 
adefib  ci  rìdiamo -degli  Egizj,  de’  Greci,  e de’  Roma- 
ni , che  avendo  avuto  la  Stampa  fotto  gli  occhi  nell’'^ 
ifcrizione  delle  loro  Medaglie  , in  'c^  modo  non  la. 
veddero  mai.  . : ■ 

Io  fo  una  colà  : Che  da  principio  V Arte  de’  Giocò- 
latorì  pallàva  per  Ibprannaturale , e che  quella  fempli- 
cità  durò  per  molti  Secoli . Leggete  il  Naudè  ^ e ve- 
drete quanti  LTominida  bene  , e talora  &ntiffimi  , a 
conto  di  qualche  loro  fègreto  naturale  furono  indiziati 
di  Magia,  e non  a folo  conto  di  Segreto  > ma  di  Sùen-« 
za  , e bene  fpcflb  d’ Arte  ancora  . Balli  il  dire  , che  i 
Mattematici  paflàvano  per  Negromanti  , i Filici  per 
poco  Religiou  , gl’  Intendenti  di  Lingua  Ebraica  pef 
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Ebrèi  occulti,  e per  infino  iProfcffori  di  belle  lettere  j 
punto  punto  che  la  loro  orudizione  fopraflàcefiè  quella 
degli  altri,  erano  fubito  diffamaci  per  Eretici  Tanto 
era  fopraffinc in  que’  tempi  Tignoranza  , Ma. che  dico 
ió  in  quei  tempi , (è  è fema.,  xhe  non  fcrviffe  a falvar 
Galeno  dallTnquifizione  Pagana  la  gentilezza  del  Tuo 
Secolo;  poiché  riufcitogli.di  divertire  con  unaSangria 
di  cinque  libbre  a un  tratto  una.fiuflione  di  occhi',  che 
un  altro  Medico  della  Scuola  d’Erafiftràto  non  avea/a'^ 
puto  rifolvere  in  due  anni  & nón  erro xeftò  ’ indiziato 
per  Mago..  • ■ ..i.j. 

Digrazia  non  ci  ridiamo  della  barbarle  del  Secolo  di 
Galeno , che  ancor  ancora  mi  .darebbe  il  cuore  di  farci 
fiat  voi , e dicci  altri  pari  .voftri  .ì  Non  dico  a fervixre- 
dere  qualche  cofa.di  naturale  per  qualche  . cofà\ di  Ma* 
già,  no:  Peggio  affai  ;.dÌco,  a farvi  .credere  per  natu* 
talmente  impoffibile  qualche  cola  di  naturaliffimamcn- 
te  poffibile-;  il  che  vi  avrebbe  pure,  a convincere  , -che 
potrebbe  darli  cafo,v  che  v<h' folle 'cosi  a. difragione  A- 
teo  deirOnnipotenza  di  Dio;  come-  a difragione  lo  la- 
zelte.della  potenza  ordinari  a.  della  Natura  . Mi  dichia- 
ro, (vedete  ) .di  non  pretendere  ,'cKe  mi  confeflìate  il 
vero  di  quel  che  fèntite;  pretendendo  iò  folamente.  di 
fere.,  xhe  il  voftro.Ctiore  in. una  battuta  !piìi  rifentita 
lo  confelfi  a voi.  Se  prima  di  vedere  que’  due  Ciarlata- 
ni, ctdlc  maravigliedc' quali  Voi  pretendete  di  dillrug- 
gere  tutti  i Miracoli  di  Grillo,  e de’  Santi , avelie -tro- 
vato fcritto  neirEfodo,  che  uno  di  quei  Maghi  di  Fa- 
raone, .o  fialjllcffo  Mosè.receva  dallo  llomaco  inchio- 
flro,  •£  poi  acanto  acanto  ogni  Ibrta  d’acque  odorifere, 
di  limonate,  e di/orbetti  più  delicati,  ficcome  ancóra 
di  altri, fluidi  variamente  , e vivilfimamehte  coloriti  , 
fbttoponendogli  tutti  al  giudizio  i,  ficcome  della  villa  , 
così  del  palato  > e dell’ (dorato  (ie’  circollacti  , e che 
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■data  fuori  la  profumeria  liquida,  venivano  i fiori  d’o» 
gni  folta , che  ne  poteflè  fornir  la  ftagione , e tutti  frc- 
fohifiimi  come  allora  allora  colti , e dopo  ì fiori  i lega» 
mi , i quali  tenendo  egli  in  confufo  nel  fuo  fiomaco,  ne 
rendeva  di  man  in  mano  di  quella  fpezie  , che  fe  gli 
fofTe  addimandata , e finalmente  , che  fàcendofi  fopra 
una  conca  piena  d’acqua,  vomitale  in  quella  una  quan* 
tità  di'pefce  vivo  , che  fubito  vi  cominciava  a guizza- 
re, che  avrefte  voi  detto?-  E che  avrefte  voi  detto  in 
fentire , che  un  altro  fofiHfiè  fuUa  lingua  carboni  acce- 
fi,  zolfo,  e cera  di  Spagna  firutta  , intanto  che  uno' 
foffiandovi  coi  fofiiecto  ne  fiiceva  levar  la  fiamma  , e 
cuocervi  delle  braciuole,  die  poi  rifteflb  illefo  paziente 
fi  mangiava  ? £ pure,  come  voi  medefimo  dice , fe  dob» 
biamo  credere  al  Padre  Bartoli , quefto  ancora  è nulla 
in  paragone  delle  maraviglie  , e delle  defiretezze  de’ 
Cl^efi , che  fanno  prodigiofè  forze  di  vita  , folti  fpa-  - 
Vcntofomente  mortali,  figure  morte  moventcli,  c at- 
teggiane! al  pari  delle  vive  , fenza  poterfene  indovina- 
re il  Come  , ed  altri  tali  fpettacoli  da  for  trafecolare 
gl’idioti,  e impazzare  tutti  quegli,  che  fi  mettefietoa 
voler  indovinare  le  fottigliezze  della  lorArte  . Il  mal 
è>  che  quelle  cofe  prima  fi  vedono  , e. poi  fi  difeotro- 
no  ; e faputofi  prima  a buon  conto  , di’  elle  fono  , l’- 
appurarne il  modo  non  importa  tanto  . Che  fe  prima 
di  vederle  s’ udifiero  raccontare , e raccontarfi  per  fe- 
guite  le  migliaia  d’anni  avanti  , e quel  ch’è  peggio, 
con  circoflanze  odiofe  , c che  fi  tirano  dietro  confe- 
guenze  di  fuggezione , vi  fon  fervidore , non  fe  ne  cre- 
derebbe nulla  a trovarle  in  Plinio , o penfate  neU’Efodov 
Ma  egli  è,  che  quello,  che  non  intendiamo  noi , che 
pofsa  efl'ere , non  polTiamo  capacitard,  nè  che  pofTa  effere 
flato , nè  che  altri  pofTa  averlo  inteib  : Simili  in  ciò  ad 
lua -Vecchia  Cafiera  di  una  Villa  d’ un  mio  Amico,  la 
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quale  non  intendendo  un  mio  Lacchè  Inglefe , che  non 
parlava  una  parola  d’ Italiano,  diede  inqueflo  beHilTiniK} 
Epifbnema.  Tant’è,  bifogna  confeflarc , chjelanoftra 
lingua  è la  più  bdla  di  tutte  , Oh  perchè  Madonna  } 
Replicò  ua  altro  Servitore  : Perchè  almeno  ella  s' in- 
tende, rirpofe  colei;  dando  a conofeere , eh  ella  lì  cre- 
deva, o eoe  la  lingua  Italiana  avelTe  il  privilegio  d*el^ 
fere  intefa<ia  tutte  l’ altre  Nariooi,  o che  quei  deiral- 
tre  Nazioni  , nè  anche  quando  parlano  fra  <ii  loros’ 
intendano  ; le  pur  non  volelfìmo  ire  , che  ella  avelTe 
pretelb  d’accreitar  la  barzelletta  trita  , che  gl'  Ingleù 
non  parlano,  e die  non  fanno  altro  che  cacciarli  la  lin- 
gua tra  i denti  , e tentennar  le  labbra  per'  dare  ad  in- 
teudere  a’  Foreftieri  d'aver  l'ufo  della  loquela  Effi  ancora . 
. lo  lo  confèlTo  ; Mi  Ibno  più  volte  Icandalezzato  de* 
Franzeli , perchè  ufeendo  Ì Francia  , giudicano  affai 
per  rapporto  agli  uh  del  loro  Paefe  . Se  quella  cofa  fi 
là  , o è limile  a quella  , che  h là  in  Francia  , buona: 
Se  non  h hi , o h hi  molto  diverfamente  , mala  . Ho 
poi  finalmente  riconofeiuto,  che  fiamo  tutti  così , c quel 
che  me  n’  ha  fatto  finir  d’accot^ere  è fiato  il  gran  di- 
re , che  h è fatto  in  Firenze  d' una  facciata  di  Cala  fat- 
ta fopta  un  difegno  venuto  di  Roma  : Perchè  ndn  v’ 
eran  quelle  bozze  di  pietra  appena  dirozzata,  che  fan- 
no tutto  l'ornato  delle  nofire  Fabbriche  , ella  non  va- 
leva niente . Se  le  pofe.  nome  la  Facciata  di  ballo  rilievo  ; 
e vi  fu  chi  fubito  meflb  fu  il  Frontefpizio  della  prima 
lineftra , andò  a trovare  il  Padrone  dicendogli , che  lo 
faceffe  buttar  giu  a Uor' allora,  pernonaver^,  come  fi 
dice , il  male , e 'I  malanno , collo  fpenderc , c farfi  min- 
chionare. , . 

Diceva  bene  il  Torricelli  per  deridere  con  miftica  ga- 
lanterìa l'opinione  della  leggerezza  pofitiva  , che  fé  i 
Tritoni , e le  Sirene  aveffero  a formare  un  Sifiema  di 
- w */  Filo- 
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Filofofia»  metterebbero  tra' gravi  poc’altro chele  pici; 
tre , e i metalli , e tra  i leggieri  tutto  quello,  che  gal- 
leggia fuUacqua;  nè  caderebbe  mai  loro  in  penfiero  , 
che  quefta  lor  partizione  riufeirebbe  ridicola  tra  gli  Abi- 
tatori d'utt  mezzo , dove  tutti  i loro  leggieri  dilcen- 
deflèro . . 

- Di  quelli  apologhetti  lene  potrebbero  far  cento  ; 
ma  io  voglio  contentarmi  di  due  efempi  veri  , e reali  , 
che  appunto  lèrviranno  di  farle  per  chiuder  quella 
Commedia.  1 hollri  ragazzi  delle  Scuole  , mi  dllfe  un 
giorno  a non  Ib  che  propolìto  il  nollro  buon  Signor 
Niccolb  Heinllo , fono  eretici  a qud  verlb— 

Nunquarn  ne  relAfitur  amnc  - ìwichè  avvezzi  a veder 
tutte  Tacque  del  noUro  Paelé  correr  lei  ore  per  un  ver* 
fo,  e fei  per  un  altro,  non-  podbno  figurar!»  uo Can»^ 
le,  che  corra  Tempre  alTingiù.  lènza  rimaner  prello  a- 
foiutto.  £ Tanno  74.  trovandòmi  io  a Colonia,  mi  rac- 
contò Monfieur  Courtin  , chev’  era  Ambafoiadore  , e 
Plenipotenziario  di  Francia,  come  nel  Tuo  ritornodall- 
Ambafciata  di  Stockolm,:  pafiàndo  per  Amburgo,  Monr 
fieur  Bidal  quivi  Confole  Franzele  , gir  conlègnò  'un 
Tuo  Figliuoletto,  perchè  gli  fàceflc  il  favore  dr  condur- 
glielo a Parigi , 11  Ragazzo,  che  era  nato,  comeio-cre* 
do,  oper  lo  meno  allevato  in  Amburgo,  come  ^min- 
ciò  a eflèr  fuori  di  quegli^eterm  Brojeri  , che  fi  ttifte»- 
dono  'm  tutti  quei  contorni:,  alla  prima  Ccdlinetta  eh' 
ci  vedde,  fu  il  più  contento,  e infieme  il  più  maravi- 
gliato Uomo  del  Mondo,  eflèndo  quello  per  Lui  un  Mon- 
do veramente  nuovo  ,.e  benché  fàcelTe  un  freddo  crudele^ 
e mettefiè  una  neveterribililfima , non  c’  era  modo  di  far- 
lo ftare  col  capo  dentro  la  Carrozza , come  quegli  che 
non  avendo  mai  veduto  altre  Montagne , die  le  Scale 
delle  Calè , e de’  Campanili  <T Amburgo  , non’  li  pote- 
va làziare  di  vederne  una  fatta  a un  altra  foggia,  e che 
X Dd  a aLui 
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a Lui  pareva  d’un’altczza  Anifurata . Ora  crediamo  noi  > 
che  il  piccola  trafecolato  Bidal  ^ aoche  dopo  veduta 
quella  Collinetca  , avefl'e  avuta  làntaha  per  immagi» 
oarfi  le  Montagne  della  Savoja  > e degli  Svizzeri  ? No 
certo;  e,  pure  qui  non  v’era  da  far  alito.,  x che  invento 
addere . Quanto  ijieno  crederemo  npi  aver  quella  capa« 
cita  un  grolTo  Paefano  della  Norc-Holanda  >.  nato  co< 
me  farebbe  a dire  nel  diAretto  d’AUunaer  > e di  Pur» 
merentj  e non  ufcito.  mai  del  fuo,  Villaggio  dove  per 
avventura,  nonché  di  Scalo  , non  fi  lappia  , per  dir 
così  , della  facoltà , che  hanno  gli  UominVdi  falire.  » e 
di  Icendere , e dov'Ei  non'  fi  fia  nè  anche  abbattuto  a 
£ehtÌE  mai  parlar  delle  Dune  l Al  contrario  un  Conta- 
di nello  del  no  Aro  Chianti , volendomi  infegnare-,  una 
Starna eh'  JEi  mi  aveva  guardata  > badava  a dir<i ,,  iO; 
quel  piano,  in  quel  piano . Io , che  nonaveva  praiiga  del 
Paefe,  cche  al  vedere  non  intendeva  la  lingua,  mi  ba- 
dava: a girare  intorno. , e non  vedeva  cofa  ,.  che  a piq^ 
no  fi  raAbmigliaA'e.  Per  farla.corta  ,.  queAo  piano  era. 
un,  Mqnùccllo  uh  poco  pih  baffo  di  quello,  dove. noi  era? 
.mo^  . , 

. Orsh  finiamo,  le  novelle  , e lo  fcrivere  con  una-  rij- 
flefiione  da.  piacer  poco  alla  vanità  del  noAro  intellet- 
to, ma  da  far  gran,  bene  al  raddirizzamento  del  no  Aro- 
giudizio,.  Che  cofa  è queAa  W Efclama  un  grande  Aur 
tpre.di'Morale  ,.  che  vive  in  ogg*  : Se  non  fi  .diAingue 
la  Arada,  un.fi  fmarrifee,:  Se  fe  ne  vede  più  d’una-, 
un  fi  confonde  . Quell’ intelletto  , che  vede  più  , è am 
che  più, capace  d’ingannarfi  di  quell  altro  che  non  vede 
nulla,.  Speffq  c.’inganniamo ,.  perchè  ci  fonno  imprcfiìo- 
ne  gli  errori  degli  altri > e c’inganniamo,  perchè 
firopriamp  gli, errori  degli  altri:  Mentre  effendo  talvoh 
ta  errori' folamente  in. parte,  gli  vogliamo  far  eAère  in. 
wt.to:.  Qran  miferia..'.  ' 
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Poterfi  ptr  a^^entura  concepire  U Creaj^ione  dal  nuU 
La  [otto  qualche  Idea  , che  faccia  meno  orrore  agli 
Jntelietti  di  quella  , fitto  la  quale  ordinariamente 
fi  concepifie^ 

Lonchio  jigojlo  168*1^ 

L trovx»  d’accufarvi'  tre  delle  volTrcr 
lettere.  La  prima  del  primo  Mag- 
gio dà  Hannovver,.dove  mi  dite 
aver  ricevuto  le  mie  prime  due 
refponfive  alla  volita  de’  6.  Mar^ 
zo che  fono  del  primo , e degli 
8v  Aprile,  e che  vi  farefte  rifer- 
bato  a rifpondermi  dopo  aver  ri- 
cevuto tutto La  feconda  dìe’  aj.  Giugno  d’ Amburgo  ^ 
dove  parimente  vicrano  capitate  quella  de’ x9-  Aprile 
rimelÈivr  di  Hannovver , e quelle  de’  13.  e de’  %y.  Mag- 
gio a dirittura:,,  e finalmente  la-  terza  de’  24.  Luglio  da 
Cala  , dove  avevate  trovata  l’ultima  mia  de’  17.  Giur 
gno , e quello,  che  piìtimporta. tutta  la  voltra  Famiglia 
con  perfetta  felute  > e crefeiuta  dì  una  Bambina  nata 
di  quindici  giorni , e cosi  bella  , che  fenon  dà  addietro 
nel.  crefixre , fiete  certo , che  a foo  tempo  fora  di  gran 
cònquifte  ..  Io.  mi  rallegro  per  ora  deiracquifto , chein»- 
tanto  avete  fatto  voi  ^ qiwlla:  futura  Conquiftatrice  » 
e-  per  dir  meglio  deiracquilbo,.  che  ne  ha  facto  Madai* 
ma,  colla  quale  v’impongo  di  rallegrarvenedamia  par»- 
te efiendo  in.  codefto.  Paefe  le  figliuole  Femmine  acquiv 
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fti  propriameate  della  tenerezza  delfe  Madri , i Mafchi 
eflendolo  unicamente  deirambizione  de’  Padri , nafccn- 
do  tanto'  Primogeniti , che  Cadetti  per  la  guerra  : Co- 
fa  che  non  fuccede  tra  di  noi  , mercè  di  quell’  infelice 
condizione , i»  coi  ne  coftituifee  rimpetenza  di  unPae- 
fé  così  divifo  > che  rendeadovifi  aflòlutamente  necefla- 
ria  la  Pace  > diviene  onaflìma  imprudente  , c zarofa 
troppo  Tavventurarc  a^  comprar  l’ Ingrandimento  delle 
Cafe , coU’efporrc  maflìmamente  i Primogeniti  a i peri- 
coli fempre  certi  della  Guerra  , per  le  mercedi  di  un 
ièrvizio  flraniero,  tanto  incerte,,  e fempre  tarde  , fear- 
fè , e ftentate  a i non  Nazionali  . Orsù  vamos  al  aegoem 
Voi  mi  dite  in  poche  parole  tre  cefe  di  grande  ini- 
portanza  ; vediamole  a una  a una . Voi  mi  dite  impri- 
mo luogo,  che  non  vi  dif|nace  il  mio.  ripiego,  il  quale 
chiamate  ingegnofb  inheme,  e maliziofo  , di  ridurre  il 
fondamento  della  Filefbfìa  MofhicaaU’Ipotefìdi  un  Dio 
Onnipotente,  perchè  quello  ajuxa  aufeire  di  molti  fen- 
di, da’ quali  non  fi  ufeirebbe  a.  voler  rendere  un  conto 
ragionevole  una  per  una  di  tutte  le  afiurdità  ,.  che  s’iq«- 
contrano  neli’Moria  della  Creazione . / Ma  dite  poi , che 
quella  è una  polvere  buona  folamcnte  st  ibtlìare  negli 
occhi  de’  Ciechi  , perchè  chi  vede  punto  chiaro  , dopo- 
a.ver  fentito  frizzare  un  poco  , toma  prello  a vedere  , 
che  il  ripiego,  o non.  batta , o non  bifogna.  Non  bifb- 
gna , perchè  a nonlàr  altro , che  quello , , che  fi  vede  ef- 
fere  Irato  fatto  , e andarli  Scendo  nelK  Univerlb  , H 
può  fùpporre  elTer  d’avanzo  la  Potenza  o'rdinaria  della 
Natura,  la  quale  quando  pur  voglia  chiamarli  Onni- 
potenza, poiché  i Nomi  fono  a ^acere,.  chiamili  On- 
nipotenza , chiamifi  tutto  quelle  , che  pare  , e piace 
ma  non  li  vada  a cercare  apolla  un  Dìe,  per  locare  in 
efib  un  attributo,  che  può  reggerli  così  bene  nella  Na- 
tura ,.  come  in  Lui . Non  balìa  poi  quello  ripiego  ^ 
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cjuando  fi  pretenda  , che  T Onnipotenza  ritolta  alla 
Natura,  e trasferita  in  Dio,  fi  abilliti  in  Lui  a poter 
fare  la  minima  cola  di  piti  di  audio,  che  non  fi  arriva 
a concepire  per  fattibile  dalla  Natura,  e in  quello  gene* 
re  fpecificate  tre  colè  : Crear  la  Materia  dal  Nulla; 
Creatala,  muoverla  coir  Immateriale,  e verificare  con- 
tradittorj,  che  nientemeno  ci  vuole,  dite  voi,  ditut< 
tre  quell?  po  di  bagatelle  a pretendere  di  lollenere 
tutto  quello  , fopra  di  che  fi  rigirano  la  Scriccut a , la 
Fede,e  la  Teologia.  ^ 

• Conte  mio  ; ftao  jao  pajfarinhos , ed  io  me  ne  con-- 
ièfiò  non  meno  infulficiente  al  difcorlb  di  quello  , che 
voi  giullamente  ne  Ihmute  infuificiente  la  Natura  all’, 
operazione . Tuttavia  l’ arduo  dell’argomento , che  pri- 
ma di  parlare  mi  dà  contumacia  della  temerità  d’im 
traprenderlo , dopo  che  avrò  parlato  inadeguatamente , 
mi  fervirà  di  fcufa  ; vediamo  quel  che  faprò  dirvi  ^ 

Se  io  non  vi  conofcelfi,  llarei  indubbio,  le  la  volita 
fofiè  franchezza  di  difinvoltura , o mera  fimplicità . A 
non  far  altro  , che  quello,  che  apprefs’a  poco  fi  vede 
cflère  flato  fatto  , e andarli  facendo  nell’  Univerlb , fi 
può  fupporre  elTere  d’ avanzo  la  Potenza  ordinaria  della 
Natura  . Quello  al  mio  Paelè  fi  direbbe  con  un  idio-, 
tifino  affai  balTo  ,,fàre  il  gonzo  per  non  pagar  fOlle, 
Per  vita  voAra,yche  cofa  intendete  voi  per  quello,  ch’è 
flato  fatto,  e C^a  facendo  nell’ Univerfo ? Le  piogge, 
i tuoni , il  variar  delle  Stagioni , la  vita  delle  piante , 
la  generazione  degli  Animali  ? V’  accordo,  che  per  tut- 
te quefte  cofe  porta  forfè  non  riufcir  dirti cilf  il  Ibllenc- 
re,  che  non  ci  voglia  di  più  di  quello,  che  ci  vuole  a 
fare  andare  un  Orinolo.  Ma  quelle  fon  colè,  che  fono 
nell’  Univerfo  , e il  dubbio  è , fe  la  Potenza  ordinaria 
della  Natura  fia  Hata  fufficiente  a fare,  che  efifleflè  1’ 
Univerfo , doè  fè  i’ Univerfo  medefimo  tale  quale  Egli 
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h y e della  Natura  eh'  Egli  è,  <ì  pofla  prefuppoire  pof- 
fentè  ad  eflcre  flato  tempre  eflcnzialmente  per  sè  ileflò 
di  una  neceflitàaflbluta  ; e ben  dovete  credere,  che  chi 
introduce  Dio,  non  Tintroduca  per  fargli  palleggiar  la 
Scena  in  qualità  di  Perfonaggio  mutolo , e <oziofo  , ma 
per  fargli  far  tutte  quelle  parti , che  non  può  fare  al- 
cun altro  degl’ laterlocutori,  E pertanto,  che  dubbio, 
che  l’Onnipotenza  non  già  come  voi  dite,  trasferita, 
ma  riconofeiuta  in  Dio  ( poiché  a tcasfèrirgli  <mella  del- 
la Natura  , e non  altro',  EigU  non  potrebbe  far  altro  , 
che  quello  , che  fa  la  Natura  ) che  dubbio  dico  , 
ouella -Onnipotenza  , vera  Onnipotenza  , non  fi  pre-, 
(apponga  capace  di  poter  fare  -qualche  cofa  di  quello  , 
che  non  fi  arriva  a concepire  fattibile  dalla  Natura? 
Che  però  la  chiamo  Onnipotenza  riconofeiuta  in -Dio 
non  trasferita,  pretendendolo,  che  non  da  quello,  che 
(i  va  facendo  , ma  da  quel  che  fi  vede  edere  fiato , ed 
efler  tuttavia,  debba  riconofeerfi,  che  chi  lo  fece  ave- 
va quefia  Onnipotenza  per  fua  propria  Natura. 

Non  v’afpet  tate  già,  che  io  mi  metta  a dedurvi,  né 
le  ragioni  della  inverifiiniglianza , che  una  Natura  ,^ual 
è quella  del  conofeiuto  Univerfo , fi  trovaflè  pofl'ente 
ad  edere  edènzialmente  per  sè  fieda  di  una  necedità  af- 
soluta  ; nè  quelle  della  probabilità  , che  in  una  fimil 
guifa  podà  edere  fiata  fempre  una  Natura  , qual  è 
quella,  chela  Fede  fuppone  in  Dio.  Di  quello  ci  ver- 
rà forfè  più  in  acconcio  il  difeorrerne,  quando  averemo 
a trattare  dell’  Eternità  del  Mondo  : Per  ora  io  non  fa- 
rò altro,  che  quello  , che  Quintiliano  prelcrive  all’O-: 
ratore,  quando  Egli  ha  alle  mani  certi  argomenti,  che 
hanno  fubito  contro  la  prevenzione  di  chi  afcolta  . In 
quello  calò  Egli  vuole  , che  fi  cominci  dal  levare  i pre- 
giudizi ; e quello  è tutto  quello  , che  m’ ingegnerò  io 
di  fare  fui  punto  dì  quella  apparentemente  difperata 
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inconcepibilità  di  come  un  Agente  > ( liaH  qual  effer  fi 
pare)  pofla  del  Nulla  far  qualche  cola. 

. Grancofa,  dite  vm,  che  non  trovandoli  ipazzialbv- 
venuta  a Uomo  , la  quale  un  po  prima , o un  po  poi 
nonfia  fovvenuta  ad  un  altro  , o non  abbia  trovato 
qualche  feguace  razionale , quella  deirimmaginarli  » 
che  dal  Niente  fi  polTa  far  qualche  colà  di  pih  dell’illef- 
so  Niente,  non  ha  Ibwenuta  ad  altri,  che  a un  folo: 
( Se  pure  chi  Icrillc,  che  Iddio  creò  il  Ctelo,  « la  Ter- 
ra , intefe  dire,  che  Egli  lo  fàcelTe  di  niente , ) e che 
non  abbia  mai  trovato  altri  feguaci.,  che  oitolidi , o 
forzati. 

Quefta  è uu’  efclamazione  molto  et^atica  , e le  la 
cofa  llelTe , come  voi  dite , il  concetto  , che  del  Nulla 
ù polTa  fare  qualche  cola , ne  rimarebbe  molto  dilcredi- 
tato  . Ma  Padron  mio  , ella  non  illà  così  . Io  lafcio 
adellb  di  conlìderare  , fe  il  confenfo , che  hanno  pre- 
flato  a quella  Dottrina  tutti  i Crilliani , debba  coalì- 
derarll'per  un  canfenfo  di  gente  tutta, o llolida,o  for- 
zata. lo  confiderò  in  primo, luogo,  che  AnalTimandro, 
che  fi  figurò  la  produzione  d’ infiniti  Mondi  da  un  folo 
Infinito,  può  prefumerlì , che  avefiè  un  concetto  alfa! 
analogo  a quello  di  Mosè  . E perchè  mi  direte , che 
non  fi  là  quello  che  Anaffimandro  s’ intendefl'e  per 
quello  Infinito  , e che  verifimilmente  Egli  doveva  in- 
tenderlo di  Materia  , e di  Materia  per  avventura  con- 
genea  a quella, degl’ infiniti  Mondi , che  Sene  produce- 
vano, lafdo  Analfimandro , e pìglio  Arillotile  medelìmo. 
Quefti  con  ammettere  il  poterli  fàr  Nulla  di  qualche 
cofa,  come  fuccede nel trucchiarfi delle fue forme , del- 
le quali  la  trucchìata  non  rella  mai  in  giuoco  , ma  fi 
può  dire,  che  vada  fempre  in  buca  rimanendo  dillrut- 
ta,  e annichilata  , non  vien  egli  per  la  regola  de’con- 
tfarj  ad  ammettere  il  poterli  fare  qualche  cofa  delNul- 
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li?  Mi  rifponderete  , «che  xjuéft’ annichilazione  non 
di  tutto  il  com|>ofto,  perchè  vi  rimane  la  Materia  ; 
Balla  , egli  è finalmente  un  gran  paflby  perchè  la  Ma- 
teria fenza  ic  forme  è poca  colà  affai . Io  vi  ooafeflb  , 
(e  ic voleteparlare con ^cerità,coBfefleretié ancor  voi  ) 
chea  ogni  intelletto  non  prevenuto  delle  Dottrine  peri* 
patetiche  , non  ha  da  «dlcr  meno  duro  il  concepire  y 
che  di  una  cofa  poffa  rifolverfi  in  Nulla  tutto  «quello  , 
. che  li  dice  ‘forma , che  poffa  ■crearli  di  Nulla  tutto  quel- 
,Io,-che  è' Materia.  E poi  tra’Profeflbridi  «quelle  Dot- 
, trine,  iiion.mancano  di  queàli  > che  fi  danno  ad  inten- 
.dere  di  concepire  , che  fe  folle  polfibile  l’ arrivare  una 
volta  a'ipogliare  la  Materia dà  <qùaiùhqùe  forma  , dia 
fi  dillruggèrébbe.  E’  veroniche  il  prinrocafodcl  rellar 
la  Materia  informe  , non  fi  può  «dare,  ma  non  è que- 
lla la  difputa:  La.difputaè,  fe  il  concetto  dei  poterli 
■ far  Nulla  di  qualche  oofa , o qualche  colà'  di  liuìlà 
abbia  mai 'trovato  chi  raiIloggi-;^e  poiché  cofl©poconli- 
deranoun  cafo>, ■«nel  «qnàle  dicono , -che  fi  farebbe  dr 
qualche  colà  Nulla,  il  non  avercfli  perpoffihilè  il  ca- 
lo , non' là  , che  non  fi  capacitino  della  mnlegoenza  ,' 
• che  ne  verrebbe  , fo  mai  il  cafo  fit  deflc  ; c tanto  mi 
ferve.  . ^ ■ ..  -r 

'.In  oltre  lafciando  di' far  capitale’  di  qweffì  ooficetti 
•d’ Arillotile,  e de’ Peripatef  id . Nella  China  { e quello 
l’ho  imparato  poche  poche  fctriniafne  Iòne  dalla  lettu- 
ra di  certi  dialoghi  di  un  doriffimo  Religiofo  tnio  gram 
de  Amico  ,'C  Parerne  ) nella  China  dico  vi  è una  fet- 
ta di  Filofofi  , e 'ben  numerofa  , 'Conlìd<erati>generalJ 
mente  per  Atei,  e perciò  odiofilfimi  a tutta  laCorar^ 
chia  Eccldìallica  di  quel  Paefe'.  Quelli  feguitano  la 
Dottrina  di  un  certo  Libro  chiamato  il  Bubbò , il  cui 
Autore  mette  per  fondamento  primario  della  'fua  Filo- 
ibfia,  l’acre  una  mattina  ufoito  l’t/nivcrfo  y così  co* 
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me  Egli  è.-,,  inanima’,  e in  corpO:  dal. Nulla  , e per  1* 
iftelTa  ftrada. dovere  una.  fera  ritornare.a.rifolver(l  nell* 
iflelToiNulla  ^ 

b>  lo,  bene,  chetutto;queHò  non;  può- obbligarvi  ad' 
altro  ,,  che  al  pih.  a.  ritrattar,  l’aflunto.  della,;  vollraefcla- 
mazk)ne,..confefiaado-,.  che mentre  quelld Ha  ,,  faran- 
no flati  al  Mondódue,o.  tre  altri  cervelli,  così:  Urani , 
come.quelladi  Mosè. ,,e  niente piìi:.. Quello  però>per 
me. è.  qualche  cola , . togliendoli:  da  quella  piccola  plu- 
ralità, quel  primo.' pregiudizio  ,, che  aveva  ili  concet- 
to della  Creazione  del  Nulla ,,  rìAretta  in  un.  cervello^ 
folo...  , .< 

< Aggiungo  adelTo , che  quando  anche,  folle  flato  folo  > 
Mòsè  a concepire  la  non  implicanza  di  quella  modo  di* 
clillerc.le.cofc,.  eche.la  lua-opinione.  non  avelTe. incon- 
trato , . nè'  altri:  allertori  ,_nè.  altri.lèguaci*,,  che  or  Itoli-  • 
di , o forzati  ; bifognerebbe  a mio  - credere  prìnaa . di  ef-' 
eluderla-, , ricenofeere, , fequelladifgrazia . di/  non  avere  ■ 
quadrata, , e non  quadrare  a neffun , altro’, , le-  folfe  ac-  • 
caduta  per ’ la fola.ra^one  della  fua incongruità , o per  - 
nonrelferecosi.  focile,  il  trovarelc: menti,  degli»  Uomini: 
4n. quella  perfetta  indidèrenza',.che.ci.VQrrebbe  perap-- 
.pa^rlcne. . Io  credo. quellolecoodo',^ perchè.' nontaven-' 
^Q.  noi.altrejfpecie.  di  fore-, . che.  queliedernoltro.modo  > 
ordinario. di ’fore,.,.non è gran'cofo',.che  nonj  podfomo* 
disforci:  di  un  abito  di  a, vere  per  imponibile,  di.fore  al-  • 
trimenti-, . checome  noi . focciamo  y edelTendaquell’abi- 
to  cosi  antico,  in  noi.com’à  antica  la  pratica  del  ’noAro  > 
fore , , oidel  parerci  di  far  qualche,  cola , ne  fegue  , che 
quefoo:  concetto  di.poter . fore.  del.  Nulla altro  -,  che . 
Nulla  , .Bonxi.  trovi; mai  in  quella  perfètta  indiilèresb> 
za , , che.  potrebbe  lafciarcelo.  efomdnarefenza  ì pregiudir  - 
2^  di  una. contraria  preoccupazione; 

..  Noi  foppiamo  tutti  quel  che  può.fore  un  Leone  , e- 

Ee.  Z-  quel. 
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quel  eh’ ci  può  fare  in  un  bolco  , in  una  tana  , dove 
egli  viva:  Andare,  Ilare , mangiare,  bere,  dormire,' 
generare,  sbranare,  rafpar  la  terra , fmuover  qualche 
wflb  , e poco  altro  . Quelle  fono  tutte  le  foe  Idee  di 
fore.  Supponiamo  di  poter  dare  fpirito  a quello  Leone 
da  riflettere  difoorftvamente  fu  quel  eh’ ei  vede,  e con- 
duciamolo, figuratevi,  a fpaflb  per  la  Francia.  Quivi 
oflèrvi  le  Fabbriche , i.Giardini-,  le-Fontane,  le  Statue  ^ 
le  Pitture , i Cammei  , gli  Avorj. , le  Filigrane  , • gli 
■Arfenali  , le  Flotte  , gli  Eferciti  . Che  concetto  farebb* 
egli  di  tutte  quelle  colè  quello- Leone  ? loeredo  l’illeli 
so,  che  la  maggior  parte  degli  Uomini  la  della  Terra;, 
del  Sole,  della  Luna  , delle  Stelle  . GH  oouCderano 
per  cofe  che  fono i e qui  finifeono;  non  dandoli  il  mi»- 
nìmo  penfiero  di  confiderare  , nè  come  fono  , nè  pen- 
chè  fono.  Inamaginiamoci  adeflb'di'  poter  eccitare  nel 
nollro  Leone  una  fpecie  interna  ,- per  la  quale  ^li  ven- 
ga in  cognizione,  che  di' tutte  queUe'cofequarant’anni 
non  ve  n’ era  nell'una  , e che  fono  Hate  ratte  , e non 
altro  ..  Dove-  fi;  woverebb-’  egli  mai  quello  povero  Api- 
male, a voler  cominciare  a adattare  le  fuefpecie  di  fa- 
re-, alPclferfiipotute  fare  tutte  quelle  cofe  ? Quando 
arriverebb’egli  a cavare  dalla  varia  combinazione  di 
eflè , l’Idea  di  ruttigli  ftromenti  d’ un  Tomo , di  tuttii 
ferri  di  uno  Scultore , de’  Pennelli,  dcllevarieMcllich» 
della  tavolozza  di  un  Pittore,  e così  di  maniin  mano? 
Figuriamoci- adellb  di  moflrare  a quello  Leone  il  Re>, 
e di  fargli  comprendere  (>' lènza  però-,  che  egli^ci*  veda 
parlare  ) die>^quell’  Uomo  ha  fatto,  tutte-qudlecofe col 
iblo  mezzo  di  unatal  altraeofa;,  della  quale  è pieno  tut- 
to quel  luogo  illeflb'  , dove  egli  fi  ritrova  ,,  la  quale  lo 
tocca , e la  circonda  per  ogni  parte , e della  quale  egli  ha 
pieno  il  petto,  e i polmoni.  Arrivcrebb’ egli,  mai  .a  com- 
prender TAaria  ? £ che  l’Aria  zefpirata  dal  Re,  o articolata 
- • < ( in  pa- 
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in  parole  cTi  comandamento ha  dato  leffere a tanta  và* 
riecà  di  cofe?  Alla  fè,  che  io  non  Co,  quanto  più  in  là 
ci  andiamo  noi'  su  comprendere  il-  Nulla , e-  che-dei  Nul- 
la articolato  da  Dio  in  un  Pìat  reltalTe  creato  l’ Uni ver- 
(bw  Io  Co  bene  , che  altrà  è il  creare  a dirittura  dal 
Nulla  l’ Uni veidb, altro  il  fare  di  lairrper  via  di  unfuo» 
no  precettivo  formato'  neU'  aria,  la  fabbrica. 'di  VeriaiU 
lev  . Dico  tuttavia,  che  è tanto  gran  palTo  quello  che 
ci  vuole  a trapanare- dall’ Idee  di  fare  che  ha  in  teda 
un  Leone  , a i modi  ' di  fare  che  ha  in>tella  , e nelle 
mani  un  gran  Re,  che  a> volerne  f^e  un  alcro  'limile 
dallMdee  di,  &re  che  hanno  in  teda-  gli  Uomini , a’ mo- 
di che  avrebbero-  a competere  a un-  primo -Principio 
aniverlàle  , quale  fi  fuppone  Iddio  , non.  fi  può  di  me- 
no di:  non^arefubito- nell-  attitudine  a poter  fare  del 
Nulla  qualche  cofa.  , / . 

^ Léviaiho  Ita- altro  pregiudizio-.  Si  vede-per  efpériem 
za,  che  l^univerfiile  degl'intelletti  fi  arreca  piùmal  vof 
-Icnticri  Ai  credere  il  Mondo  :£cerno  , . che  - Cieato  j i e fe 
non  Creato,  Prodotto..  O fia  -,  che  ne  venga  la  Crea*- 
zione  detcrminatamente  dalla-  volontà  di  un- Dio,  o ne 
venga  la  .-produzione  accidentalmente  dal  ooncorlb  de^ 
gli  Acomi  p balla  all’intelletto  di  avere.  quel  ripofb  di  db- 
re,  il-  Mondo  ci  è,  perchè  ò (lato  fatto-.  E-’vero,  che 
a venire- ad  efaminare  quello  Dio,  e quelli  Atomi , di 
nuovo  fi  trova,  l’intelletto- nell’ iftelTa  penofa-lbfpcnfio- 
ne  , circa  il  modo  dell’ aver  potuto  dfere  ,.  e-  Iddio  , *e 
gli- Atomi;,  ma  poiché  egli  noa>gliivede  in  vifo-,  la>co^ 
& non  gH  dà  tanta  noja,  e' intanto  ch’ei.  non  gli  vede, 
fi'  Infinga, '.che- per  aver  p>oCuto-eficre  Iddio,  egli  Ato*- 
mi',  militerà  forfè- qualche  poziorità  di  virtù  , o di  tsu. 
gione^  chc-non.gli  pare  , che  militi  per  aver  potutoef* 
fere  il. Mondo.  Il  fatto  fi.  è,  che  aH’intelletto  balta  imi- 
maginarlLunmodO}  come  aver  potuta  dfere  quel  eh! 

’ ei  ve- 
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ei,  vede  ; per.  <juel  ch^ei  noa  re<k  , non  fi.  dà  tanta, 
^na..  •• . u’  . - 

■ Ora  di  dove  crediamo  noi>  che  avvenga  auefio  pati* 
mento,,  che.  prova  Tlntelietto  a immagi narfi  il  Mondo 
fiato  fèmpre,  e quefto  ripoib  , eh’ ei  ritrova  ih  creder- 
lo fatto  ?•  Credo,  dal  non  avere  Idee  di;aItrimodi  di  po- 
ter efiere  le.  colè,  fé  non  in  quegli- , >ne’^  quali  le  pollia- 
mo far  efièr  noi. , che  vuol  dire,  facendole  . 11  Mondo 
ci  è,  dunque  vi  farà. chi  l’ha. fótte,  e quello,  che  l’ha, 
fótte  lo  chiamo  Dio . Ma  quello  Dioj  ancora;  bilbgne- 
rà , che  Tabbia  fótro  un  altro  Dio , , e quell’alcro  un  al- 
tro, e co^  in  infinito.  Siali  come  fi  pare  , dice  l’Intel- 
letto,.un  facitore  egrè,^e  ci  ha  da; eflètcj.o, fia, un Ib-. 
lo,,  o fian  molti,  quello  poco  importa.  Quando  io  di- 
co, che  l’ha  fótto  un  Dio , io  non  intendo  più  un  Dio,, 
che  un  altro ..  Quando  anche,  bifognallè.^  intendere  infi- 
niti Dii,  l’uno  Fattore.deU’altco',.  quando  dico  Dio 
intendo  quell’  aggregato  infinito,  di  Potenze,  fócitrici  via. 
via  l'una  naaggiore  , e più  antica  dell’altra , incorpora- 
te, e.confufein  una  potenza  fola,,  abile  ad  avere  .fótto,, 
che  qnefio  Mondo,  fòlle  ima  potenza  , , in . fomma..  una . 
fufficienza  mag^ore  di  quella,. che  mi  par  ,, che  abbia, 
un  lavorio , come,  il  Mondo  , a poter,  effere  fiato  fcn>. 
pre  eflènzialmente.  per,  fè  di  una  necdfità  afioluta.  . . 

£ a dir  il  vero,. qnefio  rìpolo  , del.quale.  fi  mofira- 
così  avido  r,  Intelletto, , io  non  lo  confiderò  tanto  per 
delizia,  fattali  appetire,  dall’  ìnfingardaMÌiic  > quanto  per  - 
bifògno-  fóccoli;i<mtire:.dalla.Tagiohe ; Veramente' nelTu- 
no  di, noi  ha  mai  veduto-  lo  fpirito  umano,  nè  fó  quel, 
ch’.ei  lia  :■  Con.tutto  ciò  non,  vi  è chi.  non  lo -creda  di 
una,  natura, molto  di verfó.  dalla,  natura  di -quelle  cofe., 
all’eflèr  delle  quali- mofira.  l’efperienza, , che  ci. vuole- 
l’operazione  di  efiò  fpirito.  Ora  l’afpertodel Mondo  ce 
Vji^nua  - più  per  di  una  Natura  bifogtmfó  dicfièrefó.tta  , , 
. • ^ che^ 
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clic  attjia  poter  fare  , come  m’rngegaerò  «di  provarvi  > 
iè  mai  parleremo  dell'Ecermtà-dél  Mondo.  Hadimque 
ragione  llncélletto  > vedendo  il  Mondo  con  faccia  di 
paziente , in  repugnare  a credere , che  F Agente  non  vi 
fia,  parendo,  che  f diciamo  così  ) T operazione  di  un 
non  Agente,  dovefs’’e^^efe  pih  torto  un  voto  , che  tm 
pieno  un  nulla  ch’è  un  quafi  infinito  di  rcèa  : Kft 
puòfurtragarealFlntelletto  l’incendere  folamente  que-^ 
ilo  nulla  , rìfpctto  all’ ordine,  che  fi  vede  avere  l’Univer-» 
io',  fìgur-ahdoifi , che  tutta  Toperarione  dell’  Agente  fi 
riduca  ad  una  femplice  difpofizìoine  di  parti  per  primaf 
efirtenrì  : Perchè  a conto  <li  querte  parti  -anoora  gli  rU 
toma  il  iMfijgno  di  rìpofarfi  iu  un  Agente  , o fia  Paci-' 
tore  di  effe  ,*  e ei  non  può  fperar  di  coodurfi  in  un 
perfetto  ripofo,  fin  tanto,  ch’ei  non  fi  trovi  in  un  va. 
to  aflbluto,  e unn^riale  (fitucco  quello  / che ^ pare dt 
riconofcere  per  di  Natura  piìi  bifogndfa 'dì  eifer  fiuta/ 
che  capace  di  poter  fare,  o almcno  di  poter efiftcre per 
le  rtefià  «fiènualmente  di  una  necertità  artbluta  ,’  quàw 
le  gli  apparifoe  tutto  il  Materiale.  Ma 'direte,  bifogna 
pur  che  l’Intelletto  dopo  aver  peniate  al  Facitore , tra. 
vi  il  modo,  come^ftiefto  Facitore  abbia  potuto  -lare  . 
Scufatemi  ; dopo  averne  intefà  la  neoeffità  non  s’ihqine^ 
ta  , fe'non  gli  fbvviene  il  modo  .'Anche  voi  quando 
eonfiderate  il  Mondo  per  ftafo  tempre , tri  quietate,  nè 
per  non  intenderne  il  modo  perdete  la  vortra quiète,  lo 
confidefandolo  per  creato  , vouo  parto  piò  là  di  Voi,  e 
tni  ripofi)  piò  alto  di  voi,  tipoTondotni  io  parte  , dove 
non  giungono  a rurbarm'»  ì fantaffmì  delle  troppo  cono- 
iciute  ìnfurtìcienze  della  materia  a me  nota.  Io  ripolo 
in  una  natura  , che  per  eflermi  ignota  , ho  almeno  il  - 
vantaggia  di  poterla  prefupporre  capace  di  tutto  qudlo, . ' 

^i  che  voi’ malamente  potete  pretuppore capace  la  Na- 
tura di  un  Mohdo Vthe  ceaoCcóce  tosi  bene 

- J • 'Qual 
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. -Qual  maggiore  inconcepibilità  trovate  voi  in  dire  -i 
Il  Mondo  ci  è,-  perchè  lo  voHc  un  Principio  mvifi,bile^ 
che  in  dire  il  Mondo  ci  è fenz’cfiere  ftato  voluto  , nè 
da  sèy  nè  da.  altri?  Quando  io  dico  il  primo,  io  mi  ft- 
guro  di  vedere  una  lampada  foflenuta  dz  un  Pattino  in 
atto  di  volare . Io  Po  bene,  che  quel  Pattino  ancora  ha 
bifogno.rli.e{rere  recto  da  .qualche  altra  colà  , .che  io  non 
vedo  ; ma  queU’ali,  che  io  gli  veggo  alle  ipalle  , fan- 
no, che  il  mio  occhio  h. quieti ., -e  non  cerchi  più  .là  . 
Così  quelPaflbluta , e non  concici  uta  femplicità , queU' 
invifibilicà,  .quella  volizione  di  quel  phmo principio  , 
dal  quale  riconofco,  lartifìzio , Ja  ivi/ìbilità  , lobbedienT 
za  del  Mondo  viiibUe,  danno  ài  mio  .intelletto  quel.pa- 
go  , che  mi  danno  .alPocdiio  quell’ ali  di  legno  , o di 
bronzo  di  quel  Paterno.  Ma  quando  io.dico,  -ilMondo 
vihbile  ci  è .,.e  d fu  fempre.,  lenz’ edere  Aatovoluto, 
nè  da  fé  medefuno,  nè  da  altri  , mi  Si  rapprefenta  la 
fòrza  di. quello  Schiavo,  che  il  Duca  di  Guilà  raccon- 
tava per  barzelletta  di  avere  veduto  lulle  Galere  dì  Praa- 
eia,  che  fi  acchiappava  pel  ciuffètto,  <e  ù fQllevava>co- 
sì  da  sè  da  ^è  quattro  braccia  da  terra. 

‘Egl’  è un  gran  dire  ; tutto  quefto  , che  ciè , ha  po- 
tuto farlo  una  Mente  col  Polo  volerlo,  lo  confèfTo.  Ma 
non  è nè  anche  una  bagattella  il  dire /tutto  quedo,che 
ci  è,  ci  £u  Pempre  , e non  poter  concepire  alcuna  efì- 
genza , nè  interna  , jiè  edema  del  Può  averci  dovuto 
edere.  Oh  Dio!  ( dice  il  Viviani^  fènedìino  ve  l’ha 
medb , perchè  non  più  todo  non  vi  fu  egli  nulla  ? Oh 
tornerete  a replicare  .'  Ci  è pur  anche  Dio  a qued’idcA 
fa  fòggia.  Yeriflimo  , già  ve  l’ho  conceduto;  Egli  ci  è 
a qued’  idedà  foggia  ; ma  la  neceffità  del  fuo  edèrci 
viene  inflnuata  dall’altra  necedità  di  trovar  compenPo 
a come  abbia  potuto  efPerci  un’altra  colà  di  una  talna-t 
tHTZ,  che  rinCelictto  repugna  troppo  indedlbilmeote  a 
, . . creder- 
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Crederla  capace  di  aver  potuto'efTcre  da;  fe  medèfima  ^ 
e quella  tal  altra  cofa  è il  Mondo.  . ' ’ 

- -Dico  in=  oltre,,  che  nello  flato  , nel  quale  noi  fiamo 
d’incomprenfibilità  del  primo  cflere,  a voler  dire,  che 
quello  primo  edere  ila  il  Mondo , noi  andiamo  a caccia- 
di  difficultà  maggiori.  Mi  varrò  di  un  efempio:  par- 
lando dal  tetto  in  giù  ; convengono- tutti  , che  il  /bm* 
mo  della  virtù  tra  gli  Uomini  fia.  il  faperfi  fare  di  priu 
vato , Principe  . Lafciatemi  dunque  dire , che  il  fommo 
della  virtù  tra  gli  Enti  lìa  il  potere  edere  darò  primo 
Ente.'  E’  dunque  ragionevoletii  concepire  il  primo  En- 
te dotato  della  maggior  vnrtù,  di  cui  noi  Enti  inferio- 
ri , e fecondarj  damo  atti  a concepire  l’Idea  . Se  noi 
facciamo  primo  Ente  il  Mondo,  diamo  il  fbmmo della 
virtù  degli*  Enti  a un  Ente  , del  quale  non  crediamo  , 
eh’  egli'  abbia  virtù  di  produrre  la  minima  cofa  fuori 
di  fe  mededmo.  Dove  fe  concepifehiamo  primo  Ente 
un  Ente  capace  di-  creare  il -.Mondo  ,:  concepifehiamo 
.una  virtù’ intìnitamente  maggiore  di-quella  del  Mondo,- 
e -però  più  capace  di  aver  potuto  edere  il  fommo  , al 
quale  poda  ^giugnere  la  natura  dell’Ente.  Digrazià 
abbiamo  un’  po  di  buona  opinione  di  quedo  primo  Enr 
te  ; Se  il  noftro- penderò  va  tanto  in  fu  co’fuoi  concet- 
ti, con  qual  cofetenza  gli  faremo,  noi  rimanere 'addie- 
tro una  cela. tanto  di  lui  più*  perfetta  Io  per -me*'. ri- 
guardo il  primo  Ente  nel  fuprenio  auge  della:  più  aitai 
da  me  inconcepibile  eccellenza  , e fe  altra- più  fublimef 
ne  conofeedi , quella-  ancora  gli  attribuirei  - j nè  credei 
reidi  far  troppo.  Che?  Averemo  .forfè' paura  di  andar» 
noi  colla,  noftra  immaginazione.più  là' di' quello,  eh’  ei 
non  ne  poda-  aggiugnere.  colla  fua.  perfezione  ? Cercar! 
deirAltidlmoi,  dice  S.  Bernardo  , lòtto  la  Sfera  della^ 
Mente  Umana-,  è cofa-  ridicola,,  pretender  di  condnar-» 
•velOrt  è, impietà J Sopra,.fopra.  convicn.  cercarne  no» 
, .j  Ff  dòtto. 
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ibcto.  Salghtamo».  fé  ce  ne  dà  il  Cuore,  st.  uni  Cuore 
pi  il  alto  , e verrà,  d<;gnamente-  esaltato  quelli  di  cui  li 
parla..  Non.  accade  il,  metterli,  a.  preteo^re  di:mifurar> 

10  colla  fcala.  delle  nollre  proporzioiit.:  £inon  è forma- 
to,, Egli  ^ forma;  Einon  è copia,  è originale;  ei  non  è 
Creatura,  ^ Creatore;  e noi  non  polTiatno  accattar mi- 
fure,  che  gli  tornino  giulle  , nè  ^Ha  quantità  conti-, 
nua , nè  dalla  difereta  , nè  Ao  per  dire.  > dalla  razio; 
naie. 

Fatemi  un  piacere . Se  tutto  quefto  che  ci  è , ci  fu 
lèrapre;  poiché  egli  ebbe. Tatto  delKeflere,.  egli  n'ebbe 
anche  la  potenza  , e potenza  infinita  , n'è  vero  ?.  O 
perchè  non  poliamo  noi  con  una  precilione- oblneetiva 
d’intelletto,  levargli  Tatto  deU’elTcre,  c concepire  tras- 
ferita la  fola  potenza,  in  queft 'altro  principio  inyilibil^, 
in  virtù  della  quale  ei  fi  abilitalTe  a conferirgli  per.pro- 
pria  elezione  di  volontà.quelTiftclfo  atto,  ch’ei  lì-liip- 
pone.  avere  per  necefhtà  di  nanira  ? Conte , io  làlto  pre- 
ci pizzj  , lo  conofeo.,  ma  per  la  Arada  dove  noi.  Aamo  ». 
caranùnate  un  poco  voi.in'pHnta.di  piedi,  fe  ve  ne  dà. 

11  Cuore;,  c ricordatevi  , che  ficcomé  io  non. ho  obbli- 
go di  dimoArare  ; molto  meno  avendo  io  obbligo  d' in- 
tendere, quello , che  non  intendete  nè  anche,  voi,  al  più. 
faremo  due  ciechi , che  focciamo  alle.  baAonate.  • 

Ah.fo  AriAotile  metteva  una,  negativa  di  meno  nella’ 
fua  deAnizione  della  Materia  , con  akune  - poche  cofe- 
rel|e,,ch'ei  ci  aveAè  aggiunte.  Egli  andava  un  pezzo  in 
là  a dir  TiAeAb,  che  io  ho  pretefo  di  accennare,  in  que- 
Aqi  concetto.  La.  Materia,  die' egli,  non  è,  nè  che.  , 
nè  quale,,  nè  quanto,.,  ma  è quella  tal  colà , della  qua- 
le A dicono,  tutte  qucAu  è altre.;  Se  Ei  diceva,  non  è,  nè 
qnale,nè  quanto  ,,  ma èquella  tal  cofa,  non  della  quale  A 
dicono,,  ma  della  quale.  A fanno  tutte. queAe..alcre  , e 
dalla  di' cui  pura  potenza  A cavano  tutte  le  Forme:  £)>•- 

co. 
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co,  che 'per  adattare  iaiiefìoizione  a Dio  non  fiaveTaa' 
far  altro  -,  che  aggiugnerlc  ‘quell'  intelleuone  , eh’  eflb 
Arìftotile  ha  data  , « quella  volonà  > e quell’ azione  » 
ch’egli  ha  negate  al  Tuo  primo  Ente:  In  oltre  pigiare 
quel  nome  di  pura , in  fenfo  d’incorporea , e quello  di  pò* 
tenza,  non  per  una  fpecìe  di  Miniera  ^ daUe  di  cui  vi* 
feere  fi  cavafTero  ic  forme  per  un  modo  di  generazione 
iui  intra  f ma  iecteraimente  per  una  poffanza , per  una 
forza,  per  un  valore,  dal  quale  fi  produceflero  le  mc- 
defime  fórme  per  un  modo  di  creazione  ad  extra  . Po* 
Tcte  dirmi , -che  intanto  Arifiatile  non  l’ha  fatto . E per 
quefiovi  dico,  Ei'nonba  definito  DZo.  Egli  è però  vé- 
ro, che  traquefia  fua  defiaìàone  , e tra  l’aver  Egli 
fuppofia  la  materia  ingeneral>ile  , e incomittibile,  £i 
l’ha  concepita  in  un  modo  così  fimbolo  alla  Natura  Di* 
vina , che , come  vi  diffi  in  altra  mia  , e iòrfe  voi  lo 
fapevate  meglio,  e prima  di  me,  quefio  ‘fuo  concetto 
ha  fervitodi  pietra  d’inciampo  per  &r  precipitate  alcu- 
ni in  quefi*  Enfia  -,  che  Iddio  fia  la  Materia  prima  * 
Qaefio  è uno  fpropofito:  Ma  ^li  è però  vero  , che 
refperienza  ditnofira,  come  io  vi  ho  toccato  nel  pr  inci- 
pio di  quefia  Lettera  , non  repugnare  al  dettame  di  ra- 
gion naturale  il  più  doro  del  concetto  Anfiotelico,che 
confifte,  nel  potòfiuna  cofa  cavare  dal-, fuo  niente,  in 
virtù  di  un’  altra  cofa , che  non  è nulla  di  quella  , che 
fe  ne  cava,  vedendofi,  che  la  concepilcono  tutto  gior- 
no i Peripatetici.  Ora  fc  Elfi  fi  contentaflèro  di  cam- 
biare i nomi  , u chiamare  Materia  le  fórme , e forma  im- 
materiale, la  Materia  , col  rifcrvarle  però  l’iftefia  po- 
tenza, o energìa  di  produrc  la  Materia  , o fiafotma  ma* 
feriale  del  fuo  niente  , in  quanto  tal  forma  , Credo  ^ 
che  farebbono  un  grande  acqoifio,  in  ordine  allo  fee- 
mar  repugnanza  agl’intelletti  aU’acoomodarfi  a*  loro 
principi  e adombrerebbono  tuttoché  imperfettamente 

Ff  ^ con 
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con  un  moleo  nobile  Geroglifico  la  Divina  Onnipoten- 
za nel^fa^toidcllà 'Creazione  ; Io  almanco  (.confèflb  la 
mia  incapacità)  fècondo  il  Concetto,  che  ho  della  Mar 
tcria  in  vederla  Tempre  riveftita  diifbrma , di  iqualità, 
c di  quantità' innanzi  , che  raffigurare  per  Materia 
quella  , che  concepifcono  per  Materia  i Peripatetici  , 
m’accomoderei  a concepirla  per  una  pura  pura  potenza , 
intefa  litteralmente , come  diceva  dianzi,  in  fènfo  di 
forza ,'  o valore , locata  in  una  forma  aftretta  , e aflb- 
kitamente' immateriale.  . i..i  , 

•.  Orsìi:ancora  un  altro^egiudizio,che  forfeè  il  mag- 
giore di  tutti  , e"finiamola  . .Quando  noi  diciamo  , il 
Niente,  noi. ci  rapprefentiamo , laon è dubbio,  una  co- 
fa  brutta,  vota,ifierile  infelice  , che  ha  cento  mila 
malanni  addoUo:  Qucfto  è tutto  vero.  Con  tutto  ciò 
fe  ci  >facciamo  bene  riflelfione  , troveremo  , che  fenzà 
avvederceneici  vien  fatto,  di  figurarci  il  Niente,  come 
una  tal  cola,,  che  è , e che  Ila  dicafa  in  qualche  luo- 
go ;giufto,  come  a leggere  quelle  parole  di  Giob,  mjìi 
tenebrarum  , ^uis  locui  fit  ; fiafi  .un  intelletto  abituato 
quanto  fi  pare  in  avere  le  tenebre,  per  una. pura  priva- 
zione , a prima  giunta  il  laicia  portar  .via  a figurarlèle 
per  qualche  cofa  di  politi  vo  . Ora  da  quello , .^e  ne  fe- 
gue  ? Ne  fegue , che  quando  noi  poi  ci  mettiamo  a con- 
liderare  la  Creazionedal  Nulla , tuttoché  c’  immaginia- 
mo Dio  per  un  elTere  infinito,  ci  vien  fatto  io  ogni  mo- 
do a nollro  difpetto  ^immaginarci  ancora  fuori  dlddio 
il  Niente,  come  un  pozzo,  una' voragine  , unabilTo  , 
full’orlo  del  quale  vengano  per  modo  di  dire  a morire 
languide  languide  .1’  ultime  efpanfioni  , e ondeggia- 
menti deir  ellènza’ Divina  , fe  non  quanto  cavando 
Iddio  a volta  a ivolta  le  braccia  quali  fuori  di  fe  llcf- 
fo,  le  tuffi  in  quel  pozzo  , e ne  cavi  fuori  le  Cre- 
ature.. Eh  Capperi,  lo  fo  ancor  io,  che  col  pregiudi- 

4 -Jj  - 'zio 
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ciò  in  tefta  di  una  maniera  di  Creazione  ,•  nella  quale 
ci  fi  rapprefenta  i fubito  il  Niente  , come  una  colà  po- 
fitiva  , di  cui  s’impafti  in  un  certo -modo  la  colà 
Creata,  T intelletto  ha  da  fare  le  fue  difèfe.  Ci  bU 
Ibgoa  per  tanto  intendere  bene  , che  quello  Niente 
dal. quale  fi  dice  ulcita  la  Creatura , non  è nome  - d’in- 
grediente concorfb  alla  di  lei  produzione  , ma.  è fem- 
plicc  denotativo  di  fiato,-  c non; vuoi  dir  altro,-  le  non 
chela  Creatura,  che  non  era , fu;  Dei  refio  fi  eco  me  il 
Niente  non  ci  è,  così  nè  ci  è , ,nèci  fit ,-  nè  ci' potè  mai 
efser  alcun  voto,  tutto  efsendo  pieno  dell- elàccè infini- 
to di  Dio,  e da  quello  pieno,  non  da  quel- voto 'ebbe 
principio  la  Creatura,'  non  come  parte  congeneadi  eCt 
so,,  tagliata  fuori  dalia-mafia-,  dirò  così , della  fua  infi- 
nita efpanfione  , ma  come  novella  produzione  eteroge- 
nea della  fua  onniixjtente  fecondità,  ^ 

Per  agevolarli  l’ intelligenza  di  quella  nuòva  manie- 
ra di  produzione , - polfiamo  confiderare  in  Dio , inten- 
dendo lèmprc  in  quei  modi , con  quelle  limitazioni , 
con'.tutti  quei  falutari , e,  rifpettofi  rilérvi  , a’quali 
non  s’intende  mai  eh’  abbiano  a derogare  quelle  mife- 
rabili  efemplificazioni , che  le  gli  adattano  dalfe  Crea- 
ture ; polliamo  dico  confiderare  in  Dio  una  doppia  fe- 
condità; fecondità  di  Madre,  fecondità  di  Padre:  Fe- 
condità di  Madre  può  chiamarli  quella,  colla  quale  £i 
genera  intra;  fecondità  di  Padre,  quella  colla  quale 
Egli  crea  ad  extra  . Nella  prima,  Egli  mette  dilèllef- 
so,  come  di  fe^fiefia  mette  la  Madre  nella  generazione 
della  Creatura  : Ma  con  quefia  differenza , che  dove  la 
Madre  trasfonde  tutta  la  fimilitudine  folamente  con  par- 
te della  fofianza  , Iddio  trasfonde  altresì  tutta  la  fimi- 
litudine, ma  coir  intero  dell’ efienza , c quefto  è il  Ver- 
bo . Nella  feconda  Egli  non  mette  nulla  di  sè  , come 
fecondo  le  Dottrine  più  accreditate  dall’ èfperienza',  e 
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dalla  ragione , nulla  di  sè  mette  il  Padre  della  parte 
almen  ^Ua  carne  , e del  iàngue  .nella  ^enerasitme  del 
Figlio , e quefta  >è  la  Cseatura.  Io  vedo  ai  fpaari  »di  toì 
tutto  quello , che  manca  a quella  hmilitudine  ; ma  nel 
calo.,  che  io  la  porto  , credo  di  meritare, 'Che  mi  fia 
avuta  :un’  po  di  dilcrizione , e perchè  io  me  la  promet* 
to  dalla  vollra  requità , 'piglierò  l'acdire  di  cimentarmi 
a vedere  .di  .rupplìre  a qualche  difètto  de’ più  clièDzia> 
li  di  elTa,  tcon  accennarvi  miaxxrta  SàntaliSL , la  qiule 
avvenga  che  più  poetica-,  -che  filoloHca.,  non  iaìcerà 
fbrfe  d'andare  alla  parata  di  .affai  più  dilfìooltà  diquel« 
le,  che  non  vedete  fin  ora . £ aTvertite,.cheionon  ve 
la  porto  mica  per -un  elèmpio , ve  la  porto perammol- 
to. baffo  , 'olcuro.,  e iofclioe  iGeroglifioo  .-dei  ‘Mìfèero  , 
.che  vorrei  adombrare;  xrheperò  a^oi  non  vni  fentite  di* 
re,  .che  quella. fantafia. vi ;ri/blvcffe  le  difficaltà-,  ma 
che  n'andrà  alla  parata  ; Mentre  facendovi  riflettere 
fu  qualche  cofa , che  fuccede  entro -di  ncù  miferabili 
•Uomini,  .e  fu.qualche  cofa  di  più,  alla  qualepotrebbe 
.coocepirfi  .eflendibile  la  fuffidenza  della  aioflra  mente  , 
wi  preverrà  forfè  di  una  (certa  docilità,  di  una  certa  re* 
•vcrenza  , d’ un  certo  fàcro  amabilifiimo  orrore  per  al* 
lora , che  vorrete  follevarvi  a confiderar  una  mente  ; 
>qual  potrebbe, , e dovrebbe  efière  la  Divina  , che  o non 
vi  laicerà  fbvvenireqadfle  difficultà , ofbvreneodovi , vi 
-conforterà  a difprezzarle  anche  lènza  fàperle  rilbivere. 

-Quando  io  fogno  di  effere  in  una  fidla , e dì  ei&re  pi- 
giato, e urtatoda  miefto  , e da  quello  , 'tutta  qudla 
gente  prima,,  che  io'fognaffi  dov’er’ella  ? Nella  mia  men* 
ce?  L'ho  per  .difficile;  perchè  lafcìando  da  parte,  che 
io  vi  vedo  til  più  delle  volte  de’moflaoci  , che  io  non 
conofeo,  ell’è  una  gran  difgrazia,  che  quando  fon  de* 
fio,  per  molto  che  io  frughi-quella  mia  mente,  a quel- 
la fòggia , che  io  gii  vedo  fognando  , non  ne  trovi  mai 

neffu- 
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nefluno.  Si  creano  dùnque  allora-.  Da  chi?.' Certo;  dal* 
la  mia. mente...  Di: che  ?.  DelKeilenza^medefima  dèlla- 
mia.  mente-} . noalodireLmaì  > d\  altreparcidì  me , . man* 
co  che.  manco  - Dunque  dall  Niente  ..  Non.  dal-  Niente 
poiitiYO-}  poichèidentro  di  me  è', , ne  v*  è,  nè  vi  potè  mai 
efier  voto-,  tutto  dTendo  ftato  Tempre  peno  di  me  ; 
dunque  dal.  ment:  dèli! antecedente eder: loro;  £ quello- 
non.  vuol.  dire,  altro fe  non.chc  la  fecondità  deli’  elTere 
dellai  mia.mentehadatOf  loro  il'pafTare.  dal'  non  edere 
all’  edere lènza,  efsere  parte  di  lei.  mededma  ..  Ma  la 
ooflra . mente,  direte  > è immateriale >.  e quelli  fantafmi. 
pajono  materiali  ,.  Sentendo^  loro  al  tado  là. carne -,  i ve* 
ftiti,  la  voce  ec  rcufatemt;;tutt0  èringanno*.  Non  vi' 
è altro,  che  di  ver  fi  modi  di  eflère  .*;Diverfi  fra  di  loro,, 
c diverfiffimi  rifpetto  all’ efsere. della  mia.  mente  , che. 
gli  produce;. 

E.  Ce  vi  piace , , eh’  io  vi  conduca: piÌL  avanti  ih  qneftò * 
viaggio  edatico  , quale  flrana'  incoropatibilità.trovace' 
voi  ! in.  concepire,  una. mente-così  vegeta,,  così  fòrte;  ocu^ 
sì  fovranamente.  viva-,,  che  attivi 'eziamdio  ad  efsere  al- 
trui-, vitale;  ìnfiuendo; vita ,.j  azione;^  e difc'orfb  ne! fuot- 
fàntafmi?  Sc  iopotefii  fàcquedoleivizio  aVmiei , che 
dìrebbono  eglino,  ùsa  di  loro , . e qual  giudizio  fbrmereb* 
bon  egfino  del  pnnciplo  del  lóro-efsére  , . e di  queU  pic- 
colo >MóndoLdove  ' parrebbe  -.loro  di  : ricovraxe; . che  in . 
Ibflanza  non;  fàrebb’ altro -y,  che  la;  mia  mence  medefi* 
ma?  Quando  mai  alcuni  loro  divifando  del‘ princi- 
pio di. quel  loro,  ordine  di  natura,  deliro,  in.  immagi- 
liarfi  V»  dover  depender,  tutto,  da  una  ment© incorporea , 
univexfale  , occupante. tutta  il  loro  piccolo  «Univerfo  , 
certo,  darebbero  nel  ! légno  . Ma.  quando  poi  comparan* 
do  fe.flefTì  a quella  Mente,  e ponendo  nome  di  corpo- 
a quel!  lóro  di  ver  fo  modo  di  efsere,  giudicalTero , chela 
diUèrenza  da  corpo,  a non  corpo,  confìfleire  in  qualche 
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cofa  di  più  , che  nella  varietà  de’ modi  di  rapprcfenr* 
tarfi , e di  denominare  divertì  nrjodi  di  etìere  ; tìimo  , 
che  andrete  d’ accorda,  che  s’ ingannerebbero  afsai . v' 
f D’ accordo  tìnulmente  credo  , che  andrete  ancora  in 
immaginarvi  , che  l’Epoca  della  loro  creazione  non  la 
piglierebbono  dal  tempo  , che  la  mia  mente  gli  avefse 
creati,  ma  dal.punto  in  cui  avefse  loro  perraefso.  di 
riflettere  fopra  di  lor  medetìntì  ; Onde  cfli  quanto  ai 
loro  efsere  potrebbero  efsere  così  antichi  , come  la  mia 
mente  medetìma , tuttocchè  quanto  all’  avvederfene  fbtì 
sero  molto  più  nuovi- . In  fomma  andate  difcorrcndo 
Ibpra  tutte  le  varie  avventure  degli  abitanti  di  quello 
nuovo, Mondo  , e fopra  molti  problemi  , che-'  Ibglionò 
venite- in' cbnfiderazione  nei  trattare  della  non  incompa* 
tibilità  dell’ immutabilità  di  Dio,  colla  Creazione 
ta  in  tempo  ; e poi  tornando  a ridifeorrere  le  difficul-* 
tà,  che  di  feor  rete  a delio,  làppiatemi  .dare,  fenòn-tro- 
vate  molte  montagne,  non  dirò  appianate  , ma  ridotte 
a colline  'carrozzabili  lino  a un  certo  fegno . 

£ per.  tìnire  dove  ho  cominciato  , io  dico  ,.  che  di  A 
corfa  la  Creazione  dafNullaindependentemente  da  que-* 
Hi  ulfinii  pregiùdizj , che  mi  fono  impegnato  di  levarle 
da  dofso  , e.confiderata^  fempliceraente  per  un  effetto 
della  fecondità  d.-i  uh  elsere  infinito , fe  ella  inogni  mo» 
do  non  tì  lafcia  .intendere  , almanco  non  repugna  così 
fieramente  . Nel  modo  ordinario  di  concepirla  , io  la 
chiamerei  una  porta  chiù  fa,;  e con  molte  ferritoje  da 
ogni  parte , dalle  quali  per;  ogni  poco , che  1!  intelletto 
vi  armeggi  d’attomo<>  vengono  mofehettate  di  libbra  . 
In. quell’ altro  una  porta  chiufa,*,  che  al  piu  rctìlleachi 
xa  per  tentarla-,  ma  non  offènde':,  i 

• ' ■ . .il.; 
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Attitudine  y e fufficienJ^u  dello  Spirito  u muo'Wre  inu 
trtediatameme  du  se  jiejjò  la  Materia . 

Lonchio  30,  Settembre  i6Zi, 

A voftra  de*  5.  Aante  capitatami 
Tei  giorni  fono  per  Straordinario  > 
mercè  Ja  cortei  attenzione  del  Mi^ 
nillro  della  poftad'  Infpruch  y che 
le  ha  latto  godere  di  quello  paf* 
faggio»  ha  trovata  larifpoAabel- 
r e fatta  » e confegnata  del  ^orno 
avanti  a chi  aveva  a ricavarla  da* 
mici  Icartafacci  . E*  però  vero  , 
^e  avendone  io  avuto  il  motivo  dalla  ve  Ara  di  già  al- 
tra volta  accufatavi  de’  X4-  Luglio  , tanto  fon’  io  lon- 
tano dal  pretendere  punti  di  diligenza  per  queAa  efàt- 
tezza  y che  anzi  confeflb  meritarne  molti  di  negligen- 
za per  aver  lafciato  correre  tanti  ordinarj  fenza  prolè- 
guif  la  replica  incominciata  lotto  gli  re.  del  paÀato  . 
C’  è folodi  buono  » che  fe  i’  ho  fatto  il  male , voi  me  ne 
avete  anche  fatta  fare  la  penitenza , fo'ivendomi  una 
lettera  così  afeiutta , così  arida  » che  a fpremerla  fotto 
il  torchio  y non  è pollibile  cavarne  una  Ailla  » non  di- 
rò d’approvazione»  odicortella»  no;  Ma  buono  Dio! 
Di  un’  po  di  tintura  di  aggradimento  - Ho  ricevuto  la 
voAra  de’  iz.  AgoAo  : In  vendetta  voglio  obbligarvi  a 
rileggierla  a fangue  freddo  » nella  quale  pare  » che  ab- 
biate pretelb  di  Aabilire  » poterli  per  avventura  conce- 
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pire  la  Creazione  dal  Nulla  fbtto  qualche  Idea  > che  fac- 
cia meno  orrore  agl’ intelletti  che  non  fa  quella,  for- 
co di  cui  ordinariamènfe  fi  tòncépifcè.  Quando  ciòfbf- 
se,  anzi  quando  fofle  pur  mai  concepibile,  cheun’Ef 
senza  incorpòrea  per  un  puro' femplici (Timo  atto  di  vo- 
lontà aveflTe  potuto  creare  dal  Nulla  i Materiali  del  Mon- 
do , non  fi  farebbe  fatto  fe  non  la  metà  della  ftrada, 
rimanendone  altrettanta,  e niente  meno  difficile,  e di- 
faftrofa  per  arrivàre  a concepire , come  quella  medefi- 
maEflcnza  incorporea  dopo  creati  quefti  Materiali,  avef- 
se  potuto  muovcrgli ,‘  aflbrtirgli',  indinargli  ; Muovtf 
pezzi  così  flerminati  di  Maceria  , un  puro  Spirito!  Far 
alla  palla  per  così  dire  , co’ Globi  pili  fmimratì , che 
fono  come  le  vifcere  primarie  dell’ Univerfb  , e in  a^ 
guaglio  de’  quali , le  pik  .alte  montagne  della  noftra  Ter^ 
ra , anzi  pur  quellexlella  Luna , non  fono  niente  pik  di 
una  baffa  fuperiìciale  efdorefcenza  di  minucUTune  bolli, 
Alila  pelle  di  un Eie^nce  ! • 

. Prelinni  adeffo  le  mie  fbddisfàzionl  col  rìhfacclar\'l 
la  roftra  fierezza,  io.dico,  che  <|iicfta  voftra  difficoltà 
ripropofla'con  quello  brio , ioveflifce  cui  tanto  impeto 
che  nonvvi  è intelletto  , che  poflà  refiftervi  di  piè  fer- 
mo . Bifogna  aphrfi  , lafciarla  pafiàre  , e poi  pigliarla 
in  fianco . 

Vediamo  un  poco  quali  fieno  i più  gagliardi  moven- 
ti in  Natura.  Tutte  cofe  , che  non  hanno  per  mo  di 
dire  nè  fi  miglia  nza  , nè  proporzione  alcuna  colle  cofe 
molTe  : per  efempio.  Che  cola  muove  quella  Guglia  di 
tanti  nulioni  di  libbre  , che  fi  fbllcva  in  alto  ? Forza 
di  argani , .e  d’ innumerabili  taglie , per  le  quali  rigirano 
canapi  flerminati;  E quelli  argani  , e quefie  taglie  , 
chi  le  fa  andare?  O braccia  di  Uomini,  opetti  diCa- 
valli:  E quelle  braccia,  e quefti  petti?  Ogranmifure 
di  biada  , o gran  fernate  di  pane . Ma  quella  biada  t 

- . cquc- 
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•e  queftopane,  quando  fanno  girar  queft’arganì  / e que- 
Ae  taglie,  non  fon  piti  nè  pane,  nè  biada;  effì  fonDri> 
docci  a una  tal  cofa,  che  fi  chianu  Spirito  : Non  è egli 
vero  ? Vero,  mi  direte,  ma  queAo  Spirito  egli  è final- 
mente  un  Corpo  : Veriflìmo  . Ma  quefto  Corpo  è invi- 
fibile,  ed  impercettibile,  e in  cerco  modo  immenfura- 
-bile , leggieriffimo  , velocìffimo  , in  fomma  egli  è nel 
pih  remoto  grado  di  fomiglianza  , e dt  proporzione  , 
che  pofTa  umanamente  efcogitarfi  col  mobile  ; dalla 
qual  lontananza  a mifura,  ch'ei  tornaflè  a rapprofii- 
marfi  , riordinandofi  a poco  a poco  a natura  di  pane , 
e di  biada,  non  vi  è principio  di  dubbio,  ch'ei  per- 
derebbe altrettanto  di  fòrza  , di  abilità , e di  attitudr- 
ne  a poterlo  muovere:  Non  è così?  ; 

Diciamo  dunque  : yn  difcoflamento  del  muovente 
da  ogni  fimiglianza  , e proporzione  col  mobile  l’abili- 
ta a muovere  , e un  rapproffimamento  T inabilita  : 
Dunque  il  principio  intrinfeco  delf  abilità  del'  moven- 
te a muovere  , parche  fia  impiantato  nella  diffimP' 
-glianza  , e nella  difproporzione  dal  Motùle . ’ Crefcerà 
dunque  il  principio  di  quefia  abilità  colla  proporzio- 
ne , che  crefce  tal  difproporzione , e diffimiglianza  : 
Dunque  fè  farà  infinita  quefia  , farà  infinita  quella  , 
e diverrà  Onnipotenza  ; ma  l’infinito  di  quella  noti 
può  trovarti  , che  nella  ceflàzione  di  ogni  corporeità 
dalla  parte  del  movente  ; Dunque  fe  vi  è Onnipoten^ 
za , ella  è neirincorporéó.  ' 

Sin  qui  io  era  arrivato  a fcrivere  Aamani , quando  è 
venuto  da  me  un  Amico,  ed  avendogli  io  letto  quefló 
difcorfb,  mi  ha  detto,  che  non  è vero,  che  lo  Spiritò 
degli  Uomini , e de’  Cavalli  abbia  così  poca  proporzio- 
ne colla  Guglia,  poiché  la  forza  degli  argani  , e delle 
taglie  lo  riproporziona  non  folamente  a bilanciare , ma 
a prevalere  alla  refiflenza  di  efià  Guglia-,  che  però  ne 
' G g ^ vieti 


Digitized  by  Google 


^^6  LETTERE  FAMILIARI 

viea  folicvata  . Io  gli  ho  rifpofto , che  io  non  conCdc- 
•ro  adeflb  quello  Spirito,  in  quanto  pura  forza  , o mo- 
mento ; rapendo  ancor  io  , che  come  tale  a voler , eli’ 
ei  muova , o folo , o accompagnato , egli  ha  avere  prò* 
porzione  colla  relìflenzadel  Mobile  : Ma  confiderò  a 
quel,  che  è bisognato,  che  fi  riducano  quei  Corpi  , da’ 
quali  per  via  di  varie  digeftionifièfoparataquell'Efrcn- 
za,  che  fi  chiama  Spirito , e quanta  dilTimiglianza , di* 
/convenienza , e di/proporzione , fi  fia  introdotta  fra  il 
foo  primo  eflerc,  e 'Lprefente^  Ma  perchè  ancoravo! 
non  abbiate  a.  farmi  una  fi mile  difficoltà  , lafciamo  gli 
argani  , e le  taglie  , e confideriamo  qual  fimiglianza  y. 
c.  proporzione  abbia  la.  corporeità',  dello  Spirito  del  mio 
braccio,  colla  corporeità  di  un  fallò,  ch’ei  muove  , q 
quella  dell’Uracano  co’  Vafcelli,  ch’egli  affonda,,  col- 
le piante,  ch’egli  sbarbica,  colle  fabbriche  , e come 
Ipeffo  egli  fe  fopra  alcune  corte  di  America , colle  inte- 
re Città ,.  eh’ egli  atterra  . Ora  l’Uracano  è Vento, 
e la.materia  del  Vento  è l’acia  diffimiliffima  dalla  ma* 
teria  di  tutte  quelle  altre  colè;,  e mot'endo  , e agitan- 
do rirtertò  Vento , anche  l’acqua;  non  fi  troverà  mai, 
che  un.  colpo  di  Mare  portato  dali’Uracano  abbia  ab* 
battuto  un  Baluardo  fondato  full’  irtertb  Mare . Vede* 
te,  che  l’aria  più.  diffimile  dalla  materia  degli  Alberi 
c delle  Cafe-,  ne  pu^  più.  deU’acqua  , che  ha  tanto  mag- 
gior convenienza  con  effe  è 

Mi  direte,  che  quel  che  abbatte  gli  Alberi , c le  Ca- 
lè, non-  è anche  l’aria  , ma  il  moto  . Veriffimo; 
Egli  è il  moto,  ma  tanto  meglio  ,.  non  è egli  il  mote 
molto  più  diffimile  ancora  dalla.materia degli  Alberi,  e 
delle  Calè,  che  non  è l’aria?  Ecca  dunque,  che  quan- 
to più  ci  dilcortiamo  dalla  fimilitudine , e dalla.propor* 
zione  del  Movente  col  Morto,  tanto  più  crefee  l’attitu.- 
dine  al  muovere . 

Ma 
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Ma  non  ci  slontaniamo  per  ora  tanto  dal  Materiale; 
anzi  per  difcoftarcene  più  infenfibiimente  , iolafcio  di 
confiderarc  in  primo  luogola  Luce  medefima,.  perchè 
il  dilcorfb  finirebbe  troppo  prefto , non.  fapendo  io  ve- 
dere come  poflk-  revocarfi  in  dubbio,  che  il  primo  Mo- 
vente,, dirò  così,.  deirUniverib,  non  fiala  Luce,  e che 
la- Luce  nonfia  neirUniverib  una  cofa  delle  più  depu- 
rate dalla  q.ualità  del  corporeo;  Facciamoci  da  cofe  un 
po  più  lénfibill- 

Efaminando  il  Galileo  in  una  Tua  lettera*,  che  non  è- 
ancora  alla  luce,  il  concetto  di  certi , che  davano  per 
eccezione  alle  Stelle  Medicee  la  lor  piccolezza  ,.  quali 
eh'  Elle  nonpotcflcroeflère  di  alcun  ufi>in  Natura-.  Ve- 
ramente» die’ egli,,  quelli- Signori  hanno  gran  ragione 
a far  tanta»  ftima  deH'attività  delle  cofe  grandi,  e così 
poca  di  quella  delle  piccole  . A detta  loro  farannodun- 
que  più  maravigliolè  l’operazioni  diungran  palo  di  fer- 
ro; che  quelle  di  un-minutilfimo  Ago.  £ pure , a confi- 
.derare  il  primo  in  mano  al  maggiore  Ingegniere  del 
Mondo,  non  veggo  chfei  fe  ne  potelTe  lérvire  ad.  altro» 
eh?  a linuovere,  e a rompere  qualche  mallòv  ed  il  fe- 
condo,, veggo,  che  in  mano  ad  una  Fanciullina -,  che 
ricami,  mi  rapprefenta fiori , frutti, uccelli,  animali, 
Paefi  „ figure  al  naturale  al  paci  del  più  eccellente  pen- 
nello. Così  de’ Tuoni.  Il  Tuono,  che  fa- tanto  rumore; 
fa  egli  altro-,  che  riempiere  l cuori  ditimidità,  e di /pa- 
vento^ La  Tromba  gli  riempie  di  brio  » e di  coraggio.. 

Ora  io  pafib  ^ù. oltre  , ,e  dico:  Non  (blamente  la 
Tromba,  che  pure  ha  un  fuono  afiài  vivo»  e gagliardo» 
xna  gli  (Irumentl,  de’  quali  fi  (érvivano  i Lacedemoni 
nelle  battaglie  » erano  eglin’  altro  , che  Pifferi  toccati 
iiir  una  cert’aria  particolare , quando  volevano  dare  il 
&gno  dell’ inveftire  ? E che  faceva  qucft’aria?  Mette* 
ita  fottofopra,  la  Grecia  » l’Afia  » -e  l’Europa  , mutava 
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la  fortuna  delle  Repubbliche  , e de’  Regni  , faceva 
il  deflino  del  Mondo,  e tutto  quello  non  era, che  un 
Piffero  toccato  in  un  modo , o in  un  altro . Conhderiamo 
aderto  Saule  meffo  dalle  fue  furie  in  quello  flato  di  agi- 
tazione , in  cui  erano  meflì  i Lacedemoni  da  i loro  Pif- 
feri . Sente  Egli  toccare  un  inflru  mento  : Eccolo  rappaci- 
ficato , ecco  falvato  David  , eccolo  Re  , gran  Capita- 
no , fondatore  di  Monarchie  , ecco  Re  Salomone  , ec- 
co la  pace,  la  tranquillità,  il  commcrzìo,  Topulenza. 
Ecco  edificato  il  Tempio  , ecco  la  Grandezza  , la  feli- 
cità dell’Imperio  , e tutto  quello  non  è flato  altro,  che 
una  toccata  di  certe  note  patetiche  folle  corde  di  un* 
Arpa.  Ma  quella  finalmente  è forza  di  Mufica  , e la 
Mulìca  può  dimolto  fu  gli  animi  - Vince  Demetrio  una 
Battaglia,  manda  un  Bullóne  a portarne  lanuovaafoò 
Padre,  viene  in  tella  a quella  beftia  di  chiamarlo  Re, 
Titolo,,  che  infino  allora  non  fi  era  ardito  di  attri- 
buirli alcuno  de’  Succertbri  d’  Aleflàndro.  Egli  100*10- 
vaghifee,  comincia  da  quel  maledetto  punto- ad  ufor- 
parfelo.  Vien  voglia  a tutti  gli  altri  dal  folo  CafTandro 
in  poi , di  farne  altrettanto , vedete  quel  che  ne  legjuì, 
e tutto  quello  non  è flato  altro,  che  ur.'a  parola  detta 
a cafo  da  un  Bullóne . 

Ma  a che  ferve  il  confiderare  1 gran  movimenti , che 
hanno  operato  la  Mufica  , e le  parole  , che  fon  final- 
mente qualche  cofa  di  Materiale,  benché  non  fia  forfè 
nulla  di  Materiale  quella  forza  , che  rifolta  dalla  pro- 
porzione delle  note  nella  Mufica!  Quando  io  muovo  un 
fartó  ( facciamoci  di  qui  ) egli  non  è nè  anche  il  mio 
foirito  ; egli  è l’atto  della  mia  volontà  , che  muove  lo 
fpirito,  lo  fpirito  la  mano  , la  mano  il  fallò-  Qual  fi- 
miglianza,  qual  proporzione  ha  l’atto  della  mia  volon- 
tà col  mio  fpirito  animale  ? Nertuna  affatto  : ElTendo 
l’atto  della  mia  volontà  artolutamente  incorporeo  , ed 
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U mio  rpirìto  animale,  rarì(Cmo  , leggieriffimo  , ^ti-. 
liflìino,  invUibile,  impercettibile,  ma  finalmente  cor< 
poreo:  Dal  che  ne  fegue,  che  non  fi  pub  nè  anche  di- 
re, che  l’atto  della  mia  volontà  non  potrebbe  muovere 
il  faffò,  s’ci  non  fi  valeffe  dell' inftrumento  materiale 
della  mano:  Perchè ,ficcomeei muove  immediatamente 
loSpirito  animale,  che  è corporeo , così  potrebbe  anche 
muovere  immediatamente  il  iàfib  , s’ei  potefTe  efi'ere 
così  prefente  al  fiifib  , come  egli  è prefente  allo  Spirito 
animale.  A fupporre dunque  una  mente  univerfaic  così 
prefente  a tutto  il  Materiale  della  Natura  , come  la 
mia  mente  è prefente  al  mio  Spirito  animale , potrà  que- 
lla mence  univerfale  con  un  &mplice  atto  di  volontà, 
muovere  così  fàcilmente  tutto  quello  gran  Materiale  ^ 
come  la  mia  mente  muove  il  mio  Spirito,  al  quale  eli’ 
è.  prefente  : £ pollo  che  poffa  dirfi  dj  quella , &fa- 
lia  funi  , mandavit , ér  creata  fuat , non  farà  più  diffi* 
elle  a concepirli , che  voluti , ht  mota  font. 

Così  la  coflrurione  delle  Città  , e delle  Leggi  > gli 
armamenti  degli  Efcrciti,  e delle  Flotte, gli  Afiédj,  le 
Battaglie  , le  Defolazioni  , gl’  Incendj , farann’  eglino 
mai  altro  , che  muovimenti  impcelfi  dall’  applicazione 
immediata  della  volontà  delle  menti  umane  alla  mate- 
rialità di  quegliSpiriti,  i quali  poi  per  via  di  varj  mo- 
vimenti  di  lingua , fe  gii  ordini  fono  in  voce , o di  ma- 
no , fe  fono  in  fcritto , hanno  fucceffivamente  determi, 
nato  le  volontà  loro  fuddite  a volerne  , e a praticarne 
l’efecuzionePPer  modo, che  a fupporre  di  nuovo  una  raen. 
te  così  valla,  che  potefs’ eflère  prefente  a tutti  quegli 
ordigni , a tutte  quelle  Macchine  , a tutte  quell’  Ar. 
mi  , in  fomma  a tutti  quegli  Attrezzi  , che  vengono 
moffi  dalle  menti  di  tutti  coloro,  che efeguifeono  sìfat^ 
tc  cofe  in  diverfi  luoghi , ed  in  diverfi  tempi , potrebbe 
quella  mente  far  tutto  da  per  sèfbla  in  un  attimo:  Per^ 
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chèa  far  tutto  quello,  che  tutte  l’a^tre  fanno,  non  vi 
vuole  altro , fe  non  eh’  elle  vogliano,  quel  che  vuolequcl- 
la,  che  comanda  , e tanto  balla,  pCTchèJa  Materia  te- 
tenuilhma  degli  Spiriti , che  ftanno  loro  intorno , .e  che 
è come  interpetre  <iell’ autorità  del  movente  all’'obbe- 
dienza .del  mobile.,  muova  afoe,  lime,  fàlTi , legnami , 
ferro,  piombo,  e quanto  fa  di  meftieri  perdo  fconvol- 
gimento.di  un  Mondo.  Così  Ariftotile  diflè  , il  primo 
Ente  attratto  agire  , .e  trafmutare  i Sublunari  coll’in- 
tervento del  Corpo  colette . 

. Che  fe  mi  dite,  die  a volere  , che  tutte  qnefte co- 
fé  fi  tticciano  , ;bifbgna  , che  quefte  volontà  fìano  rac- 
chiufè  in  organi , che  abbiano  xlieci  dita  nelle  mani , 
torno  a dirvi  ^accennatovi  poco  dianzi <ch^  .-ficcome 
per  muovere  quelle  dita^  la  volontà  non  ha  di  bilbgno 
di  altre  dita  , ma  le  .muove  immediatamente  coll’ap- 
plicazione , dirò  così  , della  propria  immaterialità  al 
materiale  di  ette  dita,  neU’ittelTomodoafuppcHe  la  vo- 
lontà così  intimamente  prefente.a  quei  >materiali  , die 
vengono  motti  da  quefte  modelìme  dita , ella  muove- 
rebte  quelli. materiali. ancora  . Per  elèmpio  ; a disfare 
un  mattò  a punta  difcarpelloci  vuole  una  mano  , che 
vada  j-i trovando  infinite  parti  di  quel  mattò.  Sepotef- 
s^o  cttervi . d’ attorno  nel  medellmo  tempo  tante  mani , 
quante  volte  quella  fola  lo  ricerca  collo  Icarpcllo , egli 
andrebbe  via  in  unmomento  . Or>qucl  che  non  polì^ 
no  fare  quefte  tante  mani , perchè  ( come  fi  dice  ) il 
lavoro , che  fa  un  Uomo  in  >cento  giorni , non  lo  fanno 
cento  Uomini  in  un  giorno,  nè  lo  può  fare  una  lòia  ma- 
no , perchè  ella  non  può  etter  prefente  colla  fubbia  a 
tutte  le  partì  del  maftò,  lo  fanno  pochi  granelli  dì  pol- 
vere; Perchè.^  Perchè  rifòluta  lapolvere coH’accender- 
fine’fuoi  ultimi,  altittimi,  infiniti,  indivifibili compo- 
nenti , che  vuole  dire  con  trapattàxe  da  polvere  a luce , 
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o'  da  corpo  a quafi  non  più  corpo , cUa  può  trovarfi , e 
muovere,  cde  fetto  fi  trova,  e muove  fenz’altredita, 
« fènz’ altri  fcarpellì,  che  col  metodi  sèmedefima,  in 
tutte  quelle  parti , nelle  quali  rolamecte  con  lunghiifi- 
mo  tempo  fi  ,può  trovare  la  mano  del  guafiatore  a dare 
il  Tuo  colpo.  Or  figuratevi,  che  quel  che  nella  polvere 
è immaterialità  di  moto,  immediatamente  applicato  a 
una  moltitudine  di  fchegge,  in  quel  vado  aggregato  di 
menti  fia  immaterialità  di  volizione  veemente  imme> 
diatameate  applicata  a una  moltitudine  di  materiali  ,*  e 
avrete  fatto  tutto  j e fenza  dubbio  il  maggior  paffo, 
che  io  creda  poterli  fare  per  abbozzarli  qualche  rozza 
Idea  deir  elfi  cada  della  volontà  di  Dio  in  ordine  al  mo* 
to  dell’  Univerlb- 

Nè  quello  concetto  è così  puramente  filofofico , che  io 
non  lo  ritrovi  fbvvenuto  a Padri graviflimi . Sant’Ago- 
nino  efaminando  la  natura  dello  Spirito  Umano  , par 
che  ne  riduca  non  folamente  l’eccellenza,  ma  l’attivi- 
tà , la  fòrza  , e la  potenza  idelTa  alla  fua  immateriali- 
tà , e quel  che  è più , all’  indivifibilità  ancora  , colli- 
tuendob  della  Natura  del  punto  matematico  , di  cut 
enumerate  tutte  le  prerogative , ed  in  fpecie  l’attmtà  , 
e la  potenza  , derivandole  altresì' dalla  fua  alToluta  in- 
corporeità , e indivifibilità  , conclude Q^l  maravi- 
glia, fe  l’Anima  ancora,  effenza  così  perfetta  , non  è 
nè  tirata  in  lungo , nè  flefa  in  largo , nè  rinfiancata  in 
profondo  , e nulla  di  meno  può  tanto  nel  corpo  , che 
a Lei  appartiene  il  governo  di  tutte  le  membra  , ed  è , 
come  il  ^o  di  tutti  i movimenti  corporali } Anzi  ('fog-, 
giunge  con  un  progrelTo  fimiliflimo  al  mio  precedente) 
tanto  è lontano  dal  vero  , che  la  Natura  corporea  va- 
glia qualche  cofa,  che  quei,  che  arrivano  a vedere  l’ani- 
mo coll’anima  ifteffa  , cioè  coll’ intelletto  , intendono 
malto  bene,  nulla  efiftere  nell’ Univerfo,  nè  di  più  no- 

Hh  bile. 
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bile  , nè  di  più  attivo  delle  Nature  non  quante  . Che 
ie  folle  altrimenti , e che  la  mole  valellè  qualche  col», 
gli  Elefanti  ne  avrebbero  a faper  più  di  noi  : O le  non 
gli  Elefanti  ( giacché  io  so,  che  alcuni,  che  debbono  el^ 
sere  lor  parenti  me  flanno  in  dùbbio  ) il  cervello  di  oin 
Alino  avrebbe  ad  ellère  più  acuto  di  quello  di  un*' Ape, 
«1  occhio  di  un  Uomo  di  quel  di  un'Aquila  , cbe  le> 
'vata  in  tant’ altezza, di  dove  appenaarnviamo  a dìfcer* 
nerla  fui  bel  mezzo  giorno , pure  difcerne  ella  un  leproi> 
cino , nel  fuo. covo;  o un  piccolo 'pelce  di  lotto  T acqua. 
Ora  le  nell’ordine  de’  fenfimonià  nulla  all’elèrcbùodel 
lentire  ! la  ' grandezza  degli  lOrgani , è egli  punto  da 
temere,  che  l’Anima  non  ha  un  qualche  Nulla,  t>  che 
non  ptìfla  nulla , perchè  Ella  lìa  priva  di  .tutte  quelle 
dimenlìoni  , che  contengono  fpàzio  , e lìa  per  conlè- 
guenza  incorporea  ? E S.  Bernardo  parlando  del  fupre- 
mo  Spirito , .dice , che  quello  ienza  inftrumcnto  di  cor- 
po ,'.e  fenza<confòrto.di  altre  qualità  lènlibili  a'  corpi., 
^colla  fola  loia. attività  , e prollìmità  della  propria  na^ 
tura  è valevole  ad  arrivare  nell’alto,  e penetrar  nel  prò- 
f(9do.  ’Rilcrbill  per  tanto,  ( dice  egli  poco  dopo)  que- 
.lla.eccelfa  prerogativa  al  fommo, ^edincircofcrìtto Spi- 
rito , che  è r unico  , che  ammaedrando  l’ Angelo  , o 
l’Uomo,  non  ha  che  fare  d’ìnllrumento,  mè  di  propria 
bocca,  nè  di  orecchio. altrui . Si  méfce  immediatamem 
te  per  sè  fteflo  ,•  per  sè  ftelTo  li  manifèlla  ,•  puro,  fi  fa 
capir^da’puri,'folo,  di  niente  ha  di  bifi^no , lblo,asè 
e agli  altri  ideila  loia  fua  Onnipotente  volontà  è fulH- 
dente  : Non  per  tanto  nonJafcia  Egli  d’operar  cole  im- 
menfe,  e innunoetabiliymedìante  ilminiderodellafud- 
dita  Creatura , o'Corporale  , o Spirituale  ; ma  per  fii> 
do,  .non  per'bifogno,  comandando,  non  mendicando. 

' Ritornando  adellb  alla  mente  Umana , olTervate  co- 
me ella  coirimmateriale  della  fua  volizione,  non  folap 
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mente  muove  il  Materiale  del, proprio  fpirito,  ma  afli- 
iHca  dalla,  fàpienza-,  e dirò>  dalla.lbla^  opinione  delia  po^ 
tenza,  muove  anche  rimmatcriale  dell’ altre  menti  ,,  o 
tenendole  ìn-fiiggezione  , fe  elle  già  li  trovan  Tue  fud< 
dite,  o tìrandocde  le  non  lolbno’;  c una  volta  ridotte 
in  quello  flato',  balla  , eh’  elle  arrivino  ad.  intendere 
che  la.mente  loro.  Sovrana  è tale  ,,  perchè  li.  determini- 
no. quaLpcramorcv  c-  qual' per  timore  a.làr  tutto  quel- 
lo,che  Iwno,  e anche  non>  rapendo  sHndovinanOvche' 
ella  richiegga  da  loro  : Teflimonio  la- cieca', .e  talvol- 
ta flolida  obbedienza  delle  Nazioni  Orientali  a’ loro  Si-’ 
gnori,.  ma.' Ibpra. tutto  i facrificj  della’ roba',  della- vi- 
ta, ebene  fpeflb.  dell’ onore  ,, c dell’  Anima- de’  Corti-- 
giani  in. tutti  i Paeli  di  quello  Mòndo.i  - 
. E!  vero  , che  la  volontà-  trova.'  talvolta,  reliflénza'- 
nelL’elecuzione.  de’  fuoi^dilcgni. , ma.  ciò' non  avviene 
per  ragione  della.  Tua  fcarla  attitudine  a muovere  i mez- 
zi  materiali . per  condurvili  : Avviene , perchè  le  refifto- 
no  altre:  volontà',  le  quali  avendougu^e*  attitudine 'a 
muovere -gl’ iflclfiimezzi  , ne  nafee  1! equilibrio  ,. che 
vien  poi. tolto  da  quella  parte,  dove.preval  la  fapienza: 
Che  per  ciò  dove  farà:  maggior;  fapienza  , , vi  ' faràimag- 
gior  potenza;  ancora , . e faranno-reciproca  mifura  là  : la- 
pienza. della. potenza  , e la  potenza  della  lapienza;runa». 
e l’altra  delle. quali  fupponendoli  , ed-eflèndo  infinite 
in  Dio,  non  è maraviglia , eh’  £i  polla  tutto  quello 
eh’  £i  vuole , e che  lì'  dicadi  Lui  Cujuf-  volmtas  pqtentìa. 
Che  colà  è Iddio  ? Chieder  il  fopraccitato  S. . Bèrnardo . 
Iddio-,,  ( foggiunge  Egli  fu  quell’  idea  )'  non  è mcn  pena- 
degli  Empi,. che  gloria  degù  Umili.  Egli  è.  una  certa 
razionale -Erezione  dii  equità  ugualmente- imponibile  a 
fmuoverli,  e aidcclinarli.  ; imperocché- arrivando*  ella 
da  per  tutto,  ed.  occupando  tutto,,  chi  vi  urta  li  ha  a 
^tir  rifeuotere  . Che  maraviglia , le  andandovi  a dare 
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dii  petto  ogni  alterezza  , ' e ogni  iniquità  , fc  ne  va  m , 
conquaflb,  ed  in  rovina!  Guai  al  Mondo  ove  lo  feontri, 
e lo  pigli  una  volta  in  pieno  bac  cedere  nefeta  re^itudo  ; 
nam  (3  fortitudo  efl . . . 

Io  credo,  che  conofeiate  da.  per  voi,  fin  dovecipol^- 
fa  guidare  quell’idea  per  ifeoprir  qualche  cofa  da  lenta* 
no , e quali  fra  la  nebbia  di  quel  che  c’  inlegna  la  Fe* 
de  intorno  alla  volontà  di  Dio  , facendocene  raffigurar 
qualche  imperfetta  corrifpondenza  in  quella  degli  Uo- 
mini, e sì  perfuadendoci  , che  la  Fede  non  è così  ne- 
mica alla  ragione  : Anzi  a internarli  un  poco  con  una 
riverente  attenzione  ne’  fuoi  Millerj  , nè  anche  all’  ef- 
perienza  è nemica.  Per  efempio:  Dopo  qud  che  io  ha 
detto  di  fopra  dell’  attitudine  della  ménte  Umana  a 
muovere  non  folamcnte  il  materiale  del  proprio  fpirito, 
ma  l’immateriale  ancora  dell’altrui  menti , con  farle  vo* 
ler  tutto  quello , che  elle  fono  arrivate-  una  volta  a co- 
xxofeere  , che  quella  vuole  anche  in  pregiudizio  di  lor 
medefime , può.  egli  piò  parere  Urano  quel  che  fi  dice 
comunemente  da’  Teologi,  che  l’Anima  peccatrice  ali’ 
ufeir  dal  fuo  Corpo,  per  una  propria  elezione , benché 
determinata  dalla  chiara,  cognizione  della  volontà  di 
Dio,  vada  da  per  sè  medefima  a coflituirfi  prigioniera 
volontaria  della. fua  Giuflizia  nel  luogo  , che  ella  fi  ri- 
conofee  dovuto;  dal.  qual  luogo , quand’anche  ella  po> 
tefle,.  ricuferebbe  d’ufcire?  Perchè  ha  da  parer  così  ir- 
ragionevole quella  Dottrina.  , quand’  è così,  chiara  i’ef- 
perienza  di  tanti  rei  , che  potendo  falvarfi  dalla  Giu- 
ilizia  Umana  ,.fi  veggono  tutto  giorno  afpettar  di  piè 
fermo , e bene  fpeflb  andar  ad  affrontare  la  morte  ne’ 
Tribunali,  con  accufarfi  di  delitti  non  revelati  , e per, 
l’inappurabile  delle  circoflanze  non  revelabili  da  altri , 
ahe  da  loro  mede  fi  mi,  e particolatmente  ne’  cafi  d’at- 
tentati contra'la  vita  del  Principe  , e la  libertà  della 

Stato  ? 
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Stato ^ Elafciando  i rei:  Un  Criftiano,  che  battendoli 
in  Duello,  fi  vede  in  terra,  colla  punta  della  f'pada  del 
nemico  alla  gola , e fapendo  quel  che  glie  ne  va  allora^ 
e credendo  quel  che  glie  n’andrà  fra  un  poco  tuttavia 
per  quella  falfaidea,  chfEgliha  in  teda  della  giudizia 
di  quel  barbaro  dritto,  che  l’ingiudizia>  umana  fìufurr 
pa  ibpra  ogn.’Uomo  , che  profeid  onore  , ricufa  di  do*- 
mandare  la  vita;  perchè  avrà  Egli  aedere  più  ritrofb  a 
eonfentir  dopo  il  colpo  a quel  cheallora  Ei  riconofcerà 
richiedere  daLui la Giudizia Divina  trattandoli',  eh’ 
Ella  non  richieda  niente  di  più  di  quello,  che  Egli  ha 
creduto  un.  momento  innanzi  di  dover  confentire  alK 
Umana  ?.  Tant'è  vero, Caro  Conte,  che  a bene  efamb 
nate  le  cofe  più  ardue  della  Fede,  fpedò  fi  giudifioa  la 
volontà  di  EHo,  e vince,  ed  efee  innocente  anche  dal 
giudizio  Umano . 

Un  altro  padb  ci  fanfare  queda’  confiderazione  dell’ 
attitudine  della  volontà  a muover  immediatamente  il 
materiale,  ed  è in  ordine  a feemar quella  repugnanza> 
che  hanno  alcuni  a concepire  , come  non>fia  datoa  Dio 
un  tedio , una  fatica  da  fchiavo  nella  Creazione , e non 
lo  fia  del  continuo  nella'  confcrvazione , l’ aver  Egli  a- 
dar  mano  a tutti- i moti  dell’ Univerfo . A me  pare  una 
gran  cefa  , -diceva  uno  di  quegli  ultimi  Imperadori  del 
Perù , che  quedo  Sole , che  noi  adoriamo , fia  attaccato 
alla  mifera  condizione  di  aver  a fare  ogni  giorno  il  me- 
defimo  viaggio  pel  Ciclo’.  Io  l’ho  per  un  medierò  più- 
da  facchino , che  da  Signore . Ora  quedo  nafee  dal  non 
aver  mai  fatto  rifleffrone  , nè  a quel  che  muove  negli' 
Uomini , nè  a quel  che  fi  dracca  quando  fi' muovono- 
Ma  confiderato  , che  il  primo  movente  fia  la  volontà, 
divieni  poi  facile  il  comprendere,  che  nè  ella  può  drac- 
carfi,  nè  può  eder le  pena , anzi  le  è conforto,  ed  una 
fpezie  di  beatitudine  il  muovere  , pedo  cheil  fuo  muo^ 

vere 
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vere  non  fia  altro,  che  il  fuo  volere..  Chi  è quello 
che  dopo  aver  camminato,  un;  pezzo  t,  fi  fcnta  ftracco 
di  voler  camminare  ^ Di.cammìnare  bensì , ma  non  di 
voler  camminare  fc  non  in  calò  , ch’egli  abbia  rifo- 
luto,  di  quietare , ed  allqra  non  fi  può,  dirfiftracca , ma 
mutata'  la  volontà  Bifbgna.  figurarfi  , che  la.  volontà 
non  èprefente  a tutte  le  membra,  ma  rifiede,  e gal* 
leggia  per  così  dire  in. un  bagno  formato  dalla  quintef* 
senza  del  fangue,  che  altro  non.  fono  gli  fpiriti  ; e fin 
tanto , che  quello  bagno  fta  colmo  e che  fono,  pieni 
i canali,,  che  fo  ne  derivanoia  tutte,  le  membra ,,  la  vo- 
lontà; muove  quant’  ella,  vuole , perchè  da  per.tutto  tro- 
va chi  rifonte  , e riceve  ^ e comunica  dove  di.  mano  in. 
mano  fa  di  bifogno  l’atto  della  Tua  volizione;  ma  fo 
r acqua  manca  , o per  veemente  trafpirazionc  , o per 
feccore  cagionato  da  informità,  onde  ella.refti.come.itt. 
afoiutto,  quella,  è la  ftracchezza>,  quella;  è la  lànguU 
dezza;  Pura. mancanza , o fia  ritiramento  di  fpiriti  d'. 
intorno  alla  fede  della  volontà,  onde  rcfti  fpazio  intra- 
mezzo tra  elTa,  e le  parti,  che  fi  avrebbero  a muove- 
re,, e che  per  elTere  molTe  al  moto  di  efla.,,  non  hanno 
altra  via, di  comunicazione,  che  il  fottiliftìmo,.  ma  pe- 
rò fomprc  material  fluido  degli  Spiriti . Or  figuratevi, 
per  l’ultima  volta  una  mente  infinita  , o che  almeno 
polTa  dire  di  sèCa?/««»,  & te  tram  egoimpleoy  eperòfom- 
pre  neceftariamente  prefente  a tutto  ilmovibUe,  come 
poterr  fare  quello  di  non  muoverfi.ad  ogni  atto  della,  fua 
volizione,  e come,  e perchè  do  verfi'ella  faticar  di  inucK 
vere , pollo  che  il  fuo  muovere  , non  fia  altro  , che  il 
foo  volere  ? Udite  S.  Bernardo , come  feguendo  tutta- 
via la  traccia  di  quell’ Idea , dopo  aver  raffigurato  i trat- 
ti piò;  vivi  , e fpiranti  della-  fomiglianzai  dello^  Spirito 
Umano  con  Dio  nell’inalterabile  libertà  deirarbitrìo , 
fo  non  quanto  trasfigurata  quella  Immagine  dal  pecca- 
to*. 
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ro  , ha  avuto  bifb^no  di  chi  la  ritoccafle  , vien  final- 
mente a dire , che  il  frutto  4i  quello  rìtoccameoto , o 
lìa  rellìtuzione  di  fìmiglianza  ayeva  a confiflere  in  qu&> 
fio  : Che  il  ritratto  , cioè  il  libero  arbitrio  riformato 
operaflè  nel  corpo  quel  che  l’ Originale  > cioè  la  Sapien- 
za riformante  apparfa  in  Carne  opera  nel  Mondo . Que- 
lla , die’  Egliarriva  da  fine  a fine  , e dif|X)ne  le  cole 
tutte  fbavemente.  Arriva  da  fine  a fine , cioè  dal  fom- 
mo  Cielo  all’  infime  parti  della  Terra  : Dal  maffimo  tra 
gli  Angeli  al  minimo  tra  gl’  infetti  : Arriva  ella  però 
fortemente , non  già  con  un  mobile  difeorrimento , nè 
con  una  locale  efpanfione , o con  una  femplice  ofiziofa 
ammioifbazione  alla  fuddita  Creatura;  ma  arriva  con 
una  tal  fbflanzlevole  , e per  ogni  dove  prefènte  effica- 
cia > c valore,  ond’ella  potentiflimamente muove» "or- 
dina, e amminiflra  l’Univerfo;  e tutto  ciò  fa  ella  Don 
forzata  da  alcuna  neceffità , non  affaticata  da  alcuna  dif- 
ficultà , ma  Tutto  difpone  foavemente  con  una  placida , 
e tranquilla  volontà. 

Ora  io  noli  pretendo  di  farvi  fare  tutto  il  viaggio  del- 
la Teologia  dietro  a quello  barlume  di  rìfleffione  , che 
io  vi  ho  feoperto.  Credo  bene,  che  mi  riufeirebbe  con 
elfo  il  farvi  faltar  di  gran  loffi,  e particolarmente  quel- 
lo, dove  mi  Ibvviene  avervi  tal  volta  veduto  parer  cosìd>i- 
gottito , nell’  efaminar  la  poffibilità  delle  operazioni , che 
fi  attribuifeono  agli  Angeli  , e a’  Demonj  . Io  voglio 
folamente  terminar  quella  Lettera , come  alle  volte  fi 
terminano  gli  atti  delle  Commedie  ^ aprendo  la  profi 
pettiva  , c facendo  vedere  in  lontananza  una  rovina  > 
un’  inondazione  , un  incendio  , in  fomma  qualche  cola 
di  grande , e di  mirabile  , e fubito  riferrando  , perchè 
lo  Spettatore  feguiti  a vedere  quella  rapprefèntazione 
più  al  vivo , e più  al  naturale  coll’  immaginativa  , che 
a lungo  andare  non  avrebbe  &tto  coU’ocdiio . In  que* 
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-fto sfondato  dunque  dell' attività  onnipotente  dell’im- 
materiale a muovetela  Materia , guardate  un  pocotjucl 
che  vi  paja  di  due  gran  propofizioni  di  Crifto  Signor 
'Noftro  : Omniapojjibilia.funt  credentìyVwùSL , e l’ altra 
■ quìs  dixerit  buie  meati  t oliere  , ì&  mittere  in  mare  y &aoa 
htefit averti  in  corde  fuo,  fed  crediderit , quia  quodeumquf 
Aixerh fiati fietei.  Qual  grande im pi icanza  trovereftevoi 
■in  figurarvi  non  folamente  per  non  impoflibile  , ma 
quafi  quali  direi  per  molto  conforme  airordinenatura- 
4e , che  arrivato  una  volta  a fiirfi  per  mezzo  della  Ca- 
rità quel  milèrabile  .accordo  della  volontà  della  Creatu- 
ra con  quella  del. Creatore , Ibpravvenendo  una  'vivilfi- 
.ma  Fede , che  quelli  voluntatem  timentium  fe  faciet , e sì 
perfuadendone , che  in  quel  perfet tilfimo  unifono, qua- 
lunque delle  due  volontà  fi  muova  , non  può  a meno 
di  non  rifpondere  r altra , voglia  l’ Umana , e comandi, 
■voglia  la  Divina , e rifponda  ? E da  ciò  fi  cava  non  fo- 
Jamente  la  ragionevolezza  , ma  TalToluta  necelfità  di 
quella  claufola , & non  htefit averit  in  corde  fuo  , che  V(H 
altri  tacciate  perverfamente  , e sfacciatamente  di  mali- 
ziofa,  chiamandola  un’ afiutìlfima  Salvaguardia  dalle  ri- 
x:onvenzioni  di  qualunque  mell'ofi  fuiraflcgnamento  di 
quella  promelTa  a pretender  di  far  balzare  i Monti  in 
mare,  fi  trovafle  delufo;  ben  làpendo,  dite  voi  , chi 
«’  impcguò.a  promettere , di  legar  l'olièrvanza  ad  una  con- 
dizione inadempibile.  Bel  difcorfo.  Dunque  le  uno  di- 
ceflc , chi  fi  metterà  a palTare  da  Livorno  a Bilèrta  fo- 

]>ra  un  Ponte  di  legno  alto  cento  braccia  dall’  acqua  , 
argo  un  palmo,  e lènza  fponde,  e non  efiterà  nel  fuo 
cuore  , gli  riufcirà  il  corrervi  fopra  coll’iftelTa  ficurez- 
za , che  le  il  pavimento  .di  quell’ iftelTo  Ponte  llelle  po- 
fato  fopra  una  prateria  immenfa:  Collui  a detta  vollra 
renerebbe  indiziato  di  metter  quella  claulbla  , e non 
ijfiterd  nel  fuo  cuore  , per  un  Salvaguardia  di  riconven- 
• rione 
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zione?  Ell’è  ben  quefla  claufola  tantx)  nel  primo  , chd 
nel  fecondo  cafo , una  neccflaria  protefta , che  chi  non 
li  fente  quefta  rilbluzione  di  cuore , non  ri  fi  metta  ; 
confiftendo  tuttala  fòrza  ^el  fegreto , ficcome  del  cor« 
rer  fui  Ponte,  nfeireflcre  indubitatamente  certo  , che 
fi  può  correre  , e che  fi  correrà  : così  del  trafportare  i 
Monti,  nell’ eflere  indubitatamente  certo  , che  fi  può 
làr  volere  a Dio  tutto  quel  che  vuol  chi  lo  teme,  oche 
fi  farà  ; il  che  non  può  farli  con  una  Fede  titubante 
che  vuol  dire  con  una  volontà  irrefòluta  : L’ indubita* 
bilità  della  Fede  , efiendo  in  quello  calo  mifura  4eU* 
Onnipotenza  della  volontà.  i 

. Fermiamoci  qui.  eòa  una  folenne  pretella , che  io 
non  intendo  darvi  tutti  quelli  difeorfi , inquanto  ho 
cercato  appoggiarli  alla  ragione  umana,  per  una  dimo- 
Urazione  ; ardirò  ben  di  ^me  con  qualche  rilcrvo  ciò 
che  il  Galileo  fa  dire  al  Sagredo  in  occafione  di  quel 
mirabile  ritrovamento  delG^tro  uguale  allaCirconfò* 
renza  del  Cerchio.  Làfpeculazione,  die’ Egli,  mi  pare 
tanto  gentile , C pelléjgrìna , che  io  quando  ben  potelfi , 
non  me  le  vorrei  opporre:  che  mi  parrebbe  un  ma:zo 
iàcrilegio  il  lacware  così  bella  llruttura  . Il  penfiero  f 
dirò  io,  mi  pare  tanto  difòreto  , e tanto  ragionevol* 
mente  amminicolato  da  certe  tali  quali  reciproche  cor> 
rifpondenze  , .che  mi  parrebbe  non  diferetiflimo  qua- 
lunque pretendellè  tot^mcnte  difprezzarlo  per  quello 
fòlo,  ch’ei  non  è pura  dimollrazione. 

P;  S:  Quella  Lettera  era  di  già  ferrata  , quando  fov- 
venutami  una  rifpolla  , che  voi  mi  farete  certo. , ho 
creduto,  che  raeua  conto  il  riaprirla  per  rifparmiarvi  la 
briga . 

Voi  mi  direte  , che  tutta  quella  Lettera  è un  bellif- 
fimo  Paralogifmo  dal  principio  fino  alla  fine , pigliando 
io  fempre  in  ellà  per  prò  vaco  quello,  che  è in  quellio- 

li/  ne; 
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ne;  cioè  che  la  volontà  tunana  Ha  qualche  colà 
materiale  ; il  che  fe  a forte  non  fblTe  , come  voi  d’a- 
vanzo credete  non  elfere , tQttoqueilo , iche  io  ho  argtn 
mentato  dellaxtitudine  della  volontà  Divina  a muovere 
la  Materia  dairefempio , anzi  pur  dàil' esperienza  dell’ 
attitudine  della  volontà.umanaamuovcre  i’iSleflà  Ma- 
teria ^ andrebbe  tutto  a terra.  . 

• Avvertite;  die  fé  dite  qucrto  » ilParailogifmo  farà 
dalla  parte  vofira , mentre  fcambierete  l’atto  della  po- 
tenza > pigliando  la  volontà  per  la.  . mente  , di  cui  eH’<i 
volontà,  o per  meglio  dire,  l’atto  del  volere,  dalla  po- 
tenza volente . Or  quella  che  è l’Anima  , dato  ancora, 
che  olia,  iòflè  Materiale,  quad  voiJaiVolete  , è certo  , 
che.quando  .muove  , non  muove  puramente  inquanto 
«Ila  è Anima;  che  fé  movedc  come,  tale,  emon  altro  , 
onde  il  muovere  foSfe  delhcTua  Edentza  , diènd’  ella  A- 
nima  Sempre,  avrebbe  a muovere  Sèmpre. y epur^noa 
muove  femprc.  £’  dunque  il  volene  un  modo  , uh  at- 
to , un  accidente  , una  difpo£ziohe  un  quel 'Ohe  vi 
pare  della  Potenza , che 'vuole  ? fi  queilo  non  ptihmal 
dirfi'Materialc,  quand’anche  foSfe  Marcriale  la Pofen- 
za  medelì.ma*.  Sicché  al  piìi  iie  verrà,  che  l’immateria- 
le dcH’attodel  volere.,  zneand^io di  muovene  immedia- 
tamente gli  Spiriti  Materiali  « che  vanno  al  braccio  , ■ per 
.efempio  moverà  prima  il  Marcriale  della  potenza , del- 
la quale  egli  è atto  , ò ha  della  SbSlanza  ; della  quale 
egli  è accidente:  £ quello  prirnoMateriale  moflò,  muo- 
vere poi  fucccSTivamente  il  fecondo  Materiale  degb  Spi- 
riti, qucSli  il  braccio,  libraccio  U faflb ec.  Ma  farà  però 
Sèmpre  vero , che  la  radice  del  moto  del  Mobile  Mate- 
riale, risiede  unicamente  nell’operazione  di  qualche  co- 
fa  d’immateriale,  che  era  il  granparadoSTo  j che  Sì  ave- 
va a verificare . • 

Nè  tni  dite,  che  qued’atto  del  volere  è un  non  nul- 
. ^ la. 
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k,  è un  puro  nome  ad  Utititm  meflba  un’azione  dello 
Spirito  Animale  > il  qual  per  muovere  non  ha  di  bi(b* 
gno  di  priiaa  volere  , ma  fcorrendo  a cafo  > o necefla» 
riamente  per  gli  organi  di  quella. tal' parte»  che  fi  muo» 
ve  , ' alloca  fi  dice  aver  Ella  .voluto  muovere  ; perchè 
quelli  fon  di  quegli  objetti,  che  fi  fanno  per  dilprezzo». 
non  per  ragione-,  c sì  rifpondo  loro  , come  fu  rifpofto 
all’argomento  portato  > centra  il  moto  : Col  comincian- 
fi  a muovere»  e non  altro;  Tuttavolta  io' tratterò  vor 
con  più  CQreefia,'che  voi  non  tratterefte  me  in- un  cafi>- 
firaile , degnandovi  di  una  rìmofiranza:  dell’  equivoco' 
meno  altiera;,  e fprezzante  . Avete  voi  inai  patito  di' 
Moti  Goìivulfivi  ? Che  cos’er’cgli  quel  che  muoveva 
allora  le  voftre  braccia,  le  voftrecolcie  a.voftrodifpet^ 
to?  Se  il  voler  muovere  un  braccio  non  è altro  ,>  che  ih 
flufib,  o ( diciamo  meglio)  l’affiufib  della.^ Materia  A- 
nìmale  a quel  braccio,  farà  dunque  il  MbtoConvulfivo' 
ancora  moto  volontario  , non- potendoli  negare  , che' 
tanto  nell’uno,  che  nell’ altro  non feguano  apprefso  a 
poco  nella  Materia  tùiti  i medeilmi  accidenti.  Ma  voi 
non  andrete  d? accordo'  di  quella  confeguenza  : Perchè 
quantunque  nel  Moto  Convulfivo  , quanto  al  vollro' 
braccio,  voi  proviate  l’ifielTa' palfioqe ^ che  nel  libero  , 
voi  non  provate -già  rifielTa  azione  , quanto  al  vofiro 
voi:  Il  quale- benilTimo  intende  , anzi-,  lente  , che- nel 
moto  libero  comanda  , ed  è obbedito.-,  nel  convulfivo^ 
contrammanda;  ed  è lalciatocantar^.  £’ dunque  l’atto ' 
del  volere  qualche 'cola  di  difiinto,  fe  non'  di  dìverlo- 
dalla  Potenza, che  muove,  o che  fi<muove. 

E.  finalmente  , quando  tutto  quello  non  vi  foddis* 
faccia,  ricordatevi,  che  voi  mi  avete  obbligato  a fcri> 
vere  tutta  quella  Letteraper  capacitarvi  di  come  una: 
Mente  immateriale  avelie  potuto  muovere  la  Materia 
del  Mondo . Confiderate  , le.  non  fia  un  maggior  para- 
li a dofib 
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doflb  il  pretendere  di  foftenereperfelfo  il  concetto,  che 
hanno  tutti  gli  Uomini  della  neceflaria  preefìAenza  dell* 
atto  del  lor  volere  a qualunque  moto,  che  £ dica,  o £ 
creda  provenire  dalla  libera  potenza  della  loro  volontà. 
Jn  ogni  cafo,  quando  voi  avrete  detto  a me  per  capa- 
citarmi di  quello  dranidimo  aflunto  ^ quanto  io  ho  det- 
to a voi  per  capacitarvi  di  queiraltro,  allora  faremo  del 
pari,  e potremo  difcorrerla.  tu  tanto,  fé  io  nonavedì 
^tt’altro , che  avervi  medb  in  necedità  di  ufeire  in  cam- 
po con  una  propodzione  di  queda  natura  , che  non 
voglio  credere , che  fiate  voi  per  farlo , dimerei-  di  avere 
vinta  la  Lite,  anche  prima  di  rifpondervi:  Sdendo  ia 
certo,  che  ogni  Giudice  fpadionato,  dimerebbe  di  po- 
ter fondare  fu  queda  vodra  eccezione  un  giudiffimo^ 
motivo  per  una  fentenza  contro . 
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hA  fede  non  ci  propone  mai  cofe 
contradi^ione  , e ^uel  che  tre 
mente  y 'Verrebbe  i » dal  corto,  o 

■ nostri  Intelletti^ 

( ' 

L'onchto  14.  Ottobre  168’r, 

Ccomi  al  cimento  deir  ultima  im^ 
prefa  delle  tre  ingiuntemi  dalla, 
voftrade’  24.  Lu^io.  Ho  detto 
male  : Voi  per  verità-  non  me 
l'ingiugnete:  Voi  non  fate  altro  , 
che  additarlnele , dicendo,  chea, 

(jretender  di  fbftenere  tutto  quel*- 
o , fopra  di'  che  fì^  rigirano  la , 
Scrittura,  la  Fede  e la  Teolo* 
già,  non  ci- vuol  meno,  che  creare  la  Materia  dal  Nul-> 
la  : Creata  muoverla  coirimmateriale , e verificar  con- 
tradittor^:  11  che, Centemio, è o maggior  flrapazzo  , 
o maggior  fìerezza>  dd  comandafea  dirittura . Maggio* 
re  firaparzo ,;  in  quanto  il  non  farlo  derivi  dal  non  mi 
filmare  da  tante'.  Maggiore  fierezza  , in  quanto  a voi 
balli  il  fàpere  dimettermi  in  ogni  modo-  nell’  impegno 
fenza  volermene  fapere  nè  grado,  nè  grada.  Infe  buo» 
na  che  Arifleo  con  Ercole  era  più  gentile  affai  : Al* 
meno  Egli  falvava  un’po  di  apparenza  ..  Orsù  parliamo 
in  fui  ferie-.  i 

Voi  mi  avete  fatto  il  maggior  piacere  del  Mondo  a 
èfprimervi  d’ uno  di  quelli , che  voi  chiamate  Centra» 

^ _ dittòr] 
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dittOFj  nella  Fede  ; individuando  dell’  immutabilità  di 
Dio , e della  Creazione  del  Mondo  in  tempo  . Perchè 
ad  avere  lafciato  a riie  il  j^nfiero'd’in'dovinarli , la  fàc* 
cenda  correva  rifico  di  riufcire  troppo  lunga",  o trop- 
po corta.  Così  obene,  o male,  che.  mi  riefca  di  rifpoo. 
dere , farò  almeno  ficuro  d*iodiriazar  la  rifpofia  ad  una 
delle  voftrc  difficultà.  E £e  per  difgraziami  ifcniflè  det- 
to qualche  cofa  di  non  adatto  irragionevole , oltre  il 
rendere  giudificata  la.  Fede  fq  quell’ accufa,  verrò  afon- 
darle ua’po  di  prefunzione  favorevole  per  altre  ^fimil 
natura . • • ‘ 

Ma  prima  di  cominciare  a rifpondere  , io  non  pofTo 
contenermi,  ch’io  non  dica  a conto  di  tutti  voi, altrii 
eh’  ella  è proprio  una  pietà  , il  fentirvi  da  utialpafte 
efàgerare  tutto  giorno,  che  come  fi  entra  neirinfinito  , 
nell’Eterno,  negli  Indivi  fi  bili , il  noftro  Intelletto  fnaar- 
rifee  la  buifola;  perc^  come  dke  ilGalileo'^ , i Centri 
diventan  fubito  uguali  alle  C irconferenze , i Cerchi  di- 
ventan: Linee  rette,  l’Infinito  fi  trova  nelt’UaldUic diè- 
ci altre  Arane  metamorfòfi  fu  qu^A’ andare  > h.  qudi 
guadano  tutte  le  mifure,.  e rompono  tutti  i tempi  al  f^- 
to  del  noAro  raziocinio.  £ poi  dall’altra,  quando  il  ca- 
fo  viene  di^avere  a difcorrcre  di  una  di  quefte  cofè  , il 
vedervi  di menc’u^re  fubito  di  tutto  quel  che  avete  opi- 
nato a fangue  freddo  della  noAra  incapacità  d’iceenderi^ 
k.  E fè  avete  capacità  , per  efempio  come  adeAò  y.x 
trattare  deU’Eceroità , pretendere  di  pefarla,  divider  la', 
fubdividerla,,econtarne  i momenti,  come  fereAe  de” 
granelli  di  renad’  un  priuolo  : E perchè  ì conti  non  vi 
tornano,  imbarazzarvi,  confondervi,  inquietarvi,  e far 
pagare  le  pene  della  voAra  ignoranza  a tal  verità  , col' 
negarla , che  per  avventura  la  capireAe  affai  di'  legg'ie* 
re  col  crederla  . Nempe  fte  je  hahent  mortalium  corda  , 
^uod [dmui  Gum.  mqo  j/tn  Heeej^tate.  nefeimus  . 
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Dio  immortale  ! Voi  > che  ci  leggete  in  Cattedra  del 
Tempo,  e deli'  Eternità;  e che  non  oontento  di  conilo 
derare  per  così  diilinto  l’uno  daU’altra  , come  una  moo 
Ura  da  portare  in  tafca  dall’  orìuolo  del  Damo  d’Ara* 
fterdam,  pretendete  di  |xà  aiTegnare  principio  all’ uno, 
e mezzo,  e tratto  fuccedivo  all’altra  : In  ordine  a chi 
parlate  vtn,  quando  parlate  a queita  fòggia,  in  ordine 
all’Uomo,  o in  ordine  a Dio-? 

Chi  vi  ha  detto , che  quando  il  paria  nelle  Scrittu* 
re , o del  principio , o della  pienezza , o della  fine  del 
tempo,  fe.ne  parli  in 'quelli  termini  , altrimenti  , che 
per  relazione  al  noflro  modo  di  comprendere  ; talmen- 
te chequello  > che  è tempo  a noi  , (W  tempo  anche  a 
Dio  , come  Cc  Egli  dopo  creato  il  Mondo  avefTe  co* 
minciato  a rufllflere  con. un’altra  maniera  di  durazione 
diverfa  da  quella  , colla  quale  Egli  fudifleva  innanzi 
eh’  £i  lo  creaflè , quafi  Balena  ufcita  dell’ Oceano , e ve- 
nuta a correre  co’,  nih  minuti  Pefci  giù  per  la  corrente 
d’ un  Fiume?  ... 

. Non  v’accorgete  v<m,  che  quando  voi  vii  mettete  a 
conllderare  l’Eterno , voi  non  fate  altro , che  sfondare  ^ 
dirò  così , queir  Idea  terminata  , che  avete  del  princi* 
pio  del  Tempo,  per  andare  un  po  più  in  là  colla  villa, 
come  fi  fa  in  un  Teatro  coirapertura  della  Profpettìva, 
per  ifcoprirc  in  eletto  poche  braccia  di  lontananza  ; 
benché  a un  tratto  per  un  certo  , quafi  volontario  , e 
fubito  inganno , vi  diate  ad  intendere  di  feoprire  Cam* 
pagne  immenfe,  che  poi  di  lì  a poco  tornate  a rìmifu^ 
rare  con  quelle  fleffe  mifure  di  palmi  , colle  quali  mi* 
furavate  la  Scena  prima  di  quella  mutazione  ? Or  nè 
più , nè  meno  quel  piccolo  sfondato  della  volita , fìgu« 
ratevi,  interminabile  Eternità , che  ad  un  tratto  ìnquel 
primo  fpiegar  di  ali  di  una  Potenza  in  qualche  modo 
infinita,  qual’ è il  ooflro Intelletto,  vi  pare  immenlb, 

tor- 
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tornate  iubito  di  lì  a poco  quali  {ènzz  avvedervene  à 
rimi  furarlo , ed  a lavorare  i ntorno  ad  eflb  coll’  i fteflc  di- 
meniioni , toiriftelTe  correfpettività  ; in  una  parola  , 
con  griftelfi  pregiudizj  di  quel  che  vedevate  innanzi  , 
conliderandolo  a ragione  di  giorni , di  mefi  > d^anni , e 
al  pili  di  Secc^,  terminati  da.  una  parte  da  quel  punto 
prelcnte,  nel  quale  Hate  attualnacnte  penfando,  « dal- 
l'altra, fé  non  da  un  principio  immaginato  dei  loro  ef- 
fere  , da  un  termine  pur  troppo  vero , e reale  del  vo- 
ftro  intendere.  . •* 

Eh  che  amirare  rEtemonon  bife^nerebbe  avere  gli 
ocelli  folaraente  d’avanti;  bilbgnerebbe  , come  quegli 
Animali  d’Ezechiele  efleme  pieno  d’ avanti  , e di  die- 
tro, e da  tutte  le  bande^  e gettata  giù  la  Profpettiva,' 
e le  Scene  laterali  dei  Tempo,  non  più  vedere  per  dirit- 
tura , nu  in  tondo . 

Voi  vi  figurate  J’Etemità  , e i Decreti , e 1’  Opere 
deirOnnipotenza , come  una  lunga^  carriera  di  Barbe- 
ri, de’  anali  chi  è innanzi,  e chi*^  addietro  ; Eh  non 
è così . L’Eternità  è un  Circo  Malfimo  interminato  , 
dovei  Decreti,  e l’Operedi  Dio  tutti  corrono  di  fron- 
te, e fe  mi  è lecito  il  valermi  di,  quella  fimilitudine  , 
corrono  parejas , e con  tal  giallezza , che  a vedere  la  Qua- 
driglia per  fianco  , 11. vede  una  figura  lòia;  e ficcome 
in  quello  Circo  non  vi  è , nè  luogo , nè  tempo , nè  pri- 
ma, nè  poi,  ma  tutto  è un  immenlb  indivillbile  pre- 
ientiffimo  addio , così  quanto  vi  fi  raggira  è tutto  fèm- 
pre  in  un  mucchio,  e s’egli  è lecito  il  parlar  così , è in 
ogni  parte  di  efiò . 

■ Lo  fo  ancor  io , che  chi  vede  andare  una  Barca  giù 
per  un  Fiume  , or  la  vede  dirimpetto  a un  luogo  della 
riva,  or  dirimpetto  ad  un  altro.  Mettetemi  quefia  Bar- 
ca in  alto  Mare  , e fappiatemi  dire  in  qual  luogo  la 
vedete  prima  e in  qual  poi.  £ fe.voi  avete  un  occhio 

così 
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cosi  grande,  che  abbracciaffe  tutto  ’I  viaggio,  che  ella 
ha  da  fare  , per  modo  che  ella  fi  trovafiè  Tempre 
dentro  il  cerchio  della  voftra  pupilla;  e non  vi  foflèro, 
nè  fponde  in  terra  , nè  Nuvole  , nè  Stelle  in  Cielo  , 
refpettivamente  alle 'quali  potefte  confiderarla  ; vorrei, 
che  mi  fapelte  dire  un’altra  volta , le  veduta  in  quella 
lontananza  refpettivamente  al  voftr’occhio , il  Tuo  mo- 
to fblTe  fuccefllvo , o iftantaneo  ; o vero  fe  ella  folTe  in 
una  quiete  motiva , o in  un  moto  immanente . 

Il  Torricelli  diceva  una  bella  cofa  del  Tuono:  Che 
il  Tuono  è uno  fcoppio  Iblo  , e che  ■quello  ftrafcico 
non  è altro  , che  Tarrivo  fuccefllvo  al  noftro  orecchio 
delle  parti  deH’aria  collilà  da  quella  tal  cola,  che  pro- 
duce ri  Tuono,  Iccondo  che  la  breccia  è più  lunga  , c 
ch’elle  ci  hanno  a venire  pih  di  lontano . Così , fe  fòlle 
un’incudine  lunga  un  miglio,  C'una  fila  di  Fabbri , che 
vi  lafciaflcro  andare  fu  i loro  martelli  tutti  a tempo  di 
battuta  , a chi  llefle  da  una  delle  eflremità  , tutto 
quello  aggregato  iftantaneo  di  colpi  fi  udirebbe  come 
una  fai  va  mal  regolata  di  Milizia  paelana.  Ah  , chi  a- 
vefle  un  fenlb,  che  poteflc  coeftenderfi  all’Eterno,  fa- 
rebbe prefto  fuori  d’intrighi,  e intenderebbe,  che  quel- 
lo, che  a trovarli  da  uno  degli  eftremi  ci  fi  rapprefenta 
come  una  ferie  fuccefliva  di  decreti , e di  produzioni  , 
a eflèrvi  in  mezzo  fi  raffigurerebbe  per  un  folo  purifli- 
mo,  e medefimiflimo  atto  lèmpre  prefente;  mercè  che 
le  cofe  , che  fono  create  , fon  quelle  ifteflè  , che  già 
erano  per  la  volontà  di  quello , che  all’  Umana  s’intitola; 

e/l , qui  erat  , & qui  venturus  efi  y c alla  Divina  : 
Ego  fum  qui  fum.  Dal  che  fe  ne  cava,  che  quello  bene- 
detto tempo,  che  ci  fa  tanto  imbarazzo  , e quelli  gior- 
ni , e quelli  anni  , e quelli  fecoli  non  fono  altro  che 
puri  nomi  , che  il  noftro  modo  di  comprendere  ha  in- 
ventati 4^/ ; Figurandofi,  che  lignifichino  divcr- 

K k fe  par- 
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fc  parti  della  lèmpre  in  sè  ftefTa  tutta  infieme  fulfiften* 
te  Eternità  : c quelle,  diciamo  così,  quali  fegnatefulr 
la  diftefa  di  quella  ; come  i Peripatetici  legnano  in  fu  *1 
Continuo  le  parti  fenza  ragliarle . 

. Se  però  mi  domandate  , perchè  S.  Giovanni  dopo 
aver  detto,  che  Dio  creò  tutte  le  cofe  , foggiunga  fu- 
bito,  che  elle  già  erano  , e perla  fua  volontà  furono 
create  . Perchè  Efaja  faccia  dire  al  medefimo  Dio  - 
Creavi , & faciam  , e Sant’ Agoftino  ~ Quontam  illa  , 
qua  ts  promifit  etìam  futura , jam  fecìt . Rispondo  : Fer- 
ie per  efprimere  , che  l’ Eterno  è una  Pittura  , dove 
per  non  elTerenè innanzi , nè  indietro,  il  far  le  colevi» 
cine,  o lontane  è rillellò,  avendo  tutto  a rimanere  in 
un  piano..  E che  in  quella  guifa  , ehe  il  fuggir  della 
terra  a chi  naviga,  non  è altro,  che  il  moto  dell’illef» 
fo  Navigante  , raffigurato  ingannevolmente  nella  fer» 
mezza  del  Lido,  così  il  fucceffivo  del  tempo  non  è al- 
tro, ,che  il  palTaggio  .delle  Creature  per  l’elfere  raffigu- 
rato ingannevolmente  neirimmobilc  dell’Eternità . On- 
de .quanto  .a  me  direi , che  Ila  del  Tempo  come  de’ co- 
lori ; l’uno  e gli  altri  Creature  ( lafciatemi  fpiegar  così  ) 
anzi  degli  Uomini , che  d’iddio  Quelli  degli  occhi  , 
quegli  degli  Intelletti:  Intendiamoci  bene  : Io  non  ri- 
duco a creatura  degli  Intelletti  il  palTaggio,  o il  moto, 
che  vogliamo  dire,  .delle  Creature  per  TElTere,  e mol- 
to meno  TImmobile  dell’  Eternità  ; Come  parimente 
non  riduco  a Creatura  degli  occhi  la  Luce,  c l’Ombra: 
Ma  liccome  io  riduco  a Creatura  degli  occhi  quella 
/pezie,  che  l’occhio  fi  forma  fecondole  impreffioni,ch’ 
ei  riceve  dalle  varie  mediche  della  Luce  , e dell’ Óm- 
bra , ,e  lì  chiama  Colore  ; così  riduco  a creatura  degli 
Intelletti  quell’idea  , che  fi  formano  i medefimi  In- 
telletti nel  confiderare  il  pafiàggio  , o moto  delle 
Creature  per  rEflcre  , mentre  lo  raffigurano  inganne- 
- . volmen- 
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volméntc  nell’ immobile  dell’ Eternità  , c lo  chiamano 
Tempov 

E de  fatto  avanti  la  Creazione  dell’ Uomo  non  fi  di» 
ce,  che  Iddìo  creafleil  Tempo  : anzi  la  prima  volta  -, 
che  nella  Genefi  fi  parla  del  Tempo  , non  fe  ne  parla 
come  di  cofa  da  Dio  creata  , ma  femplicemente  di  re- 
gnata nelle  revoluzioni  de’  Corpi  Cclefti . Ut  efjent  in 
fignay  & tempora y ér  dies y & annota  Benché  non  fi  ab^ 
bia  a negare  , che  il  Tempo  fòfiè  egli  ancora  Creatura 
di  Dio  onde  Sant’  Agoftino . N.eque  enìm  , ér  ip^a  tem- 
pora creata  effe  n^abìmus . Ma  fu  creato  da  Dio  il  Tem- 
po, allora  che  fu  creato- l’Uomo,  perchè  la  Creazione 
del  Tempo  fi  contenne  virtualmente  , c anche'  real- 
mente nella  Creazione  della  Natura  , la  quale  avendo 
capacità  di  riflettere  fulla  durazione , e fu  ’l  moto  dell’ 
eflèr  proprio,,  c di  quel  ddl’àltre  cofe  create  , farebbe 
naturalmente  venuta  a formarfi  in'  queda  fua  intellet- 
tuale Creatura  del  Tempo  una  quafi  immagine  , o mi- 
fura  di  quello  fcampolo per  dir  così  , in  cui  viviamo' 
dell’  Eternità . 

Ancora  un’altra  confiderazione . Voi  fapete  , che  il 
-Galileo  riconofee  nella,  quiete  l’ Idea  della  tardità  infi- 
nita: lodirei  , che  nella  medefima  quiete  fi  potefle  ri- 
conofccre  anche  l’Idea,  della  velocità' infinita  ; giu ftoco^ 
me  il  medefimo  Galileo  ritrova  il  numero  infinito  nell’ 
Unità.  La  cofa  appaxifee  un  poco  fuori  d’ordine,  ma 
fe  randremo  efaminando,.fpero  ,.  che  non  ci  apparirà 
interamente- fuori  di  ragione  ; e ne  caveremo  qualche 
coflrutco'in  ordine  a capacitarci  della'  non  ìmplicanza 
dell’ immutabilità  di  Dio-  coll’  apparente  novità  della 
Creazione. 

- Confideriamo  per  ora  la  velocità  infinita'  in  un-  Mo- 
bile : Che  cofa  ci  bifognerà  egli  rapprefentarci , perchè 
cL  traluca  qualche  chiarore  di  ragione  , il  quale  ci  fao- 
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eia  intendere  muoverfi  quefto  Mobile  con  velocità  infi- 
nita ? Non  altro  a mio  credere , fe  non  che  quefto  Mo- 
bile fia  neirifteflb  Tempo  in  tutti  gli  fpazj  atti  a con- 
tenerlo, per  il  fucceflìvo  de’ quali  gli  convien  trafeor- 
rere.  Io  dico,  che  un  fimile  flato  del  Mobile  porta  fu- 
bito  di  neceflità  il  concepirlo  nella  quiete  , e confonde 
in  uno  le  due  sì  oppofle  Idee  della  velocità  infinita  , e 
della  tardità  infinita.  Lo  provo:  Se  vi  è uno  fpazio  di 
quegli,  pe’ quali  il  Mobile  ha  a trafeorrere,  in  cui  eflb 
Mobile  non  fia  con-  tutto-  l’intero  di  sè  fleflb , ecco , 
che  il  Mobile  non  fi  muove  più  con  velocità  infinita  ; 
elfendovi  un  tempo , nel  quale  una  parte  di  eflb  non  è 
ancora  arrivata  in  uno  fpazio  di  quegli  , ne’  quali  ha 
una  volta  a trovarfi  nel  Aio  viaggio  con  tutto  l’intero 
di  sè  fleflb.  Ma  egli , fecondo  il  fuppoflo  fi  muove  con 
velocità  infinita;  Non  vi  è dunque  in  tutto  il  fuo  viag- 
gio fpazio  atto  a contenerlo  , nel  quale  egli  non  fi  tro- 
vi già  coll’intero  di  tutto  sè  fleflb  . E queflo-,  torno  a 
dire,  coflituirà  il  Mobile  in  flato  di  perfetta  quiete  , 
perchè  occupando  egli  tutti  gli  fpazj  capaci  di  conte- 
nerlo, farà  come  in  uno ' fpazio  folo. 

Ora  queflo  , che  non  è concepibile  di  un  Mobile  fi- 
nito , non  repugna  ferie  tanto  a concepirli  per  adatta>- 
bile  a un  Mobile  infinito.  Di  queflo  arrivatofi  a inteiv 
dere , che  per  muoverfi  con  velocità  infinita  ,.  fi  ha.  a 
trovare  in  un  tempo  medefimo  in  tutti  gli  fpazj  atti  a 
contenerlo,  fecondo  tutto  il  fuo  intero  , parrà’ così  a- 
prima  vifla  d’intendere  ancora , che  tutti  quefli- fpazj  lì 
xiconcentrino  , per  così  dire  , e s’ incorporino  in  uno 
fpazio  folo,  e quello  altresì  infinito  . Ma  a ben  riflet- 
tervi fi  troverà , che  quefli  fpazj , tolto  che  fi  riducono 
a uno  fpazio  folo  infinito,  ceflano  dieflere  anche  intel- 
lettivamente fpazj , reflando  fubito  come  aflbrbiti  nell’ 
infinita  eflenfione  del  Mobile  ; anzi  divenuti,  una  cofa 

fleflà , 
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ftefla,  e per  così  dire',  concorporati  coirifteflTo  Mobile: 
Poiché  fpazio  contenente  qualche  co  fa  , dice  ceffazio- 
nc  , o confine  di  quella  tal  cofa,.  che  lo  riempie  , e di 
quell’ altra  , che  lo  circonda  . Ma  fuppollo  un  riempi- 
ente infinito,  ben  vedete,  che  non  rimanendo  fuori  di 
cflb  altra  qualunque  cofa  , la  quale  pofs’efi'ere  intorno 
ad  eflb  che  non  fia  deflb  ; quel  che  era  fpazio  , fin 
che  il  fuQ  riempiente  era  finito,  nel  paflaggio,  cheque- 
fto  fa  all’infinita,  celfa  fubito  di  cadere fotto  la  nozio- 
ne di  fpazio^, 

Bifogna  dunque  concludere > che  la  velocità  infinita , 
non  polfa  competere  ad  altri,  che  al  Mobile  infinito 
come  il  folo  , che  può  trovarli  in  un  ifteflb  tempo  in 
tutti  gli  fpazj.,  po’  quali  l’abilita  a trafeorrere  l’energia 
del  fuo  moto  infinitamente  veloce.  I quali  fpazj  ridu- 
cendofi  in’ tal  cafo,  come  fi  è detto,  a uno  fpazio  folo 
infinito  , cefiàno  fubito-  di  edere  ; e così  fvanendo  lo- 
fpazio,  per  cui  aveva  a<  trafeorrere  il  Mobile , che  altro 
può  accadere  all’iftcdb  Mobile,  che  ridurli  in quello-fta- 
to  di  quiete,  in  eui  pub  raftìgurarfi  l’ed'enza  della  tar- 
ditàinfinita? Vedete  dunque,  come  quello,  che  è tar- 
dità infinita  al  Mobile  finito,  è velocità  infinita  al  Mcm 
bile  infinito;  la  dicui  a noi  apparente  immobilità,  non 
è altro  che  l’infinito  della  fua  velocità  . Ed  è quello 
uno  di  quei  ftupendi  giuochi  di  mano,  onde  ci  fa  fpef- 
fo  travedere  il  finito  nel  fuo  padaggio  all’infinito. 

Che  voglio  io  dire  con  tutto  quello?  Non  altro  , fe 
non  che  prefuppollo  Iddio  ( nel  che  voi  liete  venuto 
d’accordo  , ogni  volta  che  mi  avete  fatto  queda  obie- 
zione) prcfuppollo,dico.  Iddio  infinito  nel  fuo  edere  , e 
in  tutte  le  fue  perfezioni  , come  lo-  fuppone  la  Fede  ; 
onde  abbia  a conliderarfi  elTer  Egli  proceduto  alla  Cre- 
azione del  Mondo  in  qualità  d’ un  Moventefi  infinito  , 
fiirà. fàcile  l’intendere com’ Egli  venific  a crearlo,  e po 
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teffc  dar  principio  di  moto  alla  Creatura;  portandola 
dal  non  Eflere  all’Eflere  , fenx’eflerfi  ' Egli  mollo:  persè 
medefimo  più  di  q^uel  ch’Ei  fi  movefle  innanzi'  di  crear- 
la.  Che  perciò  volendo  i Profeti  fimboleggiar  quella 
quiete  attiva  di  Dio,  fogliono  per  lo  più  rapprelèn- 
tarcl  il  medefimo  Dio  ledente  ; e più  chiaramente 
quegli , che  lo  vide  in  atto  di  formar  la  nuova  Creatu- 
ra, ce  lo  dipigne  nell’iftelIbripofo>nel  quale  aveva  fon 
mato  Tantica,  Ó*  dkàt  qui  fedebat  in  T brano  , ecce  nova 
facto  omnia  y.  e più  in  punto  al  tenore  di  tutto  il  prece- 
dente difeorfo  quell* altro;  Che  de’  due  Serafini,  ch’ei 
vide  occupati  nell’oflequiofo  minifterio  di.vdar  con  due 
ali  la  faccia,  e coU’altre  due  L piedi  di  Dio,  dice  , che 
coll’altre  due  volavano  ; quali  per  tenere  dietro  a Dio 
fedente  convenga  alla  Creatura  volare.  ' 

lò  guardava,  fe  mi  Ibvvenivano  efempj  difimbolègi 
giate  in  parte  (e  mi  contenterei  anche  bene  imperfet- 
tamente) quello  Miftero,:  E’ mi  fovviene  quel  moto 
che  fi  conferirebbe  ad’ un’afta  rigidiftima  infielfibile  (fi- 
guratevela  di  Diamante  ) impemata  verticalmente  , 
immobile,  e di  lunghezza  infinita.  Or  nell’inftante  , 
ch’io  la  fpignelfi  lateralmente  in  vicinanza  del  Perno, 
quella  nel  medefimo  illanie  non  fi.muovembb^ella  tut- 
ta, in.  tutta  la  Aia  infinita  eftenfione?.  Certo  <1;  E pure 
quello' moto,  che  non  potrebbe  negarli  aver  principio 
dov’io  la  toccalfi , non  farebbe  mai  , e non  potrebb’eA 
fere- mai  ftuivi , ch’ei  nonfofle  neiriftelTo  tempo  in  tut- 
ta l’infinita  lunghezza, dell’Afta  r e una  volta  imprelTo 
tanto  farebbe  (e  larebbè  fenza  diftinzione  in  tempo, e 
fenza  periodo  dì  propagazione  ) dal  luogo-  tocco  in  fu , 
quanto  dal  luogo  tocco  infgiù,  onde  non  potrebbe  mai 
alTegnarfi  nell’Aflra  una  parte,  che  llelì'e  férma , intan- 
to che- 1’ altra  fi  moifelTe  . Applicate  infino  a quel  fo- 
gno, che  lò  permette  l’infcrutabilkà  dell’efcmplificato, 
- la 
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Ja  proprietà  di  quefto  moto  impreflb  neH’Afta  , a qua- 
lunque operazione  mA  extra , che  fucceda  nell’  Eternità 
di  Dio  > che  non  & dillingue  daU'ElTenza  di  Dio  mede- 
fimo  ; e TÌ  fi  agevolerà  il  comprendere , come  la  novi- 
tà della  Creatura  ha  potuto  elière  > fenza  indurre  alcu- 
na diverfità  trall’ Eternità  trafoorlà  < bifogna  fpiegarfi 
cosi)  innanzi  che  la  Creatura  vi  folle,  e trall’ Eternità 
full'eguentealla  Creatura  creata,  la  quale  nel  punto 
medefimo,  che  ebbe  il  fuo  principio,  fi  trovò  (lafcia- 
temi  dire)  coeftefa  aH’intcro-di  tutta  rEtemità,  di  cui 
per  tal  ragione  non  fu  , « non  farà  mai  aflcgnabile  al- 
cun tratto  rimallo  Iterile  , intanto  che  l’altro  è diven- 
tato fecondo.. 

Tutte  quelle,  direte  voi  , Ibn  di  quelle  cofe  che  /w- 
plentf  & effugìuat . Trovatene  un  pò  voi  di  quelle,  che 
empùano,  e rimangono.  Elle  hanno  bene  ad  elTerecosì. 
Le  gran  verità  non  fon  come  rifielfi  di  un  Sole  di  mezzo 
giorno  in  una  gran  nuvola  ^ che  vi  lafci  foddisfitre  in 
guardare,  c riguardare  , c pigliar  mifure  quanto  vole- 
te; fon  come  lampi  fra  le  caligini  della  notte,  che  ap- 
pena vi  comparilcono  , e Ibn  già  nalcolli . Oh  , repli- 
cherete ; ma  quel  che  fieno  quelli  lampi  , non  s’arriva 
a intenderlo  mai.  Non  è vero:  Ne’  lampi  s’arriva  ad 
intendere,  che  vi  è del  fuoco.  Così  in  quelle  colè  s’arri- 
va a intendere  , che  vi  è del  vero  : e fe  quello  vi  par 
troppo , s’arriva  a intendere , che  nella  via  ordinaria  di 
difcorrerle  v’è  del  falfo.  Voi  qui  vedete,  che  comune- 
mente fi  difeorre  dell’ Eterrùtà , come  del  Tempo  : c 
quello  non  può  mai  tornare  . Tanto  balla  per  difere- 
ditare  ogni  argomento  , che  fe  ne  deduca  ; e per  ob- 
bligare a riconofeere  , c dichiarare  per  difettofo  dal- 
la parte  della  nollra  inidoneità  tutto  quello  , che  fi  al- 
legava nullo  dalla  parte  dell’  oggetto  . Nunquid  prò- 
pterea  diiìur't  fumus  qmd  efe  perjpic'mut  non  ita  effe  , 
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quonìam  cur  ita  ftt  non  poffumus  invenire  ? 

Voi  certamente  non  avere  fatto  rifleflione^a  una  co- 
fa,  che  io  ho  detta  da  principio  di  quefta  lettera,"  che 
{c  averte  lafciato  a me  a indovinate  quegli , che  voi  in- 
tendete per  Contradittorj  nella  Fede , la  faccenda  cor- 
reva tifico  di  riufcire,  o troppo  lunga,  o troppo  corta. 
Sapete  voi  quel  ch’io  ho  pretefo  di  dire  ? Io  ho  pretefo 
di  dire;  che  febbene4e'  .Contradittorj  nelle  materie  di 
Fede  da  voi  altri  fe  ne  contano  molti , io  credo,  che  in 
rigore  f non  parlo  dell’  efl'ere  , che  eflere  non  poflbno 
certo)  ma  non  poflbno  chiamarli  tali , che  pochiflìmi , 
o nert'uno. 

Quel  che  mi  ha  fatto  venire  in  quella  confidcrazione 
è rtato  il  poco , che  ho  Tempre  trovato  da  foddisfàrmi 
in  quella  dirtinzione,  della  quale  veggo  foddisfarli  mol- 
ti- -Che  le  cofe  della  Fede  non  fono  mai  contro  la  ra- 
gione, ma  bensì  tal  volta  fopra:la  ragione  . Così  che 
quattro  fiano  uno;  quello  è contro  la  ragione  . Ma  die 
tre  fiano  uno  ; .quello  è Iblaraentc  fopra . Io  ho , che  la 
dirtinzione  fia  giurtiflìma,  ed  anche  vera  ' ma  a parlare 
con  ingenuità  , dico  , che  prout  jacet , ella  va  a metter- 
vi fubito  in  bocca  quella  rifporta  . Che  fe  la  Fede  ci 
avelTe  infegnato,  che  le  Perfone  Divine  erano, quattro, 
averemmo  dettotutto  alfoppoCto  , ,pigliando  Tempre  la 
riprova  di  quel  che  era  contro , c di  quel  che  era  fopra, 
dalTinfinuazione  del  medelìmo  Oracolo  , che  avevamo 
impegno  di  fortenere  per  veritiero. 

Ora  per  dir  TiftelTo  , ma  in  un  modo  da  non  rima- 
ner fottoporti  a quella  reconvenzionc  , io  fenza  penlàr 
tanto  in  là , nego  aflblutamente , che  la  Fede  propon- 
ga mai  cofe  contro  la  ragione.. , e Jafcio  a gli  altri  il 
penfiero  di  provare  il  contrario . Qui  fubito  , che  l’ef- 
fere  tre  e uno  , due  e uno  , è contro  la  ragione  ; Bel 
bello . Che  tre  Perfone  fiano  una  fola  Perfona  ; tre  Dii 
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un  A)lo  Dio;-  quefto  anche  fènza  intender  io  nulla "del< 
la -Natura  Divina  > andrò  fempre  d’ accordo  efler  così 
ooncra  la  ragione,  come  che  tre  Uomini  fiano  un  fblo 
Uomo.  Ma. che  tre  Perfbne  fìano  un  folo  Dio  che  la 
Per/bna  Divina , ;e  rUmana  fìano  un  fol  Gèsh  Grido 
quedo  è.molta  dìverfbda  queli’altroi  'ed  a voler  decer» 
minaire  s’eila  ha:  contea  la  ragione  , .ono  , 'Ìlimo';  che 
bifbgnàde'almeno  incendere  la^  Natura  Divina-  quanto 
s’intende,  o & crede  d’ incender  TUmana  . : 1 2 , \ 

• .Che  direte?  ; Che  queda  è una  modedia  maliziofa  ? 
Venite  qua:  Io. non  voglio  farmi  dall’Odrica»  - e venir 
via  ^via  al  -Cane  al  Gatto  , alla  Bertuccia  ..  lo  voglio 
domandarvi  come  voi  crediate  ■ capace  un  Negro  di 
Capdì  Verde determinar  quel  che  implichi  contradi»^ 
aionc  colla- Natura  Umana?  Voglio  farvi  miglior  par- 
tito ancora . Come  voi  vi  fenti te  capace  voi  medefìmo 
di  deceeminare  quel  che  implichi  contradizione  , o no 
ooUa  Natura  Qmina  / Mi  ricordo  quando  io  dudiavàla 
Logica  di  avere  udito  dice  ai  mio  Maedro  , che  Ammal 
rationalf.  erz  ben  la  Definizione. dell’.Uomoi , didnea- 
dolo  per  gema  & t^reatsam  : ma  non  già  Atàmal  la- 
tr abile  quella  del  Cane:  Che  proprianaente  la  latrabi» 
lità  dei  Cane  , corrifponde  alla  rilibilità  dell’  -.  Uomo  a 
Ma  che  quell’ultima  intrinfeca  dififerenza  del  Cane  ceu- 
rìfpondente  alla  razionabilità  dell’.UomO  ;i  queda  nè  G. 
sa,  nè  può  faperfi , che  però  in  difetto  di  icffa  ; fi  pi-s 
glia  la  proprietà  edrinfeca  della  latrabilità.j.Orafèl’Uo-. 
mo , che  tale  è finalmente  ,il  Negro  di  Capo  Verde  i 
non  folamente  non  fi  dima  capace  di> giudicare. alla  pa- 
ri della  Natura  dell’, Uomo  , ma  nè. anche  con  tanto 
vantaggio  di  quella  del. Cane:  Su  qual  foodatnento fidi- 
mera  egli  capace  con  tanto  fvantaggio  di  giudicare  di  quel- 
la di  Dio, per  modo  che  abbia  a redare  indiziata  di  mali- 
aiofa  la  confeffione  della  di  lui  infufficienza  ? . 

.....  LI  Notate 
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■'  Notate  una  CQ&;.!  Già  è mdubi&ato,  «d  iò'  volò^fcà 
otTen'are'parlaado.vI idei  Siltenia  delia,  f ilolbfìa  Saci^  , 
che  la  radicè,  oi  vorace  Idda  primaria  di '^xielib%ijciei> 
dèlia  Fede  ,v  è un  J^o  rillimkàmnienn' Oimlpotcnte'J 
Se  foflfe'  Gahiala  d’Uomini  la.Fode  -,  ppfto  c&  Ella  a- 
velie  datd una  volta  in  fondv.iullfOiiropoteinaq  ^ ccTr 
GOy  cheT'£fla,nan  avrebbe  pàùi^ustdatojihiiìira  di  nC- 
petto  yerlb  gUIntielieCtl ,.xhc->àiTC»ah(ra.peiduadqiné. ^ 
nè  dato  più  <}uartiere'a  nnllaiicPéi-  riahané  la  itìinajy.  e 
per  eTafperare  il  terrore.' di  «jucda  Gotdpoceoza.  ^d&le 
farebbe  caniéntiraa  torto  y.  a:  à^drìotoùb  potere  far 'iait> 
to^  e-'fc  implicarraeontradiz.tane[4  ie  implicandone.)  lo 
un»  prù  /-  a una  meno  foo  danno  i Prefn  por.  iwf  , prefò\ 
por  m'd  y ^qatuientta^  i Intriodotta.  una  volta  i la  fupèrfliùo*' 
ne  fldia femplicità > è murata. neirodiaazione  de’  più/ 
che  importav’egU  il  veder  chiaro  di  alcuni  più  acoortiy' 
che  per  cllère  ièmpro  irt  pòchinìino  nanaena>.avecebbo-j 
no  avuto  di  grazia  lo  fibre  cheti? 'Mai  Signoc'no  :!GóS) 
tutto Timpegno  della'  Fede  a-  fiué  ih  fiio;.Ii>iai  OnnipoH 
tentò y in  quelle 'cole j,  che  impliicaiiioi  véramente-,  co» 
tràdiziooe , Ella  non  ha  ifatto  feco  drìmonie,  edha  pro- 
clamato altamente  eh’  Einon  puafark:  Non  può  Iddio 
fare , che  una  colà  in  un  ifieiru  tempo  Iia>  e nba  fia'.: 
Che  quel  che  è liacoy  non  fia  fiato  : Far  una  Cceatu- 
ni  y e quella  non  efief  in  neflìin  luogo , e tant’alttc,chc 
di  fiihiì  natura  pofioub,  e pur  troppo  fogliono  immagi- 
«arléne  dalla  frivola  imperrinentifiima  curiofità  d^li 
Uomini.  Dunque  fé  così  è,  Conte  mio,  che  fiali  per 
ora  chi  eflfer-fi  vaglia  l’Autor  della  Fede  , Ei  non  vi  ab- 
bia voluto  dentro  -Contradittorj  , anche  a cofio  ' , fio 
per  dircy  di  veder  diferedi tata  l’Onnipotenza  del  fuo 
Dio , mi  pare  che  ne  venga  una  conjettura  molto  , ma 
molto  concludente;  Che  fé  vi  è tuttavia  nella  Fede  al- 
cuna cofa , la  quale  paja  a noi  importar  contradizioncy 
- I I i -1  non 
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non  nefii  parló  rifteirQ  iljui  : Indizio  c^ctamen^enon 
difprezzabilc V dovere  Egli  aver  avuto  quell-intima  co- 
gnizione della  Natura  Divina  > alla  quale  non  fi  giugno 
co^  iemplici  lumi , e colle  deboli  forze  dell* umana. 

i .Ber  capacitarvi,  di  quefie  cofev  non  ci  vuol' di  più 
• che far. grazia  a noi  ilcfll  di  perfuaderci , che  pof&efièr- 
vi  qualche  piccola,  cola),  della  quale  non  fiamo  capaci  dì 
giudicare.  Grande  Dio  !.  Noi  non  facciamo  mai  altro, 
tutto  giorno  ) che  riderci  .della  debolezza  ^ o della  te- 
merità ideglialtrl,.  in  pretendere  di  dar  giudizio  di  cofè: 
fuperiori  alla  lor  portata  * Nè  quefio  folo:  ,Che  ci  ridia- 
mo ancora  de’  giudizj  dati  altre  volte  da  noi  medèfiml 
.'delle  cofe ..  E perchè  non  poter,  arrecarci.a  credere  j.chie 
nella  nofira  radono  vi  fia  .panno  da  fpiegarfi<  ancor  pih: 
di  quello^  che  non  fe  n’è  fpiegato  da  che  avevamo  die- 
ci,. quindici , e venti  armi?  ' Ella  non  cammina,  già  col- 
le fittezze  del  vi£b  , che  hanno  una  tai'raifùra  fpie- 
-garfi  ,.'  alla  quale  arrivate  che  Ibno',  cominciano  a ripie- 
•garfi  *■  La.  ragione  feguitaa fpi^arfiancheidopo  le  grin- 
ze,., e le  talora  ella  fi.  ravvol^  fu  gli ottant’ anni',  non 
lèpiù  indizio , che  le  manchi  il  .panno*,,  che  ’TIuogo-.J 
Benché  fia  inala  creanza  ìL  raccontare  i fogni*,  voglio 
izaccontarvene  una>!che  feci. alle  nottùpafiàte  ,i  e 'che 
mi  diede  gran  foddisfazionc  fopra  queftfiflefl'e* materie,, 
che  però  mi:  fo- lecito  U raccontarvelo*.  Mi  pareva  di 
vedere  il  mio  corpo  morto,  intanto  che  io  entrato  per 
modo  di  provvifione  nel  corpo  di  un  altro , lo  flava ao 
comodando,  in  unaC^ffadi  l^nchèrie  per:  mandarlo  non 
fo  dove  . ) Io  noiv  potrei  dirvi  mai  com  che  giudizib',  con. 
che  ’buon  gufio , con  che  galanteria  io  accomodava  qne^ 
fio  min  Corpo , facendogli  prima  ih  letto  con*  di-  quelle 
hiancherie , , che  mi  parevano  piùi  a propofito , , metten- 
do, da  parte  le  più'  minute  perr  andati©  rirscalzandb  ',  c 
difèndendo.fecondail  bifbaun  f eipiìirparticolarmeate 
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'alle  Guancie , e alla  puntale!  Nalb  ; in  ordihe  a che, 
io  mandava  giù  a o^i  tanto  il  coperchio  della  Càflà 
■per  aflkurafmi ,che  non  pigiaflTe  nè  poco,  nè  troppo 
e fra  l’altre  fuperftiaiofc  diligenze,  mi  fovviene,’  che  lo 
«levava  d’intorno  al  vifo  certi  Punti  di  Venezia,  perchè 
-non  veniflèro  a ftamparfi  nelle  Guancie.  ;In  fomma,'io 
ne  dìfgrado  una  Monaca  di  Lucca"',  che  accomodi  im 
Bambino,  che  abbia  ad  andare  in  Frància  per  le  Pofte. 
E pure,  difli  tra  me  dopo  deftb,  e pure  è vero*  che  con 
'Una  chiarezza  di  mente  co$ì  limpida,  così  netta  in  tut- 
to quello,  che  rìfguardava'queha  flrana  manifattura!, 
■poteva  accoppiarli  un  bujo  cosi  nero  ,”così  iprofondo', 
che  non  mi  laiciava  raffigurare  l’orrenda  moftruofrtà  del 
'là  r io  trafportato  nel  Corpo  d’un  altro  tutta  quella  fac- 
cenda  intorno  almioCorpo  morto!  Dunque  chi. mi  af 
-ifìcura ,'  che  come'dianzi  il  Tonno, tutto  che  mi  lafciaf- 
fe  giiuiicar  lànamente  di  taht’altre  cofc' ,‘;purc  mi  ha 
fatto  giudicare  compatibile,  colia  ragione  -un’  implicànza 
si  enorme  fino  al  deftarmi;  Così  per  roppofitolle  tcne- 
ibre  dei  Corpo  ,;.o  defi  peccato,  tutto  che  milafcino  al- 
tre^ giudicare  iànamente  di  tant' altre  cofc.,’  pur  non 
rxhi  facciano  giudicar  incompattbil  coll’  ifiefia  ragione  , 
■juna^  C dicci  V c cento' l'naturaliffime  congruenze  infino 
.al  difparir,  della,  vita,-;  o all’apparir,  della  Grazia?'^  i .r 
Io.  non  voglio  venir  più  al  particolare,  per  non  parer 
di  ' volere  appoggiar  la  Fede  alla  ragione  . Mà  perche 
non  crediate  che  io  &ccia  come  i mmbini",  dicendo 
di&per  una  bella  colà , e non  volerla  dire  ;;  per  darvi  un 
Semplice  cennoi.che  mi  tàman  qualche  cofa  in  corpo  , vi 
■domanderò  : qual  millcro  .vi’paja,  , che  implichi  'mag- 
gior contradizdooe , ola.moltiplicazionc  di- un  iftelTo  Cor- 
po io.  tante  migliaja.  di  luoghi  , cerne  fucccde  neli’Eu- 
-cariflia,'  o la  iTKidtiplicazìope  di  un’ilfella  mole  di  mate- 
xia  ia  tante  .miglia^'d^  Corpi  comfc-  intenderete  aliai 
r'dla  t j.I  facil- 
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fàcilmente  andie  voi  aver  di  necelTità  a fuccedere  nella 
Rcfurrezione  ? ‘ Bifogna , che  mi  diciate,  ' che  Timo  vai 
Kaltro..  Ora,  'fc  iovicoftrignerì>,^come  làpcte,che'  io 
poflb  fare , a confèfl'are , che  qrtefto  fecondo  della  Rc- 
funittione  non  ha  fàtto'orrorc  alla  ragione  de’  Gentili 
r(  da’ quali  voi  medefimo  un’altra' volta-  >-che  vi'  torni 
ìcomodo,  mi  rinfaccenete  efl'eme  derivati  i iènri , prirna 
nella  Sinagoga,  e poi  nella  Chieia ) mi  par  che  vi  do*- 
verete  contentare  di^  non.  trovar  così  Itrano  , che  quel 
primo  deH’Eucarifria  non  abbia  a far  orrore  alla  ragion 
de’  Criftianr.  .•  i • - ’ ' ' 

E poi,  quando  tutte  quello  non  vi  appaghi  nè  moP- 
to,  nè  poco,,  vi  ricordo,;  che  anche  efeiufa  la  Fede,  é 
difautorato  Iddio,  vi  rimane  in  ogni  modo  fot  to  unaK 
'tro  nome  l'Eterno  ,.  e infinito;-  a difcorrcre  de’  quali 
anche  fono  la  femplice  nozione  di’  Natura-,  nc  vengort 
'fiibito  in  campo  (come  difll  in  fui -principio’ di  quella  ) 
de’  Millerj , che  d guallan^tutte  le  mifure , e rompono 
-tutti  i tempi  al  falto  del  nollro  raziocinio’ . Voi  a que»- 
• lloalzate  le  /palle  , e abbaflate  ri  capo  . ‘Perchè  tantò 
diverfo  contegno,  quando  udite difeorrere  di  quelF  illelfo 
iEtemo  , e di  quell’ idefl'o  Infinito  fotto  nome  di  Dio? 

Io /o  di:  certo i che  fequellà- Natura  così  infenfara  > 
come  voi  volete  l’Univerfo,  potclTc  bufearfi  un’anima^ 
che  la  fecefle  vivere;  una  ragione’,  che  la  faccfl'e  intcn*. 
^erc:  e pòi  perdi  più  una  lingua  , che  la  facefle  par^ 
lare,  c con  elTa  fi  mcttclTc’  a volervi  deciferare  il  MU 
fiero  del  fuoelTcre,jed  il  rigiro  delle  fue  operazioni  ,*a 
non  eflère  il  volito  Intelletto  d’altra  tenuta',  poco  vé 
n’entrerebbfc  E ftarei  per  dire , troverelle^'  fe  non  co- 
sì alti  i fuoi  Attributi , come  quei  di  Dio,  almeno  cosi 
-infcrutabili  i fuoi Millerj,  come  quei  della  Fedo',  tur* 
ta  la  di' cui' all'erta  implicànza  colla  ragione  concludo 
arditamen'te  , non  cflcre  lùente  di.  piu  , che'unHnfelice 
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iminaginiria  creatura  deirofcurkà  de*  noflrì  Intellecti  : ; 
come  appunto  per  roppefito  diffi  dianzi  de’  colori , non 
efl'er  niente  più  , 'che  una’felice  immaginaria'  creatura 
del  lume  nelle, noftre  pupille. , u : 

, P:  S:  Nel  ripallàr  quella  Lettera  dopo  copiata:<^eU’ 
AAa  portatavi  per  eiempio  di  unmoto  principiato  in  un 
Mobile  di  eHenbone  infinita  e traafufa  in  iflante  a 
tutta  quella  ellenfione  > mi  ha  rirvegliato  un  ghiribiz- 
zo). che  io.'VO  purdirvelo;  fatene  poi  voi  quel,  capitale, 
che  vi  pare . : ' 

Io  confiderava  in.  quella  faccenda che  non.  fblamcn- 
.te  in  queirillante  medefimo che  io  confèrifii  unmoto 
lentilfimo  laterale  ad  un  punto  di  quell’  Alla  vicino  al 
Perno fi  propagherebbe  moto  ad.  ogni  punto  della  Tua 
lunghezza  infinita,,  che  è quello  che  fk  al  >propofito 
di  quella  Lettera  i,  ma  n’  avverrebbe  .quella  maraviglia 
di  più.  Che  quantunque  il  moto,  diiqucl  punto  vicino 
al  Perno  fbllè  tardilTimo , (tuttavia  nell’.iflante  medefi- 
mo all’altra  ellremità  infinitamente  remota  da  cflb Per- 
no, fi  conferirebbe  moto  per  necclfita  infinitamente  ve- 
loce;, mercè  che  l’Arco,  che  fi  dcfcrivercbbc  in  qualun- 
que tempo  dal  punto  tocco  dell’  Alla  in  ..vicinanza,  del 
Perno ,.  dovendo  avere  all’  altr’  Arco  l’ iftefi'à  ragione  , 
che  il  raggio,  al.  raggio  ,elTendo  il  raggio  fupetiore. ter- 
minato,. e l’inferiore  infinito;,  infinito  akresldovcrcbb’ 
clTerc  l’Arco  deferitto  nel  medefimo  tempo;  dal  termine 
infinitamei\tC;  remoto  di  quello  taggìo  . infinito  : onde 
anche  la.velocità  del  pallaggio.  per  elfo,  Arcoi  infinito  ^ 
ne  rifulterebbe-infinita . 

Ora.io  andava  confiderando-,,  fe  quello  Corollario 
che  nqn.  ha.  che  far  nulla,  con.  qiiella  Lettera. , potclTc 
aver  che  fare  colla: mia  precedente  , .dove  m’ingegnai 
d’addomefticarvi  il  concetto  della  Creazione^!  Nulla  ; 
e &rfe  direi. disi. .Perchè qui,  Gontemio,.  lenza  ufcke 
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della  Natura  mi  fi  fa  innanzi  una  Tpezie,  ardifco  dire, 
di  Creazione  dal  Nulk^  ffe  nóh  dFi^ducj^Coi^i  p.almene 
di  due  Entità  infinite:  Moto , e Velocità.  Mentre  in 
fuftanza  quefto-Moto  per  fpazio  infinito  ,.  « quella  Ve- 
locità infinita , che.'phma  cK’io 'tbccalTi  r'Aft^  noncie- 
rano',  fubito  che  io  la  tocco  -,  cl  fono  . ’E  quando  io’  mi 
nìetto  a confiderace  come  ci  fono'',  e di  dove  ci  vengo- 
no', io' non  fo  vederne  altro  prinoipto  che' dalla  quie- 
te d’un  punto  di. qucfto  Mobile,,  cho  è'quello  dov’egli 
è impernato.  Volete  voi  vedere  che  è così  ? Confide- 
rate  queft’Afta  non  imperniità  , e fappiatemi  dire , fe 
vi  dà  il  cuore  d’immaginarvi  un' modo  di  farla  muove- 
re di  moto  infinitamente  veloce  , fecondo  tutte  le  fue 
parti.  Io  non  ce  lo^  lb>  vedere  . Ma -Cubito  che  imper- 
nandolaione  fifib  un  punto  immobile  , ho  trovato  il 
fegreto  d’aver  Moto  per  fpazio  inHuitó',  e con  Velocità* 
infinita'.  Non  farà  dunq neper  avVentùra  affatto  fpro- 
pofito'il  dite,r’ohefe  queflo'Moto,  c quella  Velocità, 
non  poifono  averli -fenza  di  queda  quiete  , quella  quie- 
te debbàeffère  la  Madre  ,'  ansi,  pur  la  Potenza  creatri- 
ce di  quello  Moto  ,■  e di  quella  Velocità  . Di  fè  fleffa 
Ella  non  gli  crea  certo  dialtra  qualunque  cofa  non  la' 
£b  vedere.  Eccovi  dunque  in  Natura- un  principio  im- 
mobile, lafciatemi  dire  Creatoredal  Nulla , d’ una  na- 
tnira  tanto  divorfa  dalla  propria  , quanto  da  un  indivi- 
fibile  immobile  è:  diverlo  un-  Moto  per  fpazio ' infinito 
convVdociità  InfiDÌta,.;  Il  che  quando  maiffbfTevero,  mi 
parrebbe  conveniente , che  trapalTandofi  dallk  Natura, 
al  principio  della  Natura,',,  fc  non  per  ragione  > almeno 
per  buona  creanza' 'potediiiiofiicgli  tanta  grazia,  edono-i 
re  di  crederlo  capace  di  crear  qualche  cofa  di  più  che 
puro  Moto,  c pura  Velocità.  _ 

LET- 
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Se  tento  Tjuei  thè  penfa , intende  ^ e difcorré  fojfe  Ma^ 
j-  feria  f e tutta  la  Alateria  potejjè  penfarcyintende- 
. re  i e difcorrere  , parrehhe  'verifimUe  ancora  ^ ch'eli 
-•  la  a^veffe  do<-uuto  tfijiere  ab  eterno  in  cjueflo  jla- 
- tot  E ayendo a^tttc  a efìjiere in^auefìo  fiato,  fa^ 
rebbe  difficile  a concepirft  ragione  che  ay effe  do^ù~ 

' to^,o  potuto  ridurla  jn  altra  '.  ' ; ^ V f , 
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Oi . dite  i>eniffimo  ; Le  carrifix)n- 
■^deflze  tra  gli  Amici,  ic'iion  fondi 
.negozio,  A voleife'ch^jdurino,-:bi* 
r fogna  alle  involte' interromperle 
quand’anche  bifo^uflè  &rfi  vio- 
lenza . Quello  noltro  Spìrito  è cosi 
gelofo  .'della  propria  libertà  , che 
para  eziandio  'a  quell’  ombre  di 
lérvitìl , eh*  egliapprcnde  poterfcgli  imporre  dal  proprio 
genio  y U quale  orili nariameote  fuoL  face  con  elTo  noi 
l’iflefla  fine,  che  fanno  ? &voriti  co’  Principi.  A forza' 
della  gran  compiacenza  ,’  che  da  principio  abbiamo  r in 
contentarlo,  da  ultimo  ci  viene  a noja  , e mutiamo  . 
Bifc^na  per  tanto,  quando  il,  genio  è lodevole,  far  co- 
me ^no  co’.  Servidori  i Padroni , che  hanno  giiulìzio; 
andargli  un  poco  alla  mano  , c.  non  gliele  dar  tutte, 
vinte.  Quelli  meli  di  ripolb,  che  abbiamo  prelb,  può 
darfi  cafo,  che  abbiano  allungata  la  vita  a quello  no- 
flro  commerzk)  per  degli  anni  : Che  fe  io  nell’ozio  del- 
- 'i  • 1 la  mia 
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la  mia  vita  preferite  pur  cominciava  , non  dirò  adan- 
nojarmi , ma  certo  ad  avvedermi  di  non  averci  più  il 
medefimo  gufto,  penfate,  dove  n’cravate  voi  con  tan- 
ta macchina  di  occupazioni , e di  tante  forte  . Or  via  : 
Finito  di  pagare  coU’ultima  mia  de’ 14.  Ottobre  in  quel- 
la  moneta , che  io  mi  ritrovava  i debiti  nuovi , bifogna, 
che  vi  contentiate  di  ricevere  , e gradire  ancora  nella 
medefima  la  foddisfazione  de’  vecchi . 

- L’origine  di  quelli  vien  dalla  mia  de’  15.  Aprile  dell* 

anno  pallato , fui  fine  della  quale  per  ifcemarvi  -quell’ 
orrore,  che  io  vedeva  farvi  il  Siftema  della  FilofofiaSa* 
era , vi  pregai  a reflettere , come  tutta  la  differenza  di 
quefto  dagli  altri  confifteva  nell’attribuire  l’ Eternità , 
l’Infinità , l’Onnipotenza  ec..  innanzi  a una  mente  vif 
va , che  ad  un  corpo  morto.  ‘ ! 

- Doverfi  per  tanto  efàminar  folamentc  qual  fbfTc  più 
adattato  provvedimento  per  la  fabbrica  di  un  Mondo , o 
Materiali  fenza  Architetto  , o Architetto  fenza  Mate- 
riali : Difli  batter  la  differenza  da  un  Come  a un  Per- 
chè : Dell’avere  l’Architetto  avuto  a provvedere  i Ma*- 
feriali  dalle  cave  del  -Nulla  , eff'endo  inconcepibile  il 
Come  . Dell’averfi  avuto  i Materiali  a trovare  bell’  e 
fatti  ab  eterno',  eflendo  inconcepibile  il  Perchè.  M’ojv 
pofi  a nome  voftro,  che  veramente,  qucft’ifteflb  Perchè, 
militava  contra  l’Architetto  ancora  ,•  non  eflendo  me- 
no inconcepibile  il  Perchè  v’avefle  ad  eflere  flato  fem- 
pre  Iddio  , che  il  Perchè  v’avefle  a eflere  fiata  fempre 
la  Materia;  ficchè  le  condizioni  di  quella  venivano  a 
eflere  migliori  di  quelle  di  Dio;  Avendo  la  Materia  fb« 
lamento  contro,  il  Perchè  aver  a eflere  ftata  fempre; 
E Iddio  avendo  cóntro  , il  Perchè  Egli'  ancora  aver.,  a 
eflere  flato  fempre , e poi  per  giunta  il  Come  aver  po- 
tuto creare  dal  Nulla  la  Materia  . Ragguagliai  un’ altra 
volta  le  partite  facendovi  confidcrare , che  anche  la  Ma- 
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teria  aveva  contro,  un  'Come:  cioè,  come  cfFerfi  potu- 
ta  ordinale  da  fèjueddlma  eoa  tutta  la  mano  aulì* 
Tiare  del  Caio , o della  meceflìtà  : Tantoc'hc  gl’  iiKonce- 
pibilijdi  qua  , e, di  là  ritornavano  del  pari  , militando 
contro  oialcuno  di  quelli  due  Principj  un  Come , ed  un 
Perchè;  E pur  tuttavia  m’iinpegnai  di  foftenere , eflèr- 
vi  notabilifluno  vantaggio  per  la  parte  di  Dio  . Ma  in- 
tendiamoci Yantaggio  non  in  ordine  all’  appagarci  di 
ragione  , .jjerch’  Ei  v’abbia  a eficre  dato  Tempre  : Ma  in 
ordine  a conjetturare  per  via  di  fatto,  edere  più  verifi- 
mile , ch’e’  fia  toccato  a Lui , che  alla  Materia  Teflèr- 
vi  dato  Tempre . Sentitemi . 

, Quando  voi  dite  Materia,  voi  dite  iinarolà,  che  tut- 
ti conoTciamo^  che  .tutti  a un  dipreflb  crediamo  di  Ta- 
pere , Te  non  quelch’Ella  è , almeno  quel  eh’  Ella  vale  } 
je  a non  ingannarci  Tappiamo  d’averne  un’ idea  così  infe- 
lice, che  Tenza  andare  a cercare  di  un  Dio,  al  di  cui  pa- 
ragone fi  riconoTca  meglio  Ja  di  lei  haflèzza  , è certo  , 
;dic  nel  primo  naturaiifiimo  concetto,  cbecialcheduno 
forma  di  efla.  Ella  fi  ftima  dimolto  .da  meno  dell’  Ani- 
ma de’  Bruti , non  che  di  quella  degli  Uomini , E voi 
.medefimo,  che  riducete  anche  quella  degli  Uomini  a 
Materia,  non  mi  negherete,  ohe  lemprenhe  vi  fi  rap- 
prcTcntala  Materia  ridotta  ad  Anima , nc  avrete  una  Tpe- 
zie  diverfiflìma,  da  quando  la  conCderate  Pane , Vino, 
Carne,  , e andate difirorrcndo . Perchè  febbene  l’Anima 
fecondo  voi , nè  fi  irebbe , nè  fi  riftorerebbe  mai  , a 
non  mettere  di  sì  fatti  ingredienti  nel  nofiro  Xiomaco  , 
che  è il  primo  recipiente  di  quefto  artifiztoTo  diftillato- 
rio,  nel  mirabile  ordigno  dc’di  cui  ii  varj  , c innume- 
rabili vafi  .fi  Tuhlima  , e fi.  fèpara  la  preziofà  Efienza 
dclTAnima,  tuttavia  Tuhlimata  una  volta,  e fèparata, 
ch’Ell’è,  fé  volete  confeflàrvi  ginfto , Ella  vi  vien  Tubi- 
lo coafidcrata,  voftro  mal  grado,  per  una  cola  molto, 
t )■  c poi 
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e poi-  molto  di verfada  quei  /empiici-  da’quali' Ella  fidi- 
ftillò  :.  mercè  che  Ella  lixondiziona  a poter  fare  di  quelle 
co/e  , che  quella’,  che  volgarmente  u chiama  Materia, 
non  cadde  mai  in  pen/iero  ad;  altuno>  e/Icrecàj^ce'  di 
fare.- 

Ora'  quando  io  mi  fento  dire  che  quella  Materia' 
per  arrivare  ad  e/Tere  Anima  nel  tempo-,  (difgrazia  no- 
tate bene  ) non  ebbe  di  bi/bgno  dii  e/Tere- Anima*  nelT  E- 
ternità  ; e per  potere  e/Tere  Hata  una  volta-Materia  roz- 
za, ed  informe  ebbe  di'bi/ogno  di  e/Terla'/lata  /èmpte',- 
io  non  poHb  veramente  convincer  contludentemente  per 
via  di  ragione,  che  chi  lo  dice  , dica  malè  ; dico  bene 
arditamente  , che  ijTfo  audìtu  bàrreo  , ét  ipfum  horrorem- 
puto  fufjicere  ad  refellendùm . Oh  Dio!'  Ghe  vile-'Idèami' 
IL  forma  di  quella  necelTità,  nella  quale'a  ben  conlide- 
rarlà  viene  a elTere  il  Dio  di  quello  vollr’ordine  di  Na- 
tura, o almanco',  la: cofa  pih  analogaa  quellò  Dio', che- 
io- vorrei.  introdurre  • per  Principio’  univerfaìe  ! Perchè- 
io-dico'. 

La  piccola  sfera  della  mia  efeogitativa  nOn' capi Ice- 
concetto  maggiore  di  queld>  unEnte  ', . che  elìlla  necef. 
fariamente  per  sè  medelimo  nell’  Eternità'.  Ol-a;  le  la 
Materia  fecondo  voi-,  è tale  , a me  par  dovere  il  cre- 
dere, cH’ElIà  efi/lelTe  nell’  Eternità  in  quello'llàto'di- 

f)ih  fublimeefaltazionej  a cui  lìà  capace*  di' folle varv ili 
à di'leii Natura ;*  non'cflèndò  verilimile',  che  quel  che' 
poteva  ellere.  in  pià  , c meno  alto  grado  di<perlèzione, 
fi.trovalTe  nel  fupremoditutti(  le  tale  èl’^llere'una 
cofà.per  sè  llelTamece/Tatiamente  nell' Eternità* )quand! 
cllàjeranelfuo  llàto*meno  perfetto  ; e che  -,  /ìami  lecito 
il'parlàr  così',  nel  giorno’ dèlie  Tue  nozze  in- cambio' di- 
eflcre  paratadi  tutta’  gala* , ella-  fii  trova/le  dilgraziara* 
mente  involta  nel  Tuo  abito'vedòvile-,  e nelTarredodcl- 
la.  Tua:  maggior  abiezione .. 
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Ma  cominciate  di  grazia  a ridere,  perchè  io  non  (ha 
per  dirvi  quello,  che  voi  vi  penfate;  Ridendomi  ioanr 
cora  al  pari  di  voi  di  quei  miferabili  Filofofi- , i quali 
formando,  e difHnguendo  clafli  di  nobiltà  traile  Sorta  m- 
ze  mondane,  chiamano  più  nobile  il  Diamante  del  Saf- 
fo, la  Stella  del  Verme  , la  Luce  delle  Tenebre.  Io 
fo  beniflimo,  che  abbiali  fatto  tutte  querte  cofe  chi  fi 
pare,  tutte  fono  opere  di  un’irteflà  mano,  tutte  le  co^ 
ftanol’ifteflà  fatica , tutte  fono nobili  a uamodo,  etur- 
,te  a uniTiodo  maravigliofo.  Vi  domando  però  licenza 
di  poter  fare  trai  parti  della  Natura  quella  fola  dirtin- 
zione,  che  fi  fa  tra  i Quadri  , o vogliate  tra  gli  Araz- 
zi , i quali  benché  di  un’irtefl'a  mano  , e di  un’  irtefla 
fabbrica  ,.  fi  confiderano  però  molto  differentemente 
nella  ftima,  e ne- prezzi  dall’eflervi  , o non  vieflère  fi- 
gure.. Da  quefte  in  fuori,  o fiano  Paefi  , o Animali,  o 
Marine,  tuttofi  manda  alla  pari  , avuto  però  Tempre 
il  debito  riguardo  al.  Maeftro.  Ma  quando  fi  tratta  di 
figure,  voi  fentite  fubito  un  altro  luono,  a fegno,che 
corre  affai-, più  incomparabilmente  da  Figura  a-  Paefe 
deirifteffTa  mano,  che  non  corre  da  mano  a mano , tutf 
to  che  la.  feconda  mano  fia  di  gran  lunga  inferiore  alla 
prima . 

Penfo,  chea  queft’ora  mi  abbiate  intefo:  Tuttavia 
bifogna,  che  abbiate  la.  pazienza  di  lèntirmi-dire , an- 
che rtando  ne’  termini  della- vortra  dottrina  , che  o fia 
la  Materia  effigiata  in  fango,  o in  Rubino,  in  Verme, 
o in  Elefante  V in  Pipirtrello-,  o in-  Uccello  di  Paradi- 
fo,  tutto  rtimo  Materia  a un  modo,. e tutto  mando  alia 
pari.  Ma  quando  mi  date  la  Materia  fcolpita  in  Uomo 
(•  per  Uomo  intendo  quel  che  fa  penfare,  intendere,  c 
difeorrere l’Uomo)  allora.,  Conte  mio,  contentatevi,  che 
io  vi  alzi  il  prezzo  del  Quadro  molto  in  fu , e fe  mi  di- 
te, che  ciò  non  è giurto,  perchè  alla  fine  delle  fini  ell’è 
! s.  i rifteffa 
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rìfteflTa  Materia  con  quella  del  fango,  del  Verme,  e del 
Pipiftrello,  io  vi  rifponderò,  che  anche  il  Cenacolo  di 
■Paolo,  che  è a S.  Giorgio  a Venezia,  è fatto  coiri(ief- 
fa  biacca,  colfiftellò  minio,  colfiftellò  nero  di  fumo  , 
che  i^fuoi  Cani,  che  i'fuoi  Gatti,  che  i fuoi  Paefi. 

Conte,  noi  ogni  giorno  abbiamo  davanti  agli  occhi 
tutti  iPaefi,  tutte  le  Marine,  tutte  le  Arie  , ruttigli 
Animali,  che  dipigne  la  Natura  , con  tutto  quello  ap- 
pena ci  degniamo  di  girarvi  l’occhio  fopra  , non  che  il 
penfiero.  All’incontro  declama  un  Oratore  , compone 
un’ Poeta-,  fpeculaun  Filofofò>  inventa- un  Geometra> 
traffica  un  Mercante,,  agifce  un’  Capitano  , tratta  ua 
Miniftro,  intraprende  un  Principe;  Peggio;  defidera  il 
noflro  cuore,,  fogna  il  nollro  penficro  , erra  la  nollra 
mente,  paralogizza  il  noflro  intelletto,  peggio  ancora; 
tumultuano -i  noflri  ferdì-,  delira  la  noflra ambizione , 
lieme  la  noftra  ira,  bolle  la  noflra  concupifcenza  , tri- 
pudiano, trionfano,.s’incoronano  i noftri  vizj  , e noi 
rapiti  in  ammirazione , afforti. nella-  compiacenza , fliar 
mo  continuamente  amando,  adorando  in  noimcdefimi 
quell’ ifteffa -Materia,  che  tanto  abbiamo  a vile’,  e a 
ichifo  fuori  di  noi  r e voi  pretendete,  che  io  ve  la  valu- 
ti l’illeflbi  tanto  ridotta  inElTenza,  che  in  Corpo,  tarir 
to.in  Anima- d’Uome , che  in  Pane,  in  Vino,  in  Carne? 

Orsh'  , mettiamoci  alle  cofe  del  dovere  . Ditemi  , 
flual  è quella  cofa-  y che  voi  (limate  pio  del  Mondo  ? 
Senza  dubbio-,  che  lo  Spirito  umano.  Che  dite?  Chg 
egli  è Materia  ? Oh  fatemi  un-  piacere  . Mettiamo  da 
un  canto  tutta  quella  Materia , che  fervi  di  fpirito  ne’ 
loro  anni  migliori  a chi  diremo  noi?  Diremo  a Ciro,  ad 
Aleflandro,  a Cefare,  ad  Augnilo,  a tutti  i pili  vene- 
rati fondatori  di  Monarchie.  Pigliamo  adeflb  quella  de’ 
più  famofi  Capitani,  poi  quella  de’  più  làgaci  Minillri, 
e facciamo  un  Olla  fodrìda  di, quella  di  tutti  i Filofofi,. 

‘ di  tutti 
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di  tutti  i Geometri,  Oratori,  Poeti, .Politici,  Pittori, 
Scultori,  Mufici,  ed  altri  Artifti  di  maggior  grido . 

Forfè  mi  direte,  avvertite  , che  vi  verrà  fatto , come 
a chi  pretendeffe  mettere  infieme  1*  acque  di  tutte  le 
pioggie , che  fono  ftate  al  Mondo  ; che  prefe  quelle  del 
primo  Secolo , non  ce  ne  refterebbe  pel  fecondo  , per- 
chè la  medefima  acqua  in  diverfi  tempi  , e in  diverfi 
luoghi  ha  fatto  come  fa  ne’  giardini,  diverfo cafeate,  a 
diverfo  moftre. 

Sì  sì  sì,  tutto  quello  , che  voi  volete;  non  oftante 
che  io  pcteffi  dirvi , che  le  reclute  di  un’Anima-  fi  fan- 
no con  tanto  poco,  che  non  ci  è pericolo,  che  il  Ma- 
gazzino della  Materia  non  fupplifca  di  là  dal  bifogno  al. 
loro  neceffario  mantenimento , ora  in  particolare , che- 
con.  una  chicchera  di  Cioccolate  fi  vive  un  giorno  j,  fa? 
te  i voftri  conti  di  quante  ne  vuole  il  Corpo,  e vedete 
di  quanto  poco  fi  contenta  l’Anima  per  fuo  confiimo  • 
Un.fol;  penfiero  dèli’ Anima  di  Pitagora  fu- tanto  ap- 
plaudito, che  coflò  la  vita,  a cento  Buoi  , fenza  chcr 
quell’Anima,  che  lo  pensò-,  coflafTe- alla. Materia  più 
della'  ventimillefima,  parte  di  urr-pan  bollito , fepur  quel, 
buon  Vecchio  nonfe  la  pafsò  affatto  digiuno  il  giorno,. 
ch’Ei  trovò  la  potenza:  del  lato  fottefo  all’ angolo  retto, 
nel  triangolo.  Ór.  vedete -fe  ci  è da  avere  paura  , che  nel! 
pigliar  la  Materia,  che  fervi  a.  reclutareperuna.vcnti- 
na.dianni  l’Anima  di  Democrito,  verbi  grazia,  abbia 
a venir  fatto  per  neceffità  di  pigliar  la  medéfima  , che 
forvi  al-Tamcrlano,.  o a Bendoedar  tanto  tempo  dopo-. 

Ma  aggiuftatevi- come,  volete  : Ai  me- balla-,  che  mi. 
làfciate  ragunare  una  buona,  ampolla  di  Materia  vola- 
tizata  in. anime  grandi di. quelle  i penfieri,.e  leazioni 
dèlie  quali  vi  muovono  a maggior  vaierazione , e ma- 
raviglia-, e poi  con  quell’ ampolla  in  mano  difoorro  così. 

• <3^eAa».  che  fecondo,  voi  è Màteriasq^uanto  fo  lo  fia. 

il  vetro. 
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H vetro  di  qaeft’ampolla,  è ella  adelTo  in  quel  meddl- 
mo  flato,  nel  quale  fi  trovò  generalmente  la  Materia 
ab  eterno  ? -Se  mi  dite  di  sì,  vi  domando  : Come  po- 
tette ella  mal  nel  tempo  venire  in  quell’altro  flato , in  cui 
ella  fi  chiama  comunemente  Materia  flolida , e mortai 
Oh  Dio  ! Come  s’arreca  egli  nnai  il  voflro  intendimen- 
'to  a concepire  , che  trovandofi  ella  in  quello  flato  di 
■difaoglimento,  e di  libertà,  in  cui  ogni  Anima  fi  fcnte, 
e fi  raffigura  , tornalTe  a rimpaflarfi  in  Corpo  , ed  a 
cacciarfi  lòtto  il  giogo  di  quella  neceffità , che  voi  leaf- 
fegnate  quafi  necefTariamcnte  per  fuo  Dio  ?,Chi  ne  l’ob- 
bligò? Fu  ella  forza  eflerna  ? Chi  glie  la  potè  fare  ? Fu 
ella  fba  elezione?  Oh  che  cattivo  guflo!  Perchè,  od- 
ia fi  conobbe  da  Anima  per  quel  che  ella  era  , o ella 
non  fi  conobbe . Se  ella  non  fi  conobbe  , dunque  ella 
non ‘era  quei  che  la  fupponiamo  ; e s’ella  era  quel  che 
la  fupponiamo,  dia  non  dovea  dunque  avere  altro  fen- 
timenro,  che  qud  ch’ella  ha  fempre,  ch’ella  fi  ritro- 
va in  qneflo  ftato , che  è di  efiere  contenta  del  fuo  efTe-, 
re , e di  non  defiderare  la  propria  difibluzione  , o per 
meglio  dire  il  proprio  infpefifamento  , di  cui  non  tro- 
vandofi in  queU’immcnfo  voto  univerfale  di  morta , e 
groffifTimaA^teriaalcun  difgrazìatofermento  , di  do- 
ve avcv’egli  mai  ad  entrare  la  corruzione  nel  puro  az- 
zimo di  quella  vergine  mafTa  di  Materia  viva  , e ani- 
male ? 

• Ma  guarda , che  voi  mi  diciate  , la  Materia  nell’E- 
ternicà  fu  nello  flato,  in  cui  ella  fi  ritrova  in  quefl’ Am- 
polla; poiché  concedendomi  voi,  che  l’Univerfofi  fof- 
fe  una  volta,  e ab  eterno  trovato  pieno  di  quella  tal 
cofa,  che  fii  fare  agli  Uomini  tutte  le  belle  cofe  , cor- 
rerefle  rifico  di  trovarvi  un  pezzo  in  ià  a direi’ ifleffo  > 
che  dico  io.  Sarà  dunque  bene,  che  mi  diciate,  che  la 
Materia  nell'Eternità  fu  in  uno  flato  molto  diverfo , da 

quello 
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quello  in  cui  pofcia  ella  ficondufle  nel  Tempo-  Vi  do- 
mando io  adeflò,  quella  Tua  «nutazione,  chiamate  voi, 
ch’ella  forte  di  peggio  in  meglio, o di  meglio  in  peggio?. 
Se  in  peggio,  oh  capperi!  bifogna,  che  la  Materia  fbf- 
fe  qualche  cofa  di  molto  fottile  , di  molto  raffinato  , e. 
di  molto  poco  corpo,  e per  confeguenza  di  molto  JiobU 
le,  di  molto  eccellente,  e ammirabile  ad  edere  di.  una 
qualità pih  perfetta,  che  di  Anime  così  eccelfe  . E fc. 
tutta  era  tale,  verifimilmente-ella  non eracomeinique^ 
ft’ Ampolla  diftintain  più  Anime  , ma  era  un’ Anima 
fola,  univerfale,  ed  in  con  lèguenza  molto  grande.^ 

1 Ma  voi  ve  n’ufcitc  pel  rotto  della'  maglia  , dicendo-" 
mi  , • che  la  Materia  ha  mutato  in  meglio  nel  Tempo  ► 
e che-nell’Eternità  fu  una.  partaccia  zotica  , e grolTola- 
na , e alla  quale  convenne  l’ edere  prima  rimaneggiata 
per  ifpazio  di  Tempo  incomprenfibile  a forza  di  Moti 
d’ogni  fotta,  e di  continui  ravvolgimenti. 

Oh  Santo  Dio!  Non  ci  -è  egli  quel  duro  fupporto  , 
che  ho  detto  da  principio,)  che  una  cofa  prediletta  dal- 
la neceffità,  e dalla  necelfità  cortituita  in  necertità  di 
volere  innanzi  quella  tal  cofa,  che  il  Nulla,  lì  fia  tro- 
vata abile  ad  cliftere  necertaria  mente  per  sè  medefima 
neirEternità-  nel  fuo  dato  più  vile?  Se  per  un  impof- 
lìbile  noi  poteflìmo ignorare  quell’attitudine,  cliefecon? 
do  voi  ha  la.  Materia  , a forxnarfi  in  An'une  di  Uomi- 
ni, forfè  direi  come  voi.  Ma  fapendo,  e vedendo  quel 
ch’ella  può  divenire , c quel  ch’ella  diviene  tutto  gior- 
no, come  arrecarci  mai  a credere  , ch’ella  porta  aver 
fortitolafommadelleperfozioni,  che  è ( torno  un’ altra 
volta  adire)  l’cfiftere  ncceflàriamente  per  sè  medefima 
nell’Eternità  in  uno  flato  tanto  imperfetto,?  quando  le 
ne  compete  un  altro,  che  almeno  comparativamente  a 
quello  li  può  dir  perfettirtìmo? 

Jo  comincio  a guardar  ^ucl  che  hoferitto,  e lo  trovo 

vera- 
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reramcnte  poco  : Ma  qùelché  avrei  da  fcrivcrc  ( alme» 
no  per  queAa  prima  volta  ) làrebbe  troppo  : Faccià* 
mo  a’  noAri  Intelletti  TiHefla  cortefìa  > che  Ci  fa  a’ Cab- 
Talli  , quando  fono  Aati  un  pezzo  lènza  muoverli , d’al* 
lenargli  a poco  > a poco  . Intanto  dohUmos  la  <ija  i e 
rivederci  oggi  a quindici. 

lettera  xfriii. 

- ' * A ‘ * M 

Se  fu  prima  la  Aiateria  Jìolida  t e morta  y chela  Aia^ 
feria  ad^va  , e fapiente  , con'verrà  dire  , che 
riufeiffe  più  ammirabile  nelle  fue  operazioni  fuel^ 
' la-y  chec^uefa.  Ejfer  però  diffeile  l'immaginar  un 
'U'ZJoro  \ 0 fa  preparazione  della  ‘ Materia  , che 
di  Jlolida  , e mortala  riduca  ariyay  e fapiente. 

..  Selmonre  i.  Marzo  i68v.  : , ^ 

I ; 

I Signore  > dico  eHer  pi&  verìlimile» 
che  ha  toccato  a Dio,  che  alla  Ma^ 
teria  reflère  ab  eterno  , chetant* 
è dire  eflerellaro  prima  rArchitet» 
to  , che  i Materiali.  A buoacon* 
to.  di  ciò  m’ingegnai  la  lèttimanà 
pahata  di  cominciarvi  a dar  qual- 
che Ibddisfàzione , rapprelentando» 
vi  la  grande  improprietà  , che  appariva  nel  conferire 
alla  Materia  il  fommo  delle  perdoni  nel  fommo  del- 
la fua  deformità  . Oggi  andrò .^iù  avahti>,ma  prima 
piacciavi  di  ohervare  un’  altra  grande  improprietà  dopo 
la  prima  già  dedotta . 

. Certa  cofa  è , chc.efclulb  Dio  , quella  , che  tra 
. Nn  ■ di 
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noi  volgarmente  tì'  ehianiaSapiènza  ( non  dico  femr- 
■plìce  raziocinió^'dico  Sapienza  ) :non  fu  raffigura  fé 
-non  tra  gli  Uomioi  ; nè  credo  j che  in  qutflo  mi  vor- 
rete affaticare  con  fbttiglezzc  . Dunque  , fe  fu  prima 
ia  Materiainforme,  chedigerita  , eordinata  qual  el- 
la divenne  mercè  del  Calo,  o - della  NcceiTità. , mercè 
di  un  moto  , che  non  vi  farà  così  facile  rinfegnarmi 
chi  glied’imprefl'e  , oonvicn  dire^jchr  nell’ Univerfo 
ci  fu  prima  fa  Màteria',  che  là  Sapienza,  o per  dirlo  a vo- 
liro.modo , ci  fu  prima  la  Materia  ftolida,  che  la  Materia 
fa  piente,' pòrto'  che  la  Sa  faènza  non  commciafTc,  fe  non  con 
gli  Uomini.  Ora  vediamo  un  poco,  quel  che  abbia  fatto 
la  Sapieneza  nel  Mondò.,  dopo  j . ch’ella  ,ci  è venuta , ; 

. .Per  .vederlo 'prerto,' .non- voglio  , che  fàcciamò altro  , 
che  dar,  un  occhiata  a un’ Ifola  deferta  > dove  non  fi  raf- 
figuri alcun  veftigìo  , che  viiiano  fta'ti  fino 'al  dìd*óggi 
viventi  ,.  e che  compafiamó  qùerto  bèl  paefe  alla  Città 
di  Roma  , qual  Ella  fu  fotto  il  Principato  di  Marco 
Aurelio,  giacché  in'qaèlld.pàr-che-G  convengà  aver 
Effa  fortitoilfuo  maggior  luflro.  Direftevoi  , che  tra 
V ^ qiipllà',' a guardarla  ben  bène  ; pél 'fbttile  ^ 
ta-veniffe  fatto  il  rawrifare  qualche  piccola  diflèrenza  ? 
Spero,  che  mi  direrte  di  sì , e che  di  più  mi  concede- 
refte',  che  tutto  il  vantaggio  di  queftìa  Città  maravi- 
gliofa  i nafee  da  quella  tale  azione  della,  l^ateria  gra- 
duata a Anima  di  Uomini , che  hafortttQ  il  nome  di 
Sapienza  Ecco  dunque  come  qujerta  Sajìienza  ha  ope- 
rato qualche  cola  a fuoi  giorni , e non  è ftatacome  s’el* 
ia  non  fbfJè  . Con  tutto  ciò  per  grandi  ;©  manavigliofi , 
che  fiano  flati  i-  parti  della  Sapienza  timana'^  Voinon 
«c  trpveretc :alcutto  , che  agguaglr  la'  grandezza,  e la 
vYiara viglia  di  quelle  colè  S'-^^hefeccwkio  voi  farebbero 
rtate  fatte  un  pezzo  innanzi  , che  ci  fbfTc  quefta  Sapi- 
enza , fe^pur  è vero  j'l:he  fi  a maggior  còfà  la  fabbrica, 

i'/  i.  ■ . e l’or- 
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e Tornato  del  Globo  térreftte  , - che  T edifizio  di  un» 
Città  y il.  regolamento  del  Sole  , e de’ Pianeti,,  chel! 
artifizio  d’un  orinolo  , la  fabbrica  di  un  corpo  urna-» 
po  che  la  fcultura  diuna.  fiatua  di  Michelagnolo.  ? 
Ora  vi  domando  : Credete  voi,  veramente , che  fenza  la 
Sapienza  dell’  Uomo  farebbe  ftata.mai  al  Mondo  una  ftar 
tua  di  Michelagnolo  ,,  un  orinolo  , una  Città  di  Ro- 
ma ? Mi  prometto^  che  mi  direte,  di  no . Or  come  vor- 
rete perfuadermi ,,  che  a eflereilata.  neceflarià  JaSàpien-i 
za  della  mente  umana  y.  tutto  che  materiale  a detta  vo- 
ftra , per  far  cofe  di  tanto  inferiori  a quelle  , che  non  fo- 
no fiate  fatte  dagli  Uomini  , a far  poi  quelle  di  tanto 
fuperiori-,  non  ci  fia  bifognata  un’  altra.  Sapienza  di 
tanto  almeno  fu  periore  all’umana,  di  quanto  effe  riu- 
feirono  fuperiori  alle  più.  maravigUofe  produzioni  degli 
Uomini ,.  e che  fia  badata  a.  tantodavoro  la  nuda  , 
cruda  Materia , avanti  di  eflere  condizionata , . digerir^  i 
diflillata.,.  e raffinata  a quella  purità,  e fottiglezza , eh’ 
ella  può  -unicamente  ricevere  nelle,  mìfleriofc.  fonderie 
de’ corvelli  umani  , per  lequali  conviene v ch’ella,  pafii, 
e ripafii  tante  volte , e in  tanti  modi,  primadi  renderfi- 
attaaiar  una  flatua,_una.Cafa,  unoriuolo?.  > 

, Io,vi.confcfTo , Conte  mio  caro , che  ftrabilifconel  con* 
fiderare  come  ‘ Uomini'  ragionevoli  non  fi  ■ avvedano 

dclTeflrema  incongruenza  di  un  difeorfb  di  quella  Torta; 
A fareun  Nido  di  una-  Rondine  ci  vuol  .qualche  Sapieiv 
za  Piàingegnofa  è la.flruttura>dellaCapannaidi<  un 
Lappone-,,  dunque  maggior  Sapienza:  Mirabile  quella 
di  S.  Pietro  di  Roma:,  dunque  mirabil  Sapienza-  : Siw 
pera. ogni coraprenfiva , ogni  maraviglia:queila  <|.cll’Uni-, 
yerfo  ,..  dunque  neffuna  Sapienza:  Ma  potè  farla  laMa> 
teria  mafia-,  o fcagliata  prima  ch’ella  foffe  abile  a far 
neffunavdi;  quelle  cofe  , . le  quali tuttO'  che  incomr 
parabilmentc  inferiori, , pur  andiamo  d’aqcordo  non 
. , ^ Nn  z * poter 
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poter  effere  ftace parto,  che  della  Sapienza . £ così  non 
avendo  la  Materia  ancor  tanto  difegno  da  condurre  un 
occhio  in  prohio,  le  riulcì  non  folamente  di  dileguare 
in  sì  mirabil  perfezione  un  naturale,  ma  di  colorirlo  , 
ma  di  modellarlo , non  in  creta,  maio  carne;  quel  na- 
turale dico,  che  in  progreflb  di  tempo  refe  poi  ammira- 
bile la  Tua  Sapienza,  qual  ora  ei  fi  meflè  a ritrar  sè  me- 
defimo  in  pura  fuperficie  , fla  co’  colori  folla  tela  , fìa 
con  gli  fcarpelli  fui  Marmo  , quantunque  non  adeguaffe 
a mille  miglia , nè  i contorni , nè  le  proporzioni , nè  il 
colorito  di  queir  originale,  alqualla  cieca , e morta  Ma- 
teria pluatavit  aurem.  non  audìem  , ^nxit  oculum  non  con- 
fiderans.,  &docu4tfcientiamnonargucns.- 
- -Quelli Conto  mio,  fon  di  cattivi  palTi , e vi  confef 
Ib, di  Ilare conun’ellremacuriolltà di  vedere,  come  fa- 

I irete  ufcinie,  fepur  vicontenteretedi  rifpondermi  coU 
a ragione  , dopo  aver  efaminato  i miei  motivi  con 
quella  quiete-,  e indifferenza  di  animo  , colla  quale  ù 
efaminano  lecofo,  quandonon  li- è preoccupato  dali’int- 
pegno,,  odaL  deltderio  di  rìtrovarle,  quali  ce  le  llamo fi- 
gurate a credenza,  o quali  ei  tornerebbe  conto,  ch>* 
elle  follerò  ^ Perchèefàn>inandoleapaura,  non  fifa  mai 
niente  di  buono,  mercè  che  appena  elle  cominciano  a 
vederli  per  quel  vcrfo , che  noi  non  vorremmo  , eh’  el- 
le IfelTero,  che  il  noftro  amor- proprio,  come  vi  ho  altra 
volte  detto,  è un  così  fino^  e fagace  adulatore  del  no- 
ftro cuore,  chefenza  lafciarnelo  av vedere,  gU  cambia 
fubito  le  carte  in  mano  per  lafoiarle  lufingare  di  aver  viiv 
to  quel  giuoco,  ch’egli  avrebbe  perduto  a carte  andaiv 
ti;  cheperò  èverilfimo  il  proverbio  Franzefe  Pefpritefi 
toutjours  ladupc  ducoeur.  E in  quello. vorrei- veramente^ 
che  voi  ponelle  grandilflmo  Audio , per  non  fiiccumbe- 
re  a un  tal  inganno  , e che  tanto  più  vioftinaile  in  que^ 
ftQ.cfame,  quanto  più  il  fofpettodi  poter  trovare  la  rtr 
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gione  dalla  mia , vi  conforterà  ad  abbandonar  f imprefa . 
A me  una  colà  par  di  faper  di  certo  : Che  infino  adefib 
voi  non  avetemaiapprofondato  quello  problema,  quan? 
taiofpcro  di  darvi  motivo'di  approfondarlo  in  quelle 
Lettere.  Non  vi  dirò  glàdi  averlo  a convincere  fecondo-i 
miei  fènfi  a rigore  di  quella  ibrta  di  dìmollrazioni , che 
voi  vorrefte . Mà  Cs  io  vi  motiverò-  di  quelle  cofe , alle 
quali  forfè,  efcnza  fbrlbnon  vi  è venuta  mai  fatta  ri- 
flelTione,.  contentatevi  di  non  paffarvcla  con  quella  inoj>- 
portuna,  e troppo  male  impiegata  difinvoltura,  colla 
quale  vela  fietepaffata  per  l’ addietro.  Infin’adeflb  vo- 
glio , che  polfiate  effere  AatO' compatibile,  fe  vi  liete 
Axldislàtto  di'  quel  primo'  ripiego  di  dire  , la  Materia 
molTadal  Calo-,  o dalla-NecelTità  potè  tanto  rìmelcolare  le 
carte , che  le  venne  fatto  1*  afibrtir  quello  giuoco , più  to* 
Ao,.  che  un  altro.  Adelfo,  lè' io  avrò  fortuna  di  fcoprirri 
qualche  Arana  confeguenza  , che  fi  deduca  da’  voAii 
principi,  eia  accomodarli  alla  quale  un  Uomo  di  buon 
lènlb  non  polfa  non -prò vare  una  repugnanza  infinita  } 
ogni  ragion  vuole,  che  diventiate  un  tantin  più- delicai 
to  nell’ appagarvi,  j Quanto-»  me  vi  dico  liberamente  i 
che  io  mi  trovo  intrigatilfimo  a tirar  avanti  , perchè  a 
poterlo  làrconun’podi«ggiuAatezza,  bi fognerebbe  po- 
ter indovinare  a qual  partito  vi  getterete  nel  rifponder- 
mi,-  giacchè-lenza  di  queAp  làràfempre  il  mio  un  ti- 
rare per  aria  all’ impazzata-,  ’C  voi  potrete  dirmi  , che  io 
vi  fb  rifponder  qualche  torna  bene  arac,  e non  a voi  » e 
che  mi:  fbinveAirc  da  quella  parte,  dove  mi -lènto  più 
forte . Bifog-na  per  tanto , che  io  mi  tolga  giù  dal  pre-- 
tendere  di  accertare  colle  miele  voAre repliche  partico* 
lari,  e che  punti  i piedi  a un  fondamento  univerfale,  il 
qual  regga  a tutto  , riArìngnendomka  farvi  una-  fola:^ 
c ultima  domanda . 

Credete  voi,  che  tutta  la  Materia  prefii  in  tutta  la 
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fuaeftenfione,  fi  trovi  lempreper  Tua  natura  in  quelK 
ifteffa  attitudine  , nella  quale  ella  fi  ritrova  negU  or*- 
gani  del  noftro  cervello?  Dico  , di  agire,  o vogliate , pa- 
tire quella  tal  cofa , che  fi  chiama  penfare , intendere  ; 
€ difcorrere,  per  modo  -che  quefte  fiano  funzioni , che 
non  più  le  faccia  quella  Materia,  che  vi  tien  luogo  d’ 
anima,  e di  ragione,  di  quel  che  fe  le  faccia  quell’ al- 
tra Materia,  che  vitieu  luogo  di  inano,  odx*  gomito  t 
Q quella  eziandio»  che  fi  difiende  in  quello  foglio  , e 
che  fluifce  in  queft’ inchioftro >.  Vedete,  Conte,  io  fb 
beniffimo,  che  potete  dirmi  di  sì,  echediecialtripro- 
feflbridi  Ateifmo,  meno  galantuomini  di  voi  melodi- 
ranno,  e dicendomelo , io  ho  fubito  finito . Vi  conten- 
terete ben  poi  voi,  per  quanto  vi  venHfe  voglia  di  dir- 
melo., che  io  creda  nel  miofilenzio,  che  mi  abbiate  det- 
to una  folennifiima  bugia  : Ma  alla  fé  buona , che  nè  men 
voglio,  che  poffiate  dirmela. 

Io.  mi  dichiarai  a.  baftanza  colle  paffate  ,..cheio  fon 
dalla,  vofira^nel  credere  tutte  le  .fufianze  mondane  nobi- 
li, e perfette,  a unmodo  j anzj  aquefiopropofito  mi  ri- 
cordo avere  fatto  in  Olanda.dicci  volte  riflcffione,  nel  ve- 
der quegli  ftudj  di  Nicchi , che  vengon  dall’  Indie , e in 
un  aflbrtimento  de’  quali ,.  fi  è arrivato  a fpcndere  i bei 
venti,,  e trenta  mila,  fiorini  » come  in  tanta  innumera* 
bile,  moltitudine  di  varie  fpezie  di  èffi , non  ne  feppi 
mai  trovarono,  ildifègno  dclquale,  fenon  il  colori- 
to, oper  un  verfo,  oper  unaltro,  non  mi  parèfle beh 
lo  nel  fuo  genere,  c mar.avigliofo . Vidifli  bene  nell’ 
ifleffo  tempo  ,1  chequefla  uguaglianza  di  nobiltà , c di 
perfezione  io  ve  l’ ammetteva  «/f  «e  adaras.  Cioè  a di- 
re» in  fin  tanto  che  non  s’entra  nel  fàntuario  dell’Ani- 
ma,, e della  ragione  umana:  perchè  a queflaio.  do  una 
Salvaguardia  Reale,  e intendo,  che  tutte  le  altre  co- 
le, che  fono  in  natura  2 di  quelle  almeno , che  noi  cono- 

feia- 
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fciamo  -di  vi  {fa, 'le  debbano  dar  la  mano  d’ amore , ed* 
accordo.  Ora lalciandd tutte!' altre  fuftanze  da  parte  t 
e pigliandole  folfe  Anime  umane  , fpero  , che  non 'mi 
direte,  chefra  la  nobiltà , eia  perfezione  di  quefte  an- 
cora, corra  F iff  efla  uguaglianza , che  voii,  ed  io  ammet-» 
tiamo  d’accordo  tra  i fafli  v.  g.  e i diamanti  , e ciò 
non  tanto  per  quel  mariifefto  difagguàglio  , cheli  trova 
tra  gli  Uomini  particolari,  quanto  per  quello , ches’of- 
ferva  in  univerfale  traile  Nazioni  -,  ellèndo  pur  troppo  ve- 
ro, che  non  corre  quali  meno  da  Nazione  a'  Nazione 
che  da  Uomo  a Uomo.  Nè  mi  Hate  a dire,  che  quella 
Materia , che  ferve  d’ anima  a’  Lapponi  cacciata  in  cor- 
po agl’  Italiani  farebbe  bravamente  la  fua  figura  al  pa- 
ri di  ogni  anima  d’ Italiano , e non  che  quella  de’  Lappo- 
ni, quella  eziandio  degli  Afiluoli  , e de’ Barbagianni  * 
Perchè  io.adefib  non  confiderò  quelche  fiano  diverfe 
Anime  in;  potenza  , dirò  così , e quelche  elle  farebbe- 
ro inquefti,  oin  que- corpi  con  quello  • o con  quel  nu- 
trimento,, e fiotto  quello  , o quell’  altro  Clima  , io 
confiderò  quell’  Anime  per  quel  eh’  elle  fono  in  atto,  e 
dico,  che  fecondo  chefiAnime  umane  fono  in  atto,  io 
veggo  correre  tanti  carati  dalla  mente  di  Platone,  o di 
Archimede,  aquelladi  un  Moro  di  Guinea , che  dificen- 
dendo  io  da  quello  via  via  giù  per  la  ficaladi  tutte  le  in- 
numerabili l^zie  degl’  irrazionali  , appena  mi  par  dì 
potermi  condurre 'agl’  Infetti,  non  che  a gli  Zoòfiti  , 
fenz’elferfi  perduta  un  pezzo  prima  ogni  tintura  di  ra- 
gione .Or  vedete  quel  che  ne  rimarrà  al  vollro  gomito , al- 
la vollra  niano,  a quello  fòglio,  a quello  mattone,  che 
ho  fiottò  i piedi.  ' •'  - ' 

• Redi  dunque  ftabilito , fecondo'ivollri principi,  che 
la- Materia  non  fi  abilita  , a quel  che  fi  chiama  penfia- 
re  , intendere  , e difeorrere  in  grado  eroico  per  altra 
via,  che  di  quella  ineffebilg  fiuNimazicùxeV’ch’clla  -ri- 
. . ! ceve 
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ceve  nelle  chimiche  ampolle  de’  cervelli  degli  Uomini, 
c infine  a un  certo  regno,  degli  Animali . Aviemo  dun« 
que  neU’acqua^  oe'raflì,  e in  tant' altre  cofe  una  malfa 
immenfa di  Materia , chenonpenfa,  non  intende,  enoa 
difeorre.  Quello  bensì,  che  trapanando  ella  per  le  ve- 
ne delle  piante  in  Ibllanza  di  erbe  , o di  &utd  comme- 
llibili,  e fuccelTivamente -negli  (lomachi  degli  Animali 
può  in  varie  fue  parti  abilitarli e defatto  lì  abilita  a 
penfàre,  a intendere,  e a difeorrere.-  Favoritemi  adef- 
fo.  Quelle  parti,  che  acquiftano  una  tale  abilità  Iba’ 
elleno  dell’  illcl&  natura  di  quelle , che  non  l’ acquida- 
no,  ono?  Semi  dite  di  no,  edio  vi  provo  di, sì  in  un 
modo  facile,  fàcile.  ‘ . 

. Un  Tordo  fi  nutrifoe  di  coccole  d’alloro,  o di  gine- 
pro ; di  quelle  una  parte,  lècondo  voi , dopo  varie rraA 
mutazioni  lògli  converte  in  anima,  equella,'cbenonè 
il  cafo  a quello  lavoro,  fe  ne  va  in,oflà,  in  penne  , in 
eferemeoti.  Jpirii  metto  a. non  mangiar  altro,  che  bu- 
della di  Tondo,.  per  non  dire  con  reverenza  eferementi  , 
i quali,  come  rigettati  da)tutte  Tofficine  della . dottielli- 
ca  economia  del  Tordo/  che  fonoi  recipienti,  ne’ quali 
li  riceve , e fuccdfivamente  fi  prepara  tutto  quel  che  è 
buono  a diventar  anima  di  Tordo  ) bilbgaa  dire,  che  Fa- 
no il  fole  rifiuto  di  quella  piccola  fonderia  volante  . Vi 
domando , le  credete , eh*  io  viverò  di  quello  unico , « 
folo  cibo,  £.fe  ne  viveranno  il  mio  Cane,  il  mio  Gat- 
to ? Spero , che  fenza  mettermi  in  tanta  fpelà , quanta 
ne  richiederebbé  il  fare  una  limile  efperienza , alla  qua- 
le non  ballerebbe  le  prefe  di  tutti  gli  Uccellari,  e di  tut- 
te leRagniaie  di  quello  paefe,  mi  direte  disi.'  Or  vede- 
te quanta  poca  ^lima^  voi  abbiate  dime,  mentre  confitn- 
tite  per  buono  a reclutar  la  mia  Anima,  quel  che  non 
Fimavate  buono,  a reclutar  quella  del, Tordo.  ' 

Refli  dunque  Aabilita  parimente,  lecondo  i voAri 
- . ;•>  prin- 
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principi  queft’ altra  conclulìone:  Che  tutte  le  parti  del- 
la Materia  prefain  tutta  la  Tua  eilenrtone,  pafTate  per 
le  loro  debite  digcftioni  , macerazioni  , feltrazioui  , 
efaltazioni,  fonoatte  a penfare,  a intendere,  eda  dii*- 
correre. 

Vi  domando  di  nuovo:  PalTate  ch’elle  lòno  perque» 
He  Itrade  , rimangon  elleno  Materia  , o no  ? Guardi 
Iddio,  chemi  diciate  di  noi  ; duiK[ue  disi.  £ rimanendo 
Materia , per  condurli  in  quoHo  ftato  vivente , diciamo 
così  , c .intellettivo,  è egli  convenuto  loro  dilciorfi  mag- 
giormente, opurlegaffi?  Soche  mi  direte,  difciorfi  , 
e alTottìglìarfi . Ora  qual  mifura  vogliamo  noi  aflègnars 
per  quello  aflbttigliamento  ? Quella  della  luce , vi  bali* 
ella  ? Io  per  me  credo  di  sì  .*  Anzi  Himo , ch’ella  non 
pois’  edere  nè  più , nè  meno . Più , no  certo  , almeno 
iècondo  voi,  al  quale  mi  ricordo  aver  dieci  volte  udito 
rammemorare  con  pienilfima  approvazione  quell’  alCo- 
ma  del  Galileo  , che  la  luce  è l’ultima  efpànfione  de* 
corpi , qualora  ne’  loro  ultimi , infiniti  , indivifibili  , 
altilfimi  componenti  fi  rifolvono  . Meno  , nè  anche  : 
Perchè  , .le  meno  baftalTe,  -ne  feguirebbe  un  pazzo  im- 
br')glio,  al  quale  Ibrlè  voi  non  avete  mai  penfato , edè: 
Che  tante larebbero forte-d’ anime  negli  Uomini,  quan- 
te fono  forte  di  cibi , de’  <|uali  <}uefU  fi  nudrilcono  ; in 
quel  modotippunto,  chetante  Iwo  relTenzc,  oglifpi- 
ritì,  cheelcono  da  un  tamburlano,  quante  fono  le  for- 
te deir  erbe , o de’  fiori , che  vi  fi  mettono  ; non  eflen- 
dofi  ancora  trovato , nè  elTendo  forfè  così  facile  a tro- 
varfi  untai  ordigno  da  difiillare,  che  da  diverle  cofen’ 
efca  lempre  una  cofa  medefima , fenza  altra  di fferenù, 
che  da  un  po  più , oun  po  meno  gagliarda  : Perchè  lem- 
pre  che  nell’  eHratto  rimarrà  qualche  minima  cofa  da 
poterli  ancora  dilciorre , vi  fi  raffigurerà  la  diverfa  Na- 
tura , e le  diverfe  qualità  del  fcmplice  , dal  quale  s* 

Oo  ellrae. 
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«ftrae.  Per  evitar  dunque  un  Cmilc  fcoglio , nel  quale  fi 
vede  chela  Naturanon  urta  mai,  converrà  dire,  ch’ella 
compifea  queft’ opera  con  ridurretuttt  idhna  qucH’uh 
timo  fcioglimento,  eh’ e'  poflòn  ricevere:  Che  viKjldi* 
re  alla  pura  luce,  la  qual  diftillifi  da  quel  che  li  pare  ^ 
fempr’èluce. 

: Ditemi  percortefia,  qual  maggior  fbddisfaàone  tro- 
•va  il  voftro  cervello  in  perfiiaderfi,  che  quella  pura  lu- 
ce rottile  fottiiiflima  quanto  vi  pare  , ma  finahnentc 
fempte  corporea , e materiale,  che  quella  luce  , dico  , 
la  quale  fuori  di  voi  credete  non  pure  fiolkk,  ma  inlem 
fibile,  dentro  di  voi,  penli,  incenda,  e dilcorra,  anzi 
che  in  perfuadervi  quella  medefima  capacità  in  un  làlIbPIcr 
mi  protello,  che  io  non  pretendo  di  aver  provato,  che 
quella  luce  non  difeorra  y ma  fo  d’aver<Mto  il  vero  ^ 
jquando  ho  detto,  ^che  dopo  tutto  quello  lavoro  voi  non 
avete  guadagnato  un  palmo  di  terreno  per  inoltrar  la 
vofira  intelligenza  nella  terra  incognita,  di  come  la  Ma* 
«cria  faccia  più  .collo  quelle  operazioni  in  malchera  da 
Anima,  che  da  pane,  da  vino,  da  carne;  efehbene  io 
lo  di  non  aver  facto  nulla  in  ordine  a provar  , eh*  ella 
non  le  può,  nè  anche  fare  in  qualità  di  luce,  tuttavìa  mi 
par  d’aver  fatto  alEai,  ogni  volta  che  io  vi  ho  Icopetco 
l’inganno  di  quello  nome  fpeciolb  dì  luce  , il  quale  of- 
fufeando,  anziché  illuminando  il  vollro  intellecco  , vt 
fa  creder  d’aver  cavato,  come  fi  dice,  la  lepre  del  bof- 
co,  eintefó  qualchecola  di  più  colla  luce,  che  non  in- 
tendevatecolpane:  Delquale,f(oconie  non  vi  potete  af-» 
fectare  nella  fantafia)  che  nè  fumi, nè  dentro  del  vo* 
Aro  llomaco,  infili  ch’egli  è pane,  abbia atrirudine  a 
far  il  poema  dil>ante,  o compilare  iKTimeo,  o i libri 
della  Repubblica  di  Platone,  l'iltellà  repngnanza  vi  ha 
a rdlare  per  credere  queft'ilielTa  attitudine  in  tin’ altra 
Materia,  che  fi  chiama  Luce,  le  pur-  per  Luce  inteB- 
. . ».  -J  dece 
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dcte  Materia  . E Ce  non.  vi  piaceflè  la  Luce , porto  che 
cofa  piùlbttiledi  lei  noni  vi.  portiate  immaginare , eche 
però  volefte  qualche- altra  cofa.  un  po  meno  fciolta  » 
fenza  far  cafo  del  motivo  , che  v’ adduffi  ;poc’ anzi  per 
credere,  che  a voler  cavar  da diverrt  cibi Anime  dell’ 
ifteflà  Natura-,,  edeH’ifterte  qualità,  ci  voglia  un  tota- 
•le  ultimo  altirtimo difdoglìmento  di  parti,  qual  rt  fup« 
pone  efler  quello della Liuce,.  ladifiìcultà  li  farebbe  fem» 
pre  maggiore: 

: A conto  di  che  piacciavi  di  oflèrvare  ’,  come  quel  che* 
«vi  Mandar  dietro  a quello  grande  fcioglimento  della 
Materia  .per  ridurla  a Anima,  non  è altro , che  un  forn- 
irlo naturale  abborrimento,  che  ha  il  voftr’intellettoa 
crcdere^„che  la  Materia. neilò  rtatx)  .,  nel  quale  lai  raf- 
figurate co*  vollri  lenii , pofs’.  aver  .:!’  abilità  di  conofeer 
-fe  rtertà,  e in  una  patolà',  di  morra, diventar  vivente  « 
d’infenfara,  fenlIdva,edi:rtolida, raziocinante;  -Orache 
ve  la  figurate  tale,  quand’ell’ò  condotta  a quell’  ulti- 
ma efpanfione,  e difcioglimenco  , nel  qual  ridotta  eh.’' 
eli’ è una*.vìDÌta  , vico  fubito  giubilata  dalla  ferviti ‘di 
tjuattro  de.’ noftri. Halli , e appena  riconDfcc.con'unicg- 
gieriflimo -tributo  ■ quel  della  .villa  Santo  Dio  : - Tanto  • 
quanto  ve.ló  perdono;  percbià.mafcherara  la  Materia  in- 
un  abito  tanto  diverfb  da  tutti,  quegli,  fbttoi  quali  lia* 
mo. Ialiti  di  vededà .,  .portiamo  anche,  lafoiar ci  dare  ad 
■intendere  ,cli’^ella. divenga,  abile  a di  quelle  cofe  -,  delle 
quali  in'Ognl  altro  rtato  non.-raverenuno  mai  giudicata 
capace  . Ma  , che  vogliate  attribuirle  quella  facoltà  * 
quand’ancora,  Ron  è arrivata  a.  quertoillatod’ ultima  el* 
panlionc , . e che  ancora  vi  fono  de’  gruppi  di  .particelle 
da  poterli  idteriormente  difcioctc;  quello. non  capacita- 
rne, c non  credo  che  capaciti  voi-;  e vi  confèiro.-,.che 
a tanto  per  tanto,,  mi  è-latmcdclima. il. creder,  chela 
Materia  anche  in  pura  qualità  difàngue,.  porta  far  tue» 
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te  quelle  funzioni  , che  voi  non  le  confentite  , fe  non 
dopo  ridotta  a elifire  , o a quinteflcnza  di  fangue  , o 
a fpirito  animale  , o a-  quell'altra  pih  raffinata  ultima 
fublimazione  , che  chiamate  puramente  Anima. 

Oh  , mi  direte  , avvertite  , che  la  fola  Luce  o 
ila  quintefenza  analoga  alla  Luce  , cerno,  non  bada,  ma 
ci  vuole  , ch’ella  fi  trovi  agitata  da  un  tal  moto,  e rin- 
chiufa  dentro  tali  organi,  perch’ ella  fàccia  queft’ opera- 
zione : Così  ancora  ; nè  il  fblo  martello  , nè  la  fola  io- 
elidine  produce  il  Tuono  , ma  il  martello,  e l’incudine 
rincontrandoli  infieme  con  fòrza  di  percofa.  producono 
il  Tuono. 

. Quelle  , Conte  mio  ,..Ton  tutte  baje  , e Tolamente 
buone  a.  dirli  per  elTcr  Tultimo  a dir  qualche  cofa  . Sei’ 
operazioni  dell’Anima  voftra  , © della  mia  Ti  rendelfe- 
ro  Tolamente  percettibili  a un  terzo  , e che  ilnoftrodif. 
corTo , non  folle  altro  , che  un  nome  dato  da  colui  all’ 
effetto  riTultante  da  quella  tale  agitazione  , diciamo  , 
della  Luce  Teiaguattata  ne’ vali  del  nollro  cervello.  Tene 
za  che  noi  mede£mi  ne  fentiffimo  colà  alcuna  , la  vo- 
lira  limilitudine  dell’incudine  , e del  martello  , come 
quell’altra  da  altri  immaginata  dell’ armonia  della  Lira 
farebbe  in  punto  , c belliffima:  madia  non  vai  nien* 
te,  perchè  trair incudine , e ’l martello , e traile  corde 
della  Lira  , e’I  corpo  ddla  riTonanza  , non-  d è una 
cofa  di  mezzo  , che  rifenta  -,  c sì  accorga  di  quel  tale 
effètto  riTultante  dalla  lor  mutua  colliTione  , che  voi , 
cd’io  chiamiamo  luono,  ed  il  quale,  nè  l’incudine  l’o- 
de , nè  l’ode  il  martello  , e Tenza  il  nollro  orecchio 
non  farebbe  Tuono  . Ma  quel  penlìero  , quella  cogni- 
zione, quel  raziocinio,  che  è,  diciamo  così,  il  Tuono  > 
c l’armonia  , che  rifulta  dalla  luce  agitata  nelle  libre 
de’  nollri  cervelli  , v’è  un  Io  , che  lo  fente  , che  lo  di- 
Tccrne , che  lo  raffigura  per  quel  dr’egliè,  c anche  feit- 

za  gli 
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za  gli  orecchi  , e l’ intelletto  del  terzo  , e del  quarto 
non.  larderebbe  d’effer  penderò  , cognizione  , raziocinio 
percettibile  , e manifelto-  aU’iftrù.mento,  che  d dice 
penfante  , intendente  , e raziocinante . 

Se  mi  dite  , che  quel  che  ne  riceve  Timpreffione  > 
o vogliate  rintelligenza  , non-  è altro  che  quell’ iflefTa 
Luce  , equcirifteflTc  fibre  dunque  rAnima  non  è 
più  fblamenteuna  Materia  fottilifiìraa  come  la  Luce, 
ma  un  accoppiamento  di  due  Materie  , una  fottile  co* 
me  la  Luce  , l’altra  folida  come  i vafi  del  cervello  : e 
di  quelle  ricorre  riftefia  difficoltà  come  due  Softanze 
Materiali  fluida  Luna  , e fiottile , l’altra  fiolida  , e 
groflà  , niuna  delle  quali  per  fie  fiola  penfia  , conofice  fie 
\ fiefla  , e dificorre,  accoftandofi,e  toccandoli  infieme 
fupplificano  a tutto  . E fie  quello  può  Ilare,  come  non 
fii  dett’  egli  mai  il  calo  che  in  quel  grande  Uritola-- 
'mento  di  Materia^.,  che  fi  fece  nel.  voftro  Caos,  prima 
che  veniffero  meffi  infieme  dal  calo  quell’  ordigni  de’cor^ 
pi  degli  Animali,  ne’quali  unicamente  , e regolarmen- 
te fi.  vede  ora  fiuccederc  quello  mirabile  eftctto  , rfonsì 
abbattefle  a trovarli  qua,  e là  feminate  di  quelle  pozze, 
e lagune  di- Materia  cafiiialmente  ridotta  ,.  dirò  così,  a 
cottura  d’ Anima  , la  quale  incontrandoli  in  qualche 
piallriocio  di  parti  anch’ell'e  caufialmente  tefl'ute  a fiaz- 
zione  di  cervello  umano  , non  penfiafle , intendefle  , e 
dificorrefTe , com’ella  fece  dopo  ne’cer  velli  degli  Uomini  ? 
Sarebbe  bella , che  burlando  burlando  ci  venifle  fatto  di 
ritrovare  uni  Anima  univerlàlc  , e una  fipczie  diun  Dio 
materiale  , generato  nel  fieno  del  Caos,  alla  cui  fiortui* 
ta  fiapienzai  poteffimo  appoggiare  il  riordinamento  di  tut- 
ta quella  valliflima: mole  di  Materia  , nei  grado  in. cui 
la  vediamo  . Io  vi  giuro  , che  il  mio  intelletto  sì  appa* 
gherebbe  più  in  quella  fipropofitata  fàntafia  , ch’einon 
la.  qualora  fi  sforza  di  concepire  , dome  il  più.,  ed  il 
. , ^ meglio 
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meglio  della  fabbrica  del  Mondp.venifTe  fattadal  Cafo  ; 
un  pezzo  prima  , che  l’iftefipCa&arrivaflè  a far  la  Sa- 
pienza , la  quale  eflendo  una  proprietà  dell’  Uomo' , 
non  potè  cffere  , come  abbiamo  detto  prima,  che  foflc 
r Uomo . 

Dite  il  vero;  Voi  adelfo  andate  dicendo  tra.  voi  me^ 
defimo  , che  io  ho  fatto  troppo-  onore  a quello  mio 
concetto  , dandoli  nome  di  fàntafìa  ; parendovi  anzi 
una  flrampalateria  , uno  fpropofitone  , una  debolezr 
zaccia  da  ragazzo , non  è così  ? E pure  Conte , e pure , 
a pretender  di  Ilare  in  bilancio  con  quell’altra  mente 
niente  meno  minchiona  , che  fi  deduce  dal  concetto 
ameno  di  cavar  TAnima  , e conlegueatemente  la  Sa- 
pienza Umana,  dalla  Materia  > non  ci  .voleva  niente  di 
meno.  Almanco,  almanco  io  colla  mia  Arampalateria. 
dopo  aver  cavata  qucft’iAefla  Sapienza-  dalla  Materia, 
trovo  la  via  di  farne  conferva  in  qualche  luogo  dell' 
Univerfb,  di  dove  ella  poflà-  ufcir.  per  le.  piazze  , c 
gridare  venite,  ad  mie,  a generationjbus  meis  adhnplemì- 
nt . Ma  voialtri  dopoché  l’avete  attuata,  e datole, 
l’cirere,  che.,  ne; fate  voi?.- 

Uccide  Autunno  in  fafcie.,  e in  vetri  cavi' 

Nell  abortivo  f or  dijìr ugge  il  pomo . 

Dice  l’Azzolino  nella  fua  fàmofa  Satira  centra  il  lut' 
so,  inveendoli  centra  Tarte- del  diAillare  i fiori.  Il 
vpAro  parricidio  non  è meno  atroce  . Il  diAillatore 
metfendo  a diAillare  il  fiore  , uccide  Analmente,  una 
madre  gravida.  Voi  rimpaAandó  in.  Materia  Aolida, 
e inlenfata  la  Sapienza  d’ogn’  Uomo  , che  muore  , 
non.  folamente  uccidete  , ma  annichilate  i parti  dopo 
nati,  rallevati,  e condotti  alla  lor  perfezione , per  ri- 
farne il  cada  vero  d’una  madre  , che  non  fumai  viva. 
Commedia  non  è.  Tragedia  non  è,  una  bellilfima  co- 
fa  è ; è fama  , che  folle  udito  dire  il  TaAò  , finito 

eh’  Egli. 
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eh’ Egli  ebbe  iii  le^cr  la  prima  volta  il  Paflor  Fìdo  \ 
da  un  fuo  amico,  che  portatoglielo  a vedere,  e fatte 
le  ville  di  andarfene  , era  rimado  a odervare  dal  bu> 
co  della  chiave  le  fmorfie,  ch’Ei  farebbe  nel  legger, 
lo  . Siali  •quel  che  li  pare  la  Sapienza  Umana  , come 
vi  dilh  colle  palTate,  una  bella,  una  grande,  una  ma- 
ravigliofa  cofa  è ella  , Conte  , quando  io  confiderò  , 
che  tutta  l’acqua  che  forge  dalla  terra  , e che  feende 
dal  Cielo  , efee  dall’  Oceano  , e che  a lungo  andare  ri«- 
toma  nell’Oceano;  Che  tutta  l’aria  , che  liman  pre- 
la  ne’ mirti , e che  vien  refpirata  da  gli  Animali, efee 
dalla  Tua  regione  , e che  a lungo  andare  ritorna  nella 
fua  regione  r Che  tutto  il  fuoco  efee  del  Sole  , e che 
a lungo  andare  ritorna  verilìmilmente  nel  Sole  ; l’ ac. 
quanmanendo  acqua,  l’aria  aria,  il  fuoco  fuoco  : U 
avermi  a perfuadere,  che  la  Sapienza  Umana  efea  da 
una  cofa,  che  non  è Sapienza,  e ritorni  in  una  cofa; 
che  noa  è Sapienza  , fenzarimancr_  ella  Sapienza  , mi 
pare  una  cofa  più  grande  , e più  maravigliofa  della 
lapienza  medefima>'  La  quale  confiderò,  che  a quella 
loggia  viene  a farfi  di  peggior  condizione  del  denaro  del 
giuoco , che  dopo  aver  girato  un  pezzo  per  le  borfe  di 
varj  giuocatori,  a capo  d’  anno  fi  trova  il  più  delle  vol- 
te non  efler  rimafto-in  quella  di  helTuno  di  erti,  màef 
ver  tutto  colato  in  Quelle  de’  fervidorl , e talora  del  Pa- 
drone della  Cafa  v dove  lì  tiene  il ‘giuoco  : Avendo 
querto  di  peggio  la  Sapienzz  del  denatò,  che  il  denaro, 
le  non  lì  raguna  in  una  fola  malfa  apprelTo  di  un  vinci- 
tore, rimane  almen  denaro  in  molte  borledi  perfone, 
che  non  hanno  giuocato . Laddove  la  Sapienza  non  ri- 
man  Sapienza  , nè  lafcia altro  vertigiodisè  , fe  nona 
pezzi  , e bocconi  in  fu  lògli  fchiccherati  dalle  penne 
di  alcuni  pochi,  che  l’hanno  polfedutà. 

Conte,  che  mi  direte  adelTo  per  vita  voftra?  Che  il 

- V A Mon- 


Digitized  by  Google 


i9«  LETTERE  FAMILIARI 

Mondo  non  fo^Te  più  ab  «eterno  quella  mafia  di  morta 
Materia  ordinabile,  e dirponibileiblamentc  in  progreC- 
Co  di  fecoli  innumerabili  , a ibrza  di  un  moto  netta- 
rio , o fortuito  , e che  in  quello  (cambio  egli  fia  fiato 
ab  eterno,  jcome  egli  è in  o^i  ? E’ farà  il  fecondo  erro- 
re maggior  del  primo . Però  contentatevi  , che  prima 
di  cominciar  un’altra  fatica  da  capo  , io  afpetti  di  ve- 
dere, fé  vi  gettate  a quefto  partito,  badandomi  l’ inti- 
marvi per  ora  , .che  (e  in  quefi’altr’ ordine  di  Mondo 
mi  direte , che  ci  fu  qualche  altra  colà  , la  quale  non 
fofie  Materia  , fi  potrà  dare  il  calo , che  pauds  mutatU 
ci  accordiamo  fàcilmente  . Ma  fé  in  quello  ancora  quel- 
che  aveva  a penfare  , a intendere  , a difcorrere,  tutto 
aveva  a efier  parimente  lavoro  dell’  ifiefiò  Mofaico , ri- 
torneranno in  campo  tutte  le  dìfilcicoltà  fin’  ora  moti- 
vate . Intanto  pigliate  quello  per  adefib  , e afpettate- 
mi  tra  qualche  giorno  con  un  altro  pagamento,  fé  non 
{>er  refio  , almeno  per  a conto  del  mio  debito. 


LET- 
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D^oltÀ  di  concUiare  àlcune  operaj^ioni  dell'Anima 
- ragione<r>ole^  e ia  libertà  di  effe  colla  natura  del- 
la Aiateria  . Immaterialità  dell'  ijìefi  Anima  in- 
fmuata  prima  da  quelle  cofe  , nelle  ^uali  gli  'Uo- 
. mini  fon  fuperiori  , e poi  ( e forfè  più  xoncluden' 
. temente  ) da  quelle , nelle  quali  apparifcono  infe- 
, riori  , e peggiori  degl  Irrazionali, 

^cimante  14.  Adar^o  tilSt. 

t 

Ant’è Conte,  quanto piìl io  vorimu?» 
ginando  quello  concetto,  che  la  Mat 
.teria  fu  U , cefo  a far  da  .Anima  , 
e da  Spirato  un»ao>  tanto  più  Ara- 
no lo  trovo  . Avete  voi  mai  fatto 
reflelTione  a quel  luogo  di  San  Pao- 
lo ; Cofideleiìor  kgt  Dei  fecundum 
intertorem  hominem  , video  autem  ali- 
am  legem  in  memhrìs  meis  , repugnantem  legi  mentis  mete  , 
Ó*  capthantem  me  in  lege  peccati , qute  e(ì  in  membris  meis  ? 

Non  v’allarmate  ; che  io  non  pretendo  convincer- 
vi  coir  autorità  di  San  Paolo . Pretendo  convincervi 
con  quell’  efperien^,  die  San  Paolo  pretende  di  fpie- 
gar  con  quelle  parole  , la  qual  non  è altra , che  queir 
la  contrarietà  di  movimenti  , che  proviamo  tutto 
giorno  in  noi  medefimi  di  voler  , e non  voler  in  un  me- 
defimo  tempo  un’  iftellà  cofa . Egli  pèr  legge  di  membra , 
non  intende  una  commozione  popolare  delle  membra  , 
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fenza  alcuna  intelligenza  collo  fpirito  , chele  governa: 
Intende  una  troppo-veloce  obbedienaa  , chcTendon  le 
membra  ‘àrprimo  barlume  dell’  iriclinàziohè , ilèlcenno , 
non  che  della  volojità  , e del  precifo  elpreflo  conrian-' 
damento  ilelLo  ipirito  ; il  (gitale,  fe  dilettandoli  di  quel- 
l’obhedienxa,  l’accetta,  l’ aggradilce , ,e  Tene  compia- 
ce aderendovi  ; allora  fi  dice  , che  vinca  la  legge  delle 
membra  ; benché  in  realtà  il  primo  L-egislatore  lia  fla- 
to il  medefimo  fpirito,  e le  membra  non  altro,  che  il 
fuddito  tributario  di  tin'irragionevole  , e mal  preftata 
óbbediertza  . Tutte  le  imperfezioni , e i difordini  del- 
la parte  fenfitiva,  dice  il  Beato  Giovanni  della  Croce , 
hanno  la  lor  forza  , e radice  nello  fpirito  . Al  contra- 
rio, fe  lo  fpirito  relifle,  .e /raftornando  jlco^^bdiquel- 
^ Obbedienza , o ( non  efl'endo  in  tempo  a contramman- 
darla)difapprovandola,  e difaggradendola  ; allora  fi  di-^ 
et,  che  vinca  la  legge  della  mente'. 

Intendiamoci  bene  : lo  non  pàrlo  iidefib  di  qtiei  mo- 
i’imertti  delle  membra  , t degUttmc#i  del  cor|to  , che 
Ibno  puramente  animali , e che  fi  fanno  Independénte-, 
mente  da  ogni  appetenza  criminale  dell'Anima;  i qua- 
li trovando  r Anima  a fangue  fieddo , € nella  fua  tota-* 
le  indiflérenza , non  le  fanno  gran  guerra  . Xò  di. 
quei  movimenti,  che  s’eccitano,  dirt»  Coslj  9TIe  pfimè^ 
irragionevoli  velkitàdello  fpirito,  e prima , ch’eli  de- 
liberi di  volerle  lecondarc.  Di  quelli  mòVimèhtì  égli  è 
Certo , che  quantunque  fi  manifòfiino  nelle  membra  , 
hanno  tuttavia  la  loro  radice  nello  fpirito , il  quale  non 
ne  riman  viziato , e colpevole  , firtvhe  non  fi  determi- 
na a farne  maturare  i frutti , e godergli  y per  efempio: 
c Io  mi  trovo  in  una  forte  palTione  d’ira  per  uri  torto 
ricevuto  , e mi  fi  rapprefenta  la  ragionCvoleViza , il  pia- 
cere , c la  gloria  dèlia  vendetta  : Infili  qui  non  fon 
.reo.  Non  afpetran  già  le  membra  , che  io  lo  fia  per 
..  -■  mctte- 


Dlgitized  by  Google 


P'A  R T'E  I.  LE  TT  ÈRA  'KÌX.  199 

tnetterfi  in  flato  di  confortarmi  a volerlo  efleré;  mi  ri- 
bolle il  fangue  , mi  rigurgita  tutta  in  fpuma  la  bile  , 
-mbfì  fa  di  fuoco  il  vifo,  non.  pollò  tener  le  mani  a fe- 
gno,  tremo  per  tutta  la  vita , mi  trema,  infin  la  voce  , 
parlo  ìnterrottamente , perdo  il  lume'  degli  occhi' . Ec- 
co la  legge  del!  peccato- gridata  ad  alta  voce  da.  tutrele 
•membra  ; Ma  la  prima  minuta,  di  quella  legge  è conce- 
pita dalla  concupifoenza  del  mio  fpirito , il  quale , se  non 
<ivefTe  penfato  , le  membra  , inquanto  membra  non- 
fi  farebber  molle;  non  ell'endo-  de’  moti  carnali  dell’ira', 
<ome  de’moti  puramente  animali  della- libidine  , che  s’ 
jccdtano  anche  fuori  della  prefenza  dell’oggetto  , e be- 
ne fpelTo  independentemente  da  i fantafmi  , e molto 
più  dai  penfiero,  c dormendo  . Quei  dell'ira  hanno  di 
hifogno  della,  previa  , quantunque  innocente  operazió- 
ne dello  fpiritO',  richiedendocifi  almeno  la  di  lui  prima; 
apprenlìone;  e fbn  come  quei’ Cortigiani  ,.  a.  quali  ba- 
•fla  una  parola  borbottata  fra’  denti  dal  Principe  , per' 
cfcquire  un  fatto,  che  Egli  arrolfifce , e che  talora  nè 
aneno.intende  di  comandare  , e che  dopo  vedutolo  efe- 
<juire  ,'  glie  ne  duole  , e gafliga  il  troppo  follecito  efè- 
cutore.- 

La  prima  legge  dunque  dell’ira  è dallo  fpirito  ; le' 
membra' obbedifcono,  ma  con  tanta  efficacia , che ' fan- 
no maggior  forza  al  Legislatore  coll’ obbedienza’,  che' 
il  Legislatore  non  neha.fatta^al  fudditto’ colla  legge  , 
ch’egli  ha  fólàmente  concepita  , non  promulgata  . In 
quello  flato  però  di  violenza,  egli  è delle  volte,  che  là- 
fpirito. refifle,  e non  folamente  refifle  , difàrma  il  fud- 
dito,  coacepìfce,  proclama,  e fa  olTervar  la  legge  del- 
la Carità.  ' '' 

Domando  io  adeffo;  quello  fpirito  è egli  un  folo  , o 
'divcrfi.^  Intendetemi':  Per  divcrfi  , io  non- intendo  gli 
fpiriti  animali,  che  muovono  di  verfe  membra-,  e di  ver- 

......  Pp'  X fiumo- 
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4 umori;  intendo. queUo  fpirito,  quella  mente,  quct 
,Ia  volontà , queir  Jo  in  fomma , dependentemente  dall* 
operaj'ione  del  quale,  fi  mettono  in  moto  gli  fpiritiani- 
.mali-.:Se  fon  tiiverfi  , bifognerh  moltiplicar  le  menti  , 
Jc  volontà,  l’Uomo  medefuno  nell’ ifiefso  Uomo  , e 
quello  farà-un  grande  imbarazzo.  Sarà  dunque  unfolo', 
o al  più  un  aggregato  di.  fpiriti,  tutto  d’accordo  a fon- 
mare  un  i lidio  governo.  E.quello (fecondo  voi)  elfen- 
.doiMatcria,  bifognerà  dire,  che  compera  all’ iftelTe  par- 
ti del  continuo  jl  muoverfi  nell’illdro  tempo  con  due 
movimenti  oppolli;  e farà  come  una  ruzzola,  che  gi- 
ri con  duo  contrare  revoluzioni  : Altrimenti  a*  me  non 
dà  il  cuore  di  fpiegar  quello  fatto» 

Oh  avvertite,  direte,  ejl’è  ben  Materia;  Ma  non  è 
mai  vero,  ch’ella  fi  muova  con  due  movimenti  contra»- 
rj  ; quello  ben;SÌ  y ch’ella  mutai  così  velocemente  le 
direzioni,,  or  dell’uno,  or  dell’ altro- movimento  che 
non  dilli nguendofi  le  varie  riprefe  di  quella  vclocifllma 
alternativa.,  pare,  eh’ ella  fi  muova  nell’jlldro  tempo 
per  tutti  i verfi  , ma  in  reaJtà  ella  fi-  muove  per  un 
iélo  alla  volta  . Così  a veder  girare  un.fufccllo  acce^ 
fo,  par  di  vedere  un  cerchio  tutto  di  fuoco  ; la  cele» 
rità  del  moto  facendo  vedere  il  fuoco  in  tutti  i punti 
del  cerchio,  eh’  egli  defcfive . ‘ : 

Scufatemi,  non. è così;,  perchè  quando  io  refifto,  o 
iermo,  e ftabilifco  l’atto  invincibile  della  Carità,  non 
celTa  il  movimento  dell’ira  , e l’appetenza  della  ven- 
detta: La. quale  le  membra, vogliono  , non  in  quanto 
ibno.carne  , e fangue,  ma  in.quantodaprincipiocom- 
moflè  da.H’apptcnfione.  deUa;mÌA. mente  , e da  ultimo 
confervate  in  tal  commozione  dall’  allettamento  , che 
ne  riceve  la  mia^  mqiìte:  niedefima  , la  » qual  dilaniata  , 
e divifa  leguita  com^ prima)  e più  che  prinia-a  fcntir 
tealmepte  , , e.  .attualmente;,  ^^yoier  quell’ iftelTo  , che 
: .1  voleva 
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voleva  dianzi,  e fa  nondimeno  , come  s’ella  non  Io 
voleflè;  e in  virtù  di  un’operazione  non  intefa,  enoà 
intelligibile,  fa  tutto  il  contrario  di  quel  eh’ ella' vuo- 
le. Ghe  fe  ella  veramente  efficacemente,  e attualmen- 
te lafciaffe  di  volerlo , ceflèrebbe  , e non  durerebbe  la 
fatica  del  conflitto  , la  qual  durando  quafl  mar  vec- 
clùo  dopo  k' vittoria  , èfegno,  che  quegli  fteflb,  che 
vince , è quegli  fteflo  , che  dura  a combattere  ,.  e nell’ 
atto  di  combattere  ha  di  già  vinto;  Quelle  contrarietà 
di  azioni,  o vogliate  di paffioni , Conte  mio,  la  Mate- 
ria non- le  ammette,,  o almeno  una  tal  capacità  in  eflTa 
non  è (lata  avvertita,  finora  e credo  , che.  fùor  dell’ 
impegno  di  volerk  abilitare  a fkr  da  fpirito  umano  , 
non  fi  farebbe  avvertita  per  un  pezzo  ~ Ma  io  per  farvi 
piacere  , mi  contento  di  patir  divifione  nella  mia-  Ani- 
ma  ; e contro  quel  che  mi  detta  il-fenlb  ,- e la  ragio- 
ne dell’aflbluta  unità  di  qjueft’ ib,  e di  quefto  , 
che  fempre  mi  fi  rapprefenta,  come  un  folo,  efempre 
mi  ! parla  di  sè,  come  di.  un  folo ,,  voglio , ch’ei  fi  apra 
in  due,  come  una  pefea  , e-che  una-metà'ne  fia  calda*,- 
e l’altra  fredda:  Cioè,  che  nel  tempo  medefimo  ,,chc 
■una  parte  di  quella  volontà  materiale,  così  divifa*  vuol 
la  vendetta,  l’altra  non  la  voglia  . (^éflo  al  mio  cre^ 
dere  è il  partito  più  vantaggiofo,  e l’Ipotefi  più  obbli- 
gante , che  voi  poffiace  .pretender,  da  me,  ne’  terraim 
che  noi  fiamo.  , . . . ^ 

Ecco  dunque  due  volontà  materiali' ; Io  credo,  che* 
voi  intendiate  molto  bene  , che  quello  giuoco  di  vola- 
re in  due  modi  con  quello  due  porzioni  di  Materia , fa 
condo  i voliti  principi  , non  può  farli  altrimenti  , che 
per- via  di  moti:  Poiché  1’. Anima  non  elTendo  fempre 
.in  illato  di  volere  ,.hifogna  dire-,  che  per>  cominciare  * 
e finir  di  volere  , s’introduca  fempre  in  quella  Mate* 
ria  , .che  per.  innanzi,  non, voleva  una  qualclie  nuova  difi 
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pofizlone . Or.  qucfta  nuova  dirpofizionc , io  non  faprei 
nè  immaginarmela  , nè  fpiegarla  altrimenti  , che  per 
via  di  moto;  nè  il  moto  altrimenti  ,chc  per  via  di  pefo  ; 
cioè  che  il  maggior  pefo  faccia  andare  di  man  in  mano 
il  minore,  obbligandolo  a mutar  di  luoga  ; c qucfta  è 
Tunica  Idea  , che  pofliamo  avere  , di  come  apprefs’ a 
poco  fi  pofta  andare  il  rigiro  di  tutta  quella  faccenda 
nell’  Anima  fùppofta  materiale . 

Ora  figuriamoci  quefte  due  porzioni  delT  Anima’,  T' 
una.delle  quali’ vuol  la.vendetta,  T altra  no,  come  due 
pefi  pofti  fulle  fcodelle  di  una  bilancia  , che  ne  venga 
meda  in  moto.  Vi  domando;  iqucfti  due  pefi  fon  egli- 
no uguali,  o difuguali  ? So,  che' alla  prima  mi  direte, 
uguali  : Marni  darete  anche  licenza,  che  iononcorra- 
così  a furia  a crederlo;  perchè , fatemi  un  piacere ,, qual, 
proporz.ione  vi  è egli  tralTAnima  , che  vuol  la  vendet- 
ta, e quella,  che.  non  la  vuole  Scandigliatclo  un  poco 
da  quello  , che  voi  fentite  in  voi  medefirao  . Quella  -, 
che  la  vuole  , fcuote  TUomo  dai.  fondamenti  per  la. 
fua  veemenza rimefcola  il  fangue,  egli  umori;  oft'u- 
fea  turba  ,,  e fconvolge  tutto  quel,  che  fi  chiama  ra- 
gione. Quella,  che  non  la  vuole , apparifee così  fiacca, 
così  timi^ , che  appena  ardìfee  moftrarfi  , appena  ci 
accorgiamo  d'averla..  Ecco  dunque,  che  quella,  ugua- 
glianza ci  manca  tra. mano  ;,e  poiché,  il  momento  del- 
Tuna.fi  riconofee  di  tanto  maggior  energia  diqucllodei- 
Taltra,  converrà  dire,  o che  i pefi  , o che  i momenti 
non  fianoK  uguali  . Vi.  darebb’ egli  il  cuore  di  capacitar- 
mi , come  pofta  fuccedere  , che  ’l  maggiore  non  porti 
Tempre  via  il  minore  , e chequcfto  non,  folamente  bi- 
lanci quello , ma. che  talora  gli  preponderi  Speflb  ve- 
dendoli inunsCriftianola.Carità,  o piacciavi  chiamarla 
quel,  pregiudizio  dell’E vangelo,  che  proibifee  la  vendet- 
ta, vincere,  e trionfare  fopra  la  contraria  paftione  • 

- Orsù,.^ 
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' ’Orsìi,  direte,  almeno  per  qualche  tempo  faranno  ugua>' 
li:£  benché  il  peso  della  Carità,  o della  dappocaggine 
apparifca  minore  di  quel  dell’ira  ; farà  come  un'oncia 
di  piombo  in  concorrenza  di  un’  oncia  di  {loppa  ; Que< 
ila  occuperà  maggior  luogo  ; darà  maggior  imbarazzo 
fulla  billancia  ; ma  il  pelò  farà  il  medehmo,  e potran- 
no {lare  in  «qudibrio . 

• In  equilibrio  ? Ma  quando  una  volta  quello  equili- 
brio finifce  , bilbgna  pur  dire  , che  dalla  parte  del 
piombo  , o della  {loppa  , venga  di  rinforzo  qualche 
nuovo  pefo  . E che  larà  egli , e di  dove  potrà  egli  mai 
diftaccarfi  quello  piccolo  grano  volante,  che  ora  li  get- 
ta da  quella  , ora  da  quella  parte  , facendo  di  mania 
mano  pender  la  bilancia  da  quella, che  più  gli  piace  ^ 
Diretevoiforfc  , ch’ei  fi  dillacchi  da  una  qualchefpe- 
cie  materiale  di  timore,  o di  fperanza;  anzi, ch’ei  non 
fiaalrro,chequeAa  fpeciemedefima  ? Ma  già  fi  fuppo- 
ne  , che  non  una  , ma  tutte  quelle  fpecie  folfero per 
l'innanziin  fulla  fcodella  del  piombo  , in  tanto  die  fi 
iàceva  l’ eqxnribrio;  anzi,  che  l’equilibrio  nafcellé  unica- 
mente dal  loro  pefo , fecohdoche  quello  piombo , che  in 
fi  piccola  mole  bilanciava  quella  tanta  {loppa  , non  er’ 
altro  , che  tutte  quelle  fpecie  infieme  . Óra  le  adelTo 
preponderano  , « prima  no  , farà  una  delle  due  ^ oche 
quelle  fpecie  fi  pefino^ad  un’  altra  bilancia  piùgelofa  ; 
e quello  non  lo  capaciterete  voi',  oche  di  due  peli  mor- 
ti , che  fi  equilibrano,  polTa  l’uno  di  elfi  fenz’ alcuna 
aggiunta,  o impulfo  ellerno  , cominciare  ad  efercitare. 
un  maggior  momento,  e preponderare  all’altro;  equc‘ 
fio  non  lo  capaciterò  io , il  quale  tome  ho  < a concepire 
un  pefo  , che  si  alzi  , e sì  abballi  a fùo  piacere  inde- 
pendentemente  dal  pelo  maggiore  , o minore  degli  al- 
tri corpi , ch’ei  muove  , o da’ quali  egli  è molfo  ; io 
ho  fiibito  finito  di  poter  più  concepire  quella  fua  li- 

berrà  , 
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berta  , come  un  talento  naturale  della  Materia  ; e 'in 
quello  fcambio  mi  è forza  cominciarla  a confiderare  per 
una  non  intefa  prerogativa  deirimmaterialc  ; e fe  que-, 
fto  nome  non  vi  piace,  dite,  di  qualche cofa non  aven- 
te.alcuna  fomiglianza  colla  Materia  : -di  quella  forra 
peli  liberi  , che  fanno  prenderà’ Anima  da  quella  par- 
te , dalla  quale  e’  fi  lafciano  andare  , io  ne  conofco. 
qualcheduno  . Pefo  , nel  linguaggio  della  fede , chia- 
mandofi  appunto  quel  tratto  , o confenfo , che  ci  de- 
termina a tutto  quanto  ei  vuole.  ■. 

. Parmi  .,  che  polliate  conofccre  in  qual  intrigo  vi  met- 
tcrefle  a voler  introdure  quello  terzo  pefo  , che  fale  , 
e fcende , fecondo , che  gli  pare , e piace , e.non  fecondo , 
eh’ egli  è pioto,  e determinato/  e m’indovino  , che  fti- 
miate  vollro  maggior  vantaggio  Udire  , che  quelle  due 
volontà  contrarie  fi  vincono  reciprocamente  , -fecondo 
ch’elle  acquillano  , e feemano  di  pefo  per  accellb  , 
o per  remozione  di  Materia  ; la  quale  accolla ndofi , o 
ritirandoli.,  odi  qua  , o di  là,  e rendendo  refpettiva- 
mente  quelle  due  volontà  fra  di  loropifi  , o meno  gravi, 
la  pillerà  ve  fi  leva  in  capo  la  più  leggiera^  di  necelfità , 
non  d’elezione . 

« L’ufcita  farebbe  4>uona  , s’ella  reggeflc  tra  mano  ; e 
reggendo , ella  non  opererebbe. di  .rneno  , chela  rovina 
t;ocale  di  quella  felice  efperienza  , e di  quel  lénlb  glo- 
riolb  di  libertà,  per  cui  ci  raffiguriamo  poilènti  a vole- 
te , e difvolere  un’illella  cola  ; e alquale.abbiamopo- 
fto  nomc4ibcro  arbitrio  . Ma  come  mai  poter  concepire 
quella  necelfità  di  jnoti , a fronte  di  una  continua  efpe- 
rienza contraria  ì Io  mi  lènto  combattuto  dall’  amore 
della  vendetta  , e dal  timore  di  non  offendere  Dio  ven- 
dicandomi . Io  lènto  realmente  in  me  medefimo  la  li- 
bertà di  dare  il  tratto  alla  bilancia  dalla  parte  della  ven- 
detta, fomprc  chemi.paja,,  e piaccia;  c quello  ninno 

può 


Dìgitized  by  Googl( 


fARTEl  lettera  XIX.  305 

pub  d’rfputarmelo , fentendomi  , che  io  non  ho  a far 
altro  , che  preftar  un  aflenfb  mutolo  , perchè  quella 
bilancia  va^  giìx  a precipizio^  e pur  tuttavia  in  quello 
flato  io  non  lafcio  di  rifentirc  in  me  una  forza  capace 
di  contraliar  quello  pelò  fprofbndantc  della  rhia  paf- 
lione  , « di  tenerlo  in  equilibrio  col  piccol  grano  della 
Carità  ; e fpelfo  mi  riefce . • • ■ 

Ora  bi fogna,  che  voi  mi  fpieghiate  tjuel  che  lìa,  c 
in  quel  che  conlilla  queftajibertà , o vogliate  chiamar- ' 
lo  quello  légrcto  di  bilanciar  peli  -al  fenfo-,  e all’appa- 
renza  sì  difiiguali  ,per  via  di  un  altro  pefo  , che  faccia 
andar  la  Inlancia  dalla  parte, eh' ei  vuole  . Ma  io  dubi- 
to, C'he  infin  tanto,  ohe  pretenderete  lavorare  per  via 
di  peli , di  molle , di  pendoli , di  fpirali , in  fomma  di 
arzigogoli  meccanici , non  vi  riufeirà  d’ introdurre  nella 
Materia  altri  moti , che  neceflarj  ; e i moti  necelTan 
non  fo  vedere,  come  poflano  andare  in  fu,  e in  giù  in- 
dependentemente  dalla  loro  refpettiva  gravità  ^ e leg- 
gerezza . Tant’d  : Penfate , e ripenlàte  quanto  vi  pa- 
re ; v<M  non  troverete  mai  una  bilancia  , che  si  alzi , 
c fi  abballi  dependentemente  da  altro  |«Tncipio , che 
della  refpettiva  proporzione  de’p^,  che  vi  fon  fopra. 
Quella  bilancia,  nelr  Uomo  ci  è , forzata,  ella  non  va,' 
cavatene  ora  voi  la  confeguenza. 

Io  non  voglio  adelFo  llarvi  ad  afnmoinare  colle  colè 
tante  volte  dette , e ridette  della  gran  differenza  trall* 
operazioni  interne  degli  Uomini , e de’  Bruti . So  quel- 
lo, che  da  voi  altri  fi  rifponde;  Che  forlè  quell’ illeli 
so  baffo  concetto  , che  noi  abbiamo  de’ Bruti,  i Bruti 
l’hanno  di.nm:  Che  la  mia  Cagna  non  fi  ride  meno  di 
me,  perchè  io  non  intendo  lei,  di  quel  che  io  mi  rido 
di  lei,  perchè  ella  non  intende  me;  Che  tutto  quello , 
che  noi  pigliamo  per  argomento  della  noftra  grandezza  -, 
lo  è forfè  della  noftra  mifèria  : Che  gli  Adunali  fon  for- 

Qq  fe  più 
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(c  piti  favj,  e più.iélìdidi  noi:  -Che. noi  non  Tappiamo 
nulla  di  quel  óuc  palli  ^er  il  doro  .cervello  ,:C  che  puh 
edere , .eh’  c’  fa ppiano , e eh’  e’  peniino  di  gran  • cofe . 

Con Ttutto  ciò , io  non  pollò. non  toccftpvi  «così  di 
palfaggio,  che  fe  è Materia  quella,  .-che  opera  ne’ Bru- 
ti, .e. negli  Uomini  colla  fola  .differenza  del  maggiore, 
<o  minor  raffinamento  ricevu£ojdalla;niaggiorc , -omino- 
je  perfezióne  degli  organi  , «dentro  a’ quali  ella  fi  pre- 
^para , o pe’  quali  ella  fi  rigira  itiel  .far  Je  fueopecazioni  ; 
« fe  non  è negli  Uomini  qualche  .altra  »cofa^  che  fenza 
aver  che  fare  con  gli  organi , corporali  , fàccia» operar 
quegl’jftcfli  organi  fubordinatamente  alle  fue  influenze, 
( qiregli  fpcci^mcntc,  .dove  fi  dice,  c in  :fuflanza  fi 
.crede  conrmnemente  farli  l’opcTazionis»  «che  diconfi 'del- 
la mence  ) ha  a paTcrc.  una  gran  cofa,  -come  ‘quefl’ 
ifteflk  jcomun  Materia.di  fpkieo,  non  abbia  a trovare 
in  tante  ioaumerabili  maiùere. «di  organi  una  Àbbrica, 
a:he  la  difponga  ad  acooflarfi  un  tantin  più  a quella 
forra  di  operazioni , .eh’, dia  di.  abilita  a iàxe  unicamen- 
,te  nclcerveUi.'umani. 

Aggiungete,  che  il  materiale  di  quell’ organi , per 
.quanto  può  giudicarne  l’occhio,  non  .è  poi  tanto  tanto 
.diverfoda  quel  di  dimoici  altri  Animali,  chefe  la  colà 
battefle  nella  fola  difictente  ilruttuca.<iel  vaiò  fittile,  in 
,qud  deir  Unmo  d fi  aveflè  Tempre  a ragimar  un  tefb- 
io , e in  qud  degli  Animali  pretta  feccia.  Tanto  più , 
che  noi  vediamo  , .che  in  quel  che  fpetta  alle  funzioni 
vitali,  come  .il . nutrirli , il  generare,  più;  l’amare,  1’ 
odiare/  più  ancora;  ilconolcerc , ìlricordarfi;  gli  Ani- 
mali probabilment^e  in  virtù  dì  quell’ apparente  fimi- 
glianza  di  ^organi  .camminano  realmente  , e puntual- 
mcntedd  pari  concflb  noi.  Ma  quel  vedere  a un  trat- 
to in  certe  altre  operazioni  l’Uomo  fpiccar  un  volo,  c 
jevarfi  Ibpra  ogni  pofllbilità  della  ioro  imitazione  , mi 
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par, che  fia  qualche  indizio  del  ferlo,!’ Uomo  in  virtìi' 
di  un  principio  molto  divergo  da  quello  , che  l’aggua- 
glia con  gli . Animali  in.  tutte  quell’  altre  cofe . 

- Che  fé  mi  dite',  anche,  tra  BeAia.  , e BèAia,  tutto’ 
che  di  organi  limili , oll'ervarfi  notabililfima  difièrenza 
digenj,  dicoftumi,  e di  operazioni;  rifpondo,  che  lo 
fpareggio  non  è m^  così  grande^ un  pezzo,  comequel 
che  li  olTcrva  tra  le  operazioni  ditutte  le  Beftie  in  unir 
verfale;  e quelle,  che  intendo  di  dir  dell’ Uomo  ; cvoi> 
ben  intendete  di  quali  io  voglio  dire. - 
' Potrelle  replicarmi;  cherle  BèAie  in  tanto  non  fanno  » 
dimolte."  di  ' queAe  operazioni , in  quattro  manca  lóro  1* 
atcitudìne  degli  organi  ',  non  quella  della  mente  Così 
anche  l’.Uomo  non  piglia  i Topi  al  bujo,  come  i Gat-- 
ti,  non  le  Lepri  a. carriera*, come. i. Cani  ; non  raddop- 
pia,, e.  non  fa  i due  cerchi  in  terra;  come:  ì Cavalli,  non> 
vola. come  gli  uccelli;  non  perchè  gli  manchi  la  fcien- 
za  per  fàrituttejquefte.  cofe;  ma-  il  modo . E’-  vero  ; ma  i 
la  Bertuccia  ha  le  mani  , ha accortezza’,  ha^’àgili-- 
cà;  e.non  di  meno  non  fé  le  veggon  far  di  quelle  c^e • 
che  fa'hno'gli  Uomini  colle-mani ’,  benché  non  fièno  1©: 
fole  operazioni  manuali  degli  Uomini  quelle;  delle  qua-»- 
li  io  voglio  dire  ; • e voi , tomo'  a replicare , ben  i’inccn- 
dete  eh.’ elle  poi  facciano  tutte  quelle  dell’intelletto 
fe  vi:paxe  ,.  potete,  dirlo',  ma' non  già  darmi  ad. inten-i 
dere;  che  locredìatCv  Dir . eh’ elle  non  fe  ncxurano,. 
nonii3può  ; perchè  a non’curarfene*,  bifognerebbe  y 
che  Icconofireffero,'.  conofcendole;  verrebbero  afarle,'- 
con)e.iper^g«r<t«»  pr^eteritionis  ; e dir-  che  le  facciano,’ 
tomb  a dire;  fi  può , . ma  non  dare  ad  intendere  , che 
fi'creda'. .E  s’e’non!É'crede-(  del  che  non  vi  poffo  con-- 
vincere;- ma  Co  bène;  cheivenexonvinccte  per  voi  me- 
defimo  ) perchè  non  fi  ha  a far  qualche  cafo  di  quefta.^ 
noitabiliflima  diffèrenza.,  e,  ricercarne  l’origine  in  qual- - 
j —i  z che 
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che  principio,  che  non  dependa  dalla  fola  rtrutturadcl 
vafo,  o dalla  fola  varia  cottura  , e preparazione  della 
Materia  ? 

< Ma  data  tutta  la  parità  , che  voi  volete  fra  gH  Uo- 
mini , e le  Beftie:  Da  che  vien  egli  mai  , che  tutte  le 
fpezie  degli  Animali  fanno  da  per  tutto,  elcmpre  le 
medefime cofe  ? Mangiare,  bere,  andare  a fpalfo  ? Ve- 
ramente da  un  canto  avete  ragione  a ftimargli  tanto; 

{>erchè  quella  è appunto  quella  , che  da  noi  fi  chiama 
’ arte  di  Michelaccio;  che  per  chi  la  può-fare,.èlapiìi 
bella’ di  quello  Mondo.  Ma  , Conte  , difcrizione  . Io 
voglio,  che  le  Beltie  per. quelche  riguarda  la  tranquil- 
lità del  vivere  , l’accertino  piìi  di  noi  ; ma  potete- voi 
negarmi , che  quello  non  arguifea  una  fpezie  di  necef- 
fità  nel  loro  operare  , e una  necelCtà  influita  dalla  na- 
tura di  un’anima  Ichiava  , e.  totalmente  ligia  delle  qua- 
lità corporali;,  che  vuol  dire,  della  fempre  uniforme  pre- 
p^arazione , eh’  ella  riceve  nella  fempre  uniforme , e in 
tutte  mcdcfimiflima  llruttura  di;  organi  ?.  V’accordo  y 
che  Ha  una  fomma  imperfezione  , e maggior  difgrazi» 
degli.  Uomini  quella  varietà  d’inllinti;  fe  non.vi  piace 
chiamarle  elezioni . Ma  s’ ella. non  ferve  a rendergli  piCt 
felici,  almeno  fervirà  a. rendergli  più indepcndenti,  eat 
jfarfi  raffigurare  per.  radicata  in  una.più  incomoda,  ma 
più  fovrana  natura . > . . 

Se  poi  volete,  che  io. vi  dicaiunmio  fentimento  ; a- 
me.  tutti  quelli  fegni  diagnolliei  cosi  poco  favorevoli 
al  buono  flato  dello  fpirito  umano , in  paragone  di 
quello  de’ Bruti  ,,  danno  pochilfimo  faflidio.  Non  pub 
fare , , che  non.  vi  ricordiate  dell’iflorietta  , che  raccom 
ta  Moliere  di  quell’  Infermo^  che  fi.era  lalciato  cacciar 
ìn.corpo  da  un  Medico^  non-fo  qual  lègreto  non  ancor 
provato  . Due  ore  dopo,  eh’ ei  l’ha  mandato  giù  vicrv. 
V amico  a rkonofeere  il  progreflò  dell’  operazione  della 

fua 
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Aia  ricetta.  Io  ho  fatto  un  gran  fudare,  dice  il’pazien-’ 
te.  Buono,  rifponde  il  Medico’.  Di  lì  a tre  ore  torna ^ 
E bene?  Ceflàto  che  mi  fu  quel'fudore  , mi  prefe  un; 
freddo  terribile e ho  tremato  come  una  Vetrice  ..  Be- 
niflìmo.  Torna  la  fera' per  la  terza  volta.  Oh  Dio,  di- 
ce il  povero  difgraziato  , io  mi  fento  enfiare  per  nitt» 
la  vita,  conve  fe  io  foflì  Idropico .- Allegramente  , alle- 
gramente, foggiunge  il  Medico  , noi"  camminiamo  a 
maraviglia  bene . Ora.  così  ancor  io  , quando  fento  di- 
re a voi;  altri;,  c che  cavano  gli  Uomini  da  quefta  va- 
rietà di  dettami’,  digenj,  edicoftumi  tra  Nazione,  e 
Nazione-,  traUomo,  e Uomo,  etrafefteflb,  efeftef- 
so'da  un  punto  a uiraltro?  A*  che  gli  vai  l’ intelletto’ 
e queir  altro' male,  di  cui  ei  vacosì  altiero,  e fi  chiamai 
rag'wne.^  Certo  ella  non 'gli.  ferve  ad  altro  , che  a fargli 
quel  più  eonofeere  la  Aia  miferia,.  e fargli  defiderare 
quelehe  eì  non  -puòi  confeguire , e raffinargli  la  malizia 
e renderlo  il  più  crudele  di  tutti  gli  Animali,  infinó  a 
queftió  fegno,  che  dove  gli- altri-  fi  batton'  folamente  fra 
di  loro  per  propria  querela,  T Uomo  è il  fole >.  che  non- 
cacciato  dallai  fame,  nonperfegurtafo’ da’ nemici,  efee 
dalla  fua  tana,  e pafl'a*  i Mari.,  e i Monti  per  andar  a’ 
far  mefiiero  di  raghar  là  gola  a fangue  freddo  al  com-- 
pagno , ch’ei  non:  conofae,  il  più  delle  volte  per  far. 
férvizio  a um Principe,,  che  non  lo  paga.-  Boionfeeno;: 
dico,  buoniffimo  fegnoj, . òttimo ..  L’iAoria  di  Molierè; 
frnifee’,  che  il'  Aio  malato  a-  forzai  di  migliorare  fi  muo- 
re : Il  mio  a forza  di  peggiorare  guarifee  ; anzi  di  mor- 
ta Aatua  femovente  a pura<  forza  d’ingegni,,  e di  ruote, 
materiali,  che , fenza  patir  di  quefti.bruttHTimi  fiotomiì'. 

r tea:  parer  TUomo',  refufeita;  mercè  di  effi , fecondo' 
mia  efeimativa  fatto  veramente  Uomo  in  anima  vh- 
Tcnte;  e ia  cattiva  maniera  de’fuoi  rovefeì  honfa,  che- 
non  vi  fi  Icopra  per  giojail  fondo,  dove  fono  intagliati 

mercè. 
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mercè  che  neirifteflb  tempo,  che  da  una  parte  del  Cam* 
meovoi  vedete  una  man  di  figure  ftorpiate,  voi  vedete 
ancora  tra fparir  fiotto  diede  ilfiuo  diùtta d’altro  difiege- 
gno  , e.  di  una  finezza  d’intaglio  che  la  Materia  da 
noi  conosciuta,  non  lo  rileva. ..  Che  però  io  ho  fòtto  dieci 
volte  rifleflione. , che  fie.  mai  io  mi  ficntilfi.  tentato  fui 
punto  dell’  immortalità  dell’Anima  , il  mio  rimediò 
fipiritualc  Sarebbe  il  ricorrere  alla  meditazione  della  Sa- 
tira del  Conte  di  RocbeSler  contro  dell’.  Uomo  ; nella 
quale  riconoscendo  io  Sempre  per  Evangelica , nonché  per 
geometrica,  la  dimoSlrazione  dell’  infèrìoricàdcll’  Uomo . 
animale  alla  BeSHa;  quell’ iSleSTo  avvilimento*.  cSlerno  • 
finisce  d’aSIicurarmi  della  grandezza  intemadéU’Uomo- 
fipirituale  , giuSlo. in. quel,  moda.,  che.  dove  SI  abbia. 
Sofipetto  diquajche  Principe , che  viaggi  incognito , nin- 
na cola  più.lo.  distingue,  tra.fiuoi  Servitori  graduati -per 
a tempo  a Amici  , e Camerate  , che  la  mediocrità  deli- 
r abito  , e l’inferiorità  dcl-lut^o, . ; 

Che.  vada  . poi  considerata  per  una  tanto-  gran  difgra- 
zìa.queSla  varietà  d’umori  , e di  appetiti  negli  Uomu 
ni  -,  io.  a diScorrerla*fie‘coiidó»rprincipj’  déUi^ede  pof, 
fio  bea'dir  di  sì , raSfigurandola.  per  un  marchio,  o una 
pena  di  una.  natura, corrotta:  Main  voi  mi  giugnerebi 
he.  nuova  .tanta  ; delicate  zza  , o auSlentà-  di  genio  *,  pa- 
rendomi , . che,  voi  non  SiataoQd.iiiScnCbile;aLvcro  o' 
al  .falsò  piacere,  che  rifultadajqueSla- incontentabilità, 
da  dovervenc.  Stracciare  gli  .occhi . . Almanco  io.  mi  do  ad . 
intendere  ,.chefe  uno  voleSTe  Sàrvi-  la  grazia  di  tempe- 
rare i voSlriSèoSi  ,in.nK)do , . chc.nell’ avvenire,  non  vi  di- 
lettaste di  altre  abitazioni  ,.che  dLcavetnfi,.odibofchi , 
Q di,  rami,  d’alberi ,%  di  altre  vedute , che^di  campagne 
colte  , odeSèrte;  di.altrc armonie, chedi  cadutcìdac- 
qufc. , odi-  fifehii  di  venti  di  altre- vivande  * ’che.difie- 
1)0,  di  biada.,  di  panico,  di  lombrichi,  o.al  pihdicar*^ 
- ni  di 
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ni  di  animali^bi'anati , 'éifùbKo  divoraci 'a  quel  mo  caldi 
caldi  ; c fé ^okce -ancora  > <di  latte,  <di ghiande,  e di 
frutte  , come  al  tempo  dit]ueir£tà  , che  ognuno -/bf> 
^ira  partita -,  e nefliin  vorrebbe  di  ritorno  ; voi^li^< 
refle  il  ringraziamonto  di  Cedui  , ajutato  a nnoìitare  ii 
Cavallo  con  tanta  bèlla  grazia  , cV-et  venne  a balzare 
in  terra  dall’altra  parte  . ObbligatifTtmo  > ma  badava 
la  metà  della  correda-.  Io  podb  dirvi  per  vodra  tiotb 
zia  , che  in  S^irenae  fti  fteta  'qiteft’  efpeficnzà  moli’ an- 
ni Ibno  , e fu  in  nna  •coaverueione  di  Dame  , e di 
Cavalieri  fpartitidin  ducitruppe,  l’una  dedinata  a rap 
prelèntare  J’£tà  dcll'-oro  -,  ralcra  ^quella  del  -fèrro . Il 
crattenimento  fu  facto  vna  fera  'di  State  in  un  Giardb 
no , dove  x;ompiTverogU  Attori  in  abito  di  maìchera^ 
con  tutte  xjaelle  accompagnature,  ohe  potete  imma<> 
ginarvi.  Dopo  la  mufìca,  e^  ballo,  '£  andò  a tavolai 
L'Età  deffèrix)  con  ogni  maggior  fohtuofìtà  dì  creden- 
ze , di  bottiglierie,  di 'vivande  1 L’Età  dell’ oro -all* 
«erbetta  con  t;utta  fèmplicìtà,  ma  non  difgìunta  da  rut- 
ta quella  galanteria  lanccnra  , <colla  quale  parve  allo 
fcalco  di  potere  arbitrare  full’ etichetta  d^un’Età'deb 
l’oro , declinante  a qualche  prlnci^  di  corruttela  % 
•Con  tutto  ciò  dopo  la  prima  feena,  chefubrevìflhna, 
•quei  dell’  Età  dell’ oro  «ebbero  per  bene -andare  a tro- 
vare quegli  delf  Età  dei  ferroj.  - 

Per  non  finire  con  afta  novella  , o per  finirla  alm^ 
no  all’ufanza  d'Elopo  cot)  qualche  moralità  . Grati 
cofa  negli  Uomini  queda  lor  ’^iottornia  ! E iwn  oC>- 
corre  dire  , cbequédoè’un  vizk>  , che  d rìdringe  tra 
poche  Nazioni  , o per  dir  meglio  tra  poche  Corti  d- 
Europa  perchè  rottele  Nazioni  del  Mondo  fon  ghk^* 
te  a un  modo  , e tanto  fuccia,  e affa  pora  di  mezza  Sta- 
te il  gonzo  Tartaro  il  fuo  latte infortitodi  Cavalia>  da 
un  utre  fetente, tenuto  fino  « mezzo  giorno à IrihfVe^ 
. i,  j care 
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kiarc  al  Sole  fulla  groppa  dei  fuo  Cavallo.  , quanto  il 
Volli ttuofo  italiano  i geli  jnifteriofi  de’ fiori , ede’ frutti 
Stabili  dalle' iiie  forbectierc  dorate . 

Io  oflervo  , che  infino  à un  fapoc  buono.,  quello  fi 
trova  f lafciatcmi  dire  una  parola.,  che  non  credo  d’ 
aver  detta  da  25.  anni  in  qua .)  -a  paréc  rei  ; ma-  quel 
che  fi  chiama  delizia,  regalo. ,-i quello  a mio  .credere 
.è'uii  Ente, di  ragione,  ,che;ha  tutta, la-fui  fede. nello 
jTpirito  , che  non  è 'ufcito  da  quel  che  li  mangia  , ,o  fi 
bce;  e quelche.è  piti  mirabile  ,,  nonè  nèanche  .|»irato 
per  r organo  corporale  1 Io  ho  detto  ,'.che  quell’  Ente  di 
cagione  non  è .ufcito  da  quel^he  il  mangia  , o fi  bee^ 
óra  aggiungo  >,  ch’.ei  .non.hapib  che  fare  coll’uno  ^ o 
coir  altro,  di. efli  , diquelche  abbian  che  facc.  i Mifterj 
degli  Egizj  co’fimboU,  lotto  i quali  .gli; el^eflcj  la  loro 
facra  icoltuca . E late  voUrooonto , che  zampe  di  Tor- 
do ahbrufiolite  alla  fiamma  della  candela  idi  cera,  tc- 
ftc;  di  Beccaccie  ;%accate., , e bruciafc  fuHa  gratella , O? 
Ariche  crude  ,,  corna  tioveUe  di' Daino  , ip^ucci  d’Or- 
fi),,  nidi. di  Rondine, di, Cocincina Tè,,  Caffè,  Ket- 
chup, Cacciunde , e tànt'akre  ffrane  adozioni  della 
fvógliata  modenu  fcalcheria , fono  appreff'o  di  me  un 
alfabeto,  di  leroglifici  adattati  da  i ghiotti  millici  a 
mppreléntare  alle  loco  menti'  alcuni  gradi  di  Iquifitez- 
za  Spirituale  , che  nè  può  trovarli  ne’ cibi  materiali, 
nè  può  trasfonderli,  perula  via  de’  lenii  efterm . Dei  re- 
fi» , tanto  hanno  che  fare  tutte  quelle  colè  con  quelle 
varie  fpezie  di  beatitudini , che  fi  eccitano  nello  fpiri- 
tOjdi  chi  le  man^a,  quanto  ha  che  lare  I fide  coll’ an- 
pp  > Io  Sparviere  coll’  Ànima  , d Cielo  colla  Donna  , 
idte  fa  figlioli , il  Cinocefàlo  ce’  caratteri , o colla  Lu- 
na»; .Che  poi  non  fieno  paflati  pe’lèafi,  vedetelo  da  que- 
fta riprova,  che  non  può  fallire.  Che  la  prima  volta, 
óhfi  tali  polès’  alTaggiano,  o che  fe  ne  lènte  difcorrere, 
M'.v  come 
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come  non  fi  fìa  prevenuto,  ch’elle  abbiano  a efler de»’ 
lizie  così  pellegrine , non  piacciono  a ncfl'uno . Ma  gli 
fpiriti  un  po  delicati  fon  fufcettibilifiimi  della  curiofi» 
tà , e della  prevenzione , le  quali  fanno , che  non  fi  at» 
tende  pih  il  fàpor  della  cofa,  ma  l’ Anima  innamorata» 
ne  a credenza,  le  fi  fa  incontro  , e prima  che  la  fpecie 
del  fapore  nel  Tuo  efiere  naturale  arrivi  a toccarla , ella 
di  lontano  afperge  lei  di  quella  dolcezza  immaginaria, 
di  cui  ha  in  fe  la  vena  , e poi  accoliandofele , la  fente 
qual’clla  l’ha  fatta,  non  qual’ eli’ era,  e fruendo  di  fc 
medefima  fotto  la  Tua  immagine,  penfa  fruir  di  lei. 
Il  Luy  prenoìt  quclque  fots  euvie  ( fcrive  del  Bibbiena 
poi  Cardinale  un  moderno  Autore  di  notizie  rccon» 
dite)  au milieu  du repas  d‘ aprefier  des  fauffes , doni aucun 
Cuifmier  ne  i efioit  jamais  awisè . Il y mcttoit  la  maìn , 
reu^jfoit  tousjoursau  gre  des  convies , foie  qu  ilfàt  maitre  en 
V art  de  fiat  er  le  goufty  feit  que  eeux,  quieti  jugeojent  ^ ai- 
Aaffent  et  fe  tromper  eux  mèmes . 

Quello  non  fucccdc  folamente  ne’  fàpori  ; fegue  ne» 
gli  oggetti  di  tutti  gli  altri  fenfi:  A conto  di  chefiamo 
graziofi  noi  altri  Italiani  in  darci  ad  intendere  di  avere 
foli  il  privilegio  dì  ben  ufitr  della  villa,  e dell’udito, 
foflenendo  il  noflro  gufto  per  infallibile  nella  ^Mufica 
principalmente,  e nell’Architettura:  Ancor  io  una  vol- 
ta mi  rideva  di  qualche  Nazione,  che  pretende  difpu* 
tarci  quella  milérabil  prerogativa,  perchè  (diceva  io^ 
qui  non  fi  tratta  del  vellire;  che  la  moda  abbia  a ell'er 
ragione , e legge  del  piacere  . Si  tratta  di  proporzioni , 
che  fon  mode  eterne,  e immutabili  della  Natura , e 
delle  quali  l’ Anima,  non  può  difpenfarfi  fenza  incorrer 
ilfofatto  in  pena  di  non  fi  poter  dilettare  . Sì , bsye  ; 
Io  ho  poi  veduto,  che  ogni  Nazione  trova  i Palazzi  in- 
cantati traile  fproporzioni  delle  fuc  fàbbriche , e prova 
le  liquefazioni  più  foavi  traile  fonature  delle  fue  Mufi- 

‘ Rr  che. 
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^le.  tcrnpOy  che  io-era  a Vienna,  il  Vifit’d.i  Bu- 
xia  fpedì  lina  volta  un  Agà  un  po  men  - barone  deir  or- 
■dmario-  Io  fui  4i  vederlo^  E dopo  i ibliti  rrattamea- 
ti  di  onore  , e di  cortelìa  , che^prarìca  quella  Nazione 
eolie  .vifite,  ebbi  a fentireunSo^Ore,  eMufico,  che 
Tion .aveva  rpari  in  tutta  la  Turchia.  La  maggior  fatica 
per  me  fu  il  tener  le  rifa,  •€  il  maggior  gufto’il vede- 
re gli  eftafi  di  quella  gente.  Vi  tomai  il  giorno  dopo, 
e portai  una  furia  di  .forbetti  , di  cioccolati  ingarape- 
gna,  di  frutti  diacciati , o per  dir  meglio  di  diacci  in 
forma  di  frutte,  e col  fapordellc  medefime  frutte,  co- 
me a quell’ ora  avrete  forfè  veduto.anóhe 'Voi . Pbreor- 
rilixwidece  poi^incor  io  al  trattamento  della  mullca  , 
fèd  fèntire  un  mio  Ajutante  di  Camera ’Fiamingo,vio- 
liniUa  alTai^buono,  e un  mio  Paggio,  che  fonava  l’Ar- 
pa con  affai  buona  difpofizione.  In  poche  parolei^  io 
•mi  accorfì  beniffimo,  che  a guflo  loro  i miei  diacci  non 
agguagliarono  le  Jor  bevande  , e il  mio  piccolo  oonccr- 
•co  non  ebbe  che  fare  a mille  leghe  col  loro  virtuofo . 

Io  non  dirò,  che  l’ Anime  di còfloro non fàccian ma- 
le a dilettarli  di  quelle  errate  proporzioni  : certa  cofa 
è però,  che  elle  d li  dilettano  ; e noidovcremmo  com- 
patirle, .ricordandod  alla  villa  delle  nollre  fàbbriche 
antiche,  che  !’ anime  de’ noAri  Bifavoli  ci  li  Ibndilet- 
,ta te  ellè  ancora.  ^ • 

Che  cofa  pretendete  vói  con  tutto  quefto  dilcorfo } 
Io  pretendo  farvi  vedere,  che  tantopocomimettepen- 
liero  tutto  quello,  che  vi  polfa  fov venire  di  disfavore- 
vole all’  Uomo  in  concorrenza  delle  Beftie,  che  io  ca- 
rico a lette  doppj  Ibpra  queAa  fua  in  alcune  «ofe  pur 
troppo  vera  inferiorità  . Dico  a fette  doppi  , perchè 
quelli  raffinamenti , queAi  Ipiritualizzamenti , anzi  pur 
■ quelle  vere  creazioni  di  piaceri  a Aratti  dal  niente  di 
quei  fubbietti,  ai  quali  poi  la  mente  creatrice  ne  .rido- 
nai’ 
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na  ronort*,.o  là. vergogna’,,  noii?  fini/cono 'iblàmcnte' 
nc’ fcnfi  ertemi  : Dove  non  fi  tende  ? Per  di  dove  non- 
fi parta?.  E fin  dove  nonvfi  arriva  coll’onnipotcniadcl- 
r LitcUetto  ?.  Io  non  dico  aderto  della  buona',  giufta',  c' 
legìttima^  onnipotenza  dicadella  rea  >.  delT  ufiirpatas. 
della  tirannica . 

Voi  dite  i che  il  riconofcere  i vizj  degli  Uomini  dat 
là.  coETuttclla  della  loro  natura  : operata' dal  > peccato  ,> 
per  chi  lacrede.-è  feraplicità, -e  per  chi  la'dice  èfurbc-- 
ri^ Perché  ,, dite. voi*,. i Protoplàfti  delle  Beftie  non*- 
hanno  peccato  V-  e puro  idoro  dcfccndénti- hanno  i me- • 
défimi.vizj  degli  Uomini’: 

A'  quefto-  rifpondo  , .chc  è vero  , che  i ^ Protopkfti*' 
délle.'Bèrtie.  non -hanno  peccato*,,  ma- non  ^ giàvero 
che  i riòro  defcendcnti  abbiano  gl.’  irtertì  ; vizj  degli  < Uo-  * 
mink..£rtl  finno.  dimolte,  di  quelle  cole  che  negli  Uo- 
mini .fon  vizj  , . ma  in  lóro  non  lo  dono  Sono  pure  efi-- 
genze.-di fjMriti rcreati  in-ftàto  di  pura5Nàtura‘,.e  taIi' 
la  farebbero  negli  .Uomini  ancora  anzi  défàtto  * lo  fi>- 
noj  finché. non  ci  fi  mefcola  la  malizia^  ché  vuol;  dire  * 
là. ragione  illuminata  dal .'giurto,*. e. recalcitrante  al  giu-- 
fio  a inrti^zione  del  piacere:  Ma  perchè  queftò  fareb- 
be, un  .difcorlb  -lungo  -, , e ammetterebbe -infinite  repli- • 
che-, . io  .vengo  alle  corte  i e dico  ; , 

Gli^Uomini  fecondò  voi;,  non  hanno  altro' vantaggio’ 
su.gli  Animali  ;..chequello;  che  fi  fon  fatti  da  loro  me- 
de^i;  ponendo  nome  di  perfezioni  aquegrirtiiiti;  che' 
di  mano,  in  ìmano  ’patevano-' loro'  plàufibili  ',  fecondo  i 
loro'lùmi'i  e. per  rirtertà -ragione. avranno?apehVléBe- 
rtierleJóro  perfezioni  ; , per  rapporto  alle' qinali  efami- 
aandó:efle;quellé  degli  Uòmini  ; .bifbgna;  che  di  necefi- 
fità  le  trovinD. così. poco  ragionevoli',  come  gli’ Uomini* 
trovano ^poco;  ragionevoli  de  loro  ', . onde  cenano  averà 
f agionc  a ridérfi;  del  'compagno  - Così  io  ' mi  ridò  del  * 

R’r-'  Z-'  Con- 
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Contadino,  e dico,  ch’egli  è un  porco,  perchè  lo  veg- 
go foffiarfi  il  nafo  colle  dita  , e fcuotere  in  tefra  quel 
che  ne  viene  , ed  egli  nel  Tuo  sè,  dice  forfè,  chefonpiìi 
porco  io  , perchè  me  lo  vede  raccorre  nobilmente  , e 
deliziofamente  in  un  pezzo  di  tela  fìnUTima  contornata 
di  merletto  di  Fiandra  , e sbruffato  di  Acqua  di  Cor- 
dova , e come  fe  foffero  perle , e rubini  avvolgerlo , e far 
conferva  di  quel  prezioso  depofito  fopra  la  mia  perfòna’; 
Laddove  il  Chinefe  , che  ogni  voha  che  vuol  loffiarfr,. 
fi  cava  dalla  cintura  un  pezzetto  di  carta  , e fbffiatocifi 
lo  ripiega , e Io  getta  via , dice , che  fiamo  tutti  a due  por* 
ci  a un  modo. 

' Tutto  quello  io  vi  meno  buono  ; ma  datavi  quella 
rigorofa  parità  traile  Bellie  , c gli  Uomini  in  tutte  lé 
cofe,  egli. è però  Tempre  vero,  che  effendo  cosi  antiche 
le  Bellie,  come  gli  Uomini,  le  Bellie  hanno  potuto  vii 
verci  fino  al  dì  d’oggi  lènza  legge',  fenza governo , len* 
za  Religione;  egli  Uomini  a faticaci  pollòn  vivere  con 
tutte  quelle  cofe-.  A Stocholm  mi  raccontavano  diver* 
fi  di  quei  Signori  con  loro  gran  compiacenza , e ben  gia- 
lla ancora , come  ^endo  Icguito  pochi  meli  avanti  un 
cafo  d’un  fervidore-,  che  aveva  ammazzato- il  fuo  Pa- 
drone  , che  era  un  Pittore  , non  folamente  non  fi  era 
trovato  efempio  del  delitto,  ma  quel  che  è più,  nèan. 
che  preferizion  della  pena;  non  avendo  llimato  la  leg- 
ge di  provvedere  a un  cafó,  che  non  credè  maicontin* 
gibile  traila  Nazione,  ch’ella  intendeva  di  regolare . Ah 
Conte,  che  fein  oggi  T Aquile,  eie  Tigri  aveffero  a fa- 
re un  Codice,  penfcrebbero  a preferivere  pena  a mol- 
to meno  generi  di  delitti,  che  non  avevano  penfatoquei 
buoni  antichi  Svevoni;  Ma  che  dico  l’ Aquile,  eie  Ti* 
gri  ? Se  i Conigli  aveflèro  leggi , fi  troverebbero  bene 
intrigati  i loro  Criminalilli,  fe  oggi,  o dimani  tornai* 
se  in  una  Conigliera  un  Coniglio  dòmellico  , che  viene 
• - alle 
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alTe  volte  a darci  fpaffo  nelf  Anticamera  del  Gran- Du* 
ca;  di  dove  ei  fa  fuggir  molti,  e non  è fatto  fuggir  da 
nefluno,  avendolo  la  pratica  degli  Uomini  talmente  ca* 
vato  di  Coniglio,  che  la  pih  sfacciata  impertinente  Be* 
fila  non  s è mai  veduta . 

Dove  fi  trova  per  F amor  di  Dio  memoria , che  in  un 
bofco  ‘dell*  Affrica  fi  fiano  incontrati  i veftigj  di  una  bat- 
taglia di  Leoni , © di  Tigri  , come  fé  ne  incontrano  di 
quelle  d’ Uomini  in  tutti  quei  deferti , dove  le  popolazio- 
ni de’ Barbari  non  hanno  altro  motivo  naturale  , nè 
altra-  ragion  di'  fiato  per  farfi  la  guerra,  che  la  diverfi* 
tà  dell’  Idioma  ? Ho  letto  ancor  io  delle  battaglie,  che 
fi-  danno  fra  loro  gli  Elefanti,  e fb  che  qualche  cofan’ò 
vero  , fervendomene  di  tefiimonìo  il  batter-fi  de’ Cani  ', 
de’ Montoni,  e de’ Tori;,  ma  quelU  è facile l’accorger-i 
fi  dall'ufo  della  vittoria,  che  fi  batton  cacciati  da  qual- 
che bifbgrio,  che  ha  fine,,  e fondo  : Non  fi  fanno  un 
bifogno  inefauribile  di  una  pura  volontaria  ambizione  i 

In  fomma  quel  - 

Si  quà  tellus  erat  y fulvum  qune  mittcret  aurum-y. 
Hops  erat . ^ 

è ^querela  di  Uomo  folo , e fenza  dubbio  di  peggior  na- 
tura, che  non  fonquelle,  che  i Franzefi  chiamano  que- 
rele d’Alemanno. 

Quella  ^To\u.4nefaurìhih  venutami  a calo,  mirimet-^ 
te  fuTfilo  del  mio  difcorlb,  dalquale  vi  parrà , che  io  mi 
foin  deviato.  Di  fopra  ho  detto,  che  il  veder  trafpari* 
re  di- rótto  tutte  le  debolezze  degli  Uomini,  certe  eccel- 
lenze affatto  inimitabili  dagl’ Irrazionali , mi-feopre  1» 
palla! dello  fpirito  umano  per  d’ una  durezza, -e  d’-una 
finezza  tutt' altra  da  quella  , fin  dove  pub  arrivare  laL 
loro.  Adeflb aggiungo,  che  quell’ abilTod’ifiinti , d’ap- 
petenze, di  genj/  quello  fegreto  di  dillillardagliogget- 
ti  materiali  per  via  di  organi  di  -fenlb  galli  fpirituali 

d’in- 


Digitized  by  Google 


ji8:  LETTERE,  E AMI  L I ART 

d!iute|Iécto>  e flillìM'gli  ia.un;iiK>do,.  che  Ha  mille  vol- 
te più  l’eftratto.j.chc  non./è  il  corpo  ,, che  fi.  mette 
a,  llillare..  ; quefie-fpezie<  dì>  creazioni.  ».  o.  fiano  gene- 
razioni ad  intra,  d’ Idee  di . felicità  , . di  beatitudini  » di 
fruizioni  liqucjfattive  ; quefiitrafcorfimentalLpertutto. 
il,  vifibile  e,  l’ invifibile  > Io  j fpcrabile  - , . e-  rinfperabile  ; . 
quella  vaghezza. di  provar.tutto  >.d’afiaggiardi;  tutto» 
congiunta  a quella  inerplebilità  dopo. afiérbito  tutto  ». 
in.  lemma  quello  ìnquktumMalum^qwd'fpìrttui'Jemperin^ 
cumbans  mexcogìtabHiàraeditatur  miiàuno.  raffigurare  in* 
quello. medefimo  fpirito  un.voto  infinito >. che noaraf? 
figuro  in  quello  degl’ Irrazionali . E poiché  qucftótvoto», 
0 cavo  .infinito  c’è , . le  è verol’ainonw  che  Iddio , e la . 
l^àtura  niente:  fanno,  in. vano  » bilbgnerà;  anche  crede- 
re che,  vi  Ila  ui(  conveflb.  altresì  infinito  >,  ballante  a: 
riempiere  - quello  cavo  , che  però . è detto  , . capacem  : 
Dei  y quid^uid  Deo. minute^ y^nonìmpltlnt . . Udite  come 
U:Bcato, Giovanni. della.  Croce  rende:  ragione.  deU’aver.- 
chiamato  caverne  profonde  i lenii  interiori . . 

Eftàs  Cabernas  fon  las  Potencias,  de  f Alma.y , memoria  y, 
entendmientOyy  voluntadl  Las  qualesfon.tan  pnfundas  ». 
quanto,,  de^grandes , bienes  fon.  c;apa^es , , . pues..-  no  fe  llenau 
mcnos  y ^queconlo.ìnfttito  ;Jas  qutdes  por^lo^quc^padccen  » . 
quando e^an %>ajìàs echamos enaiguna  manerade  very  loquc 
goj^an-y  y Jè  deleytan.y  quando  de  fu  Dios  efiao  Henas  » 
fues  ,que,por  un  -contrario  fe- dà  ìuz  à lo.otro-,  franto  a 
primero,es  de  notar-  » que  ejias  cabemas.de  ìas  Pjatencìas  y 
quando  non.ejian  purgadas  » y^  limpias  \ de  ^ todaìofciàn . tk. 
eriatura  ■ , no  ftenten  eìjoasfìo grande  de  fu,  profonda  ccapa- 
Xj^dj.  Porque,en  efà .vida.  quaìquier;  coftHa  y que  a eHas 
fe'  pegue_  y bafta.  para  tenerlas  Jan  emàarafadas  , y embele- 
fadas  y que.  no,fientan:fu.dafioy  nj.  eeben  menos  fus  hnmenfos 
bienes  , ny  conoxean  fu  capa^idad  : y ej  c<fa  admirable  j queton 
fer  eapaxfs  deinfinidos  bienes  » bafie  el  menar  de,  eìiòs  a em^ 
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harafarìas , de  manera  que  no  los  'puedan  perfeSiamente  rìf- 
cibtr  , bafttTque  de  todo  fevoj^ien  y - comi  ìu€go  dir emos . Pe- 
ro , quando  ejlan  và^as,  ytmpìas^  es  ìntolerdhle  ^ la  fed, 
y bamhref  [y  anfia  del  fentidoefperituàl  ; por  que  conto  fon 
profundos  los  efiorUagos  tf  ejias  càbernas  , profundamente  pe- 
nan  , porque^el  manjar  ^ue  ecban  menos  ,'tambìen  espty^un- 
do  y que  corno  digo  > es  Dhr  '.  y ejh  tan  grande  fenthaiento 
comunmente  acaece  , baciala  jin  de  la  illumìnacion  , y pu- 
r^achn  de  V Alma  ; antes que  Ueguedunton  perfeUay^n- 
de  ya  fe  fatisfa^en  . Porque  , ‘corno  el  appetito  espìrituàt 
èfld  vazio  , > purgado  de  toda  cYìatùra  , y afficion  de  El- 
la , perdiendo  el  tempie  naturai , y ejìa- 1 entrando  a lo  di- 
vino , 'y  tiene y a el  va^io  difpuejìo  , y toda  viano  fe  le  comu- 
nica lo  Divino  en  unton  de  Dios  llega.el penar  dejìeva- 
^io  y y fed  y mafque  ' a morir  ; mayormcnte  ‘quando  por 
alguhosvifos  , o refqui^ios  fe  le  traslus^e  algun  rayo  Dhi- 
■no  y y no  fe  le  comunica  ; y eftos  fon  lòs  , que  penancon 
■amor  insciente  , que  no  ’pueden^efìar  mucbo  Sin  rècdnry 
o morir.  Coerenrementc  alta  qaal  dottrina  il  Thaulert) 
Seguendo  il  parere  di  altri  Teo>logi  > coflituilce  in  que- 
Klo  tuctala  (ìmiglianza  dell*  Anima  con  Dio  :'CbeÌkrcolne 
Iddio  può  dare  in  infinito , così  può  l’ Ànima  ricevere  ih 
infinito,  e ficcome  Iddio  è Onnipotente  in  agite  , cosìT 
Anima  è , peroosìdire  , onnipotente  in  patire 
nafeer  quell'attitudine  , ch’ella  ha  a poterfi  trasformar 
con£Mo  , e in  Dio.  Oh  Vedete  con  chi  mi  riduco  ogsi  a 
(jpaedar  la  Tet^ogia  mifiica  1 In  fè  d'Uomoda  bene  > 
che  da  princi|noaogn’ altra toià  ho  penfato  ; e dar  ulti* 
mo  non  mi  iWo  niente  meno  deUa  mta  fnnpHcità  , di 
•quel  che  fiate  per  ridervene  vol^  Orsù  divertitevi  pure 
allegramente  alle  mie  fpelès  j ' ■ • 
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sfarne  £\  altrt  operaj^ioni , e proprietà  àelt  Anitnit 
■ malamente  adattahiU  alla  Materia  . Che  quella 
t fiera  naturale  inadattabilità  dell'  intelletto  a concepir 
qualche  cefa  > che  non  fia  Materia  , non  è detta- 
me di  ragione , ma  pregiudi^^io  di  confuetudtne , 
Vantaggio  in  ammettere  ab  eterno  an^i  Dio  , che 
la  Materia^.. 

i.  ■ • • 

Selmonre  II.  Acrile  i(S8i. 

P hopenfatoun  altro'poco  a quc- 
• Aa  materialità  dello  Spirito  uma- 
no • per  ^vedere  > fe  l' inadatta- 
bilità del  mk)  cervello  a poterfc- 
la  perfuadere  non  derivaflè  , 
anzi  ^alla  contraria  prevenzione 
della  Fede,'  che  dal  libero  natu- 
rai dettame  della  ragione  . Pen- 
fate  ! quanto  più  proccuro  di  fpaf- 
Honarmi  , e di  ridurmi  in  iAato  di  perfètta  indifferen- 
za , ^anto  più  me  ne  veggo,  lontano  , a fegnochè  in 
tutto  quel  tempo  , cheiopenfb  'a  trovar  ripieghi  per 
cacciarmela  nel  capo  , noni fó, altro  ché.ragunar  mo- 
tivi 4a  -eflerne  Tempre  più  alieno  .Vediamo  Te  mi  rie- 
Tce  Tpiegarmi  .di  una  coTa che.  mi  Tovvenne  l’altra 
mattina  Tubi to  dello, c che  per  ancora  non  veggo,  le 
non  in  conTuso. 

A me  pare , che  non  fblamente  vi  fieno  alcune  ope- 
- . j 1 razio- 
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razioni  deli’  Intelletto  umano  , che  non  poflfono  reg- 
gerli in  un’ Anima  materiale  , ma  che  vene  fianocer- 
te  , dirò  foprintellettuali , le  quali  abbiano  la  lor  fede 
in  una  parte  più  fpirituale  del  medeCmo  fpirito,  la 
quale  venga  a eflere  quali  fpirito  , o quintelTenza  di 
Ipirito;  Non  di  uno  fpirito  congelato,  e rapprelb  in 
un  corpo  d’ Anima  materiale,  qual  fi  legnò  quel  Vin- 
cenzio Vittore  confutato  da  S.  Agoftino , ma  d’ uno 
fpirito  vero  vero  fpirito  , fui  quale  ne  galleggi  un  al- 
tro più  leggiero,  più  volatile,  infomma  piùeterizato; 
vedrò  di  fpiegarmi  con  qualche  efempio . 

1 concetti  dei  valor  razionale  ( lo  citiamo  così  a dl- 
ftinzione  del  brutale,  eh’ è quello  a mio  credere,  quan- 
do il  fangue,  egli  Ipirìti  animali  piglian  lafuga,  eli 
trafeinano  dietro  le  membra ,'  fenza  confultar  la  ragio- 
ne, come  avviene  in  quella  forta  di  Bravi,  de’ quali  il 
Piccolomini  non  fi  fidava  mai  ; perché  diceva  , tanto 
durano  a elTer  bravi , quanto  durano  imbizzariti  gli  fjn- 
riti  in  quel  furor  cieco , e la  ragione  come  aff  rontata  in 
■queir  opprelfione  palTeggiera , il  che  può  darli  anche  in 
4in  Poltrone ) I concetti  dunque  diciamo  del  valor  ra- 
zionale, dependentemente  da’ quali  un’ Anima  fi  chia- 
ma valorofa  , è certo  aver  la  loro  lède  nell’Intelletto; 
con  tutto  ciò  fi  vede,  che  coll’ andar  in  1-à , benché  non 
fi  perda  il  valore , fpeflb  fi  perde  il  brio , che  é il  luftro , 
la  grazia,  l’anima  del  valore  . Vi  é una  Tragedia  In- 
glefe  , nella  quale  s’introduce  un  Tiranno  , che  aven- 
do incaricato  un  fuo  vecchio  Capitano  di  un’imprela , 
l’anima  della  quale  aveva  a eflèr  forfè  più  la  bizzaria 
che  la  condotta , e quegli  elfendofi  feufato  con  gli  an- 
ni, che  non  lo  facevano  eflèr  più  il  cafo  a certe  efecu- 
zioni , il  Tiranno  gli  rifponde . Io  t’  ho  fempre  per  1* 
addietro  creduto  un  brav’Uomo;  ma  ora  mi  accorgo, 
che  il  bravo  debb’ eflere  fiato  il  tuo  corpo  , e che  il 
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-tuo  animo  è flato  Tempre  un  poltrone:  Quel  poco,  eh’ 
-egli  ha.fattodi  buono. a’ Tuoi  giorni , .avendoto  ‘fatto al 
•favor  del  Tangue,  e degli  fpirìti  giovanili . Ah!  Larìf 
jxjfta  è ro^za , irragionevole,  brutale;  macllafpi^aa 
.maraviglia , -quel  che  io  vqglio-dire . 

I L’iftefTo  s’oflèrva  più  manifeftamcnte  in  tutte  le  ope- 
-razioni  dell’ inventiva  in  tutti  i generi.  Di  un  Pittore ‘fi 
‘darà  più  facilmente  il  cafo  , ch'ei  confervi  Asl  'vecchio 
•la  giultezza  dei  contorni,  che  la  grandezza  della fànta- 
..fia . Del  Poeta  non  fc  ne  dUcorre  : Badi  oflèrvar  1'  I- 
ILade , . e l’Odiflea . Quella  tutta  Drammatica , e piena 
d’azione,  quella  tutta  racconti , e novelle,  .che è pro- 
prio il  genio,  e il  carattere  della  Vecchiaia,  e fi  può 
.dir  ch’ella  fia  , come  il  rcflufTo  dclla  mented’ Omero, 
che  a guifa  d’un  grande  Oceano  fi  ritira,  e lafcia  in  fec- 
,‘co  le  fpiaggie . 

‘ Di  quelli  decadimenti  ,'C  di  quelle  mutazioni  non  è 
punto  difficile  il  rinvenirne  il  perchè  ; ed  è,  che  tanto 
^1  coraggio  , quanto  la  fantafia  , -ancorché fiano -di fpo- 
ilzioni  della  mente,  rileggono  tuttavia  in  quella  parte 
di  ella , che.fi  chiama  immaginazione  , la  qual  fi  può 
dire,. thè  abbia  qualche fegreta  intelligenzacól làngue, 
,e  con  gli  fpiriti  animali  , e fi  fa  più  calda,  e più  fred- 
da a mifura. di  elfi.  Quindi  l’ immaginazione  ne’ Giova- 
.ni  è forte,  .e  vivace,  perchè  il  fangue,  chele  bolle Ibr- 
To,  le  fomminillra  in  abbondanza  di  quegli  fpiriti , che 
follecitandola  la  mettono  in  ardenza,  e quell’ardenza 
crasfulà  nella  mente,  e quivi  allòrbita , efpiritualizza- 
ta , là  il  brio  ne’coraggiofi , e la  bizzarrianc’ Pittori , e 
ne’  Poeti . 

• O vediamo  adelTo  di  quel  le  operazioni  della  mente,  che 
non  hanno  che  far  punto  coll’immaginazione,  nè  per 
confeguenza  col  fangue  , nè  con  gli  fpiriti  animali  . Di 
quelle  noi  troveremo,  che  tanto  elle  fono  lontane  dal  i> 

' - - - - fentirfi 
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fcritirfi  di  qucfti  vantaggi  , e fucceflivamente  di  queftt 
pregiudizi,  che  anzi  elle  acquiftano  coll’ invecchiar  de’* 
colpi,  e collo  fvanir degli unaori;, cavando fbrza:di' fiac- 
chezza', come  queir< Ulivo  , chVaperto,  rolo,  eriarfo* 
arroverfeiato-in  tutto  il  fuo  tronco,  ed  appena  attacca- 
to ad  un  mafib  con  una  fverza  del  ■ fuo  antico  pedale , 
ha  dal  mezzo  in  fu-tuttii  fuoirami  verdi;  vegnenti,. e 
vigorofi  ,.e  mena  piìi  frutti* vecchio  di  fecent’anni  ia> 
un  anno  folo,  che  nonne.Tnenò  dai  cinque;  che  fu  tra-^ 
piantato  infino  a’ venti , contuttail  -fuo  giovane  tronco,  - 
fondato  nell’amichevole  proprietà  del' terreno',  erega- 
kto  col  governo,  c con-tuttc  le  carezze  dell’agricoltore: 
Credo;  che  intendiate  di  quali  operazioni  io  parlo,  e che 

10  voglio  dire  di  quelle  della  Fede,  e della  Carità ',  che 
fòle  (1  raffinano  con  gii  anni,  ond’è  , che ’l  Giulio  è ap- 
punto paragonato-ali’ Uliva;  c la  fua*vecchiezzaalria-' 
giovanir  dell’ Aquila  : poiché  intanto  che  l’Uomo  erte-  - 
riore  manca  coll’invccchiare,- perchè  ha  in  le  il  princi- 
pio, della  corruzione,  al  contrario  l’Uomo  intcriore,  o' 
dirèx  Ibprafpirituale , fi  rinvigorifee  d’ un  altroi*pjxitO',  e ' 
ficcorac  non  fi.  vede  di  'dove  ei  fe  lo  cavi  ; così  par  che: 
convenga  dire , che  glivien  di  fuori.  Vince  l’animo  gli 
anni,  dice  San  Bernardo;  e al  corpo,  che  comincia  a- 
freddarfi , bolle  nel  cuore  la  Carità  ; nelle  membra  già* 
rifinite  fi  iraantien  vegetaiLbuon  coftume;  nè^fi^rifente 
degli  acciacchi.^  della  carne  la  prontezza  dello  fpirito  / 
Quindi  r Apoftolo.  Quando  io  mi  trovo  infermo,  egliè 
allora,  che  io  mi  fento  più  forte  ; e più  chiaramente  al- 
trove : Benché  il  nollro  Noi , eh’  è di  fuora  fi  corrompa,. . 

11  noflro  Noi  eh’  è di  dentro  fi  rinnovella  di  giorno  in  gior- 
no •. . Ah  fe;  xion  può  eflere  per  Fede ,.  potefs’  egli  eflére  aU 
meno  percuriofitàdi  far  un’  efperienza  ; che  voi  virifol- 
vefte  una.volta.  a far  una  piccola  guerra  a un  appetito, 
veemente  , quegli  in  fu  quali  torna  poco  bene  l’ efem- 

. Sf  z plifica- 
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plificare.  M’impegnerei  a promettervi , che riconofce* 
rette  al  tutto,  fio  per  dire  , la  verità  , eh’  io  promuo* 
vo.  Che  vi  penfate?  Che  in  quelli  cali  il  pih  forte  del- 
la battaglia  fia  quello , che  ci  fa  la  carne  ? Si  pc’  Fac* 
chini,  e pe’ Carrettieri . Ma  per  gli  fpiriti  un  po  de* 
licati,  e infieme  d’apprenfionc  allài  fòrte  ,,  e molto  ri- 
ileflivi,  vifo  dire,  che  quello  è un  giuoco  di  Canne  in- 
agguaglio  di  quei  conflitti  intellettuali,  cheneconvie» 
talora  di.  fare  a certe  desfilees , dove  il  più  delle  volte 
, jjon  avete  ijè  tempo,  nè  modo  di  mettervi  in  batta- 
glia . Che  quando  vi  credete  di  marciar  più  licuro  col. 
penfiero,  e per  paefe  amico,  vi  fentite  a un  tratto  pi- 
gliar in. fianco  da  un  diftaccament04  fattoli  di  voi-  me- 
defimo,  e da.  voi  medefuno,  e così  valido,  cnumero- 
fo,  che  fiate  talora  in  dubbio,  fé  non  fia  tutta  l’. Ar- 
mata, e l’iftcflò  Generale  alla  Telia  , che  quafi  redu- 
plicata in  due,  combatta  fè  ftefibrcon  felleflb;  tantO' 
vi  fentite  imbevuto , inzuppato , penetrato  fin’  alle  mi- 
dolle della.,  vofira  volontà  di  quell’appetito  , che  vi  li 
muove,  o.di  penfare,  o di  defiderare  , o di  dilettarvi 
in  quclche  vorrefie  avere , o che  avete  una  volta  avu-- 
to.  Appetito  così  fòrte,  e che  ve  lo  fentite  in  parte 
così  alta,  e così  fpiritualizzato,  che  fuori  di  quello  y 
non  vedendo  dentro  di  voi  cofa  che  non  fia.  quello 
fmarrito  di  villa  ogni  confine  tra  defiderare  e volere 
vi  giudicate  reo  per  quello  folo  , che  defideratc  ; pa- 
rendovi imponibile  , che’l  defiderare  efaltato  a tanta 
veemenza,  non  fia  già  volere.  E pure  in  quello  fiato  di- 
ultima opprelfione , che  la  volontà  fi  tien  già  per  vinta , 
e non  ha;  fiato  , nè  ardire  di  produrre  alcun  atto  con- 
trario, vedendo  ella  chiaro,  che  l’ iftelTo  cominciar  a 
provarfi  a difvolere,  ficcome  non  potrebbe  farfi  lenza 
penfare  a quel  ch’ella  fi  fente  fecondo  tutta  tutta  fe 
fielfa  di  volere  così  farebbe  un. cacciarli  più  a dentro 

la  pun- 
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la  punta  , che  l’ ha  trafitta  ; fi  vedono  alle  volte  ven'u? 
al  Toccorfo  le  membra  , fenza  faperfi,  chi  ormai  polTa 
pih  averglielo  comandato  . Una  girata  di'  capo  un 
llralunamento  d’occhi,  uno  ftrigner  di  denti  con  un 
fucciar  d’  aria  , un  rugito,  un  no  fpremuto  a tutta  for- 
za, fono  fegni  troppo  vifibili,  e indubitati  deirinvitta 
refiftcnza  di  un  foprimmateriale  d’ un  fior  di  fpirito 
non  fenfibile  a’  fenfi  non  raffigurabile  dal  penfiero  y 
appena  noto  a fe  fteffo , il  quale  immobile  quafi  centro 
nella  negativa,  intanto  che  tutta  l’ampiezza  della fua 
sfera  corre,  precipita,,  vola  nell’ affermativa , cava  più 
fàcilmente  il  no  materiale  dalle  membra,  che  l’imma-i 
tcriale  da  quella  parte  di  fe  medefimo,  che  vuole  quel 
che  tutto  infieme  idifvuole,  aguifa  di  colui  , che  tro.- 
vandofi  r inimico  fotto  mifura , nè  potendo  più  ferirlo 
colla-  punta  , lo  perquotecol  pomo/..  Ma  voi  non  mi 
avete  ariaidi  voler  ammettere  in- altri  un’  efperienza 
che  non  avete,  nè  forfè  volete  tentare  in  voi  medefimo*, 
e pertanto  vediamo',  fcmi  riufciffe  d’appoggiariquefL’. 
ifieflài  verità  ad  altri  fbndamentf. 

Vi  darebb’egli  il  cuore  di  rendermi.la  ragione  di  que-- 
fio  gran  paradoffo:  In  che  modo,  fe  l’ Anima monè  al- 
tro, che  Materia,,  il  giudizio,  e la  ragione  fi  perfezio-? 
nino  con  gli  anni  , e paiano  andarli  reflaurando  colle, 
rovine  del  corpo,  e confolidarfi  colla  fua  languidezza 

E certo , come  vi  diffi  colle  paffate.,  fe  l’ Anima  è Ma- 
teria , noi  non  poffiamo  concepir  qucfte  operazioni  , 
per  altro  cheperimpulfi,  e per  moti,  dependentemen-* 
te  da’qualifi  dice  l’Anima.acquiflar  quelle  nuove  difpo-> 
fizioni,  o vogliate*  configurazioni,  che  fi  chiama  no  co- 
gnizione , giudizio , difcorfov  Ora  vi  domando  : Seogn’.» 
altra  Materia  colla  frequenza  dell’ufo  , c del  moto  s\ 
arruota  , fi  fpolvera  , e fi  confùma  , particolarmente 
quando  eli’ è molto  fottile;,  e delicata?,  per  qual  ragione. 
> la  fola 
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la  fola  Materia  dell’  Anini»,ha  a efler  così  privilegiata ,, 
che  ridotta,  al  grado,  del  più  inconcepibile  aflbttiglia- 
mento,  non  foggiaccia.  alla  forte  , anzi  pure,  alla  necef- 
/ìtJL comune  di  tutte  l’ altre?.  Se  tutti  coll.’ invecchiare 
rimbambHfero , odiventaflèro  aftàttoftupidi,  farci  dal- 
la voftra;  ma  effendovene  tanti  che  ridotti  all’eftrema 
vecchiezza,  prima  perdono  il  polfo,  che  la  mente  ; 
quella  faccenda  come  può  ella  andare?. 

Irt-oltre  confidcriamo  la  volontà , o vogliate  dire  queU 
l’azione  dell’ Anima-,  che  fi  chiama  volere.  Certa  co- 
fa  è,  che  fe  l’Anima  è Materia,  quell’ azione  è mo- 
to; e perchè  l’Anima  ha  principio,  e- fine  di  volere  , 
avrà  anche  principio,  e fine  di  muoverli  , nonpotendo> 
feguir  mutazione  nella  Materia  , che  non  abbia  prin- 
cipio dal  moto;  Dunque  a.llar.fu  quello.,.. che.fi  vede 
feguire  nell’ altre  materie,  converrà  che  il  moto , o fac- 
cia acquillare , o faccia  perdere;  qualche  cofa  a quella 
Materia  ancora  dell’ Anima , e converrà  di  più,  ch& 
quell’ iftelTo  moto,  o la  renda.più  .flelfib.ile,  e più  ma- 
neggiabile coUa.frequenza  dell’agitazione  , o pur,  fe-. 
cpndo  ch’io  diceva  dianzi , ch’ei  la  fminuzzolij  e- la. 
mandi  in  polvere,  come  avviene  a ogni  Materia  , che- 
dia nell’ ugnc  a un  moto  punto  punto  gagliardo  ; parti- 
colatmente  ov’ei  la  colga  alle.llrette  , e con  neceflità. 
di  qualche  arrotamento  ,.  o.fia  confricazione  . Ma  ia 
qui  per  l’oppofito  travo- una  Mareria  , che  elTex^o  la 
più  trita, -la.  più  agitata,  eia  più  arrotata  d’ ogn’ al- 
tra per  entro  1’. anguille  de’ vali  , e di  organi  ipiù  lot- 
tili, i più  delicati,  i più  aerei  di  tutta  l’interna  tellura- 
del  corpo  umano  , con  tutto  ciò  non  perde  , c non  ac- 
quilla  niente  dalpàù  violentai  di  tutti,  i,  moti,  che  in 
elTa  fi  facciano . * 

E che  fia  iLveto,  che  l’atto  del  volercfia.il  più  vio- 
lento di  tutti  i moti  dell’  Anima  ; confiderate  come 

quegli 
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"quegli  altri  moti  , da’  quali ’bifqgnerà^dire  , che  rico- 
nofcano  il  lor  principio,  la  cognizione , il  giudi^  , il 
‘dircorfo  medeumo  , ndn  hanno  alcuna  proporzione  col- 
ia veemenza  , e colla  rapidità  di  quefto  del  volere  , 
vedendoli  , che  la  purafpeculazione,  non  agita  l’Ani- 
ma , fe  non  debolmente  ; ma  come  li  eccita  la  volon- 
tà, è negozio  finito  ogni  cofa  va 'fottofopra , l’  Anima 
Ti  turba  , s’dnquieta,  fi  dibatte,  li  precipita.  Vedetelo 
•<ia  quel  òhe  ne  rifentono  i corpi , i terribili  effetti , eh* 
•ella  qjroduce  nel  fangue,  negli  unaori,  ne’ nervi  , ne’ 
mufcoli  , nelle  vifoere;  le  convulfioni  , i dislogamen- 
ti, le  fratture.  Bi fogna  bene  , che  quello  moto ■,  che 
€i  -c\{\^n\z  volere  , Ha  uno  fiato  dell’ Anima  nwlto  vio- 
lento, poiché  durando  élla  in  eflb  , fcuote  con  tremfori 
sì  orribili  tutto  l’edilizio  del  corpo  . ‘Ora  come  è egli 
mai  concepibile  , che  quella  finillìma  fpuma  di  Mate- 
ria, che  formai’ Anima,  q>oira  refifiere  in  organi  di  sfò- 
glia fottilifllma,  a un  moto  così  impetuolb>  chequando 
arriva  firaoco  a percuotere  co’ fuoi  ultimi  ondeggiamen- 
ti nelle  parti  più  lontane dd  corpo,  fa  feoppiare , eziam- 
dio  dove  fon  "più  ricche  di  metallo , le  membra  efierio- 
ri  ? Direte  voi,  che’l  moto  debb’eflèr  men  violento 
nella  Materia,  che  l’imprime,  chein  quella,  chelori- 
<eve  per  femplice  propagazione  .> 

' E notate,  che  quello  moto  di  'volere  è nOn  folamente 
violento,  ma  continuo:  Pcrcliè  l’Anima  fia  fempre 
Volendo  qualche  cofa,  eziamdio  dormendo , tefiimonio 
la  qualità  de’ fogni , che  il  più  delle  volte  hanno  corre- 
lazione alla  paffton  dominante  nella  Veglia  > £ nella  ve- 
glia, evvi  chi  polTa  dire  di  non  rifentir  lèmpre  iti  tut- 
ta la  propria  elTenza  un’inclinazione,  un  pefo,  che  an- 
che quando  non  vi  penfa  , la  porta  inceffantemente 
verlb  qualche  oggetto?  Sta  dunque  fempre  l’ Anima  at- 
tualmente volendo  , non  già  fempre  cotiolcendo , giu- 
- . dican- 
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^icando,  difcorrendo.  E’ vero,  ch’ella  non  fta  nè  an- 
che Tempre  volendo  un’ifteflacofa,  mala  mutazione 
-degli  oggetti  non  indtice  , nè  arguifce  fiacchezza  di  le- 
na nella  volontà.  L’Anima  è almeno  Tempre  capace 
^li  volere  coll’  iftelTo  grado  di  violenza , ov’  ella  trovi  un 
■oggetto  capace  di  Tarla  volere  efficacemente. 

Non  così  gli  altri  Tenfi , che  in  queft’  Ipotefi  delTAni- 
<ma  materiale  non  Tono  niente  da  meno  della  volontà , 
che  a ciuefto  modo , TenTodivien  eflà ancora.  L’occhio 
non  può  regger  lungo  tempo  al  tormento  d’  un  oggetto 
molto  vivo , nè  il  palato  a quel  di  un  Tapore  molto  pic- 
cante; quello  neaccieca,  quello  nè  perde  il  xilTcerni- 
mento.  La  volontà  regge  Tempre  alla  veemenza  del  Tuo 
appetibile , Tufi  intento  quanto  fi  pare  ; e non  Tolamen- 
te  vi  regge;  vi  fi  conforta,  vifirinnuova  , e in  un  certo 
modo  ne  trae  una  maniera  di  generazione  perenne , in- 
deficiente , e di  quella  Tpezie  di  eternità , che  £ può 
racchiudere  nel  tempo , eterna  ancora . 

E in  quello  non  occorre  tergiverfàre , tutte  le  volon- 
tà Tono  a un  modo.  Ragazzi,  Giovani,  Vecchi  , Sa- 
ni , Malati , Savj , Pazzi  , tutti  fon  Tempre  capaci  di 
(volere  colTifteflà  forza  , nè  l’Anima  acquifta  , nè 
perde  mai  in  quello  dibattimento.  Voler  le  ricchezze, 
voler  gli  onori , volere  i polli , la  vendetta , è un  ope- 
razion  dell’Anima  , che  rinfiamma  così  violentemente 
^li  animi  de’ Vecchi,  come  l’amore  quellode’ Giovani; 
c i Bambini  ez'umdio  vogliono  coll’  iftelTa  veemenza  i 
loro  traltulli , che  gli  adulti  i loro  piaceri , le  loro  vani- 
tà, il  loro  interefle. 

Finalmente  quello  modo  di  volere  è così  terribile , e 
infieme  così  fuor  d’ordine,  che  delle  volte  arriva  colla 
traTcendenza  della  Tua  impetuofità  a Tconquaflare  gli 
organi,  ne’ quali,  e co’ quali  egli  fi  eTercita,  dopo  che 
i medefimi  organi  gli  hanno  refillito  in  quelle  furiofiffi- 

me 
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me  agitazioni , alle  quali  non  hanno  refiflito  le  parti 
più  mafTiccìe  del  rimanente  del  corpo  y che  tanto  con- 
verrà dire , che  iègua  nelle  pazzie  cagionate  da  una  paf- 
Cone  violenta . Ne’ quali  cafi  non  (blamente  quello  mo»- 
to  -di  volere  fconquallà  gli  organi  della  mente  , ma  in- 
duce una  tale  alterazione  nella  foflanza  dell’  Anima , 
che  r inabilita  a penfare  , a giudicare  , e a dilcorrere 
dirittamente,  che  vuol  dire  inabilitarla  a ogn’ altro  mo- 
to regolato,  fuor  che  a quello  , nel  quale  ei  l’occupa 
attualmente,  che  è di  volere  . E qneftomoto,  anche  in 
un  tale  flato  lo  fecondai’ Anima  con  sì  fquifira  regola- 
rità , che  più  non  potrebbe  fare  nello' (lato  della  più 
compita  faviezza , vedendofi  fimil  fotta  di  pazzi  voler 
bensì  cofe  irragionevoli  , ma  per  quel  che  appartiene 
al  femplioemente  volerle  , volerle  così  perfettamente  , 
come  le  vogliono  i favj , e più  efficacemente  , e fpeflb 
più  aggiu (latamente  de’ favj. pigliare  , e ulàre  i mezzi 
per  confeguirle. 

Concludo  per  tanto:  L*  Anima  fecondo  voi  è Mate- 
teria  : Il  volere  è un  moto  di  quella  Materia  : Quello 
moto  agita  con  lemma  viofenza  quella  medehma  Ma- 
teria, e l’agita  del  continuo:  £ pure  ciò  non  odante, 
quella  Materia  è fempre  riftefla  per  quel  che  riguarda 
il  durare  , e il  fecondare  fedelmente , e conveniente- 
mente quello  moto  , il  quale  non  l’ altera  ,<  non  la  lo- 
gra , non  la  didrugge  : O trovatemi  adedb  il  modo , da 
fpiegar  tutti  quedi  Paradoffi  ? 

Io  m’ indovmo  adedb  la  voftra  rifpoda . Che  bifogna 
conlìderar  l’Anima  , o la  Mente  come  un  corpo  com- 
podo  di  diverfe  membra,  e per confeguenza dependere 
le  fue  operazioni  da  più  cofe.  Dalla  Materia  animale  y 
da’  vali  dov*  ella  fi  contiene , e dagli  drumenti , che  el- 
la muove.  Tutte  le  quali  cofe  a pigliarle  in  un  Uomo 
d’ottanta  anninonfonlemedefime,  che  erano  nell’illefs’ 

T t ■ Uomo 
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Uomo  ili  trentacinque  : Siccome  i foklati  , tì  gli  -Ufi> 
ziali  di  un  Reggimento  vecchio  dell’  Imperadore  noft- 
lóno  adefTo  i mededmi , che  erano  al  tempo  della  pace 
di  Norimberga  ; Si  dice  bene  edere  il  medefimo  Reggi- 
mento , perdiè  eflendo  ijuello  rimaiio  Tempre  in  picde>- 
ColTefleril  andato  Tempre  reclutando  a poco  a poco  , i 
nuovi  Toldati  fi  Ton  Tatti  TuUa  Tcuola  de’  Vecchi , onde 
tutto  quel  corpo  fi  confiderà  capace  di  far  di  quelle  co- 
ic,  che  non  Ta>  e non  farà  mai  un  Reggimento  di  nuo- 
va leva.- Aggiugnete,  che o voglianfii  vali»  ovoglianfi. 
gTifirumenti  , quelli  anche  a Tupporgli  i.  mcdefimi  in 
un  Uomo  d’ ottanta  anni , che  nel  medéfim’  Uomo  dt 
trentacinque,  tant’è  lontano  > che  perdono  colTuTo  , 
che  anzi  acquiilano  coll’  eTercizio che  altro  non  è quel 
che  fi  chiama  cTpericnza.  Cosi  una  molla  a forza  di  pie- 
garli , acqui  (la  dolcezza  , e facilità  così  la  lingua  a 
forza  di  parlare  fi  Tnoda  ; coslil  braocioa  forza  di  eTer- 
citarfi  fi  Tcioglie,  . .■  ; 

• Benifllmo  t Ma  .i  foldati.dc’ quali  fi  recluta  un  vec- 
chio Corpo  , .esportano  un  corpo  giovane , un  corpo  Ta- 
ne , un  corpo  vigoroTo>  c per  V ordinario  unanimo  for- 
te; nè  manca  loro  altro,  chela  pratica  degli  elèrcizj 
militari,  e T cTpericnza,  le  quali  imparano  da’ vecchi , 
e dalT.agire  alToccafioni  di  concerto  con  efil ,,  animati, 
Todenuti,  e biTog;oando  forzati  a dare,  > e andare  do« 
ve,  Q gli  tiene,  o gUflraTcica,  egli  Tpinge  il  maggior 
numero.  Che  Te  il  Reggimento  fi  badallc  Tempre  a re- 
clutare di  Ragazzi  , o di  Vecchi  , o d’ InTermi  , o di 
Poltroni  indomabili  nella  lor  poltroneria;  morti  che  foT- 
sero  una  volta  tutti  i vecchi  Toldati , il  Re^mento  può 
ben  cflTere  , che  fi  continuaflc  a chiamar  vecchio  ; ma 
voi  Ton  Ccuro,  che  non  vicurereftedi  eflerneallaTefta 
in  un’occafione.  PenTo,  che  già  m’intendiate,  tutta- 
via contentatevi,  che  io  vi  dica,  che  infin  tanto , che 
I , - • . 1 unUo- 
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iinUomofi  trattiene  tra  que*^  venticinque , e que’ cin- 
quanta , o fe  volete  que’ fèfTantaanni  io  confiderò 
tutto  il  fuo  corpo  per  un  paefe  di  montagna  , per  un 
•paefe  fòrte,  dove  tutto  quel  che  nafce,  o vogliate  ap- 
plicarlo alle  funzioni  vitali , o alle  funzioni  Animali , o 
*a  quelle  cziamdio  della  mente , tutto  è làno  , e robu- 
sto , ' tutto  foflerente  della  fatica  , tutto  abile  a portar 
4’ armi,  onde  le  reclute  così  del  iangue  ,.oome  degli 
fpiriti  animali  , e della  mente  medefima  , potranno 
far  buona  riufcita Ma  da  quei  feffànta  in  là  , i difor- 
dini  della  gioventù,  i penfieri. della  virilità,  gli  acciac- 
chi della  vecchiaja,.  le  fatiche,  idifgufti,  l’mfirmità,. 
i malanni. di  tutti  i tempi  fono  acque,  che  portando 
fempre  via  del  terreno , la  montagna  fi  riduce  a pianui 
ra,  e pianura  paludofa  , e di  mài’ ària  e tutto  quel 
che  vi  nafce  , nafccndovi' inférmo  , fiacco  , e mal  im- 
paflatO' ,'  io  per  me  non  fo  vedere  , come  reclutandofi 
così  male  tutto  il  redo  del  corpo ^ fia fola- l’Anima,  o 
la  ra^ne  a trovar  fempre  fior  'di  gente  per.  rimpiazzai- 
re  i fuoi  morti  y oi  fuoi.defértori.,  > j 

Che  poi  i vafi  ,'.  e grinflrumentiacquiftinocoH’  eféK 
crzio,  e che  quello  fia  quello ,,  che  fi  chiama  efperien* 
za,  va  bene  in  fui  principio,  e infino  a un  certo  fegno  < 
come-  quando  la.  molla  efce  dalle  mani.  del.  Fabbro  ,‘ 
quando  i Bamlùni  cominciano  a cinguettare  , e i Rav 
gazzi  attirar  d’armi.  Ma  una  volta,  che  la  mollaè  ad- 
dolcita, che  la  hngua  è dirotta  , che  il  braccio  è agili* 
tato  ,.  col.  continuare  ad  ufargli  , a lungo  andare  non 
guadagnano.  Così  le  molle  fi  fnervano,  così  le  lingue 
de’ Vecchi  parlano  più  a ftento,  che  quelle  de’ Giovami 
c le  loto- braccia , e le  loro  gambe  perdono  d’agilità,  c 
di  fòrza.  - - ■>  • j : 

Direte  , che- anche  gli  organi- della  mente  non  fono 
fempre  i medefimi,  ma  che  elfi  ancora  , come  la  Ma- 

Tt  1 teria, 
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teria , che  vi  fta  dentro , e che  gli  muove , benché  al- 
quanto pili  lentamente  di  efla,  pur  fi  vanno  reftauranda 
> E io  vi  dico  , che  anche  in  quefio  rcfarcimento  troe 
vo  riftefle  difficultà,  che  in  quello  della  Materia:  Non 
•fapeiido  io  rinvenire  di  dove  gli  organi  della,  mente  fi 
ricavino  materiali  così  perfetti , da  reftaurarfi  in  grado^ 
migliore  , di  quando  fi  fabbricarono  da  principio  , in. 
tempo  > che  tutto  il  refto  deircdifizio  fi  rifarcifee  eoa 
. del  fango ..  . , 

Coofiderate  per  vita  voftra  un  Uomo  ridotto  inago^ 
aia  da  una  febbre  continua,  continente  con  infiamma- 
zioni interne  , e con  alienazioni  di  mente  ..  Di  già  co- 
Ilui  non  ft  muove  , non  parla  > non.  vede  , non  ode  > 
non  penfa , non  difeorre.  Voto  dall’  evacuazioni , e dab 
la  dieta , rifiecchito  da.  i fudoci , diffanguato  dalle  {an.- 

?[ric,  divampato  dalla  febbre  , proftrato  di  forze  , in 
bmma  in.  un  dis&cimcnto  univerfalc  di  tutto  Ifindivi- 
duo  . Sopraggiugne  In  crife  ecco  fubito  coftui-,  per 
quel,  che  appartiene  ali’ ufo  della 'mente  , in  ifiato  di 
comporre  un  Poema  , di  dare  una  battaglia.»  di  gover- 
nare un  Regno,  raa.non  giàin  iilato  , nè  d’alzare  un. 
dito,  nè  di  proferire  una  parola.  Fatemi  adelTo  utxpiaT 
cere  : La  materia) , e gli  organi  della  mente  di  quefio 
tale,  fi  rilènti  van  eglino,  un  momento  avanti  della  di  A 
soluzione  imiverfale  di  tutte  falere  parti  del  tfuo  cor- 
po, o non  fe  ne  riientivano  Se  non  fe  ne  rifentivano» 
di  dove  veniva  quella  graziola  efenzione  all’  umore  il 
piìi  volatile,  e il  più  eterizzato',  e agli  organli  piìlge- 
ioli , e i più  delicati  di  tutto  quel  compollo. > E ie  fen« 
rifentivano  ; di  dove  è potuto  venire  quell’ illantaneo 
miracolofo  rillauramento  di  quelle  medefime  parti , in 
tanto  che  tutte  l’ altre  hanno  bifogno  di  fettimane  di 
ripolb,  di  rilloro,  dì  nutrimento 
- Non  vi  gettate  a dire  ,,  che  tutto  il  male  della  men? 

. - . t tc  con- 
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te  confiftcva  in  una  femplice  accidentale  oppreflìone  >. 
e che  ella-  era  come  quel  facchino  che  con  un  pan  di 
piombo  fulle  fpalle  appena  fi  regge  in  piedi , e fe  lo 
toccate  con  un  dito,  lo  fate  andare  in  terra,,  ma  fegli 
laiciate  pofar  l’incarico  , con  una  gomitata  vi  balza 
di.quì  a là.  Perchè  io  tornerò  poi  a domandarvi^,  onc 
deavvenga.,  che  offendo  edilìzio  della  mente  dell’iftef- 
SSL  ftructura,  e deiriftcfi'o  n«teriale  di  quello-di  tuttoU 
rimanente  del  corpo>  foffra  tuttavia  in  un  modo  diftèr 
rente  da  quello,  ficchè  intanto  chequeftolanguifceper 
refoluzioney;  quella  la ngtiifca. per  pura  oppreflìone? 

- Bifogna  poi , ch’io. vi-  dica  ,. che  quefio  reclutar,  la 
mente  colla,  quintelicnza  del  cibo  , che  fi  piglia  gior- 
• naimente,  è xzn' giochetto- non- così  fàcile  a intenderli  ^ 
repugnandovi  aflài  la  ragione,  e l’efperienza-.  Perchè 
fe  i'  faotafmi  s’imprimono  a^  dirittura  .nella  fofianza 
mentale,  io  non  fo  vedere,  dove  quella  parte  di  quella 
fofianza,  che  tcafpira  ,.  e fe  ne  radei  continuo’,  lafci 
in  depofito  il  fantafma,  che  teneva  impreffo Perchè  fe 
fe  lo» porta  via  fenza  prima  cont^aftamparlo:  in- una  par- 
ticella, che  fubentri , quel  fantafmafi  perderà  ,.e  fi 
vede,  che  i fantafmi  non- fi  perdono-,  .Perchè  io  ho  an» 
cora  in  tetta  la  pianta  della.  Cafa  ,.  che. mio  Padre  abi? 
tava  in  Roma  in  ttrada  Giulia  l’anno  quarantuno  i e 
quarantadue-,  e. pure  in:  tutto  quefto  tempo-,  che  io > 
non  l’ho  mai  piìi  veduta  , di^  buona  ragione  la  fottanza 
della  mia  mente  s’ avrebbe  2 effere  rinaovatAid^.capo  n 
piede  quelle  belle  poche  di  volte . E fe  prima  d’andar7 
fene,.  l’ imprime  in  una  particella  vergine. ,,  che  fuben, 
tri  in  fuO  luogo;  ecco  fubito  ridotto-  il  rigiro  di.quefta 
interna  .economia:a,un’aggiuftatezza  appena  concepibU 
le;  cflèndo  diffìcile  a comprenderli , come  in  un  flutto  > 
erefluffo  di  particelle  tumultuarie,  che  vanno,  e ven- 
giono. a roifura  dell’  irregolarità,  con  cui  fi  fanno  da  lui 
. , giorno 
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giorno  a un  altro  le  digeftioni.  degli  umori , e le  trafpì- 
ì-azioni  de’ corpi  , fi  oflèrvi  un  regolamento  più  efiitto 
di  quello  eiiamdio  della  gerarchia  del  Servìzio  de’ Pria- 
cipi  , dove  non  fi  ha  tanto  riguardo  a far  partire  un 
Miniftro  da  una  Corte  per  - un’altra  , prima  di  dell i- 
•nargli  il  fuccefibre  , il  qual  pofTa  ricevere  in  fui  luo- 
go da  quello,  che  parte,  quei  lumi  più  intimi,  e gior- 
nalieri , che  fono  poi  !•’  anima  di  quelle  morte  ifiruzk>- 
ni,  che  fi  mandano,  e fi  ricevono  dalle  Segretarie  di 
Stato  da  perfone  talora , che  tanto  intendono  della  ve- 
gliante  politura  delle  Corti  ftraniere  ,‘'  qtiartto  di  vola- 
re ; come  quegli  che  hanno  per  fondamento  del  lor  mi- 
nifiero, o la  nafoita,  o le  ricchezze  , o la  fortuna,  o 
la  cabala.  Se  poi  volete  , che  i fantafini  e* imprimano 
negli'  organi  medefithi  ‘ j e che  non  fiano  altro  , che  il 
cavo  della  fpecie  , o fiano  idoletti  , che  vi  penetrano 
per  via  de’ fon  fi  ertemi ónde  la  Materia  animale  rigi- 
randofi  per  quegli,  e a guifa  di  un  metallo  fufo,  con- 
figurandofi  alla  fua  forma  i ravvili  poi  nella  figura  del 
proprio  getto  quella  dei  cavo  medelTmo;  falciando  per 
ora  di  confiderare  la  moftruòfità  di  quefio  concetto  \ 
vi  prego  a riflettere  , come'  vi  concorrono'  tutte  tuto- 
re- le  medefime  irragioncvolezze  dell’ Ipot eli  • prece^ 
dente.  ' ... 

■ Voglio  poi  dirvi  di  più- , che  io  pretendo  dì  avervi, 
fatto  una  gran  cortefia,  a Contentarmi  di  difcorrercosì 
lungamente  fui  fnppofto  , thè  l’Anima  debba  eflere  una 
difiiliazione  delle  parti  piti  pure  delia  Materia.  Perchè 
quando  pur  mai  la  Materia  potefle  arrivare  a far  da 
Anima  , io  crederei  , che  nn’aflóluta  purità  le  dovefs* 
eflere  anzi  d’ortacc4o , che  di  ajuto-  a poter  far  tutte 
quelle  cofoy  che  ha  da  far  l'Anima  . Confiderò  il  Ga- 
lileo ( e mi  fovviene  averlo  rammentato  ad  altro  pro- 
pofito  ) come  per  accefiarfi  al  numero  infinito  , l’andat^ 
- " per 
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pér  la  vìa  <ìi  numeri  fcinpre  maggiori  , e maggiori  , è. 
un  allontaaarfene  , non  eflcndovi  alerò  numero  tnfìniro 
che  runica  ; il  che  è tanto  vero,  che  aflaporato  dalla, 
gran  mente  di  San  Bernardo  , fi  trova  nel  fecondo  li- 
bro De  Coh/$ Jeratìone  queiV&ffwmi.  da  più  da  che  Geome- 
tja  ; ulfi  unìtas  ibi  perfeìUo  t reliquì  numeri  perfeSìionem-. 
non  hahent , fed  divtjionem  recedente!  ab  untiate.  Ora  in 
quell’ altro  negozio  io  credo , che  vadaarovefcio,eche 
quanto  più  la  Maceria  fi  riduce  alla  purità , che  vuol  dire, 
all*  uniformità fe  non  allatto  all’  adbluta  unità  delle  Tue 
parti , ella  lì  dilcodi  da  quello  flato  , o difpo/Izione  , 
nel  quale  ha  di  bifogno'di  edere  per  fupplire  a tutto 
quello  a che  fi.  vede  fupplir  l’Anima  j,  la  quale  non  po-^ 
tendofi  concepire , come,  s’eHa è Materia,  s’adatti  ad 
incendere  l’innumcrabili  colè , eh’ ella  intende  , e^.in- 
finite  , ch’ella  può  intendere,  altrimenti  checonfìgu-» 
randofi  , e facendo  di  fé  canti  lavori,  quancefi>nquel-r 
le  cofe  medehme  ; fe  la  riduciamoa  eflèretuctadlparr 
ticeliedi  un’ iflefia figura, •rinabiltteremo  atuttequel- 
le  dìfpofiziont' , e a tutti  quei  gruppi  , che  hanno  bi> 
fjpgno  di  parti  di  figure  diverfe  non  potendofidi  una 
colà  fola  fare  ogni  colà  ;.e  laràl’iflcffo,  che  pretender 
di  formar  tutti  i corpi  regolari  con  pezzetti , o tutti  cu- 
bici, o tutti  sfèrici,  o tutti  cilindrici  , o tutti  pira' 
midali.  Sarebbe  dunque fe  l’Anima  filile  Materia  , 
non  Iblamente  yerifimile,  ma  forfè ncceflario  , ch’ella 
iòfiè  una  maifa  , un  impiafiro  di  parti  d’ogni  figura 
d’ ogni  fuperfide , d’ ogni  tempera  ; e si  ve  ne  fbfibra 
delle  fàcili  al  moto,  e delle  renitenti,  dellefolide,  e delle 
fluide  ; delle  trafparenti , e delle  opache  p l’une  per  fàbi 
bricare  , l’ altre  per  collegare  , e tenere  ìnfiemeicom-' 
polli  ; iiifbmma  ellaaverebbe  aefière  anzi  la  fèccia  ,> 
che  l’elifiredella  Materia  , e come  tale  diflraibile  , e. 
dilTipabile  daU'iippecuoficà  , e dalla  perennità  ^d^*  fuoù 
V . terri- 
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térri bili  movimenti . E fc  alla  fine  delle  fini  la  volete  rl- 
folura  ne’fuoi  ultimi  indivifibili  , infiniti  -,  altiflimi 
componenti  , come  opinò  iKialileo  della  luce,  giaci- 
la non  è più  Materia  , non  è piu  Corpo  , è già  un’al- 
tra cofa  , della  quale  voi  intendete  cosi  poco  per  poter- 
ne difcorrere , come  dello  fpirito , del  quale  non  volete , 
che  dilcorra  io. 

Ancora  un’altra  confiderazione  per  un  altro  verfo  , 
e abbiate  pazienza , fe  la  lettera  riufcirà  un’  po  lunga . Se 
lo  Spirito  umano  è Materia  , ei  non  può  eflèr  altro  , 
che  un  umore  , un  fluido  full’ andar  del  Sangue  , del- 
la linfa  , -del  fugo  nerv’eo  , colla  fola  differenza  deH’cf- 
fère  ò fùù  l^ato  , o più  fciolto  , o più  mefcolato  , -o 
più  puro  di  tutti quefti.  Ora  gran cofa, che  quello ffni- 
^ abbia  a eflère  il  fole  del  noftro  corpo  , il  quali  non 
fi  trovi  mai  in  quella  tempera , nella  qual  tnovandofi 
tutti  gli  altri , ne  xifulta  quell’  indolenza , quella  cal- 
ma- , quella  tranquillità  , che  fi  chiama  fanità  per- 
fetta per  modo  che  nel  tempo  medefimo  , che  que- 
gli cfercitano  , pacificamente  le  loro'  funzioni  corren- 
do ^ e ricorrendo  jcolla  debita  velocità  pc’  loro  alvri  , 
qucfto  dello  fpirito  abbia  fempre  a regurgitar  ne’ 
luoi , c far  burrafea  ! Sempre  infetto  , fèrapre  inquie- 
to , fempre  contumace  , fempre  ribelle  ! Che  da 
ogn’  abito  di  corpo  abbia  a difiiHarfi  deir  ifieffa  fi)r- 
za  ; che  da  ogni  commefiibile  abbia  a fepararfi  delfifief- 
fa  natura  ; e che  ridotto  l’ Uomo  a nutrirfi  di  quel  pu- 
ro neceflàrio  , che  lo  può  far  vivere. ailento  , per  modo 
eh’  ci  patifea  penuria  di  tutti  gli  altri  umori  neceflàrj 
alla  vita  ; di  qucfto  folo,  che  ferve  allo  fpirito,  vi  ab- 
bia a efl'cr  iémprc  l’ifteflà  dovizia  , come  s’ ei  vivefle  in 
continua  crapula  ■!  Dio  buono  ! Delle  qualità  peccanti 
degli  altri  umori  tutta  la  difficultà  confifte  in  cono- 
/berle;  ma  conofeiute  , che  elle  fono , almen  fi  guari- 

/cono 
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/cono  co’  contrarj  . Di  queiVo  , nè  co’  contrarj  Jnè  co* 
fimboli;  La  fuperbia  efarperandofi  ugualmente  coll’ 
abbiezione  , die  colla  grandezza  l’ira  colla  foffèren- 
za,  che  colla  vendetta  ; la  gola  colla  temperanza , che 
colla' crapula  ,* 'la  curiolità  coll’ignoranza  , che  colla 
feienza  ; oh  Dio  , che  fluido  che  umore' , che  Mate- 
ria  è mai  quella  > che . non  conolèe  altra  medicina, 
che  la  pazzia  della  Croce  , .-e  io  fcandalo  del  Croci- 
fiflbl  --  ■'  M * . . J ^ r 

Baje direte  ; non  è la  Croce  <,  nè  il  Crocififlb  : è 
il  timore  ingerito  dalla  credulità  , e il  timore  guarilce 
anche  la  quartanar'*'!  > ' ' • . i ‘ 

• Così  è.'.  Il  timore  guari  fee  la  quartana,  ma  la. guari* 
fee  anche  la  Chinachina  , e dimolte  altre’cofe;  e Anal- 
mente fe  ne  va  da  c per  sè  , Molto  fi  ha '.a  trovare  un 
«more , e il  pih  torbido  , e il  più  furiofo  , e il  più  ri? 
belle  di-  tutti  , e che  non  lo  guarifea  fé  non  un  fan- 
■t-afma?  ; , , ,.i 

Ma  voi  intendete  troppo  poco  la  pratica  della  Fede 
per  poter  difeorrer  di  quel  ch’ella  operi  ,>  o non  operi 
-ne’ cervelli  -degli  Uomini.  Voi,  quando  vi  torna  bene, 
negate  la  Fede  in  tutti , e quando  vi  torna  bene , la  fup- 
ponete  in  tutti  in  tutta  la  fua  forza,  e la  confiderate 
per  un  fegretocosì  buono,  e così  ficuro  per  metter  pau- 
ra a gli  Uomini , come  la  Befana  per  metter  paura  a’ 
Bambini.  Voi  vi  credete,  che  baiti  aver  la  Fede  , per 
aver  fubito  a fua  polla  quel  timore,  che  può  corregger 
utilmente  l’intemperie  , e trattener  le  corfe  di  quello 
fluido  del  noltro  fpirito;  e credete,  die  a quell’ effetto 
•ogni  timore  fla  buono.  Voi  pigliate  la  credulità  per  Fe* 
,de,  e ella  non  è Fede;  e il  timore  della  Fede  è tutto 
.altro  dal  timore  della  credulità . Il  timore  della  creduli- 
tà è alio  fpirito  laccio  di  difperazione  ; il  timor  della 
Fede  è caparra  di  Beatitudine.  Quel  della  credulità,  è 
< . V u afflit- 
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afflittivo,  crudele,  inutile,  che  nè  s’ affatica  a chiede- 
re, nè  fi  Infinga  di  ricevere  il  perdono.  Quel .xldla Jx- 
de,  è umile,  pio,  fruttuofo  , che ^ icntire rin «certo 
modo  air Anima  l'arrivo  della  milerieardia  , «ch’élla 
addimanda . .Quefh>genera , ralleva , «mantiene l’umil- 
tà , la  manfuetudine  , la -pazienza  , la  longanimità  : 
Quello  r, oftinazione , l’ anfietà , lofpavento , .il  difprez- 
zo,  la  difperazione.  In  fomma  il. timore  della  .creduli- 
tà è un  V col  legato  di  mala  fede,  il  qual.eonducedigran 
forze,  onde  fi  rende  grave, «e  difafirofo.all’Amico,-ma 
il  giorno  «della  battaglia  piglia  .un’altra  Marcia,  e lo 
,lafcia  combatter  folo,  e dopo  ch’egli  è battuto  , ac- 
.corre  con  un  {òcoorfo  tardo,  inopportuno  , e dannofo. 
Il  timore,  della  Fede  è un  Principe  , che  dona  le  fue 
truppe,  che  le  mantien  del  proprio,  che  fi  contentagli 
caferma  ; .che  paga  tutto  ; onde  con  effe  arricchifoe  , 
non  lYìvina  il  paefe  ; che  le  Jafoia  incorporare  a -quelle 
..dell’Amico,  e con  quelle  le  fa  fempre  agire  di  concer- 
to , effendo  i di  Lui  intereffi  unicamente  i fuoi  ; e fo- 
prattutto  lo  fa, vivere  in  tanta, pace  , in.iì  pcriètta  di- 
fciplina  , che  quell’ altro  non  s’accorge  d’averle  in  ca- 
la , fe  non  al  bifogno . « Quello  timore , dice  S.  Ambro- 
gio , non  è come  il  timor  naturale . .11  timor  naturale 
turba  , fconvolge  lo  Ipirito.:  quello  diflipando  le  tene- 
bre delle  palfioni  .difordinate , fortifica  la  ragione,  rif- 
veglia  la  Fede  . Cum  bk  timor  immittitur  , non  Un  ratto 
txtìnguitury  fed  tUa  caligo  , qua  metftem  fremebat  difeuti- 
tur. 

.Or  quell’  unico  foavilfimo  timore , è quello , che  mi- 
tiga i terribili  .fintomi  di  quello  fluido  . S’ci  vien  pri- 
ma della  tentazione , la  frallorna  ; fe  nella  Tentazione , 
la  vince;  e fe  dopo  il  peccato,  conforta,  rinvigorifee, 
rincuora,  e una  volta  ch’egli  è perfettamente  incorpo- 
rato coll’elTenza  dell’  Uomo  Superiore,  lo  filTa  in  sì  mi- 
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rabil  modoj.ch’ei  più' non  •riceve,  alterazione  , nè  da’ 
Simboli  i , nèda’contrarj ; anzi  per  l’òppofito la  povertà' 
gli  porta' abbondanza.;  la.  tribolazione  gli-'operà  la  pa- 
zienza-; la. contumelia,  gli  raffina  la^- Carità-; *e  lémpre 
ugualmente. imperturbabile;neir  infamia',  e nella  buo- 
na fama,  emerge  cosisi ibero  di  lòtto  la  tempefta  dell’ 
umiliazione',  come  di  fotto  la  ^tempefia.  della -gloria  . 
Vedete  adeffi>  un  poco  , fe  un  timore  còsi  gentile  può 
clTere  analogo  a quello  fpavento  ; che  fa  dare  in  fondo  • 
la.  torbida  di  quegli' umori  •,  dove^fi  mantien  la  quar-- 
tana  ! ’ 

Un’altra  cofa*,  e finiamo  là  lettera,  e finiamo  la  dis- 
puta: Oliando  voi  dite' lo  rpiritO'UmanaèMàt'etia>;  fa-- 
te  voi  mai  refieffione  a quel  che -‘vuoi’ diir  quella  paro-- 
là?.  Ella-vuol  dire,  che  non  folamente  la  "Materia 'ar- 
riva a'  penfore  , a intendere  *, , a difoorrere  ',  t maPchp  ' 
arriva  a indovinare,  a intendere J a" raffigurar' le  me-» 
defima,.  Perchè  quello  fpirito , che  dice,  io  fon  Mate- 
ria, non  è altro ',  che  una  mafla/di- quel  pane -llolido  , / 
che  fi  è mangiato  ; divenuta  intelligente  , • e cognitricc  ' 
di  fe  medèfihja"  In-una.  parola  : Quello  fpirito  ",  chc  * 
dice,  io  fon  Materia  , ..non’ è altro ',  .che. una  Materia' 
che  dice;, io  fo  da  fpirito,  e l’indóvina.  Ora. a me  par 
tautQi  gran.cofa  V:Che»vi:  abbia  a-cirer'modo..di  farJ  un  * 
tafi  lavoro  • d’- una  'palla  ‘fatta»  d’ acqua  e di'. farina , 

ch’ella  nel  conghietturar  della  propria  elTenza  dia  nel  fc- 
gno,'.che.  m’ affetto'  molto  più  -facilmente>  nella,  fahta- 
fià  ,,che  poffa  ingannarli  un’ effenza' puramente' fpiri- 
tualé;in-crederli  quel  ch’ellànon  è ,.chèaGCertarlauna 
foftàuza.-'puramenre  materiale  in  crederli  quel  eh*  ella  è . . 
Ma. dato  che  foffe.altrimente,'  ianon'sò  qual  licurozza 
voi' abbiate,  chèiquel  lavoro , che  fi  fa  di  un  podi  pa- 
ne nel- v.oftro  corpo , non’ fi  diacafo,  che  non  fi  faccia 
in  maggior* Qiaffa  affai  in  quello  gran  corpo  dell’Uni- 
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verfo,  onde  non  ne  rifulti  uno  fpirito  propor2,ionato  al- 
la valtità  di  quello  corpo,’ il  quale  fpirito  > le  non  fa-, 
rcbbe  ('che  non  lo  farebbe  certa  mente  J il  Dio  della  Fe- 
de, farebbe  almeno  un  Cros  Seigneur^,  e queftq  Cadet- 
to di  pallàggio,  e come  per  incidenza,.  - : 

■ Io  ho  anche  detto  adellò  incidentemente  ,,che  non 
avrei  gran  repugnatua  a credere,  che  un’ effenza  pura- 
mente fpirituale , qual  fi  fuppone  lo  fpirito  umano,  po- 
tclTc  jngannarfi  in  crederli  .Materia  : E perchè  quella 
propolizione  li,  tira  dietro  un  corollario  di  gran  confe- 
guehza  , voglio  farvi  vedere  , che  non  l’ho  detta  in 
aria,  . , 

- Se  niente  è nell’intelletto  , che  non  fi  a prima  flato 
nel  fenfo , e.  di  dove.avrebber  ad  arrivare  al  .noflro  fpi- 
rito le  fpecieidelloi  fpirituale  , dependeotemente  dalle 
quali- egli  .potefl'e  rafligurare  la  propria  natura  ? Egli  è 
certo  , che  quello  povero  fpirito  nafeendo  veflito  di 
Materia  non,  ha  maggior  vantaggio  a raffigurarli  per, 
quel  che  veramente  egli  è,  di  quel  che  s’ abbia qnel fi- 
gliolo di  Re  , che  efpollo  in  fafeie,  ia  un-bofeo-,  viea 
trovato  dalla  moglie  di  un  Pallore , . e rallevato  tra’  fuoi 
figlioli'.  O,  più  propriamente  ancora;  egli  è quello  fpi- 
rito, come  quel  pefee  ,.  il  qual  nato  in.  un  lago  dov’el 
Ibfl'e  Iblo,  fi  raggiralfe  del  continuo' per. quellp.  , E av- 
vertite , 'Che  io  non  voglio  un’  Anguilla  , qè  un  Delfi-? 
no,  nè  altro  pefee,  che  per  avere  il  corpo  flefli bile,  q 
gli  occhi  ficuati  in  modo  da  potere  feoprir  qualche  parte 
del  fuo  corpo , polla  o col  tatto  , o colla  villa  raffigu- 
rar qualche  cofa  della  propria  Ibllanza  , e figura  . Io 
voglio , figuratevi , un  Rombo , che  per  aver  gli  occhi 
• nella  parte  più  eminente  del  capo,  e niun  altra  abilità 
a muoverfi,  che  quella  di  pignerfi  innanzi,  e in  die- 
tro a quel  mo  tutto  in  d’un  pezzo  , non  potendoli 
toccare nè  coll’ ali , nè  colla  coda  , non  polfa  nè  ve- 
..  . ^ derfi. 
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derfi  , nè  (entirfi . Io  vi  domando , che  fpecie  avrà  mai 
quello  Rombo  di  fe  medefimo?  Io  col  mio  poco  ccft 
vello  non'so  immaginarmi  , ch’ei. polla  efcogitar  mai 
altro  di  fe , fe  non  di  elfere  anch’  e^i  un  qualche  nnicr 
chiodi  rena,  odi  fango,  un  fallò,  un  fterpo,  infom* 
ma  qualche  cofa.  di  limile  a quel  eh’  ei  vede , a quel  chu 
ei  tocca.  .Ora  per  tutto  quello  y farebb’ egli  alcuna  di 
quelle  cofe?.  Signor;  noy  non  è vero.^  Or  fate  conto  y 
che,  un  limile  inganno  potrebbe  pigliare  , anzi  farà  di 
necelTità,.  che  pigli  uno  fpirito,femprech’ei  nafea,  cor 
me  nafee  il  nollro  , aftbgato  nella  Materia  . , E però  (ed 
è quello  il  gran  corollario-,  che  li  tira  dietro  la  mia 
propofizione  ) non.  bifogna.  far  tanto  cafo  di  quella  fiera 
naturale  inadattabilità,  chqqi  riconolciamo- d’ avere  in 
concepir  q.ualchc  cofa  , che  non  fia  Materia  : Conve* 
nendoci  confiderar  quella  inadattabilità  , anzi  per  un 
pregiudizio  della  vifiera  della  follanza  materiale,  della 
quale  ci  troviamo  coperti  dal  principio  del  nollro  elfer 
re , che  per  un  dettame  di  ragione  portata  a così , ere» 
dere  da  una  forza  incoirtrallabile  di  eterna  verità,  im* 
prelTa  nella  nollra  mente-. 

Voletelo  voi  vedere  ,.  che  quella  inadattabilità  non 
va  valutata  per  niente,  benché  ella  fia  la  cofa  , che 
fa  il  maggior  fracalTo,  e che  ci  arma  più  impenetrabil» 
mente  contro  la-  Fede.^  Io  vi.  figurerò  addio,  un  cafo  , 
nel  quale  voi , ed  io  , e quanti  fono  fiati  , fono  , e fa-* 
ranno ,,  averemo  riltellà  inadattabilità  a concepir  la 
Materia . ■ 

i Ritorniamo  al-  nollro  Rombo,  e figuriamocelo'  non 
più  in  un  lago  ,.dov’ei  polfa  vedere  , e toccar  qualche 
cofa  del  fondo  , o delle  fponde,  ma  nell’Oceano  ,.  a 
quello fiagnante , placido,  chiaro,  e dìfabitato  da ogn’ 
altro  vivente:  Che  cofa  fi  filmerà  egli  mai  quello  Rom- 
bo in  quell- Oceano?  £i  fi  fentiràpuredi  edere  qualche 
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cofa;  Ma  quale,, s’ei  non  vede  , e non  fentcnèfe,  nè* 
altro  fuori  di  fe  ?•  Forfè  una  parte  di  > queir  acqua  me- 
defima  , nella. quale;  ei  fi  muove  No:  perchè  egli  non* 
la  vedrà  pih  di  qucHo  , che.  noi.  vediamo., l’aria;  nè  la 
fentìrà  più  di  quel  che  noi  fèntiremo  la  medefìm’aria  , 
fe  ella  fteflè  fempre  in  quella  morta  bonaccia  , nella 
quale  fupponemmo  l’Oceano  . Facciamola  breve  : Ei 
fi  fentirà  di  efTerc  una  tal  cofa,  cbciè  ; e non*  altro 
anzi  ei  non  potrà  nè  fìgurarfi  a leu»'  modo;  reale  , nè 
aflègnarfi  alcun  termine  immaginario  del  ,fua  efTerc  , 
perchè  non  facendogli  giuoco  , nè  la  vifla  , nè.  il  tat- 
to , nè  altro,  fentimento , e pur ■ tuttavia- fèntcndofi  di 
efTere  qualche,  cofa  , ei  non  potràconcepir  altro  di  fe,. 
fe  non  di  eflère.  ogni  cofa  , ,o  al  pià' con  ogni  cofà  mo- 
ventefì  , fe  pur  nelle  circoAanze  , nelle  quali  Tabbia?. 
mo  coftituito  , egli  s’accorgerà  di  muoverfi . 

Lafeiamo  adeflò  il  Rombo  nell’ Oceano,  c entriamo' 
Bell’.antro  Platonico  , e domandiamo  a un  di  coloro  na* 
ti  > e rallevati  quivi  in  quella  raiferabile  immobilità  di  < 
giacitura  , nella  quale,  non  abbiano  mai  potuto  nè 
muoverfi  , nè  vederfl  ",  nè  toccarfì’  , .,e  chc.non  abbia-- 
no  mai  veduto  altro  , che  l’ombra  di  quollè<  figure 
sba.ttimentate  fulla  parte  oppofta  alla  loro  vifta  y do- 
mandiamo, dico  , a un  di  cofloro , quali  ff^cice^i^b- 
bja,  di  fe.  medeCmo  , e di  quell’  ombre  ? ■ Da^ che  cofà 
credete- voi  , che  andranno-  più"  lontani  i fu'oi  concetti  ; 
dall’  Idea  della  Materia  , o da  quella  di  qualche  cofa , 
che  non  fi  a Materia  ? Io  credo  , che  da  quella  della. 
Materia  . Perchè  febbene  il  mefehino.  non.  averà  alcun 
Idea  di  quel  che  vuol  dire  Immateriale,  in,  ogni  modo 
s’'acceflerà  ad  averla,  di  quel  che  è Immateriale  : £ così 
lenza  averla  del' nome,  l’averà-  della  cofa.- in. sè  , l’cf- 
fenza  della  quale  raffigurerà- in:digrofIb,  in  quel  che- G 
^tnted’efTer  per  fc  mcdcGmo,  mercè  che  eGb  ancora , 
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'Come  il«Rombo,  fi  fentiràdi  eflere  una  tal  cofache  è, 
<e  non  altro  : Che  vuol  dire  aver  tutto  quello  , in  che 
virtualmente  .,  e radicalmente  di  contiene  tutta  Tldea 
deir  -Immateriale . 

E notate  come  in  difetto  dell’ efperienza , vi  perfua- 
’derà  facilmente  la  ragione  , che  a un  di  coftoro  infin 
tanto-,  ch’ei  fi  trovi  in  quello  fiato  , cioè  a dire  , eh’ 
èi  non  fia  ulcito  di  fe  medefimo,  ed  abbia  la  mente  af- 
-fàroivei^ine  della  :pratica  de’fenfi  ■;  per  quanto  altri  li 
afiatichi  con  argomenti , o con  'fimilicudini , non  arrive- 
rà mai  ad  eccitargli  alcun’ Idea  di  Corpo  , e di  Mate- 
ria. A noi  malgrado i pregiudizi,  anzi  pih,'malgrado’Ia 
tiranna  .preoccupazione  di  non  vedere  , e di  non  toc- 
car mai -altro,  che  Materia,  e di  vederci,  edi  lèntir- 
ci  involti , e'gravati  di  Materia  noi  medcfimi> 
za  che  nefluno  ce  l’abbia  'detto , è fovvenuta , e foVvieh 
tutto  giorno  l’Idea  del  Incorporeo  , e dell’ Immateria- 
le. Tanto  è dunque  irragionevole  il  pigliar  per  una  re- 
velazione  di  eterna  'verità  quella  repugnanza  invincibi- 
le, che -ci  Tentiamo  in  metterci  a Tobrèoncepirfe  qual- 
che cola  , che  non  fia  corpo  ; che  anzi  per  Toppofito 
iarebbe  da  attenderli  molto  piìi  quel  proclive , o fia 
quella  pura  abilità,  che  ha  la  nofira  mente  a immagi- 
narli l’incorporeo,  e talora  a confèlTarfi  tale  ella  medè- 
fima  in  fui  tormento  de’fenfi,  efottoil  giogo  della 
Materia. 

Ora  fe  voi  non  lo  fapelle  , io  pretendo  di  aver  lattò 
un  alTai  ragionevol  pagamento  > non  dico  per  faldo  > 
ma  per  a conro  del  mio  debito  : A poco  a poco  foddisfà- 
remo  anche  al  rimanente  ,*  dico  infino  a quel  fegno  , 
•che  fi  può  pretender  per  me  di  pagare , per  Voi  di  eli* 
gere  un  debito,  dell’ intero  del  quale  niun  intelletto 
creato  è folvente  . Del  refio  il prelcnte  pagamento  con- 
Ulte  in  quello  . Che  io  vi  ho  ratto  vedere  > che  febbene 
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io  non  intendo  punto  meglio  deirefler  eterno  .,  infini--» 
to  , independentc  , e neceflàrio  di  Dio  , che  queFdel- 
la  Materia  ; tuttavia  (dependentementc  da  quel  che  io  in- 
tendo di  molt’ altre  cofe  , che  io  veggo  , e in  fpecie  delle 
proprietà  dell'Anima,  e della  ragione  umana  )•  ritrovo 
un  gran  vantaggio  in  ammettere  per  princi  pio  uni  verfale 
anzi  Dio,  chela  Materia  ; ed  il  vantaggio  eccolo,. .Che 
voi  ammettendo  la  Materia  ,.-ammettetciuna  cofa  ytrdi 
cui  non  intendendo  voi  il  principio',  potete pèrh inten4 
dere  aflài  bene  , che  di  lei  fola  non  potè  fàrfi,  tatto 
quel , che  non  potete  negare  efièr  fatto . Io  ammettendo 
Dio,  è vero  , che  nè  mendi  Lui  intendo  il  principio 
ma  .parendomi  d’intender  aliai  chiaramente  , che  la 
Materia  non  potè  far  tutto  quel  chcifu  fatto  ; benché 
io  non  intenda  il  come  , non  ho  almen  repugnanza  a» 
credere ,'  che  doveflè  poterlo  fare , quello  che  io  chiamo 
Dio.  Perchè  fe  quel,  che  è Materia  non  valfe  , valfc 
qualche  altra  colà,  che  non  è Materia.  Non  il  nulla., 
perchè  il  nulla  non  fa:  nulla  , dunque  qualche  cofa  che 
non  è Materia:,  .c  non  è,  nè  anche  un  puro  nulla.  Fra 
quelli  due  ellremi , io  non  fo  trovar  altra  colà  di  mez- 
zo , che  im  puro  elTere  immateriale  un  ego  fum  qui 
fum  , al  quale  per  l’iftellè,  ragioni  , die  voi  attribuite 
alla  Materia,  TelTere  eterno,  infinito,  independente  y 
e neceflàrio  , convien  parimente  attribuire  una  maniera 
di  eflèredeirilleflà  natura,  e totalmente  depurata  dalla 
corporeità  . Ora  datemi  una  pura  eflènza  eterna  , infi- 
nita , independente  , e necellària  ; voi  mi  darete  qua- 
fi  tutto  quello  , che  io  vi  domando  , pierchè  quello 
mio  Dio  è , non  è dubbio,  molto  di  più/'maèperò 
tutto  quello, 
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hju^cien^a  del  Cafo  a fer'znr  di  Princifio  Z/ninfer- 
falc^, 

Lonchio  30.  Giugno  t68t. 


A voftra  di  Londra  de’  Mag* 
glo  mi  trova  di  ritorno  da  un  viag* 
gio  &tto  a Roma  > e a Napoli , 
nel  quale  tra  andare  , (lare  > e 
tornare  non  homedbpiùdixxix. 
giorni , cflendo  partito  di  Firen* 
ze  a’  X.  di  Maggio  , e tornato  a 
gli  Vili. di  quello.  Il  motivo  di 
quella  corTa  è flato  l’infingardag* 
gine  di  non  fcrivere  una  lettera  all’Abate  mio  Fratel- 
k> , che  mi  pareva  troppo  lunga  . Tornato  , me  n* 
andai  fubito  a Belmonte  ; ma  il  caldo  fi  ferrò  così  a 
un  tratto  , che  di  già  è bifògnato  sloggiar  dalla  Colli* 
na  , e ritirarli  alla  Montagna , dove  la  maggior  fblitu- 
dine  mi  mette  adeflò  in  flato  di  rifpondervi  colla  pon* 
cualità  che  vedete  . £ mi  ci  metto  con  una  francnez- 
za  mirabile , tutto  che  nella  voflra  vi  fìano  delle  cbfè 
motivate  con  molta  aggiuflatezza  . Quelle  fon  di  quel* 
le  , alle  quali  io  rifjxwido  con  gufto  , perchè  le  conof- 
co  capaci  di  farvi  calò  : Al  contrario  di  certe  altre  , 
che  riconofcendole  fuggente  più  daldifpetto  > che  dal* 
la  ragione  , mi  rifvegliano  anzi  la  bile  , che  l’ingegno. 
Vi  contenterete  bene,  che  io  pratichi  rigorofamentc  lo 
flile  della  Segreteria  Alemanna  , riepilogandovi  a capo 
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per  capo  tutta  la  fuftanza della  volita  lettera;  e/attez- 
za  , quanto  a mio  credere  inutile , c tediolà  , quando 
le  perfone,  che  lì  ■Icrivono  fono  in  tanta  vicinanza  , 
che  le  propofte,  e rifpolle  vanno,  e vengono  in  otto 
giorni,  altrettanto  comoda,'  e necellària  quando  li  trat- 
ta di  ftttimane  , e di  mefi  , particolarmente  fe  le  ma- 
terie fon  per  loro  ftefle,  operlelorocirconllanzedi  una 
natura  così  delicata , che  fa  facile  lo  fmarrirue  il  filo , 
e correr  rifico  di  non  intender  quel  che  vien  rifpofto  , 
perchè  un  non  fi  fovvenga  di  quel  che  ha  fcritto  . Or 

tacciàmofi  per  ordine . ' 

Voi  mi  domandate  in  primo  litfogo  , chi  m’ abbid 
detto  , che  a- non  elTere  mai  fiati; Uomini  al  Mondo, 
non  fi  farebbe  mai  veduta  al  Mondo  , nè  una  fiatua  di 
Michelagnolo , nè  un  orinolo,  nè  una  Città  di  Roma, 
quafella  fu  fotto  il  Principato  di  Marc’ Aurelio  . Per- 
chè , dite  voi , fe  io  fofiengo  , che  it  Cafo  polfa  aver 
fatto  r Univerfo , edifizio  pià  bello  allài  della  Città  di 
Roma  ; che  il  Calo  poflà  aver  fitto  tutti  i Corpi  Ce- 
lefii,  e regolatone  i movimenti,  ordigno,,  e macchina 
più  ingegnofa  aflai  di  xm  Orinolo  ; che  il  Cafo  pofi'a 
aver  fatto  l’ Uomo , Icultura  più  nobile  affai  di  una 
fiatua  di  Michelagnolo;  io  prima  non  intendo  per  qual 
ragione,  avendo  egli  fatto  il  più,  non  poteflè  far  anche 
il  meno;  e poi  dato,  ch’ei  non  poteffe  ferie,  non  mi 
rinvengo  , come  pretendiate  di  rendermi  più  venerabi- 
le la  fapienza  dell'Uomo,  che  ne  fece  le  copie,  chela 
fapiqnza  , o fia  la  fortuna  del  Cafo  , che  ne  fece  gli 
originali . Io  veramente  ( fèguito  la  traduzione  verbale 
della  vofira  Lettera  ) non  ho  mai  intefo dire efferfi  tro- 
vato, che  in  alcuna  maniera  fi  cavaffe  alcuna  mafia  di 
metallo  ordinata  dalla  natura  in  un  aggregalo  di  picco- 
le ruote  fimili  a quelle  , delle  quali  fi  compone  un  ori- 
uolo;  ho  ben  veduto  moltiflìme pietre,  e fpezialmente 
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mc  lriffime  Agate  Orientali  macchiate  in  figura  di  fiorr, 
di  alberi,  di  volti,  e di  membra  umane,  con  tale  fqui- 
fitezza  di  difegno,  che  T ideilo  Cuper  , o altro  più  fa- 
mofo  Ritrattilla  in  piccolo,  o Miniatore  denterebbe  a 
imitarle  co'ftioi  pennelli,  e imitandole,  gli  parrebbe  di 
aver  fatto  affai',  e a un  vogliofo  ne  farebbe  pagar  la 
voglia  delle  Lire  Sterline  parecchi.  E purquedo  tale, 
anche  a dena  voftra,  non  verrebbe  a pagar  altro,  che 
una  rozza  imitazione  fatta  dalla  Sapienza  dell’ Uomo 
d’una  pittura  ftrapazzata  dal  Cafo.  Delle  Città  di  Ro- 
ma fatte  a cafo,  io  veramente  non  ne  ho  vedute;  ma 
quello,  che  io  mi  trovo  aver  veduto  dell’ Univerfo , 
è tanto  poco,  che  il  non  vederfene  in  èffo,  non  è una 
prova,  che  badi  per  convincer,  che  non  ve  ne  fianoin 
tutto  il  rimanente-,  e certamente  quegli,  che  defidera- 
va  divedere  i Cieli,  la  Luna,  e le  Stelle,  lodefide- 
rava  , perch’er  credeva  di' vedervi  qualche  cofa  di  più 
bello  affai  , ch’ei  non  vedeva  in  quedo  pugno  di  Ter- 
ra . Figuriamoci  , che  nelle  vifeere  di  queda  vi  fòde 
quella  Città  di  Dite  immaginata  da’ Poeti , c eh’ Ella 
•non  fervide  di  carcere  a’ Dannati  , ma  fofie  luogo  di 
naturale,  comoda,  e anche  deliziofa  abitazione  a una 
tale  fpezie  d’ Uomini,  i quali  nati,  ed  allevati  in  quel- 
la non  aved'ero  mai  veduto  nè  Cielo,  nè  Stelle,  ma  ve- 
deffero  coll’ufo  di  un’ illuminazione  fimile  a quella  del- 
le feene  de’nodri  Teatrr.  Immaginiamoci,  che  uno  di 
quedi  fotterranei  abitatori  aveffe  tanto  arzigogolato  col 
fuo  cervello  , che  gli  fbffe  venuto  fatto  di  mettere  in- 
fleme  alcuni  ordigni  fimili  a quegli  , che  fi  veggono  a 
Parigi  nel  Collegio  di  Clermont , dove  fi  rapprefenta- 
no  i tre  Sidemi  di  Tolomeo , di  Ticone , e del  Coper- 
nico, in  ciafeuno  de’quali  fi  veggon  muoverfi  tutti  i 
Pianeti  , fecondo  le  diverfe  Teoriche  a loro  congruen- 
ti; e che  a quedi  ordigni  quel  tale  non  av.effe  meffo  il 
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nome  di  fiftemi,  perchè  non  avendo  egli  mai  veduta 
Pianeti,  certa  co/a  è,  ch’ei  non  avrebbe  potuto  chia- 
margli con  un  nome  di  unacofa  a luifconoTciuta;  ma 
che  lèmplicemcnte  fi  fb/Te  compiaciuto  di  quella  inge- 
gnofa  combinazione  di  movimenti  , fenza  penfar  piu 
là,  giuda  come  un  Giocolaxore  non  mette  alcun  nome 
a’fuoigiuoclù,  e quando  volellè,  nonfaprebbe  porglielo 
aggiuftatamente  , ma  fi  foddisfà  della  femplice  inven- 
zione di  e/fi ,.  in  quanto  gli  fervono  a cavar  danari  dal- 
la borfa  de’femplici  , e de’curiofi-.  Or  figuriamoci  d’ 
c/Ter  voi,  ed  io  tra  que/la  gente,  c di  quella  gente,  c 
chedifeorrendo,  come  ora  facciamo , fopra  re/Tcre , o ’l 
non  e/l'ere  quel  no/lro  Mondo  fatto  dal  Cafo-,  voi  mi 
vole/le  convincere , che  il  Cafo  non  potè  farlo  , e per 
convincermi  mi  adduce/le  qneimaravigliofi  ordigni  fat- 
ti da  colui,  dicendomi  , che  lènza  la.  /'apienza  di  quel 
tale  non  fi  farebbe  mai  veduto  un.  firaile  artifizio  al 
Mondo,  dico  a quel  Mondo  da  noi  conofeiuto.  A voi 
parrebbe  d’ avermi  me/To  in  grandi  flrette  , n’è  vero  ? 
E per  verità  mi  ci  a.vre/le  me/lb , perchè  io  non  potrei 
moftrarvi  cofa,  che  fc  gli.  aflbraiglia/Te . E pur  voi,,  ed 
io  ci 'nganneremmo , perchè  fuori  di  quella  no/lra  buca 
non  folamente  ci  farebbe  un  ordigno  limile  , ma  uno 
più  grande,  e più  bello  infinitamente,  qual  fi  è il  ve- 
ro originai  fi/lema  del  Mondo:  Ora  nè  più  , nè  meno 
pub  e/Ier  che  c’inganniamo , quando  colla  fola  efperienza 
di  quel  che  vediamo  io  que/la  no/lra  buca,  terrena  , fc 
non  fotterranea,  ci  facciamo  forti  a dire  ; fenza  la  fa- 
pienza  degli  Uomini  non  fi.  farebbe  mai  veduta,  una 
Statua,  uooriuolo,  una  Città  di  Roma.  Echi  fa.,  che 
a girare  per  tutùifi/lemidel  firmamento,  non  c’ abbat- 
temmo a trovare,  in  qualche  Pianeta,  fiato  fempre  difa- 
bitato  da  Uomini,  una  Città  non  dicofimile  a Roma, 
ma  fimile  a quella  deferitta  da  San  Giovanni  ? E non 
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una  fola , ma  mille , e mille , e che  in  quella  guifa  , 
che  i fafli  de’  noftri  campi  fi  trovano  tutti  di  figure  ir- 
regolari , quegli  fi  trovaflèro  tutti , o sfèrici , o regola- 
riffimi  poliedri  , e che  qualora  fi  fpiccaffe  un  fàfiò  da 
una  montagna,  quello  veniflè  Tempre  fcolpito  come  la 
Colonna  Trajana^  nè  piìi,  nè  meno  di  quel  che  vediamo 
appreflb  di  noi  il  Vetriolo  , la  Marcaflita  , e tanti  al- 
tri minerali,,  e non  minerali  ancora,  romperfi  Tempre 
in  pezzi  di  un’ifteflà  figura?  Sin  qui  Ibn  vofire parole . 

In  fecondo  luogo  mi  pare , che  mi  confefliate  aflài  li^ 
beramente , che  tutto  quel  mifteriofb  lavoro,  che  da  i 
voftri  fi  pretende  di  far  della  Materia,  in  ordine  a far- 
la fervir  d’ Anima  a gli  Uomini  , non  conduce  punto 
pifi  avanti  L’ appagamento  delvofiro  intelletto  , di  quel 
che  Telo  conducali  figurarvi,  che  l’ operazioni  dell’ 
iftefs’ Anima  fi  ano  fatte  col  femplice  chilo,  ocol  fan- 
gue  , anzi  con  grifieffi  cibi  non  ancora  alterati  nella 
loro  fofianza .. 

Terzo  ( e quello-  è il  punto  piìi  eirenziafe  ) voi  mi 
dite , che  dependentemente  da  quella  inadattabilità  del 
vollro  intelletto  a poter  concepire  , come  la  Materia 
del  pane,  non  pen fendo , non  intendendo , e non  difeor- 
rcndo , fin  eh’  eli’  è pane , pofla  per  quali! voglia  nuova 
ordinazione,  o configurazione  di  parti  , ch’ella  riceva 
nel  nolbo  corpo  , rimanendo  perù  tuttavia  Maceria  , 
polfe  dico  acquillar  abilità  di  penfare,  intendere,  e ra- 
ziocinare y Ogni  volta  che  voi  non  vedellc  nel  Mondo 
altro,  che  Uomini  , c falfi ,- vi  accomoderefte  faciiraem 
te  a credere-,  che  quel  che  fa  funzione  d’ Anima , folTe 
qualche  altra  cofa,  che  non  è Materia , e che  ammet- 
tendo negli  Uomini  l’ Anima  immateriale  , facililfimai 
mente  vi  lafcerefte  indurre  a creder  nel  Mondo  una 
Mente  immateriale , eterna , infinita  ,.  necelTaria  , in- 
dependente che  in  fuftanza  è quello  mio  Dio.  Ma  che 
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vedendo  voi , oltre  gli  Uomini,  ei  Caffi  ,^anche gli  Ani- 
mali , e quelli  far  operazioni  tanto  fimili  a quelle  del- 
rUomo  lenza  poter  attribuir  loro  un’Anima  immate- 
riale , e ciò  per  divieto  della  Religione , concludete  una 
delle  due  : G che  la  Religione  erra  in  privare  gli  Ani- 
mali d’un’ Anima  limile  a quella  dell’Uomo,  e per 
confeguenza  la  Religione  non  è illiiininata  da  Dio  ; o 
chefe  la  Materia  può  fupplire  a tanto  negli  Animali, 
ben  potrà  fupplire  anche  nell’ Uomo  : e per  quel  poco 
di  più  , che  par  che  facciano  gli  Uomini  fopra  gli  Ani- 
mali , ballerà  una  maggior  rettificazione  di  quelt’illet 
la  Materia  , mercè  della  maggior  perfezione  degli  orga- 
ni , ne’ quali  ella  fi  prepara  , e pc’ quali  ella  fi  rigira  . 
Quello  è il  funto  della  vollra  lettera  ; comincierò  ora 
la  mia  . 

Chi  vi  ha  detto , che  a non  eflère  fiati  Uomini  al 
Mondo  , non  fi  farebbe  mai  veduta  una  Città,  nè  una 
Statua  , nè  un  orinolo  P Come  dire?  Vi  par  ella  que- 
lla una  cognizione  così  recondita  daellèrci  fiato  dibifo- 
gno  del  Maefiro  è Io  Ibn  quello  , che  l’hò  detto,  e lo 
dico  ; e dico  divantaggio  , che  voi  lo  credete- arcicer- 
to . Vedete  Conte  , non  vi  mettete  con  elfo  meco  full’ 
aria  dell’Ateo  bizzaro  , c difpettofo,  col  mettermi  in 
neceflìtà  d’avcrmi  a guadagnare  colla  punta  della  fpada 
il  vofiro  alTenfo  a quelle  cofe  , che  quand’anche  non 
fodero  vere , pollò  apprelTo  a poco  alficurarmi,  che  voi 
con  tutti  gli  altri  le  tenete  per  tali  : Perchè  quefto  non 
è più  un  difeorrer  da  Uomini,  ma  un  fare  a farfidif- 
petto  come  i bambini  , ed  io  accorgendomene  mi  che>- 
terò  fubito  » Sarebbe  bella  , che  i Geometri  tanto  fu- 
perlliziofi  in  voler  dimofirata  ogni  minuzia , fi  menaf- 
ièro buoni  non  folamcnte  tanti  alTiomi , ma  eziamdio 
tanti  pofiulati  , taluno  de’ quali  era  per  avventura  Teo- 
rema bifognofo  di  dimofirazione  , e che  tra  voi  , e me 
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dirputandofi  dell’ efi (lenza  di  Dio  s’avelTe  a pretendere 
le  prove  di  tutto  quello  , dove  può  entrare  il  chi  ve 
l’ha  detto!  E chi  ha  detto  a voi,  che  adeflb  fia  gior- 
no ? E fe  ve  lo  dice  il  Sole  , che  vi  par  di  vedere  ; 
chi  vi  ha  detto  , che  voi  non  ve  l’infognate  ? Sentite  : 
nello  Studio  di  Fifa  ci  è una  confuetudine,  che  ne’ Cir- 
coli, ne’ quali  difputano  pubblicamente  gridelfi  Profef- 
fori  , r^rgumentante  prefcrive  al  Difendente  la  dottri- 
na, eh’ Egli  ha  a foftenere  , che  vuol  dire  quella,  eh’ 
Ei  ù trova  più  comoda  ad  impugnare,  con  quefto  pe- 
rò , ch’ella  fi  trovi  in  qualche  Tc/lo  d’ Ariftotile. 
Del  redo  abbiala  il  Difendente  per  vera  , o no;  ciò 
poco  importa , egli  ha  a far  conto,  ch’ella  ha  vera, 
e come  tale  difenderla  : E con  tutto  che  ordinariamen- 
te fi  diano  a follenere  le  conclufioni , le  piò  infofteni- 
bili , le  piò  riprovare  dalla  ragione,  eie  più  fmentite 
dall’efpcrienza  ; non  per  tanto  non  fi  è ancor  mai  ve- 
duto alcun  Argomentante  chiuder  talmente  la  bocca 
al  Difendente  , che  quelli  ancorché  profefi'ando  di 
foftenere  un  errore  manifefto  , non  fia  ftato  femprc 
r.ultirao  a dire  . Ora  quefto  , quando  pofs’elTer  buo- 
no per  cflèrcizio  d’ingegno  , certo  non  vai  niente  per 
forma  domcftica  di  trattar  tra  amici  ; particolarmente 
quando  fi  ha  per  fine  di  ritrovarla  verità  della  mag- 
gior importanza  . Io  vi  protefto  bene , che  in  ordine  a 
queft’ifteftò  fine  , anche  a venirmi  voi  col  cuore  in 
mano  , a feguitare  a difcorrerla  pel  verfo , che  fac- 
ciamo , non  faremo  mai  niente  , s fempre  io  avrò 
che  dire  , c voi  che  rifpondere  , non  elTendo  poffibi- 
le  , fuori  delle  propofizioni  Geometriche  l’efcogitare 
una  verità  così  inconteftabile  , nè  una  prova  di  eftà  così 
convincente  , che  non  lafci  luogo  ad  alcuna  oppofizio- 
ne  . E che  fia  il  vero  , guardate  quanti  fecoli  fono  , 
cheli  difputa  tra  i Filoìofi  queft’illelTo  problema  , c 
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tuttavia  non  ci  è ancora  una  dccifione  , ohe  imponga 
fìlenz.io  alle  parti  . Peniate  fe  io  fon  tanto  debole  , 
che  mi  dia  ad  intendere  di  poter  dir  più  in  quella  ma- 
teria , che  nonhan  detto  tanti  , egrandidìmi  , elàn- 
tilTimi  Uomini  tra  gli  antichi,  e tra  moderni.  Tutto 
quello  , che  io  fo  , lo  fo  come  mi  protellai  fin  dal  bel 
principio  , non  per  convincervi  die  ci  è Iddio , ma  per 
farvi  conofcere  , non  tanto , che  voi  non  potete  con- 
vincer me  , ch’£i  non  ci  lia^  quanto  per  difereditar- 
vi  il  Sacrato  di  certi  afili,  dove  quando  voi  altri  vi  fie- 
re gettati  , vi  par  d’olTerc  in  una  Piazza  inefpugnabi- 
le  , come  quegli , che  lèrmandovi  a primi  raltclli  , 
nè  mai  vifitando  i rampati,  non  vi  accorgete  delle  gran 
brecce  , .che  vi  mantiene  del  continuo  aperte  la  ragio- 
ne, mediante  le  quali,  liete  coslefpolli  , c così  mal  fi- 
curi  come  a elTere  in  un  luogo  aperto-  Piacciavi  per 
una  fol  volta  di  olTervar  quello  dove  vi  liete  gettato , 
e olTervato  che  l’avrete  , dite  pure  a voi  ficlTo  , che 
tutti  gli  altri  Ibn  dell’  illellà  natura . 

Io  ho  veduto  , dite  voi  , raoltifli me  Agate  Orienta- 
li macchiatesi  felicemente  in  lembianza  di  volti  , odi 
membra  umane,  che  avrei  disgradato rifteflbCuper 
di -farne  altrettanto  co’ fuoi  pennelli;  e per  tanto  lii- 
mo , che  quell’ illellò  Calò  , che  minia  quelle  telline 
nell’  Agate  , potrebbe  anche  dipignere  , e fòrlc  ha  di- 
pinto , e va  dipingendo  in  qualche  parte  dcH’Univer- 
Ib  il  Cenacolo  di  Paolo , come  li  vede  in  San  Giorgio  a 
Venezia  . Bravo  difcorlb  , ma  un  po  difficile  a dar 
ad  intendere  , che  voi  medefimo  Io  crediate  : Ma  da- 
to , che  lo  vogliate  credere  , vediamo  la  bella  cofa  , 
che  fate  gala  di  credere. 

Io  lo  benilTimo  di  quali  Telline  voi  dite  ; voi 
dite  di  quelle  , che  avete  vedute  in  Amllerdam  nel 
Gabinetto  del  già  Segretario  oggi  Scabino  Roeter  . 

Quelle 
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i Quefte  r ho  vedute  ancor  io  , e di  piìi  ho  veduto  1’ 

I Amorino  , che  apparifee  in  una . macchia  bianca  d’ 

i wna  Corniola  , che  fi  conferva  tra’  Cammei  del  Gran- 

) Duca  , coCz'i  che  fe  pur  non  è artifiziata  in  tutto  , 

: o in  parte  , fupera  di  gran  lunga  tutte  le  maraviglie 

t veduteli  in  quefto  genere  , toltone  la  famofa  gìoja  di 

! Pirro , riferita  da  Plinio , la  quale  ficcome  non  ho  mai 

I avuto  la  fortuna  di  vedere,  così  non  ne  pofiò  difeorre* 

I re  . Per  ftar  dunque  filile  colè  , che  ho  vedute  , tor- 

( niamo  alle  noftre  Telline . Sapete  voi  quel  che  ve  le  fa 

» llimar  tanto  ? Il  confiderarle  per  pitture  fatte  dal  Ca- 

fo  ; in  grazia  del  quale  chiudete  gli  occhi  a dieci  ftor- 
j piature  ,i  che  non  menerelle  buone  a un  povero  galan- 
I tuomo',  che  ravefle  fatte  per  volerle  fare.  Io  vod’ac- 

i cordo  , che  fe  al  Roeter  foffe  venuta  la  malinconia  di 
I far  miniare  in  cartapecora  tutte  le  macchie  delle  fue 

I Agate , Cuper  gli  avrebbe  fatta  pagar  la  voglia  cara , 

I c avrebbe  avuto  ragione  : Ma  egli  in  tal  cafo  avrebbe 
pretefo  . di  farli  pagar  la  &tica,  e il  perdimento  del  tem- 
I po,  e della  vil^  , non  l’ eccellenza  della  pittura  ; e 1* 

, iflefib  avrebbe  fatto , fe  verfando  voi  il  Calamajo  fbpra 

, un  foglio  , avelie  voluto  , eh’  ei  vi  ritraeflè  in  minia* 

tura  tutta  quella  macchia , con  ofiervarne  minutameli- 
I te  tutti  gli  fchizzi , giullo  come  un  eccellence.Maeftro 

di  fcrivere,  tanto  fi  farebbe  pagar  cara  la  contrallattu- 
ra  di  una  mia  firma  , tutto  che  io  feriva  un  pefiinxi  ca* 
rattere  , che  quella  di  uno  Scrittore  pih  bravo  di  lui 
fatta  in  llampatello . Del  redo , altrimenti  che  per  com- 
piacenza, o per  un  gran  guadagno,  m’afiìeuro,  che  il 
Cuper  fi  farebbe  guardato  dal  lafciarfi  cadere  in  penile* 
ro  ^ metterli  a copiare  le  macchie  di  un’ Agata  :^e  di 
quelle,  eh’ Egli  avelTe  copiate , avrebbe  voluto , cheli 
fapefic  averlo  fatto  per  compiacere  un  Amico,  perchè 
io  mi  do  poi  ad  incendere,  che  quand’  Egli  avetlTe  volu- 
. ; Yy  tomet- 
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to  metterfi  a fare  una  Teflina  in  quella  pkccliflìnni 
proporzione  » anche  a llxapazzarla  a più.  non.  poflb  > T 
avrebbe  fatta  più  bella  aflài , ma  ailài  aflài  <ddla  più 
bella  dell’ Agate  del  Roetcr  . Almeno  io  fon  certo , 
che  fe  voi  ne  trorafle  carnalmente  per  terra  una  fatta- 
da  lui  ^ o da  altro  ralentuomo  tagliata  fuori  del  Tuo 
fondo,  fecondo  ì fnoi  contorni , la  radEgurcrefte  fubito 
per  una  Telia  : Dove  che  abbattendovi  a trovar  in  un 
campo  t o giù  pel  letto  di  un  Fiume  una  di  quelle  fca-< 
gliele  d’ Agata  , nella  quale  fbflè  rimafta  fpiccata  di 
netto  una  di  quelle  macchie  da  voi  tanto  fthnate  , in-i 
nanziche  vi  veniile  in  mente  di  raiKgurarla  per  una  Te- 
lia,' vi  vorrebbe  del  buono.  Io  per  me  vi  fo  dire,  che 
quando  veddi  quello  Studio,  end  domandavano,  feio 
vedeva  ora  la  ^lia  , ora  Ìl  fiore  , ora  la  Tefta  , dilli 
talvolta  per  buona  creanza  di  si , che  me  n’ebbi  acon- 
fclTare,  c pure  fon  pcrfuafilTimo , che  quegli  chcl’ave. 
vano  vedute  altre  volte  , ed  erano  già  imbevuti,  che 
quello  lòliè  un  fiore,  quella  una  fòglia , quella  una  Te- 
lia , credevano  di  vederci  tuttoquello',  che  non  ci  ve- 
deva io,  e che  a impratichirmici.un  poco  più  , ce  1’ 
avrei  folTe  veduto.  Deli’ifteflb  modo  ancora  , fc  voi  , 
ed  io  ci  porremo  a guardare  una  nuvola,'  e d mettere- 
mo in  tefta  di  volerci  rafifìgurare  qualdie  fimilrtudine, 
tutti  a due  <x  la  ritroveremo  , c delle  dieci  volte  no- 
ve farà  di  due  cole  diverfiffimc,  nome  fncccde  per  un 
altro  verfo  nel  fuono  delle  Campane,  che  ognuno  gli 
fa  dir  quel'che  vuole  : In  propolìto  di  che  mi  fovricne 
di  quel  che  diceva  il  Vdcovo  di  Sans,  le  io  non  er- 
ro, di  Monfignore  della  i Marca  Arcivefeovo  di  Par> 
gi  Man^kr  Ae  la  Manfut  avoit  f«ruiu  les  Cannm 

des  Conciìes,  6*  en  avoit  fait  des  Clocbfs  ypoùr  ieur  fairt 
dire  tout  cc  que  boH  luy  feoAhìt . j 

— Ma  giacché  ci  troviamo  làiiti  Tulle  nuvole  , txane 
• ‘ . ' non 
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xon  vi  è egii  fovvenuto  di  allegarmi  le  loro  cafuali  con- 
figurazioni , delie  quali  fe  ne  vej^ona  tutto  giorno  > arv 
zichè  andata  ripefcar  le  macchcie deirAgare*,  e dell’ 
altre  {ncere„  delle  quali  fe  veggono  cosi  di  rado  , e 
che  per  ntrovarle  bllbgna  il  più*  delle  volte  mettcrfi 
gli  occhiali  deir  immaginazione  ?.  Ma:  fien  nuvole  , O' 
Agate  , mi  laprelle  voi  dire  donde  avvenga  , clic  il 
Cafo  ciefca  Tempre  un  Fittotd.’  acquerelli , e dì  chiarifcu- 
■th  , e che  non  ponga  mai  mano  a i:  pafielli  , e molto' 
meno  alla  tavolozza  de  i colori  ?■  Fatt’è  di  Srt , che 
• qualora  ei  fi  mett’a  di'pigncre,  particolarmente  al  le- 
vare , o al  tramontare  dà’ Sole  , gli  manchino*  cofori: 
per  far  le  mefiiche,  avendo  egli  in  tanta  abbondanza  , 
c.  razzurro‘,/e  la  laccai  e' 1* indaco,  e la  tèrra  d’om- 
bra, e ’I  cinabro,  etant’altra  dovizie^  fuppellèttUèdi' 
mezze  tinte  ,,  e di  nxzzk  colori che  pià  ooir  ne  richlè- 
<le  un  Pittore  per  dipignere  unai  Cupola , non  che  una* 
tefta  d’Uomo,  o d’ Animale  LVifiefia  rkehezza  ha 
egli  ne’ fiori  ^ ne* nicchi  nelle  pietre',  tefihnonio  , fe 
non  altro  , alcuni  diafpri  ,. ne’ quali  c’è  piùoolori,  che 
non  n’è  de’  fatti  ,,  e-  pure  non  fo  , che  ancora  fi  fia^ 
mai  veduto  , non  dirò*  una  Tefta  „ ma.  un  fior  di  bor- 
rana  dipinta  dal  Cafo  de’  fuoi  colorì  al  nacurale  .-  Ora 
a qucftbp^an' valentuomo  del  Cafo  ,.  che' non  ha  mai 
fàttO'un  fior  dì  borrana  in  quefta  noftia  terra,,  voi  vo- 
lete dare  a copiare  ini  qualche  laftra  di  una  rupe  , che 
è per  avventura,  nella^  Luna.: , il'  Cenacolo'  dì  Paolo  i, 
camlegli^è  in  San  Giorgio  a Venezia  Aggiùgnece  ^ 
che  avendo  il  Cafo  fecondo- voi  fatto  in:  quefta  terra 
Uomini',  che  fiumo'di'quefti:  originali’,  parrebbe',  che 
fé  in  qualche  hioga  del  Mondo  quefto  medefimo  Cafb' 
avef&a  potergli  copiare^,  cibavtebbe  a edere  in  que- 
fto , dove- poiché  lo  fitnno.'gli*  Uòmini , IL'  vede  efler 
nella  materìadè’ movimenti  facili  a dare  inrsìfattepro- 

Yy  r , duzio- 
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duzioni  ',  e non  andargli  a cercare  pih  rodo  nella  fafcia 
di  Saturno , o in  una  delle  Stelle  della  via  Lattea  , 
dove  avvengacho  non  fappiamo  quel  che  vi  fia  po^ 
fiamo  tuttavia  aliai  ragionevolmente  immaginarci':  cor- 
rer ordini,  o fieno  fortuiti  accozzamenti  d’idee,  e di 
cofe  dìfi'omigliantifilme  dalle  nofire  . E tanto  ferva  in 
’propofito  de’ grandi  Cbcfs-d’  «uvf e delle  voftre  Aga- 
te addotte  da  voi  per . matricolare  il  Cafo  per  gran 
«Maeftro  di  Pittura-.  Altrettanto  potrei  dire  per. et 
eluderlo  dal  fa  per  faré  gli  oriuoli  , le  Statue  , le  Cit- 
tà di  Roma  , e della  Gerufalemme  Celefie  ; ma  a- 
dirvela  come  l'intendo  le  jeu  nc  vaut  pai  la  cbaip- 
dele . 

-I  C’è-por  anòora , come  ^ ben  fàpete  il  ' rancido  piato 
de’  caratteri,  de’ quali  fi  difputa  , fé  a gettarne  danna 
-Torre  quanti  ce  ire  vuole  per  ifcriveretutto-il  Poema 
di  Dante  , quelli  in  infiniti  getti  verrebbero  mai  aca>> 
der  talmente  ordinati  ,'  che  vi  fi  leggelTe  U Poema  di 
Dante.  Io  non  fo  difeorrer  dell’infinito:  Crederei  be- 
ne, che  i getti  infiniti,  inquanto  infiniti  non  ballafièro, 
le  non  vi  feffero  infieme  infiniti  differenti  impulfi  , c 
infinite  precedenti  combinazioni ,.  di  che  non  veggo  , 
che  la  lèmplice  Infinità  de’  getti  induca  alcuna  pofiti'- 
va  necelfità  , lènza  la  quale  avrei  , Ilo  per  dire  , per 
pih  fattibile  ; che  in  infiniti  getti  tornaffè  fempre  l* 
iltcfia  inordìnata  combinazione  , che  una  determina- 
tamente ordinata  ; e quando:  mai  quella  ne  venifiè  , è 
gran  cofa  , che  non  fi  abbia  a far  dillinzione  tra^  un 
principio,  quale  è la  mente  dell’  Uomo  , la  qual  lem- 
pre  che  vorrà,  dillenderà  una  lettera  con  qualche  Icu- 
fb  e tra'I  Calo  ,.  che  per  dillenderne  una  fealàta  , a 
fiirgli  tutto  il  fervizio,  che  fe  gii  può  lare , al  più  fi  può 
credere  , che  per  farlo'  una  fol  volta  , gli  converrebbe 
provarcili  infinite 

Voi 
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..  Voi  adeflbmi  direte,  che  avete  per  ugualmente po^ 
fi  bile  il  contrario. 

Ma  iodico  a voi,  che  fe  la  mattina  fufscguente  all’ 
incendio  della  Stamperia  del  Bleau  , nel>  qual  tempo 
voi  eravate  appunto  in  Amfterdam  , e perav ventura 
con  ogn’ altro  penfiero  pel  capo  , che  quello  dlfoflene- 
TC  il  Cafo  per  fabbricatcM'e  dell’ Uni verfo,  vi  fofie  en- 
trato in  camera  un  Amico  , e dettovi  per  darvi  qud. 
fio  avvifo,  v’avcrse  anche  detto',  come  l'iftefso  Bleau 
.vinto  dàlia  dilperazìone  ,';avendo  > gettato  dalle  .fine' 
fire  tutti  i caratteri'  avanzati  al  fuoco  , di  quefti  al 
comparir  del  giorno -fi  era  trovata  una  parte  caduta 
con  tal  ordine , che  vi  fi  leggeva , non  dirò  tutto  il  di- 
fielb  de’fuoi  Atlanti  , ma  un  Canto  fblo  folo  del  Taf- 
so  , voi  r avrette  mandato  a fàrfi.  fruttare  ; e fe  dopo 
quefto  ne  fofse  venuto  un  altro ,.>e  poi  lui altro,-  e tut- 
ti coll’jftefsa  nuova  y Iddio  fa  quanti  ce  ne  fofse ro  vo- 
luti prima  , non  dico  y difarvela  credere  y ma  di.  farvi 
cominciare  a dubitare  , che  tutto  Amfterdam  non*  fof- 
se impazzato  , o che  non  li  fòfscro  prefi  a fccfa  di  te- 
fia  di  far  impazzar  voi-. 

Nè  mi  dite  , che  fe  que’ caratteri  non  avefsero  di- 
fiefo  un  Canto  del  Tafso  nella  lingua,  nella  quale  egli 
ha  compotto,  nè  in  alcuna  di  quelle,  nelle  quali  è fia- 
to tradotto  , forfè  r avrebbero  diftefo  in  un’altra  lin- 
gua , non  mai  fiata  parlata , ma*  però  tuttavia  poffibile 
a inventarfi , e a parlarli  in  natura 

Perchè  io  per  la  prima  vi  rifponderò'  con  una  bella 
rifiita , e poi  per' farvi  gran  cortefia  vi  dirò , che  tanto 
fiimo  poffibile  quefto  , quanto  ftimo  poffibile  , che  una 
Ofra  Italiana  fi  pofsa  mettere  in  piano  in  una  lingua 
diverfa  dall’Italiana  . E fe  ci  avete  difficoltà  , l’ef^- 
rienza  è facile  facile  . Provate  un  poco , e empiete  un 
fòglio  di  caratteri  all'  impazzata , come  vi  vengono  alla 
• • penna 
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penna  , c poi  desinandone  i primi  cinque  o féi  a una; 
parola  , e a quella  dando  un.  fignificato  a voftro  mo- 
do , pafsatc.  innanzi  a formar  la  feconda , la  terza  , e 
la  quarta,,  eoa  queSo  però  , che  tutte  queSe  parole 
leghino. infìeme , e dopo,  che  avete  compita  quella  bel- 
l’opera,, formatene  laGramacica,  e compilatene  il  Vo- 
catalano,,  perchè  io  la  pofsa  imparare , c imparata  che 
r avrò , allora  ci.  riparleremo .. 

Infìn  qui  io  aveva  fcritto  ierfèra  con  anima  di  fe- 
guitare  a fcrivere  dell’ altro,  ftamanl , . avendo  finora 
fatto  poco  più,  che  riepilogarvi  la  voflxa lettera . Ma 
ricevendo  in  queSo  punto  avvifo , che  una  partita  di 
gente  di  buon  tempo  fi  fia  alloggiata , e riva  a difere^ 
zione  in.  una  Villa,,  non.  più  di  diedmiglia  lontana  di^ 
qua  , con  penfiero  di.  venir  forfè  domattina  a darmi* 
fui  quartiere  , rìfblvo.  di  mettermi  in*  marcia  a quella 
volta  per  forprenderla  ,,  parendomi  più  fano  configlio  il 
fare  a fidanza  coll’amico  lontano  , che  col  nemico  vis 
<dno..  Addio,  ' 


I f y 
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Jnfujficienj^a  del  'Cafo  ,r  tieiU  ItitcefttÀinfteme  t i dd^ 
la  fieceJJìtÀ  per  fe  fela  , < ferfvire  di  Principie 
’XJni'verfdle . 

Lotuhio  14.  Luglio  tSUx, 

quel  che  voi  dite  ; e chi  là , che  Uott 
d ha  gualche  luogo  deir  l/niverlb) 
nel  quale  ogni  mailb  , che  fì  fpic> 
ca  da  una  Montagna , nonne  ven> 
ga  fcolpiro  , come  la  'Colanna  Tra» 
jana? 

Rispondo  in  primo  luogo  , clii 
qualche  cola  fu  qaeft’aiidare , beh* 
ichè  ad  altro  propolito,  ha  voluto  inferire  • il  Galileo 
nclifoo  Dioico  dell’ uno  , e dell' altro  Sihema;  mentre 
die’ Egli , ellendo  |mù  didìcile  l’imitare  una  figura  irr& 
golare,  quaieè  quella  delia  breccia  di  un  Fiume,  che 
una  regolare,  quale èjqudia  di  una  Sfera;  perchè  non 
polliamo  noi  credere  , che  aggiuilando  la  Natura  a 
tanti  ifàlli  figure  quanto  pià  irregolari  > tadto  più  dilHi- 
cili  a confèmfi  , non  pol^  la  medefima  Natura  confe- 
rirne dell’  altre  tanto  più  facili  , quanto  più  regolari/ 
Ma  Conte  mio  notare  , che  il  C^lileo  dalle  figure  difi 
cili  argomenta  i’  abilità  alle  più  £u:ili  , ma  voi  dalle 
più  fiicili  argomentate  l’ abilità  alle  più  diffidli. 

Mi  direte  , che  per  quell’ iftelfa  ragione  è più  faci- 
le il  cavar  da  un  fallo  la  figura  di  un  Cavallo  , che  la 
figura  di  una  fpugna  , o d’ua  tartaro  depollo  dal 

gemi- 
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gemitìo  d’ una  vena,  perchè  quefta  è piìi  irregolare  di 
quella,  t ^ r •>  r'  ■'?  ; ^ 

E' vefo  :^Ma  chi  fece  h fortna  del  Cavallo  di  bronzo 
di  Marc’Aurelio,  io  fon  certo,  ch’ebbe  per  fine  di  fare 
un  Cavallo  Siete  voi  altrettanto  cèrto  , che  quell' 
acqua,  che  fa  quel  tartaro,  abbia pqr  fine  di  far  quel 
tartaro  , e di  dargli  per  l’appunto  quella  fijgura?Efe 
non  ne  fiere  certo  , almanco  lo  credete  voi?  Anche  il 
Pittore  , che  tirò  la  fpugna  qella  tefta  di  quel  Cavallo, 
venne  a rapprefentarne  affai  meglio  la‘frefchczza  della 
bocca  , che  quando  ci  fi  era  provato  col  pennello  , fé 
pur  l’Iftoria  in  quell’ occafione  non;fa  rifteflofervizioal 
Cafo,  che  fannoordinariamentei; Pittori  ai  vili,  che 
ritraggono  . Ma  pollo  che  Tizziano  avelTe  avuto  modo 
di  poter  fare  una  copia'.diligentifiima  di  quel  colpo  for- 
tunato , e jxjllo  ancora  ch’Einon  aveffe  potuto  aggiu- 
gnere  la  naturalezza  , lafciando  per  ora  da  parte  f ope- 
re, e confiderando  i naaellri  , quale  ayrelle  voi  ftimato 
più  .,  quel  che  lavorò.  di  j maniera  ,i;0.  qu?l. che  aveffe 
copiato?  Io  poi  Io  unaoofa  Che'l  Bernino  a.verebbe 
ricavato  in  marmo  , e il  Padovanino  in  cera  quel  tar- 
taro fatto  dalla  Natura  -,  meglio  affai  ,-  che  laNatura 
non  ricopierà  mai  nel  fortuito  fpiccamento.di  un  maf- 
£o  la.Dafhe  del  primo,  o un  ritratto  del. fecondo  , c 
quel  che  foffe  mancato  aU’uno , , e all’ altro  per  arrivare 
all’ultima  perfetta  .fimiglianza  del  tartaro,  farebbe  fla- 
to colpa  della  materia  , o degli  flrumenti  , più  che 
deliamente,  o della  mano, al  che  avrebbero  purtro-. 
vato  qualche  cotnpenfo  con  formarlo , e farlo  di  getto  : 
E poi  la  mia  maflima  è quella:  Pigliamo  qualche  cofa 
di  quelle  , che  tutti  andiamo  d’accordo  , che  le  foccia 
il  Cafo,-  per  efempio  una  breccia  di  un  fiume  , un  af- 
fortimento  di  un  giuoco  delle  noffreMinchiat©  , dopo 
aver  riracfcolato  il  mazzo  , che  è di  novantafette carte: 

Quel- 
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'Quella  faprà  imitarla  ogni  fcarpellino  principiante  ^ 
quello  lo  riordinerà  fubito  nell’  iileflb  modo  ogni  Con- 
tadino , non  una  volta  fola  , ma  Tempre ch’ei  vorrà. 
All’incontro,  de’ lavori  d’uno  fcarpellino  principian- 
te, e de’ giuochi  accozzati  a capriccio  da  un  Contadi-, 
no , io  non  ‘fo  quel  che  riufcifle  di  fare  al  Cafo  in  tutta 
r eternità.  So  bene  che  ai  ned  ri  giorni  , noi  non  gK 
vedremo  mai  imitarla  prima  nella  rottura  di  un  maf- 
so  , nè  il  fecondo  nel  naturale  inconllderato  rimefcola- 
mento  di  un  mazzo  di  Minchiate.  Ha  dunque  vantag- 
gio fopra  ’l  Caio  l’ arte  dello  fcarpellino  principiante 
e la  mente  del  Contadino. 

Qui  voi  adeifo  ritornerete  con  dire,  che  tutto  va  be- 
ne, ma  che  il -non  vederli  mai  il  Cafo  tornare  a copia- 
re nella  produzionedi  una  Città  4’ edilizio  dell’Univer- 
4b  , nè  in  una  Statua  di  marmo  il  naturale  di  un  Uo- 
mo, nè  in  un  oriuolo  di  metallo  l’Oriuolo  Malfimode’ 
Pianeti , non  fa , eh’  ei  non  abbia  potuto  aver  &tto  la 
prima  volta  quelli  grandi  originali , altro  elTendo  il  co- 
piare, che  il  fardi  maniera:  £ li  vede  per  l'ordinarioy 
che  chi  ha  il  talento  maggiore , o difprezza  , o non  s* 
adatta  al  minore . 

Che  volete  , ch’io  vi 'dica?  £11’ è però  una  gran  co- 
la, che  chi  di  un  Caos  di  materia  così  difordinata  Tep- 
pe cavar  tant’ ordine,  da  tant’ ordine  non  abbia  mai  fa- 
puto  cavar  , fe  non  caCc  tanto  dilbrdinate  , quali  fon 
quelle,  che  comunemente,  anzi  unicamentes’attribui- 
Tcono  al  Cafo . Qui  confeflb  , che  ’l  mio  intelletto  li 
perde  . Dio  buono  ! Il  Cafo  o produflè  , o condulTe  i 
Lupi  in  Inghilterra . Da  che  gli  Uomini  ve  gli  eftermi- 
mrono,  queft’illeflb  Cafo  non  ve  n’ha  mai  più  nè  prò 
dotto,  nè  condotto  un  folo.  Il  Cafo  produlfe  degli  Uo- 
mini in  qualche  luogo  di  quello  Mondo,  e non  nè  prò 
dulTe  neU’Ifola , dove  ù falvò  a nuoto  Antonio  Scàrra- 
, Zz  no,  e 
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no,  e queir  altro,  ;che  pochi  anni  dopo  per  un  fimd 
naufragio  vi  fi  condufle  . .Se  un  di  .coftoro  fbfle  flato 
Donna  , quell’  Ifola  fi  farebbe  popolata  , e perchè  fu- 
rono Uomini  tutt’.e  due , l’ Ifola  non  fi  popolò,  nè  fi  po- 
|X)lerà  altrimenti , che  ad  andarvi  degli  Uomini , e del- 
le Donne.  All’incontro,  fe  da  quei  paefi  , dove  il  Ca- 
lo produflè  gli  Uomini , fe  n'  andranno  gli  U omini , quei 
paefi  refteranqp  difabitati,  c'I  Ca fi)  . non  ve  ne  produr- 
rà piò..  I 

Qui  Co  , .che  la  voflra  rifpofla  ha  da  effere , xhe  in- 
vano pretendo  in  oggi  di  vedere  gli  Uomini  nafcer  dal- 
ia terra,  come  i funghi , o cader  .dalle  nuvole,  come 
dal  volgo  fi  prefuppone,  che  cafch'mo.del  mefedi  Mag- 
gio le  Botte,  mercè  ^he  .avendo  il  Calo  dopo  un  rigiro 
d’ innumerabili  fecoli  per  T ombre  del  Caos  trovato  con 
un  felice  errore  un’ufcita  in  quell 'ordine  di  cofe,  che 
gli  venne  formato , diCafo  egli  è diventato  Neceffità; 
ed  eflcndo  Neceflità,  ora  come  ora,  fe  grancofa  non 
è , don  può  più  colla  ,fua  apparente  naturale  irregola- 
rità influire  alcuna  variazione  nel  Mondo,  c sì  tornare 
a operare  le  Tue  produzioni  per  quei  primi  mezzi  , co’ 
.quali  da  principio  le  conduffe  ; giuflo-  come  quel  Cie- 
co , che  .ai  dì  noflrì  abbiamo  veduto  lenza  principio 
di  difognp  /ormare  così  maravigliofamente  in  creta  i 
ritratti  fenz’altra  guida,  che  del  femplice  tallo  . Co- 
ftui  , non  è dubbio , dovette  far  da  principio  di  pazzi 
mafcheroni , ma  fatta  una  volta  col  lungo  errare  la  pra- 
tica di  accertare  i lineamenti  de’  volti , non  potè  ix>n 
fargli  Tempre  coll’  illelTa  perfètta  fimiglianza  , nè  mai 
in  vece  di  fare  un  volto  umano  far  quello  di  una  Scim- 
mia. 

Orsù ,.  Ila  come  volete.  E’ però  vero,  che  è Hata  una 
gran  difgrazia  del  Cafo , che  avendo  egli  potuto  fare 
un  ori^nale  così  maravigliofo  , come  l’ Univerfo  , in 
V oggi 
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oggi  non  Ha  più  da' tanto  dì  farne  ima  mìferabìl  copia;' 
c non  è una  bagatella: il- poter  concepire,  che  per  aver 
fatto'  il  Bernino  la.  pianta  del  Palazzo  del  Louvre , non 
gli  fi)fle  rimaftà  abilità  di  far  quella  di  quello’  mio  tu- 
gurio. Oh  la  Neceffità- porta  prefentemente'così.  Ne- 
ceffità.  quanto  vi' pare  ; feè  Neceffità  adeflb  , io  poi  a 
parlarvi'  chiaro ftimo , eh’  ella  fbffe  Neceffità  anche  da 
principio',  e dico  della  Nfeceffità  quali  Tifleflb  che  del 
Cafo;  effere  una  gran'difgrazia',  che' queftà  Neceffità 
per  aver  fatto  una’ volta' gli  Uomini  di  leme',  non  gli 
pofTa  far  più , che  per  via  d’ innefto , e che  per  aver  fat- 
to r Univerfb  con  tanti  vafliffimi',  e belliffimi  corpi',  che 
l’ adornano  , non  abbia’  più  lena',  o inventiva  da  fare' 
tina'cafa',.  ma  convenga’,  che  vi  pongano  le  niani  gli 
UominL 

Mi  direte  : E che  altro  fanno  gli  Uomini  quando  fan- 
no una  cafa , che  obbedire  a quefinfleffa  Neceffità  ? 
Dunque  eli’ è l’iftefTa  Neceffità,  quella  che  fa  le  cale 
anche  adéffo'. 

• Beniffimo:  Ma  non  mi  negherete*,  ch’ella  non  le  fa 
più  con  gl*lfteflri: mezzi  , co’ quali  ella  fece  quelle' gran' 
Manfioni'dell’Univerfo,  le  Stelle',  eiPianeti',.  perchè 
a q^uelle  nom  ci’ dovettero  por  le  mani  gli'  Uomini  ; e 
tanto  mi  balla  per  ritrarne  la  confeguenza',  che  o fia 
il  Cafo,,  o fia  la  Neceffità',  i loro  fecondi' parti' hanno 
grandemente  degradato  dalla  nobiltà  de*  primi  in  quella 
guifa-,  che  una'  Regina-  paffandoalle  feconde  nozze' con 
Principe  d’infèrior  condizione’,  il'  rimaner  ella  Regi- 
na , e il-  ritener  il  titolo  , e le  prerogative  di'  Regina  ,■ 
non  balla  a far  sì,,  che  i figliuoli- del- fecondo  letto  non 
feadàno’ molto , e molto  dalla' qualità  di  quegli  del  pri- 
mo. E poi  mi  faprefle  voi' allegare'  una  ragione  , per- 
chè efièndo  cominciati  gir  Uòmini  a multiplicar  per  la 
via  che  in' Oggi  multiplicano’,.  fia- di' neceffità , che  non 
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fc  ne  pofTano  piìi  fare  in  quel  primo  modo,  nel  qual’ 
furono  fatti  i primi  ? Io  non  ci  veggo  altra  ragione  , 
che  quella  di  dire  , poiché  non  fi  veggono  pik  nafcere 
a quella  foggia , bifogna  che  la  Neceflità  porti^  così,. 
E quella  VOI  la  chiamate  ragione  ? Ora  bene  . Io  la 
chiamo  una  pura  efperienza,  e perchè  le  parole  fono 
hilbgnay  ch’io  m’acquieti. 

Non  credo  già,  che.  mi  domanderete,  come  avendo 
Iddio  fatto  i primi  Uomini  nel  modo  che  fi  fuppone, 
eh’ Ei.fàcelfe  Adamo,  ed.  Èva,  da  quel  tempo  in  qua 
non  ne  abbia  più  fatti  a quella  foggia s.  Perchèio  virif 
ponderei  cfCere  la  cofa, molto  diverfa;  poiché quando 
voi  mi  dite  > anche  il  Cafo  , e la  Necelfità  dopo  aver 
fatto;i  loro.  Adami,  eie  loro  Ève  lafciarono  di-crearn© 
in  quel  primo  modo;  voi  potete  folamente  a ppjhr/ori 
arguire  i non^aflerire , che  non  potelFcro  farlo  , perchè 
il  Cafo,  e la NecefTità fono  principi,  che  fanno  dimaa 
in  mano. quel  che polTono , non  quel  che  vogliono.  Ma 
io  polfo  dirvi  a priori , che  Iddio  non  ne  multiplicò  a 
quella  foggia,  perchè  Ei  volle. , che  fi'  mukiplicalTero 
in  un’altra,  quello  effondo  il  vantaggio,  che  ha  utv 
Agente  favio,  e libero  fopra  . un  Agente,  a azzardofo  , 
oneceflàrio.  Quando  il  Gallot. graffiava  folla  vernice  i 
fuoi  Caramogi,  che  dubbio-,  che  non  gli  veniiforo  fat- 
ti a centinaia  di  ritratti,  d’ Uomini  attualmente eflden- 
ti  in  quello  Mondo  , tuttoché  da. Lui  non  mai  vedu- 
ti, ne  conofduri.!*  Madie?  Come  il  fuo-  intento  non 
era  di  ritrar  moflacci  patticolari , ma  femplicemente  di 
farne  a capriccio  , ncn  per. quello  che  uno  ftampatore 
andava  roultiplicando  in  infinito  col  torchio  quegli  di 
già  fatti,  lafciava  Egli  di  feguitare  a graffiarne  degli  al- 
tri coir,  i Ile fs’ ago,  col  quale  aveva  fatti  i primi . 'AH’in- 
Qontro  Nonteville , intagliato  che  Egli  aveva  un  ritratto, 
fecondo  che  Egli  aveva  avuta  ifiteiuionc  di  fare. un  ri, 
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riatto,  fuori  del  cafo  d’ averne  a fare  un  altro,  è in- 
dubitato , ch’Ei  non  avrebbe  mai  più  meffo  mano  al 
bulino  de’ fuoi  giorni , fa  pendo,' che  da  quel  rame  in- 
tagliato ogni  ragazzo  abile  a girare  una  ruotay  n’avrebr 
be  per  via  di  (lampa  multiplicate  je  migliaja.  L’appli- 
cazione è così  fàcile,,  che  ve  la-lafcierò  fare  a voi . r 
Ma  lafciamo  una  volta  quefte  perquifizioni , che  mi 
fon  venute  a noja  ;.e  giacché  al  Gafo  non  pofliamo  ri- 
trovare il- conto  di  quel- eh’ ei  non.  può  fare  in  oggi  j 
vediamo  fe  ci  venilTe  fatto  di  ritrovargli  il  conto  di 
quel  eh’ et  fece  da  principio  . Io  mi  ricordo  molto  be- 
ne , che  la  voftra  opinione  circa- il  principio  del  Mon- 
do , non  è ch’ei  ha  fempre  (lato  al>  eterno  , quale  lo 
vediamo  in  oggi,  ma-che  da- idiverd  fortuiti,  irrego- 
làri,  impetuoh  movimenti  delle  parti  della  Materia  , 
a poco  ar  poco  s’andaflòro  aflbrtendo  diverfe.  vaftiffime 
I-agune  della  medehnoa  v le- quali  concepito  un  moto 
meno  irregolato  in  loro  (le(Te  , e quello  in  progreflb  di 
tempo  fempre  più  depurato  dall’ irregolarità -,  ferviflè- 
ro  come  di  (òndamento  di  varj  Siftemi , in  ciafeheduno’ 
de’ quali  inftituendoh  quelle  tali  prod-uzionl,  che  pote- 
vano più' fàcilmente- refultarvi,  attefo  le-  figure  delle 
parti,  la  qualità  del  motoj  e l’efterne  cireonftanze del 
proprio  vicinato y ii> quello  nodro  , veniflé  per  tali  ra- 
gioni formato  il  Sole,  e i Pianeti, -che  fc  gli  rigirano 
intorno,  tra’ quali  la-noftra-Terra . E che  in  quella  ri- 
dotta in  una  tal  con(lituzione,.qual  h richiedeva  a pro- 
durvih  quel  che  vi  fu  - prodotto  , venilTero  a-  ordinarfi  > 
(labilirh , e Icgarfi  certi  j come  femi  delle  diverfe  fpe- 
zie  delle  cofe  , -che  vi  ft  predufl'ero  , uno  de- quali  -fit 
quello  > che  ridotto -a- quell’ ultima  perlètta- confumata 
maturità-,  che  ballava- a farlo  partorire  il  fuo  parto 
feoppiò -in quella  fpezie  d’ Animai  vivente,  che  fuchia- 
mato Uorao..*r  Noni’ intendete  voi  così  ? . , . 
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to  Ai  le  mani;  e piir  biibgna  dire,  che  glie  lo  produ> 
cefse  a canto,  -perchè ad  averne  prodotto  uno  neiri/ble 
Canarae , e un  altro  nelle  Filippine  avrebbono  auto  a 
cercarfì  un  pezzo . In  fecondo  luogo  eli*  è anche  maggior 
cofa,  che  fubito  che  il  Cafo l’ebbe  prodotto,  perdeA 
se  tutta  la  fua  fcienza,  e diventale  puramente  neceisa- 
rio,  ch’ei  non  lavorafsc  più  afta  mpa,  perchè  già  s’era-i 
no  trovati  i -colori  da  dipignere . £ Analmente  è gran- 
diflìma  il  dire,  come  fo,  che  mi  direte  d’avanzo,  che 
non  fu  nè  uno,  nè  due,  ma  che  furono  innumerabili 
gli  Uomini  , e le  Donne  , che  il  Cafo  produfse  a un 
tratto  di  quei  primi  femi,  e quegli  fparfiin  tante  partì 
•della  terra,  quante  fe  ne  veggono,  c che  fenza  vederli 
oggi  giorno,  furono  in  tempo  immemorabile  abitate  da 
Uomini,  e che  ifsofàtto,  che  fcoppiò quefta girandola , 
£c  quei  primi  prodotti  non  avessero  cominciato  a roef- 
colarfi  infieme,  non  ci  farebbe. > piu ftato,  nè  via,  nè 
verfo , che  fe  ne  fbfse  confervata  la  fpecie  ; poiché  in 
quell’ ordine  di  cofe  avviato  com’egli  era  avviato,  il 
Calo  fi  trovava  aver  rotto  la  ftampa  di  quei  primi  femi 
in  quella  guifa  appunto,. che  un  Àlchimifta  trovato  a 
cafo  il  fegrcto  dell’Oro,  fe  dopo  fattone  il  primo  fag- 
gio gli  va  in  pezzi  la  boccia  , fon  fonate  le  ventiquat- 
tro, efsendo  per  Lui  finita  l’ invenzione , e la  fpcranza 
di  far  mai  più  Oro  a’  fuoi  giorni  : Ma  io  mi  rìftringo 
troppo  al  particolare  > col  mettermi  a confiderat  la  lo- 
la  produzione  degli  Uomini , che  però , pigliando  la  co- 
là nella  fua  radice,  mi  fb  a difcorrer  così. 

O il  cafo  ha  ordinato  il  Mondo,  come  egli  fta,  tut- 
to a un  tratto , o a poco  a poco , c in  progrellò  di  tempo  , 
Se  tutto  a un  tratto  , io  tengo  fermamente  , che  fe 
voi  medefimo  comincerete  a fidarvi  .mpenlare,  donde 
potcllè  nafccreunimpulfo  così  grande,  che  dift'ufoper 
tutta  la  diftefa  della  Materia  ordinalfe  tante  innumera- 
....  1 bili 
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tili  combinazioni  , formate  eziandio  di  contrarj , col 
far  fcrvir  qneft’iftefTa  contrarietà  al  loro  più -ft retto  , 
e più  indillolubile  legamento  , -e  dò  per  via  un  az- 
zardo così  accertato  , o d’ un  accerto  così  felice  , -che 
quelle  combinazioni  medefìme  s’ adattalfero  poi  a -po- 
ter fervire  all’ordine,  e ^irefigenzadcU’ Univerfo,.an- 
chedopo  fubcntrata alla  prima  operazione  delCafo,  la 
fuccedanea  amminiftrazione  di  quella  ^fopravvegnentc 
NecelTità,  che  preléd,i>p<M  le  redini  di  quello  governo  v 
o vi  riufcirà  l’impazzarci -fopra,  0‘vi  farà  forza  di  con- 
felTare  , che  tanto  riefce  corto  il  voftro  intendimento  a 
comprendcr-quello  , quanto  a -comprendere  Dio  , per 
modo  che  tutto  quel  gran  vantaggio  , che  vi  pare  d’a- 
vere in  trattar  più  volentieri  ool-Calb,  e colla  Materia, 
che  con  Dio  , vi  fvanirà  tra  mano.  Perchè quelt’ordi ■ 
ne  , quello  rigiro  di  fempre  le  medefime  cofe  , quella 
coHanza  d’operar  tanto  nell’ordine,  -che nel difordine , 
in  una  parola,  quella  nccelfità  d’operar  fempre  nel  me- 
dellmo  modo,  -certa  colà  è , che  induilce  una  chiarifli- 
ma  cognizione  , che  più  determinatamente  non  fi  folTc 
potuto  operare  , fe  l’operante  avelTe  auto  volontà  deter- 
minata di  far  quella  tal  cofa-,  che  vuoldire,  fe  avelTe 
avuto  fapienza. 

Se  poi  il  Calo  lo  fece , come  'fi  dice  a pezzi  e bocco- 
ni , e in  progreflb  di  tempo , ( parlo  di  quelli  pezzi  , 
che  rimafero  , e che  tuttavia  rimangot;^  in  opera  , 
non  di  quei  primi  faggi  , che  fi  rimclTero  in  palla  , 
de’ quali  non  rellò -velligio  ) dunque  ci  <fu  -per  qual- 
che tempo  governo  di  Cafo  , c di  Neceflità  : Di  Ne- 
celfità  in  quello  , che  di  mano  in  mano  rellava  fat- 
to: Di  Cafo  in  quel  che  s’andava  làcendo  : Or  com’è 
polfibile  , che  in  quello  governo  di  Colleghi , e di  Col- 
leglli così  difeordanti  di  malfime,  e d’intcrelfi , fi  con- 
^udellè  mai  alcuna  colà  di  buono  , e che  anzi  non  an- 
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<lafle  ogni  cofa  in  fàfcio  ? E come  potete  voi  mai  con- 
cepire , che  quella  parte  di  Materia  , che  rimanendo 
per  ancora  all’ obbedienza  del  Calò , ondeggiava  tumul- 
tuariamente, c ali’ impazzata  , non  guaftalfei  lavori  di 
già  confegnati alla Necedità,  e fuccellìvamente  guidati) 
c governati  da  efla  ? Mi  varrò  di  un  efempio . 

' L'univerfità  dell’  acque-,  che  ricoprono  la  faccia  del- 
la terra,  fi  trova  in  quell’ mftante  di  tempo  in  nnatal 
figura  di  fuperficie , dove /pianata,  c tranquilla,  dove 
incre/pata,  dove  ondeggiante,  dove  inabilTata  in  vor- 
tici , dove  foHevata  da  i venti  fino  alle  ftelle  , Per  fifi 
farla  in  quello  fiato,  oi  vorrebbe  ch’ella  poteflè  diac- 
ciare in  infiante , come  gli  Accademici  del  Cimento  han-  , 
no  in/ègoato  a fàr  diacciar  l’acqua  d’ una  piccola  ampol- 
la a forza  di  diaccio  alterato  con  fale  , e con  acquar- 
-zente  ! Perchè  a pretender  di  farla  diacciare  a pezzi, 
come  il  fémplice  naturai  freddo  dell’  aria  fa  diacciare  i 
Laghi , i Fiumi , e l’ifieflb  Mare , penfate  fe  fi  con- 
cluderebbe mai  nulla  ! Intanto  che  diaccierebbe  qui  , 
didiaccierebbe  là , mercè  che  l’acqua  non  ancor  diac- 
ciata, o firuggerebbe  immobile,  o fracafieiebbe  ino- 
ventefi,  non  meno  il  finifiimo  ordito  di  quella,  che  va 
diacciando,  che  i duri/Timi  mafiì  di  quella  di  già  diac- 
ciata. L’ific/fo  avrebbe,  dico  io,  ad  efièr  fucceduto 
'nelfalToggettimento  della  Materia  all’  ordine  , ogni 
volta  che  il  fuo  difbrdine , che  era  il  piò  ficuro  baloar- 
do  della  fua  ribellione  , non  fofie  caduto  tutto  a un 
tratto,  come  i rampati  di  Gerico , o che  i pezzi  di  mano 
in  mano  finiti  d’ordinare , non  fi  fi>fièro  trasferiti  negli 
fpazj  immaginarj,  e quivi  fàttefene  macìe  (come  fi  fa 
de’fafii  nel  luogo,  dove  fi  pretende  di  fabbricare)  ra- 
gunati  i materiali  a fuificienza  , dar  mano  airedifizio 
del  Mondo , fotto  la  foprintendenza  della  Necefiità , o 
d’altro  piò  giudiziofo  Architetto . Così  per  imbrigliare 
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un  Cavallo  ci  vuole.il  mettergli  ;Ia  briglia-a  un  tratto, 
e non  pretender  jd!!andargli  cucendo  la.cellKra  in  fulla 
teda , o di  congegnarli  il  morlb  in  bocca . 

Ma  dato,  che  potcflè  quella  parte  di  già  oonTegna.* 
ta  alla  Neceflità  refhir  illefa  da  quella  guidata  tuttavia 
dal  Calo,  e. che  non  fòdero  il  Caio,  <e  la  Neceflità  in? 
compatibili  infieme  ; l’^oglio^ancora  menarvi  buono , che 
liccorae  feguì  la  prima  volta,  cosà  di  qxieftc operazioni , 
-procedenti  altre  dal  Calò,  altre  dalla  Neoedità,  e rif* 
pettantid  l’une  l’altre  , podàno  ederne  feguìte  piò  , e 
più . Ma  qued’  ideda  mia  giau  condefeendenza-.vi  mio» 
ce.  Perchè  fe  il  Mondo  andò  qualche  tempo  innanzi  a 
queda  foggia,  qual -ragione  qi^  obbligo  vi  fu  egli , per- 
chè a poco  a .poco  s’avede  il  tutto  a ridurre  a Nccedt- 
tà } Se  qued!cbbligo  v’era , guardate  a non  far  diveota- 
rc  la  figliuola  Madre;  che  tale  farebbe. data  del  Cafo 
la  Necedità,  .iéiv’era  nccedità,  chc.ii  Cafoii  riducef- 
feaNecedità.  Se  qucd'obbligo.non  v’era,  dunque  s’a- 
,vrcbbc  di  quando  inquando.a  vcdercancheadedb  dell’ 
opere  di  quella  manicrona  Lombarda  del  Calò,  e non 
.fempre  di.quedc  miniature,  c copie  dentate,  do\'e.  (1 
xicopofee  il  iccco  della  Nccedità  , c avrebbe  a cdcrci 
tra  Caio,  e Nccedità  jqucir.ideffa  incertezza  di  confi- 
ni , che  è tra  terra,  c Marc;  feooodo  che  l'irregolari- 
tà de*  dutti,  e delle  correntìe  di  .quello  oc  podòn  troppo 
più  per  variare,  che  non  ne  può  iaiàklezzade’iidi  per 
mantenere . . - . 

Ma  io  dico,  che  quedo  che  non  fuccedeadedb , non 
potè  nè  anche  fucceder  da  prima  : Perchè  io  voglio  ben 
che  il  Calò  nel  primo , nel  fecondo , nel  terzo  , c nel 
quarto  impulfo,potedc.6r,oofe ordinate,  (diooordina- 
■tc  ciafcheduna  .da  per  .sè,  e a pigliarla  in  sè  deda  ) ma 
che  avedèro  ad  .aver  combinazione , e legamento , o 
i’una  coll’ altra  delle  già  fitte,  o con  quelle,  chca'ave- 
. . vano 
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vano  a fare,  ofia  da  efTo  Cafo,  o diallaNecelIìcà,che 
gli  galoppava  in  groppa , per  modo  che  da  quelli  ordi- 
ni a pezzi , ne  avelTe  a rifultare  un Iblo  Tutto,  il  qua- 
le fe  rmcendcfle  così  bene  col  fatto , come  col  da  farfi , 
fino  al  fervir  in  eflo  di  catena  i contrari  > ficchè  tutto 
Tempre  accamodafle,  e nulla  mai  non  guartaflè  : Que- 
llo nè  voi,  nè  altri,  non  che  a me,  lo  darà' ad  inten- 
dere a Te  Acfib,  Te  prima  nooconcepilce  come  coTapoT- 
fibile,  che  Audiando  in  cento  diverlc  Città  d’Europa 
cento  Architetti  Tulla  pianta  del  Palazzo  Whitehall, 
con  incumbcnza-di  pcnTar  ciaTcheduno  a pezzi  Tcpaiati 
di  ell'o  per  rimodernarlo,-  a metter  poi  infieme  tutti  i 
loro  Audi,  ^ trovaAc  efferlì  abbattuti  tutti  talmente 
a adattarli  l’uno  a f concetti' dell’ altro,  c nell’ interno, 
e nelTeAerno,  e negli  ordini,  e nell’ornato  del  nuova 
edilìzio , che  non  vi  TolTe  una  loia  linea',  la  quale  non 
coTpiraAe  a quel  l’ordine  il  pih  perfetto,  chefifòAe  po- 
tuto Tpcrar  per  una  macchina  così  vaAa  ad  averla  con- 
cepita di  pianta  il  Tolo  Michel-agnblo  . 

Io  v’ho  detto , Caro  Conte , e ora  vi  ridico  >e  Tempre  vi 
tornerò  a dire , che  per  quanto  io  mi  dica , non  mi  do  ad 
intendere  di  obbligarvi  a oonfèAare , che  lacoTa  non  polla 
Aare  anche  come  voi  dite  : Prima, perchè  in  Amili  materie 
le  dimoArazioni  Geometriche  non  hanno  luogo;  cpoi 
perchè , ch’ella  Aia  come  dico  io,  guai  amefeioFaveT- 
Ti  a Tapcr  per  principio  di  feienza , che  non  lo  Taprei 
mai.  Dico  bene,  che  quel  che  ho  detto  è d’avanzo  per 
farvi  conoTcere,  che  voi,  e chi  è dalla  vo  Ara , Cete  pih 
intrigati  di  me,  mentre  profcAando  di  declinar  queAo 
Dio  per  principio  di  ragione , queA'  iAefla  ragione  non 
Terve  poi  a condurvi  in  ripolb  per  l’altra  Arada  di  far 
principio  di  tutto  la  Materia  , e il  Calo  , quando  in 
qualità  di  CaTo,  e quando  di  Neceflità  ; e che  sfug- 
gendo voi  un  Tolo  inintelligibile,  ammefib  il  quale , e 
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ammeflolo  di  quella  nobile  eflrazione,  che  lo  fb  io,  li 
trova  compeivfo  a tutto , voi  date  in  cento , e mille  in- 
intelligibili non  meno  aftrufi  di  quefto,  e per  dirla  con 
un  bado  proverbio  noftrale,  faltate  dalla  padella  nel- 
le brace.  Jo  non  credo  Dia^  perchè  nort  V intendo  . Inten- 
dete voi  almeno  quefto  tal  ordine  di  Natura  , che  io 
chiamo  Provvidenza  di- Dio Signor  no.  Adu^ue  ra- 
gion vorrebbe,  che  unacofa,  chenonj’intende,  s’attri- 
buifle  anzi  ad  un  principio,  che  fé  non  s’intende,  s’in- 
tende alrheno,  che  e’  non  s’ha  a intendere;  che  ad  un 
principio  di  cui  non  li  può  intendere,  perch’ e’ non  s’ab- 
bia a intendere.  Che  Iddio  non  fipoflkrntenderc,quei 
fio  l’int#nde  ognuno:  Ma  che  non  s’intenda  la  Mate- 
ria, cofa  a noi  tanto  deraeflica,  e familiare,  quello  è 
difficile  Tintenderlo.  Ora  non  v’ha  egli  una  grand’ap- 
parenza , che  intendendo  noi  tanto  più  della  Materia  , 
che  non  intendiamo  di  Dìo  , avremmo  altresì  ad  in- 
tendere qualche  cofa  dell’ordine , e del  rigiro  di  quella 
Materia?  Certo  sì:  E pure,  e voi,  ed  ogn’ altro  che 
voglia  confelTarlI  giufto,  confelTerà,  che  di  quell’ordi- 
ne, e di  quello  rigiro  non  a’intende  punto.  La  confe- 
guenza  è dunque  manifella,  che  quell ’ordinc , e que- 
llo rigiro  non  vien  da  quello,  dal  quale  s’ei  venilFc,  do- 
vremmo intenderlo.  Da  chi  altri  dunque,  che  da  quel- 
lo, che  non  intendiamo,  e non  intendendolo,  inten- 
diamo almeno,  che  non  l’abbiamo  a intendere  ? Far- 
mi però  gran  cofa , che  voi  altri  nemici'  giurati  della 
Fede  per  quello  folo  , ch’ell’è  fullanza  di  colèfpera- 
bìli , e non  vilìbilì,  lafciando  in  certi  cali  da  parte  le 
vifibili',  andiate  tutti  dietro  alleinvilibìli,  ed  alle  in- 
i^rabili . 

Una  parola  fola  a conto  del  vollro  apologo  degli  abi- 
tatori della  Città  fotterranea  . Io  lo  Fimo  bellilTimo, 
^ ingegnoiìlTimo,  ma  a non  v’adulare  ho  che  concluda 
• • pochif; 
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pochiffimò.  La  ragione  : perchè  voi  fate  un  Tuppofto^ 
che  credo  non  fi  poffia  fare , dico , che  a uno  di  coloro 
fofl'e  potuto  cadere  m mente  dt  fare  gli  oriuoH  de’  tre 
Sillemi  , che  fono-  flati  fatti  da  un  Padre  del  Collegio 
di  Glermont  . Io  non  ho  ancora  veduta , che  gli  Uo« 
mini  del  noflro-  Mondo,  per  grande  che  fia  la  loro  in- 
ventiva, nè  9’ immaginino,  nè  deferivano,  nè  dipinga- 
no fè-noncofe,  che  abbiano  correlazione  a quelle,  che; 
hanno  vedute  , o delle  quali  abbiano  potuto  formar 
qualche  fpecie,  avendo  io  per VerifTimol’ Aflìoma  Ari- 
ftoteheo , che  nibiì  eji  in  intelleSìu , qmd  prius  non  fuerit 
in  fenfu:  E parmi  d’effer  fìcuro,  che  fe  io  due  anni  fo^ 
HO',  che  vuoi  dire,  prima  d’entrare  in  quello commer- 
zio,  v’avefft  domanàitoi’,  fe  credevate  , che  quel  Pa- 
dre Gefuita,  che  fece  quegli  ori uoli , gliaveflè  potiitr 
fare  fenz’  avere  alcuna  intelligenza  de’  tre  Siflemi  , voi 
mi  avrefle  domandato  in  replica,  da  quanto  in>quaio- 
fòfTì  impazzato  ? Se  poi  l’ aria  di  fotterra  foffe  abile  a 
produrre  fpiriti  più  foHevati  de’  noflri' , per  modo  che 
non  folamente  fenz’ alcuna  cognizione  dell’ ordine,  cot 
quale  fi  muovono  i Corpi  Celefli , ma  fenza-  fpecie  al- 
cuna' immaginabile  di  Corpi  Celefli  , aveffero  a-  poter 
fare  ordigni  , che  gli  rapprefèntaffero  tanto  in  £guta  y 
rfie  in  moto , quello  non  ve  lo  fb  dire . 

So  bene  in  ordine. alla  povertà  deirumano  intellet> 
to , dove  fi  tratta  d’ ufeire  delle  cofe  vedute , che  qua- 
lora gli  Uomini  hanno  fofpettato  della  Divinità  , e fi 
fono  fludiati  a renderle  qualche  culto- , tuttoché  l’ab-< 
bian  creduta  per  qualche  cofa  di  più  degno',  e di  più 
grande  di  loro , teflimonio  l’ averla  adorata-,  ‘ invocata  ; 
c prctefo- di  renderfela  propizia  coll’ offerte,  e co’facri- 
firj,  fono  flati  così  fcarli  d’invenzione,  che o l’hanno 
raffigurata  in  Uomini  come  loro , o in  Animali  da  man- 
co di  loro , lènza  Ilare  a far  ipenzione  de’  falTi de’  fon» 
I - ti,  de’ 
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tì,  de’  fiumi,  e di  mill’  altre  fimili  Deità  ; e qucfti  fono  fia- 
ti quegli,  che  meftìfi  z voler  modellare  Dio  filila  pafia 
del  proprio  fango , cvt»  labtre  volto  Deum  ^axerunt  ^ eo- 
dem  luta.  Altri  poi  ( che  fono  fiati  pochi  bene)  i quali 
ne  hanno  avuto  un’idea  un  po  meno  indegna,  come 
di  cola  iavifibile  , e incompren/tbiie  , ixm  hanno  mai 
iàputo  da  che  banda  fi  fare  per  fimbolleggiarla  con  fi- 
gure vifibili.  Così  que’  buoni  Peruani , de’  quali  vi  ho  al- 
ìre  Tolte  detto , tutto  che  impiegafl'ero  tanti  tefori  per 
arricchire  i Templi  delSole,  a quell’ altra  fu  prema  Dei- 
tà non  dedicarono  mai  una  Statua , non  le  adattarono 
maiunfimbolo. 

Concludiamo  per  tanto  con  quefia  verità  ( e fia  det- 
to per  incidenza)  che  gli  Uomini  di  cofe,  che  non  abbia- 
no mai  vedute,  non  fi  Ibno immaginati  altro,  che  Dio. 
Donde  nafea  quefio  privilegio  di  Dio  di  cader  non  ve- 
duto, e non  predicato  in  tefia  degli  Uomini,  o quefia 
proprietà  degli  Uomini  d’ immaginarli  non  veduto  , c 
non  udito  predicar  quefio  Dio,  in  tanta  infelicità  di  con- 
cetti per  immaginarli  cofe  non  vedute  , c non  udite, 
quefio  lafcierò  giudicarlo  a voi. 

Io  voleva  finir  qui,  e innanzi  fcrivervi  un’altra  let- 
tera per  pigliar  l’impunità  d’un  mal  giuoco  , che  v* 
ho  fatto  in  quella  d’oggi  , c nell’ antecedente  , ma  è 
pur  meglio  sbrigarla  adefib,  e non  avere  a penfarcì  più. 

Conte,  io  io  quello  dìfpaccio  v’ho  trattato  da  Ra- 
gazzo lo  confèfl'o;  ma  voi  avete  voluto  così,  con  aver 
mefib  in  campo  un’  Ipotefi , che  certo  non  è da  Uomo . 
E egli  pollibilc,  un  par  voftro  impaniar  ncllafcempia- 
taggine  del  Calo?  Vergogn.i!i  lomi  dichiaro,  che  quan- 
to ho  detto  contro  il  Calò  , conclude  poco  , o nulla  , 
benché  io  abbia  detto  tutto  quello,  che  fu  ol  dirli  da  quei, 
che  mofiran  d’ intender  cosi  poco  quello , che  impugna- 
no, quanto  poco  mofirano  d'intenderloqueì,  chel’afi 
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ferifcono  . Più  concludentemente  convincerò  Tinfu/Ji. 
cicnca  del  Caio  adedb,  che  vi  dimoHrerò,  che’lCafo 
non  è altro,  che  nn  nome  male  intefo , e peggio  appii» 
cato  . Credete  voi  veramente  che  pois’  effer  cofa  ncir 
Univerlb,  la  quale  fucceda  a cafo  , £c  per  •Caio  intcn-. 
dete  quel  che  s’ intende  comunemente , ma  fallìlTuna- 
meàte  un  principio , una  xagione  indifferente  , la  qual 
potendo  ugualmente  far  fuccedere  la  colà  così , ocolà» 
lènza ikperll  il  perchè,  la&cda  faccederepiìrttoffo co- 
là,.che  così?  Nonio,  che  non  ammetto  in  natura  que- 
lla razza  di  principio  pazzo  , e avventato  . Cafo  , in 
rigore  non  -è  altro  , che  un  fecondo  fupino  del  verbo 
cadere , che  un  Anonimo  di  caduto , o accaduto  ; £ 1’ 
ulb  poi,  or.ahufo,  o Tignoranza  , ola  fuperllizione, 
Acba  iònnato  una  fpeziedi  folletto  di  genio  aereo,  che 
operi  all’impazzata,  e che  tutte  quelle  volte,  ch’egli 
opera  in  un  modo,  pooeff  è egualmente  operare  in  un  al- 
erò; non  è mica  vero  1 . 

Io  tiro  adeffb  quella  penna  a cafo  quanto  me  n’efce 
delle  mani , ed  ella  a calo  va  a cadere  in  fu  quel  mat- 
tone. Io  fearavento  un  pennello  intriìb  biacca  nella 
tella  di  quel  Cavallo,  che  io  Ho  dipignendo,  e in  una 
zaffardatach’ci  viene  a dargli  a cafoinrorno  alla  bocca , 
y’efprime  mirabilmente  la  frefehezza  di  quella.  Joefeo 
fui  prato  di  quella  Villa  per  andare  a far  gita,-  main- 
diffcrentilOmo  a andar  pdù  iu  un  luogo  che  in  un  altro . 
£i  dà  il  calò,  che  ’l  mio  Fattore  ha  bifogno  dì  paclar- 
mi:  Io  gli  do  audienza  paffèggìando  nella  dirittura  di 
due  cancelli:  S’ei  finilibe  il  fuodilcoifo,  quand’io  fon 
volto  verlo  quello,  -che  va  a Mootifonì  , a cafo  vo  a 
Montilbni  : Se  vcrlb  qudlo , che  va  a Marcigliano , a 
calò  vo  a Marcigliano  : Ohibò  ; Niente  di  tutto  quello 
s’ è fatto  a cafo , fe  non  in  ordine  a me , in  quanto  non 
ho  fapUto,  o non  mi  fon  accorto  di  far  tutto  quello  , 

che  ci 
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■che  ci  voleva,  perchè  tutte  quelle  cofc  fuccedelTero  a que- 
sto modo  a capello , anzi  perchè  fod'c  impof&bile , che  fuc- 
•ceded'ero  in. altro.  .Quand'do  ho  tirato  la  penna , ionoa 
*ho  già  prefo  la  mira  a 'quel  mattone,  fui  quale  eirèan* 
-data  (che  però  forfè  vi  è andata  ) ma  col  defcri  vere  il 
■maggior  arco  eh’  io  poteffi  col  pih  forte  , c più  veloce 
<fcngliamento  del  mio  braccio , non  impedito  da  maniche 
^i  camiciuòlaabbottonateal  polfo , nè  da  giullacore  ab* 
-bottonato  al  petto,  ho  iàtto  tutto  quello , ch’era  necefla- 
•rio, , perchè  quella  penna  di  quel  pefo,  di  quella  luu- 
)ghczza,  di  queU’incurvatura  , con  quelle  tante  fila  di 
■pennacchio  in  cima^  nel  mezzo  di  quell' aria  andalTe,  o 
per  dir  meglio-non.potelTe  andare  altrove,  che-dov’oll’è 
.andata.  Li' ifteflb  del. pennello,  riftelTodeirandarepiù 
a Montifoni,  che  a Matcigliano,  o più  a Marcigliano 
:che  a Montifoni:  Poichècombinato  il  luogo  del  prato, 
■dove  il  Fattore  m’incontra,  la  natura  del  negozio,  eh’ 
egli  ha  a portarmi , la  tempera  nella  quale  egl’  è di  dif- 
4X>rrere,  quella  nella  quale  ^fon  io  di  palTeggiarepnù , o 
■meno  adagio,  era  imponìbile  che  il  difeòrfo finire , fe 
mon  que’  tanti  palTi  lontano  da  quel  cancello , per  il  qua* 
Je  mi  fon  avviato.  Nè  fi  può  nè  anche  dire,  che  folTe 
.Cafo,che’l  Fattore  m’ incontrane  in  quel  tal  luogo  del 
«prato,*  perchè  combinati  parimente  i luoghi  di  dove  fi 
*partiva  Egli , e di  dove  mi  partiva  Io , e la  mifura , e 
.la  velocità  de’ noftiilpafl],  non  era  pofiìbile , checirin- 
eoncrafiimo  altrove che  fu  quella  zolla  ; ficcome  attc- 
ib  quel  che  ciafebedunodi  noi  aveva  fatto  innanzi,  era 
limpoffibile , che  rà  partilfimo  per  alla  volta  del  prato  nè 
iprima,  nè  poi,^  coà  viavia  retrocedendo  per  tutta  la 
ierie  delle  azioni,  della  vita  noftra , troverete  principiar 
'l’orditura  della  Necelfità  d’ Scontrarci  in  fu  quella  zol* 
Ja  dal.punto.dcl  noftro  nafeere  , e l’orditura  della  Ne* 
.cefiità  dei  nofiro  nafeere , da  quella  del  nafeer  delle  no* 
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f ftrè  Madri , delle  nollre  Nonne , delle  noftre  BifavoIeV 
c e andate  difcorrendo  lino  alla  Creazione  del  Mondo.  £ 
<jueft’  ancora  noti  farebbe  niente  , fe  tutto  l’ aggregata 
delle  reciproche  nccelfità  di  queft’incontro  , fi  mantci 
nefie  nella  fola  diritta  linea  degli  afcendenti  del  mio  Fat- 
tore , e de’ miei . Su  gli  alberi  di  quante  innumerabilr 
ftirpi , nè  folamente  d’ Uomini , ma  sì  d’ animali  > é di 
piante»  ed’ ogni  quali  “generazione  di  compolli  fitrove-* 
rà  andar  ferpendo  a guifa  d’ellera  quefiaimmenfalérie 
«li  fuocedànee  necellità.?  iPer  quelcherifgulardalenecel^' 
fità  più  prolTtme  alla  neceflità  del  trovarmi  io  oggi  fu 
quella  zolla,  confidero’l’ayer  un  F>ratellodelmioNoh« 
no  comprata  quella  .Villa  da  i Vinta  , che  l’avevano 
fabbricata , ^e  fenz’ inarpicarmi  adefib  fu  pe’irami  dello 
oecellita  afcendenti  di  quella  famiglia»  più  volentieri ^ 
e con  minor  fatica  ^ifcenderò  per  quello  delle  difcendem 
ti  da  Vincenzio  Magalotti,  che  per  ellèr  finitone’ fuoi 
figliuoli  , dopo  la  morte  d’ Antonio  ultimo  di  elfi  , la 
Villa  pàlsò  17.- anni  Ibnoin.  noi  tre  fratelli . Guai  a voi  , 
fé  io  mi  mettelfi  adelTo  a volervi  far  oflcrvare  l’ ultime 
radici  capillari  delle  tant’ altre  innumerabili  necelfità, 
dalle  quali  ebbe  origine  quella  del  finire  il  ramodi  Vin'* 
cenzio  ne’  fuoi  figliuoli . Vi  balli ’l  fapere,  che  tutte  quel- 
le,. che  ci  vollero  a far  Urbano  Vili.  Papa,  formano 
una.  piccola  parte  di  elle  . £ quelle,  che  fanno  lelTer  me 
in  Villa  di  qucfli  tempi  in  quella  llegione  Oh  Con- 
ce, elle  vanno  pur  tant’ in  là  , e.  fi  fpargono  1 in . tanto 
Mondo  1 Lo  crederelle  ? Ma  voi  lo  credete  ficuro,  i^r^ 
chè  la  làpete  tutta  : Per  concertar  quell’  incontro  d’oggi 
tra  fi  mio  Fattore,  c me,  ci  è infin  voluto  qualche  an-- 
no  innanzi  delle  battaglie,  che  vuol  dire  ell'erci  voluto 
tutti  i preliminari  di  quelle  modefime  battaglie;  ór  ve- 
dete dove  ce  n’andiamo.  • ' . ' I ' 

■ Pigliamo  adelib  un  altro  filo  di  Necefiità,  e andiamò- 
•j.,'  Bbb  gli 
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gH  dietro  quei  poclai  pafli  > che. badano  allacciarci  fco^ 
prire  rimmcniicà  delia,  fua  lunghezza. . H mio  Fatto* 
re  veniva  da  unaRagu^a,  che  è qui  Cotto  il -prato.  L* 
accefo  è breve  , ma  ripidì6uno e d’ un  terrena  , che 

Suand’è molle,  l' Uonao  non  vi d regge  dcto.  Oggi  era 
adicio,  avendo  qucde  Donne  fatto  il  bucato,  e dura- 
to le  vafche  , wdie  hanno  lo  fcolo  alla  volta  ddla  Ragna- 
ja.C'^dunqucvoluto.,chequEdi  panni s’inTudiciailèro; 
dunque,  cheq aedi o altri  ddibbzicaflèro,;  dcmquc  che 
fi  fèminafTeil  lino  , cbe.pi.-^  .ma  dae  die’ io  che  ? Sto 
frefeo' rio  voglio  dirle  tutte.  Dace,  daccnn' occhiata , e 
vedete  dove  va  quello  &lo  , evedoto  cfaeavete  , guarda-» 
te  qued’ altro . Chea  voler , che  T mio  Factocefalifre  per 
quefio  pianò  inclinata  cocrquellx  velocità,  che  per  l’ap- 
punto ci  voleva  a.  fàrmegli  incootmre  fa  queda  zolla 
non  badavaia  dilEcohàdell’ appaiare  ipieÀ , nata  dall* 
acqua  , .perchè  .queda  medffuh*  acqua  inzuppata  in 
quello  medcflmo  tcrreixi,  ìa>  un.  fito  piamo  non  i’avreb- 
be  ritardato,  tanto . C’è:  vcduioq cieli' iadinazdone  di 
piano,  per  l’appunto,,  che  a^mntavHa  naturaafugge- 
voie  del  fuolo  , l’ ha  < obbligato  a 'mettervi  canto  tem- 
po,.'c  non  più  nè  meno  c N’è  vero  ^ C’è  dunque  vo- 
luto , che  dsil  principio  ;del  Mondo  tutro  quedo  ùoo  fi' 
trovadc  con  qiulla  inclinazione  , e con  quella  cegnen- 
za,  tanto  pec  ragion  di  proprianatura,.  che:  di  circon- 
danze: ed  eme  j ocBne.' di  radiche cfalbcd  ^ d’ erbe,  di 
madì: , ;di  lavoro  di  z;mpe  , di  vanghe  df  aratri  , .di 
pefta  d’ Uomini  , cd’Animali ,.  die  code  ril^jetti  ve  al- 
terazioni delle  pioggje  , c de’  venti  flati  parimente'  dal 
prindpiodel  Mondo  ,&  pocedè  ridurre  in  quella' mifura; 
d’inclinazione-.,  e in  quello  dato  d’ irregolàrìcà , e dif- 
dcultà  d’acceflò,  -nella  quale  fi  ritrova  ptefèntemente  ,' 
per  efler  falito  da  un  tal  Uomo:  in  cantò  tempo  . An- 
che meno  di  tutto  quedo,  che  pur  non  è,  che  minitna 
} ti .. ..  parte 
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|)aFte  di  quei  valli  prelimìnarj,  che  hanno  avuto  a pre; 
cedere  per  tempo  immemorabile  quello  abboccamento 
tra  'i  mio  Fattore  » e me , parmi , che  avelie  avuto  a far.' 
vi  oonolcere  > e con&llàre  colia  dovuta  ingenuità  » 
che  tanto  è lontano  da  iàrh  niente  a calo  in  natura  , 
.che  inhnquei  moti  apparentcmetxe  pià  irregolari,  e a 
capr.cciov  che  fi  olTcrvano  nelle  quaft  ìnvilibili  fila  del 
fumo  di  una  candeletu  fpenta  y fon  regolati  da  una 
legge  cosi  revera>.e  che  ha  radici  così  intralciate  , e 
ammataffate  con  tutti  gli  altri  motrdcirUni  verfo,  che 
non  facendo  elTer.  meno-  vero  di  quello  vallillimo  Cor- 
po , che  del  Corpo  umano  > quell’ afbrifmo  Confenfus 
unus  , confpiratio  una  confentientia  omnia  ; ficcome 
far  muovcf  quelle  fila  di  furno;'  com’elle  fi  muovono, 
non  ci  vuole  niente  meno,  che  tuttala  prelènte,  eia 
pallata  corrìlpettiva  conlHtaziono  di' tutte  le  parti  del- 
i’Univerlo,  epsì  per  alterar  la  minima  direzione  ;di  ef- 
fe , non  ci  vorrelÀe  niente  meno,  che  lo  Iconcerto  di 
tuttala  prefente,  é la  futura  corrifpettiva  con(lìtuzio> 
ne  di  tutte  le  parti  del  medefimo  Univerlb.'  O donian- 
date adcllb  al  Calò,  dov’è  la  fua  attività,  la  fua  fuf- 
fìcienza,  la  fua  vittoria? i Egli  vi’. rilfx>nderà,  eh’ ei  fi 
trova  alibrbito  nella  NecelTuà  , e ch’ei  non  è più  nul- 
la. £ quella Necelfità , che  farebb’ella,oeh^,  oconie^ 
o quando  opererebb’  ella  mai , o vegFrate  quella  , che 
fa  andar  la  penna  in  fu  quel  mattone',  o quella , che  di- 
pigne lui  morlb  la  frefenezza  di  bo(^  del  Cavallo,  o 
quella,  che  mi  determina  a andare  anzi  a Marciglia^ 
no  , che  a Montilbni , o anzi  a Montilbnr , chea  Mar- 
cìglìano , fé  non  vi  fi  melcolallèro  lè  operazioni  dì  una 
ferie  innumerabilc  d’ agenti  liberi  ? Vi  par  egli,  che  leo-^ 
za  di  quelli  la  penna , il  pennello  , i miei  piedi  fi  mo> 
vcrebber  mai  ? No  certifsimamente.  Molto  s’avrebbe 
a eller  molfaah  eterno  la  Materia  dell’  Univerfo,  a non 
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fupporla  di  direrfa  natura  da  quella  delia  penna , dei 
pennello  , de’  miei  piedi  ! State  a vedere  , che  dopo 
aver  trovato  la  velocità  iniìnita  nella  tardità  infinita  / 
troveremo  aderse  la  radice  della  Necefsità  di  tutti  i 
moti  della  Materia  nella  libertà  di  un  fblo  fèmplicif^ 
fimo  atto  di  volizione  dell’  immateriale  , agevolando- 
ci nell’ ifkfTo  tempo  una  quafi  pratica  inceli igenzaidelr 
V eterna  verità  di  quel  che  comunemente  fi  dico , e 
che . appena  fpeculativaraente  fi  crede  , che  lènza  la 
volontà  di  Dio  non  fi  m dove  - una  fòglia.  Quell’ al- 
tra, volta  parleremo  dell’ Anime  de’ Bruti. 

• lettera  xxiii: 

. • . <■  

i ■ • : I .■  ‘ ' j ,•  .1  , . 

degli:  A'v*verfdrj  in  pretender  di  dedurre  l<t 
fufficitnj^a  della  Materia  a ferrvir  di  Anima  negli- 
'Uomini  dalla  Jù^ctenj^a  , .che  dicono  attribtiirjole 
da  noi  a fera>ir  Anima  ne ‘Bruti. 

- •,**■*  , * * * • • • 

Lonchio  tS.  Luglio  idSr. 

Erribil  difpaccio  è per  me-  quella 
d’oggi , perchè  io  confiderò  d’entra- 
re in  un  aringo,  dove  ho  da  aver 
contro  indubitatamentetutti  quei , 
che  non  credono, e forfè  qualchedu- 
no di  quei,  che  credono / fapendo 
iobeniffimo,  come  alcuni  di  quelli 
, putantes  fe  obfequium  pr<efìare  Deo  , 
tutti  applicati  a rialzare  anche  indepcndentemente  dalr 
la  dottrina  della  Fede  la  dignità  dell’ Uomo,  hanno 
-pcravventura  In  un  tempo,  medefimo  troppo  inalzata 
y ' ■ quella 
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'quella  della  Materia , col  Tupporla  capace  difervir  d’A^ 
■BÌma,edi  elercitar-ele  fonzioni  d’ Anima  negl’  Irrazio- 
li , -nimandonon  efTervralrra  via  da  diftinguere  tra  rani^ 
ma  rvaporabile,  e rimmortale,  che  il  dhlillar  la  prr- 
ma  dal  fracrdume  della  M ateria^,  eilrìconofcer  raltra 
da-un  immediato  fpiramento  di  E^o  . 

Da  ciò  n’è  derivato  un  grandiffimo  inoonveniento  : 
Che  è l’aver  in  gran  parte  Enervato  quella  forza  y che 
poteva  per  altro  aggiugnere  agliargomenti  deU’efiften»- 
za  di  Dio  l’incapacicà  della  Materia  a fèrvir  d’Anima 
negli  Uonaini;  mentte  ( teftimonio  quel  che  voi  dite  ) 
fupponendoh , che  queda  Materia  badi  a far  fare  agli 
Animali  tutto  quel  che  fanno;  o untantinpiò,  ch'ella 
li  raffini',  o un  tantin  meglio,  che  fi  trovino  difpodi 
gli  organi,  pe’ quali  ella  s’ha  a rigirare,-  ben  potrà  el* 
la  fupplirc  a tutto  quel  di  più  ancora  , che  fanno  gli 
Uomini , coerentemente  a quell'  approvatiffimo  aflio* 
ina , che  il  più , e il  meno  non  mutano  fpecie . Difcoit 
lo,  che  fu  di  così  gran  momento  appreflbil  Def-Cartesj 
che  per  ufcir  dalle  drette,  fi  gettò  a quel  plaufibile',- 
ma  non  fo  poi  quanto'’  fodenibil  ripiego  di  levar  ognf 
anima  agl’  Irrazionali , riducendoli  a fcmplici-  macchU 
ne  femoventi. 

Ora  che  direde , Contemio,  feioperisbrigarmi  dab 
la  difficoltà,  che  mi  avete  moda,  vi  dice^^^d’e^^erCa^i 
tefiano  in  quedo  particolare  dell’  Anima  de’ Bruti  ^ Or^ 
fu  per  animarvi  a-  corrifpondere  alla  mia  ingenuità',  vi 
dico  liberamente , die  con  tutto , che  io  non  abbia  ab 
cuna  ragione  abile  a convincer,  nè  me,  nè  altir,  die  la 
faccenda  dell’ operazioni  degli  Animali  non  vada  come 
quella  degl’  orivoli  ;>  tuttavia  dependentemente  da  quel- 
la naturai'  repugnanza , che  fento  in  me  a crederla  per 
quedo  verfo, tengo, anzi  Ho  per  indubitato, che  gli  Anima*- 
li*  operino-per-  pn-  principio  molto  più  nobile,  ^he  noti 
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-è  la  fòrza  d^in  fèmplice  artifizio  meccanico,,  e che  in 
fbmma  abbiano  un’anima  bella,  e buona,  la<^ual  non 
/blamente comandi  il  naturai  movimento  delle  mem- 
bra, nuche  di  piìi  /ènta.,  s’attriflr,  fi  diletti , ami  , 
.odi,  e faccia  di  molte  altie  cofe  aocora.  Che  ne  dite 
Non  è grande  la  mia  franchezza?  Sdegnare  co’ Birri  die- 
tro un  luogo  di  franchigia, dove  potrei  ricov carmi  con 
<utta  ficurezza,  c ciò  in  un  calò,  che  (torno  a dirvi  in- 
genuifiimamente  ) mi  dà  da  penfare  ? £ non  folamente 
/degno  io  quello  franco,  che  pur  tanto  quanto  ra’ècon- 
trallato  da  un  certo  infiinto , ie  non  dettame  di  ragio- 
ne; ma  fdegno  ancora  un  altro  afilo  piò  ficuro  aliai  , 
come  quello , che  s’interna  nella  fimiglìanza  dell’  ope- 
razioni dell’ Uomo,  lo  così  di  paflag^o  ve  lo  frrò  ve- 
dere in  lontananza. 

Voi  làpete  quel  che  Ibn  negli  Uomini  i primi-  moti, 
efapete,  che  ^quanto  fi  opera  in  eflì,  nè  la  legge  Di- 
vina, nè  l’Umana  dà  contumacia;  perchè  dice,  non 
c’è  libertà . Io  ardifeo  dir  di  vantaggio , che  delle  vol- 
te non  c’è  nè  anche  fenfo . Io  lo , che  quando  io  era 
ragazzaccio,  e innamorato,  e voleva  fcriverealla  Da- 
ma coi /àngue  , avendomi  a bucare  uoditoconun:ago, 
/enti va  il  dolore  per  così  dire  prima  di  bucarmi:  Ve- 
dete, che  cos’ è la  puntura  d’un  ago.  Con  tutto  ciò, 
quando  gli  Uomini  fi  battono  con  piò.  di  collera,  che 
io  in  que’  tempi  non  dovcv’  aver  dVmorc  „ gir  veggo  ri- 
cever delle  ferite  mortali  frnza  /èntirle,  eprimaperun 
modo  didire , riconofeerfi  moribondi  ,che  feriti . In  que- 
lli cafi  io  chiamo,  che  gli  fre/fi.  Uomini  operino  affai 
da  orinoli  • 

. Dunque  fi  va  un  pezzo  in  là , - e fono  di  gran  cofe 
quelle,  che  fi  veggon  fare,  e patire  agli  Uomini,  fen- 
za  che  fè  n’ingerilca  quella  tal  cofa,  che  inefC  /ente, 
peofa,  edifcorie...  £ fe  le  frnno,  o le  patifeono  a que.- 

fia 
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fia  foggia  alcune  voJre  gliUomini,  perchè  non  potrei^' 
bono  a queft’iftelia  foggia  farle,  n patirle  fempre  gii 
Animali?  Non  fi  falvcrebb'cgli  per  quefio  verfo  ogni' 
loro  operazione  fènz-* arerò  a imreftir  la  Materia  di  cogl» 
razione,  e di  raziocinio,  e fio  per  dir  di  fènfo? 

Ma  no,"  nè  anche  quello  io  credo,  e non  credendo* 
k)  per  me , non  voglio  provarmi  a darlo  ad  intendere 
ad  altri.  L’ operazioni  degli  animali  iòn  troppo  hne,^ 
troppo  notuli , troppo  Arblimi  per  averfi  a credere  ef~ 
ietti  neceflarj , e forzati  dalla  convenienza , che  hanno 
le  loro  membra  a muoverli  a feconda  delle  convulflo* 
ni , o Vogliamo  dir  delle  ftrappate  , che  producono  In 
ef^  di  mano  in  ma«oi  permifehiamenti , i bollori,  le 
rare&zioni  degli  lA>tni ni ^ «he  piglian  fuoco. 

' Io  lafcio  da  parte  roperazìoni  de' Ragni,  dell’ Api, 
de< Cani , delle  Volpi , e di  tanti  altri’  Animali , che  it 
vederle  ogni  giorno  ce  l'faa  refé  inconfiderabili  ; e ri* 
Hetto  cosi  di  pafTaggio  al  maravigliofo  artifizio  di  quei 
Gatti-manlmoni  , che  vivono  nelle  vaflifUme  felve  del 
diflretto  di  Panama  : QuefH  quando  voglion  pafì'are  il 
fiume  Ciagriy  fi  pigliano  per  la  coda'  Tua  l’altro,  e poi 
fàliti  fulla  cima  d’un  albero,  fé  ne  vanno  full’ eAremi* 
tà  del  ramo,  che  fporge  pììt  in  fuora;  dove  aggrappa^ 
tifi  ben  bene  tre,  o quattro  de’ più  fòrti,  che  fi  metto- 
no fèmpre  alla  teda  della  fila,,  rutti  gli  altri  fi  laféiano' 
lindar  giù,  e a quel  mo  ciondolando  tutti  d’accordo, 
Cominciano  a pignerfi  così  nell’ aria  ondeggiando  tanto,; 
che  facto  concepire  a quello  Arano  penzolo  più  gagliar- 
de le  vibrazioni , venga  fatto  al  capofila  difotto,  d’ag- 
grapparfl  con  un  lancio  a qualche  Aerpo  dell’ altra  riva,' 
di  dove' poi  tirandofi  dietro  tutti  gli  altri  in  quel  mo*' 
do‘,  che  i barcaiuoli  tirano  l’alzaja  ,'confeguifcono  tot» 
ti  di  fpuntare  una  corrente , che  per  la  fua  inconcepi- 
bile rapidità  farebbe  loro  impoflìbile  di  paflàre  a nuo-' 
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to,  Queft’è  un  accorgimento,  che  non  la  leggo  efler  mai 
fovvenuto  agli  Uomini  d’alcuna  barbara  Nazione  ; poi- 
ché quanto  aglìaltri^  cheli  fono avviratidi  farei  ponti, 
vo  d’accordo, che  abbiano  trovato  qualche  cofa  di  meglio 
Con  tutto  ciò,  quefti  finalmente  fon  Cattimam-. 
moni  , che  /anno  all’  Alta-Iena  . Ma  io  ho  noti- 
zia di  un’  altra  di  quelle  beftie,  che  fu  anclie  buon  Geo- 
pietra  ^ e .folenne  inventore  di  .problemi  meccanici. 
Raccontava  ilGalileedi  aver  veduto  non  fo,  fé  in  Pa- 
dova nelCortile  di  un  Cavaliere  una  Bertuccia,  la  qua- 
le flava  incatenata  a un  pezzo  di  -colonna  dì  marmo, 
pofata,  ma  non  murata  lui  pavimentò.  I lervitori  di; 
•Cafa  fi , pigliavano. gullo  di  metter  innanzi  a. quella  be-; 
llia  delle  cofe  da  Biaugiafe , ma  in  .canta  lontananza,; 
che  élla  non  potellè  arrivarle , finche  elTendo  durato  un 
pezzo  il  giuoco , quella  s’avvisò  d’un  .ripiego  meccani^ 
co,  che -io  ne  dilgradò  un  Ingegniere^  Ibri piego  fu  , il 
Cominciare  a .girarfi  tante  .volte  intorno  alla  fua  colon- 
na, quante  la  fua  catena  glie  k>  permetteva,  e poile- 
vandofi .fu  piè  di  dietro,  Jafciandofi  andare  . con  tutta 
la  vita  foflenuta  pel  collo  dalla  catena  medelitna , e 
.anhafpando  cdle  zampe,  tanto  faceva, dhe quel  marmo, 
.che  a tirar  per  .dritto  non  farebbe  venuto  innanzi  quant’è 
la  groffezza  d’un  capello  , fatto  girare  colle  volute  di 
quella  fpira,  ne  veniva  quanto  bifognava,  il  chemifu- 
rando  ja  fugace  beflia  a difcrezione , col  tornar  poi  x 
girare  al  contrario,  fi  fviluppava,  e arrivava  quel  che 
ella  voleva . Ora  quelle  fon  di  graneofe , non  è dubbio . 
Pure  come  tutte  vertono  intorno  all’efigenza  del  pro- 
prio gufto , o .bifogno , farebbe  più  facile  il  chimeriz- 
zarci;  e pretender  di  ridurle  a principio  anzi  necefia-, 
rfo,  che  elettivo.  Ma  die  direte  voi  di  quell’ altra  ; 
che  io  ho  veduta  co’proprj  occhi,  e non  folamence  io, 
ma  tre  de' miei  lervitori,  i quali  fon  tutti  vivi? 

. . , ' Io  ho 
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lo  ho  una  Bracchetta  Franzcfe  , feriiifima  , faviflì- 
nia,  emalinconichiflima  , a fegnochenon  v’è  efempio , 
ch’ella  ha' mai  fiata  veduta  rallegrariì  con  altri  Cani 
da’  Tuoi  figliuoli  in  fuori , e con  quelli  ancora  con  gran 
tnifura  ; perchè  ufciti  della  minor  età , ella  riforma  lo- 
ro fubito  i vezri,  benché  confervi  loro  un  teneri  ffimo 
amore.  Ora  quella  belliuola  aveva  per  compagna , an- 
zi per  rivale  nel  favore , una  <ii  quelle  Levrierine , che 
qui  in  Italia  fi  chiamano  della  razza  de’  Rolpigliofi  . 
Quella  > una  mattina  a definare  , fuori  del  fuo  folito 
non  aveva  voluto  mangiar  pane  afeiutto;  di  che  brava- 
ta da  me , fi  ritirò  impaurita  fiotto  un  Ietto  > dove  era 
una  carriuola  ,*  quell' altra  dopo  aver  llrippato  quanto 
ebbe  voluto , fparecefaiato  che  fu , fe  n'erwrò  anch’  el- 
la fotto.il  letto,  per  metterli  a dormire  nella  medefi- 
ma  carriuola.  <^ando  a un  tratto  ritorna  fuori,  epre- 
fa  con  gran  gentilezza  una  fotta  di  pane  tra  la  fpazza- 
tura , che  un  forvitore  llava  appunto  ragunando  , do- 
po levata  la  Tavola , fo  ne  ritorna  con  elTa  di  nuovo 
fotto  ilTetto.  Colui  ne  fa  le  maraviglie  maggiori,  aven- 
do quella  Cagna  trall’altre  fue  degnilfime  qualità  l’ef 
for  ghiottifiima , a fogno  che  ella  fi  lafcierebbe  innanzi 
morir  di  fanne,  che  afl'aggiare  un  boccon  di  pane  afeiut- 
to . Me  lo  viene  a dire  : prello  : che  fi  tiri  fuori  la  car- 
riuola, e fi  riconofea quella  gran  novità ^ Si  tira,  etro- 
vafi,  che  la  caritativa  belliuola,  gettato  così  di  pafTag- 
gio  il  pane  alla  compagna  mortificata  , e digiuna,  fo 
n’era  palTata  a dormir  verfoi  piedi,  intanto,  che  quell’ 
altra  flava  faporitamente  reficiandofi  dal  capezzale . 
lo  non  fo  dirvi  adelfo,  fo  quella  conobbe,  o fo  quella 
feppe  forle  conofcereil  fuobifogno:  II  fatto  èquel  che 
io  vi  dico;  e fecondo,  che  io  lo  concepifeo , lo  confide- 
rò per  il  non  plus  ultra,  dove  mai  s’intendelTe  eflere  ar- 
rivato Tavvedimento  d’un  irrazionale;  perchè,  che  ’l 
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Ragno  tenda  la  rete  alle  raofche  , tende  per  sé;  che 
l’Ape  lavori  di  confetture,  lavora  per  sé;  che  la  For- 
mica fàccia  magazzino  , lo  fa  per  sé  ; che  gli  Uc- 
celli, e generalmente  tutti  gli  Animali  provveggano  da 
mangiare  a proprj  figliuoli,  E può  jdire  che  e’  faccian 
per  loro;  che  un  Leone  il  ricordi  di  chi  gii  ha  cavato 
una  fpina,  o un  altro,  di  clùi’ha  liberato  dagli  avvi- 
ticchiamcnci  di  un  ferpente,.  c che  non  .potendo  fegui  ta- 
re il  fuo  liberatore  di  Palcflina  in  Francia  nel  medefi- 
mo  Yafcello,  fi  metta  a fegùitarlo  a:  nuoto  ; oltre  il 
fenfo  fpcrimentale  d’un  benefizio  ricevuto  , può  elTer- 
vi  la  fperanza  di  riceverne  altri  fimili  all’occafionc  ; e 
qualunque  ha,  o crede  poter  aver  di  bifbgno  , ita  alla 
fcuola  di  un  gran  maefiro  . Ma  che  una  dagna  Fato!- 
la  fi  muova  a fovvenire  alla  &me  di  un’altra  digiu- 
na , e quella  pochidlmo  amica , anzi  per  gelosìa  di  fa- 
vore dichiaratamente nvale e mal  voluta;  mi  par  di 
quelle  cofe , che  fupcri  dà  troppo  la  yirtò  degli  orivo- 
li,  ola  motivata  fupponxbile  perennità  de’ primi  moti , 
correndo  inCn.tra  gli  Uomini  il  proverbio  , che  il  cor- 
po farollo  non  crede  al  digiuno . Ora  vedete  fe  raccon- 
tandovi io  di  sì  fatte  cofe,  mi  trovo  punto  in.fuU’aria 
di  gettarmi  al  Cartefianifmo.  Guardimi  Dia  , che  io 
voglia  punto  angariarvi  per  quelli  verfi . Io  vi  dirò  al- 
la buona,  -quel  che  talma  m’è  andato  per  la  mence, 
e avvertite , eh’  io  non  intendo  punto  di  proporvi  una 
mia  Filofofia  particolare , intorno  all’  Anima  de’  Bruti , 
come  colà  intorno  alta  quale  io  abbia  fatto  di  grandi 
fpeculazioni.  <^eUo,  che  mi  farebbe  aderire  a un  cer- 
to concetto , che  fono  per  accennarvi , non  è alcuna  ra- 
gione pofitiva,  xhe  me  Io  perfuada,  ma  la  puramente 
negativa,  che  è,  come  vi  ho  lance  volte  detto,  il  non 
potermi  entrare  in  celta , che  la  Materia , o che  che  fia 
refultance  da  effa , poflà  mai  condizionarfi  ad  efercica- 

. re  in 


Digitized  by  Google 


PARTE  L LETTERA  XXUL  ìif 

re  in  quel  corpi  y che  fi  chiamano  viventi,  quelle  azio- 
ni >>  o Heno  paHioni  y che  un  certo  dettame  naturale  mi 
dettai  ch’ella  non  elcrciti  fuori  di  efli , Se  dunque co- 
I me  conclufì  quindici  dì'  fono ella  non  è Materia  y fa- 
I rà  qualche  cofa  che  non  è Materia:  Non  il  Nulla , dun* 

I que  qualche  cola  che  non  è Materia  ^ e non’ è un  pura 
Nulla;,  perchè  tra  la  Materia»  e’I  Nulla,,  non  vi  è al* 
t tra  via  dr  mezzo , So e mi  fowicne,  eh’  io  difeorfi  in 
I quell’ iftelh  termini  dell’ Eflènza  Divina»  ma-  quel  che 

i io  ne  difli  > liccome  nella  lùa  debita  ragione  può  con- 
! venire  a ogni  elTenza  immateriale  , che  non  lia  Dio  ». 

I eosì  quel  che  non  conviene  all’  Uomo  » potrebbe  con- 

ì venire  nella  lìia  debita  ragione  ancora  a qualche  altra 
1 colà  » che  non  IblTe  Uomo  .:  Oltre  di  che  » io  non  af^ 

I férmo»  che  l'Anima  de' Bruti  lia rigorolàmente imma* 

I terìale:  Dico  »,  che  colpa  della  mia  oortacomprenllva» 

I e di' una  invincibile  preoccupazione  » che  mi  trovo  nell' 

I intelletto»  che  la  Materia  non'  polfa  fupplirc  a tutto 
I quello»^  che  l Bruti  fanno  »mi  lento  d’abbonir  menodal 

I ìof  pettac  in:  cfll  di  un?  principiò  che  pizzichi  » come  fuol 

, dirli  » d’immatefialè.  E poi  poi»  quantf  altri  folpettal^ 
I fé  l’Anima  de’  Bruti  affatto  immateriale  ; per  quello 
ne  venrebb’  egli  alcuna  Urana  conlégucnza  ? Veramen- 
te òoir  effa  voi'  non  occorrerebbe  l'entrare  in  quella  dif* 

I enflìone:  Ma  giacché  pare»  che  in  quella  calo  voi  vi 
mettkté  ad  avocar  la  caulà  della  Religione,  dicendo  nel» 
I la  voftr*  de’  ° I 2 Maggio  » che  la  religione  proibifee 

I Tattribuire  ai  i Bruti  un'  Anima  immateriale»  avrei  ca- 

I ro,  che  voi  mi  allegalfe  i Libri  » e r Concrlj  dove  ap- 

^ parifeeaver  fatto  la  Chiela  quella  proibizione,  lo  ho 

^ ben  letto  nel  Concilio  Lateranenfe  una  divilione , che 

^ ftnno  i Padri  di  tutte  le  Creature  in  Spirituali,  e Ma- 

teriali; ma  non  palTano  già  a individuare  , quali  Elll 
intendano  per  Materiali»  e quali  per  Spirituali  ; e mol- 

Ccc  a tome- 
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to  meno  entrano  a decider,  che  le  Beftie  freno  di  quel  fe 
prime.  Che  fe  affermano  deir  Uomo-,  ch-’Ei  ifia  com- 
poffo  di  corpo  , e di  fpirito , e non  affèrmano.  rifteffó 
delle  Beftie,  quefto  non  vuol  dir  altra,'  fe  non  che  iti 
quello  cafo  TUomo  è flato  avuto  in  conlidcrazione , c 
le  Beflie  no.  Che  le  fofle  alt  ri  menti-,  ve  nc  farebbe  un- 
efpreflà  dichiarazioBe,  eflendo’ia.ChiefaiCosj  difereta^ 
così  ragionevole, -e  così  cortefe  ancora  ^ che  dove  ocT- 
corre  il  proibire;  fi  éfpKca  pofiriva mente,  e nonobbli* 
ga  a indovinare  i divieti  dal  fuo  tacere;,  aainccrpretai- 
re  il  fuo  tacere.per  divieto— n ji  ’ > . > r ' 

Io  veggo  bene  all’incontro  nel '.fecondo  Concilio  Ni- 
ccno,  che.l'  Greci;  c eoa  dii  la  Chiófa.  hanno'  per  un 
tempo  tenuto  KAnimc  umane,  •e'gli  Spiriti  Angelici , 
non  così  rigorofamentc  imraiu'eriali che  non  ritenefle»- 
ro  qualche  tinturx  di  corpo.j  e di  corpo  formato  di  Ma- 
teria dell’ iflefs’ ordine  della  noftxale’,;  il  chc  è flato  li- 
bero di  credere,  finche  la  medefinia  Chiefà,meflafi  ex 
profe/fo  a difeutee  quella  Materia,,  ha  dichiaratp .'tutte 
quelle  foflanze  piur-da  ogni  permifchiamenio'di  cor- 
poreità . Perchè  dunque  intanto  che  la  Chielà  > non  fi 
dichiara  con  efprcfli  oracoli  fopra  le  Nature  irraziona- 
li , non  farà  egli  lecito  il  promuover  dubitativamente  un’ 
opinione  così  indifl'erente  alla  Fede  , come  lì  è quella; 
che  lo  fpirito- de’  Bruti  fia  più  depurato  dalla  Materia-, 
che  comunemente  non  lì  crede  ? .Si  doleva  Cicerone 
deH’ingiuflizia  de’ Poeti-,  i quali  potendo  nelle  loro  fa- 
vole fare  gli  Uomini  Dii , con  attribuir  loro  le  virtù 
Divine,  amarono  meglio  fare  gli  Dii  Uomini,  con  at- 
tribuir loro  i vizj  umani . Simile  ingiuftizia  è quella  di  voi 
altriji  quali  non  avendo  minor  ragione  da  Ibfpettatt  d’im- 
materiali l’ Anime  delle  Beflie , che  di  materiali  quelle  de- 
gli Uomini  , vifateunmaggior  intereflcneldarea  quelli 
'U  dellino  di  quelle,  che  a quelle  U deflino  di  quelli. 

Qui 
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Qui  (à-ràfubito  la  prima  obiezione  , che  promuoven- 
dbh  i'Anime  de'  Bruci  a natura  eh  fpirito  y bifognerà 
anche  graduarle  atr  immortalità.  • - ■ 

- Brava  conreguenza  \ E limile  a quella  di  chi  diceffe  r 
Quell©  è un  Marinaro  Olandefe-,'  dunque  eifarà  Hata 
all’  Indie E come  provate , che  per  elTer  l’ Anime  de* 
Bruti  fpiritualr,  abbiano  a eflèr-anche  immortali  ? Iddio 
è ElTenza  Spirituale'  j i Serafini  fono  Eflènze  SpirVtua» 
Ir,  loSpirito  lunano  è EflenzaSpirituale > dunque  Iddio» 
i Serafini  , gli  Spiriti  umani  fon  tutti  una  cofa  ftefl'a, 
er  compctendofra'  Dio  l'efler  non  folamente  Eterno , ma 
ab  eterno  Infinito  ,- Necefiario , con-»  tutti  quegli  altri 
attributi,  che  convengono  a Dio  gl’ iftelTr  converran- 
no a tutte  quefl’  kltre  Effenze  Spirituali  . Di  pih  , co- 
inè ho  detto  or  ora , gli  Angeli  da  molti  gravilfimi  Pa- 
dri  furono  tenuti  per  foftanze  fpirituall velate  , anzi- 
ché veftite  di  Materia,  Si  poteva  dunque  a' uno  di  que- 
gli, che  tenevano  in  quei  tempi  lecitamente  quell’ opi- 
nione", argomentar  così , Se:  gli  Angeli  fon  corporei^ 
Taranno  dell’ iftefla  natura  de^i  Uomini;  e per  confe- 
guenza  mortalr,  c i loro  corpi  corruttibili,  Oraficco- 
rne  avrebbe  fpròpofitàto  chi  1*  aveire"  dìfeorfa  a quello 
modo  degli  Angeli  .per: qualche  fumo  di  materialità 
che  fi  fupponellè. velargli';  .così  fpropofiterebbe  chi  fen- 
tille  in-quelValtro modo  degl’ Irrazionali  per  qualche 
lampo  d’ immaterialità  , che  lì  fuppoiielTe  animargli,, 
fe  prima  non  gli  riufcilfe  il  provare,  o che  ognifoftaot 
za  immateriale  fia  dell’  itlelTa  natura , o che  ogni  follan- 
za  immateriale  abbia  di  necelhtà  a elTer  eterna  ; IL  prìw 
mo  l’ho  per  difficile-, . del  fecondo  lo  vedremo . ; i ^r 

Intanto  non -voglio  lafciar  di  ridurre  a memoria' ai 
mio  qualunque-  fi  fia  oppofitore , che  in  ogni  cafo  non 
farebbe  quella  la  prima  volta  , che  il  nome  di  corru- 
zione  fi  fofle  intefo  andare  attorno  per  qualche  forca  di 

entità 
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entità  rpiritualc;  io^ègnandocz  non  la  Filufbiìa,.  ma.  la 
Fede  , che  l’iftcflà  Fede  > la  Speranza,  la  Carità,  la 
Grazia  fantificante  , e altre  Umili  entità  fpLrituali  pur 
troppo  fi  diftruggono  peri’ infedeltà,,  per  là  diffrazio- 
ne ^ per  il  peccato',  e,/cparate  dall” Anima  noftra,  che 
n’è  il  foggetto,  pili  non  fi  trovano,,  e non  fon  nulla . 
So  che  rifonderanno  x che  quelli  fono  accidenti , non 
/bflanze  c rifponderanno'  bene  ► ma  forfè  non  quanto 
balli  i Perchè  fc  io  domanderò  poi  loro  , per  qual  ra- 
gione le  fuflanzc  immateriali  non  fi  corrompono  : Se 
femplicemente  perchè  fon  Cuflanze;  o perchè  fono  en- 
tità immateriali  ; efii  mi  rifonderanno  > che,  perchè  fo-. 
no  entità  immateriali  .(.L”immaterialicà  dunqueèil  bai' 
fàmo  X che  prefèrva  dalla  corruzione  la  foflanza  ; non 
la  fuflanzialicà  lorpirito.  Toccherà  dunque  a loro,  H 
trovar  il  perchè  quell’ ifleflo  balfkmo , che  ha  tanta 
virth  folla  foflanza  C la  quale  lènza l’ immaterialità  non 
è men  corruttibile  dell’accidente)  non  abbia  ugual  vit- 
ti! foll’aceidcnte ; c peref  T accidente,,  cola  in  fo  tan- 
to vile,  e fiacca  tiri  nella  foa  corruzione  l’ immateriali- 
tà , e non  l’immaterialità  cola  tanto  preziofà  ,.  e ro- 
builatiri  nella  foa  incorruzione Taccidente.-  E fea  que- 
llo l’immaterialità  non  cr  arriva>  farà  una  delle  duet 
O che  la  foflanza  immateriale  non  farà  eterna  per  que-!> 
fio  folo,  ch.’eirè  immateriale,  e in  tal  càfo  perqueflo 
folo,  chel’ Anima  de’ Bruti  folle  immateriale,,  non  fa- 
rebbe eterna  ; e anderemmo  d’ accordo  _ O che  l’imma- 
terialità dell’accidente  farà  un  altro  grado  di  men  perr 
fetta,  e di  men  privilegiata  immaterialità  > alla  quale 
non  repugni  il  corromperfi  ; Il  che  quando. foffe , per- 
chè non  fi  potrebb”egli  dire  , che  l’ immaterialità  de” 
Bruti  fofTe  ella  ancora  d”un  fìmil  carato , e per  confe- 
guenza  corruttibile,  e fuori  di  que’ corpi  non  durabi- 
le, Q eterna?  . . . : 

ì lofo 
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Io  fo  di  più , che  la  difgraziata  natura  d’ un  acciden- 
te puro  materiale  ('  quali  fon  tutti  quegli  del  pane  , e 
del  vino,  che  rimangono  dopo  la  Confecrazione ) non 
lo  rende  tuttavia  incapace  di  unaprelervazione  miraco- 
lofa , anche  féparato  dal  fuo  fubietto  materiale  , Ora 
perchè  avra  a cfTcre  da  meno  un  accidente  immateria- 
le ? Certo  non  per  altro  , fc  non  perchè  producendolo 
Iddio  miracolofamente  nell’ Anima  noilra  ( che  tutto 
può  dirli  miracolo,  quel  che  fuccedein  noi  oltre  le  for- 
ze della  noftra  natura  J non  gli  piace  d’ ellendere  la 
durazìone  di  quella  miracolofa  entità  , oltre  quel  che 
richiede  l’ordine  da  lui  flabilico  nell’ operazioni  della 
grazia . £ per  tanto , ficcome  non  viene  la  corruzione 
dell’ immaterialità' dell’accidente  per  ragione  del  falfo 
appoggio  , ch’eli’ ha  nella  natura  deU’^ffer  accidenta- 
le ’j  così  potrà  peravventura  non  venir  la  perennità  di 
alcune  foltanze  immateriali  per  la  fola  ragione  di  quel 
più  ftabile  fondamento,  eh’ ella  fi  confideri  avere  nella 
natura  dcireflcr  fbftanziale . Di  tutto' quello,  che  ho 
detto,  voglio  però  , che  fappiate  , che  io  non  fo  un 
gran  capitale  ; beniffimo  fapendo  , che  a dritto  , o a 
f raverfo  le  rifpofle  poftòno  eflére  infinite  ; ma  lodato 
Dio , fpero  di  avere  a farvi  vedere , che  per  eludere  le 
voflre  obiezioni,  non  ho  bifogno  di  farmi  fòrte  con  fot- 
tigliezze  metafifiche:  Per  addio  tiriamo  avanti . ^ 

Per  non  farvela  cafear  da  alto  y io  vi  dirò  quel  che 
tal  volta  m’è  pafiàto  per  la  refla  di  fua cortefia . Dico» 
che  confiderando  io  quelle  tre  divìfioni , che  fa  San  Pao- 
lo, d’ Uomo  carnale  , Uomo  animale,  e Uomo  fpiri- 
cuale  , andava  confiderando  , fe  dovelfe  intenderfi  di 
tre  forte  d’Amma  nell’ Uomo  , o d’una  fola  dillinta, 
dirò  così  , in  tre  piani  diverfi  ; cioè,  fé  qneH’Uomoi 
o fia  queir  Anima  animale,  che  inrelligìt  ea  qutefpU 
ritus  Dei  funi  y fia  qualche  cofa  di  diflinto  da  quell’ Ani- 
ma, 
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ma,  o fia  da  queir  Uomo  fpirituale,  che Per- 
che fi  darà  il  cafo  , che  nell’  iftefio  tempo  , che  la  gra- 
zia porterà  l’ anima  fpirituale  a comprender  le  cote  del- 
lo fpirito,  uno  fentirà  nell’anima  animale  una  refiften- 
za  , e un’opinione  contraria  a quella  della  Fede  . Se 
•quelli  due  penfieri  contrari  fi  rifentifl'ero  l’uno  dopo 
l’altro,  che  folamente  ceflàndo  l’intelligenza  delle cofe 
biella  Fede  , ibttentraflc  l’Intelligenza  di  quelle  della 
•carne,  c per  l’oppofito  ; la  cofa  farebbe  facile. a intcn- 
.derfi.  Ma  quel  capire,  e.non  capire nell’.ifteflb  tempo, 
quelli  fon  due  perfonaggi , che  comparendo  infieme  in 
/cena  , non  gli  può  rapprelèntare  un  Iblo  attore , -or 
mellito  dall’uno,  or  traveftito  dall’altro. 

. Air  incontro  piò  difficile  è il  dire  , che  i perfonaggi 
fieno  due;,  perchè  qneW  Antmalh  Z’o»»©  fecondo  me  non 
vuol  dire  quel  femplice  aggregato  di  movimenti  , che 
refulta  nell’ordigno  meccanico  del  corpo  umano  dalle 
varie  alterazioni  ,<  e miflioni  degli  umori  ; perchè  per 
efprimer  tutto  quello  , e niente  più. , il  termine  Anl- 
jnalisbomoy  farebbe, troppo;  e potrebbe chia- 
marfi  canalis  homo  , benché  propriamente  per  Uomo 
carnale  San  Paolo  intenda  l’anima  ragionevole , e i fuoi 
penfieri  nel  peccato >.  Per  l’Uomo  animale  , bifogna 
.dunque  dire  a piu  forte  ragione,  eh’  Egli  intenda  qual- 
che cofa  d’ immateriale  ; poiché  s’ Ei  non  intendeflè 
fé  non  della  carne  , e del  /angue , non  farebbe  /co- 
prirci una  notizia  molto  aflrufa  , il  dirci  , ,che  la  car- 
ne , e il  fangue  intefi  litteralmente  non  intendon  mi- 
llerj.  , , 

Convien  dunque  dire , che  San  Paolo  intenda  di  dar 
l’inveflitura  d’animale,  non  all’Uomo  puramente  vi- 
vente, non  all’ Uomo  puramente /enfibile,  ma  al  razio- 
cinante, fe  non  al  puramente  razionale:  .Ed  effendo 
nell’Uomo  un  fol  principio,  il  qualdifcorre,  comepo- 
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terfi  creder  diverfo  quel  che  capifee  quelli  mifterj  da 
quelche  non  gli  cajjifee . 

Concludiamo , che  1*  Apoftolo  ha  intefo  di  parlare  di 
jquella  parte  dell’Anima,  che i Padri,  elaChiefachia- 
■mano  porzione  inferiore,  e fecondo  la  quale,  la  mede- 
Cma  Scrittura  compara  V Uomo  Jumentìs  infipieatibus , di- 
cendolo fatto  fimile  a loro  , fenz’  intender  per  quello 
di  degradar  la  nobiltà  di  fpirito  , a ignobilità  di  mate- 
ria quell’  iftelfa  porzione  dichiarata  fufeettibile  della  li- 
miglianza  degl’irrazionali,  ne’ quali  par,  che  vengano 
per  confeguenza  a riconofeere  altresì  un’  Anima  eoa 
porzione  elTa  ancora  iuperiore , e inferiore , ma  che  la 
porzione  fuperiore  di  queft’  Anima  degl’  irrazionali  , 
a:he  può  chiamarli  più  propriamente  illoro fpirito,  fia 
di  una  fpezie  così  bada  , che  al  più  lìa  capace  d’ arri- 
vare a quel  che  arriva  la  porzione  inferiore  degli  Uo- 
mini, i quali  così  verranno  a ralTomigliare  gli  Ani- 
mali, noli  per  ragion  di  corpo  folamente  , ma  di  fin- 
rito  ancora, 

, Ora  fé  quello  , o un  fimil  concetto  vaglia  a fpiegar 

I qualche  cola  in  quello  problema  , io  me  ne  rapporto 
a chi  meglio  di  me  intende  quelle  materie . Che  San 
Paolo  con  quel  fuo  Anhnalìs  homo  abbia  pretelb  d’ef 
eludere  dall’ intelligenza  delle  verità  revelate  tutto  quel- 
lo , che  r Uomo  ha  di  comune  con’  gl’  irrazionali ,'  di 
quello  noiroccorre  dubitarne  . Se  poi  l’ Uomo  , oltre 
tutto  quello  , ch’ei  polfiede  a comune  con  efli  , abbia 
qualche  altro  fondo  fuo  proprio  , in  cui  non  alligni  il 
^me  di  tali  verità  , non  ardirei  di  dir  di  sì  , nè  di  no  >. 
Ma  abbialo,  o non  abbialo,  ciò  pocoimporta,  mentre 
in  quel  ch’egli  ha  di  comune  con  elfi  , ci  è tanto,  che 
I al  mio  bifogno  è d’ avanzo  ; poiché  trovandofi  l’ Uomo 
tutto  quello  capitale  di  facoltà  animali  rinvellito  in 
tanta  lodanza  immateriale,  io  non  veggo  perchè  quell' 
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ifleffa  porzione  inferiore , che  fà  ( diciamo  così  ) una 
parte  dell’ Anima  nell’ Uomo,  non -pofla  ne’Brutifarc 
il  tutto. 

Qui  potrcbbono  fov venire  a moki  moke  idifficultà 
■col  preTuppofto  , o che  io  ne  volefli  più  del  dcn'cre  , o 
che  fbflero  ìtievitabili  delle  conféguenze  poco  appropo* 
fito  V.  g.  quella,  che  iio  decto.di  fbpra:  Che  l’ Anima 
•della  Befbia  avefs’  a eflèr  ■d’.'im’  ifie£à  natura  come  quell 
la  deir  Uomo Che  i’  Anima  della  fielHa  avefs’a  elTer 
come  quella , imnoortale , e altre  iìmili.,  le  quali  , nè 
io  pretendo  dedurne  , nè  e&  oc  vcngcin  aiè  per  amor  , 
nè  per  forza,  come  ipero  dà  avervi  a.  confèflare  , 
ifc  avrete  la  pazienza  d’aCcoltarnaiinna’ altra  fedione. 

lettera  XXI  r. 


Ejj^re  conujùhtle , xht  it  Anime  de'  Vrmti  , ftCr 

no  in  qualche  modo  immateriali  t che  in -qualunque 
modo  materiali  t Anime  *Umane . 

Lonchio  i-i„  Agojìc  iCHa.. 


;0  fooppio  ida me jiaiDe, delle  ri- 
fa, quando  do  .cmaddeno  il  mio 
prefente  impegno,  .céie il  riduce 
.in  un  cereo  aìiòdo  adatìcr  a rcn> 
der  conto  della  mia  .Fede  a ua 
InquiUtoiie  della  voQra  qualità  ; 
mcRcre  vedendomi  io  obbligato  a 
ritorre  alla  Materia  quel  che  le 
. ha  dato  fparmi  con  pocagiufti- 
zia  ) la  palma  ài  non  ifàr  corto  allo  fpirhx>,  mi  trovo 

. . infen- 
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ìnfènfibilmente  impegnato  a gixifUficarvi  un  mio  con?» 
certo  r con  Éirvclo apparire  non  repugnante  a quella  Fe-  ^ 
de  , i cui  dogmi  voi  non  pigliate  mai  in.  conllderazio* 
ne , . fe  non.  in  que’  cali , ne’  quali  credete , o fperate  po- 
tergli fare  apparire  incompatibili  colla  ragione  , o coll’ 
cfperienza  , E di  fatto , voi  non  dovete  mai  aver  pen- 
iate prima  d’adeiib  , fé  la  Chiefa  Cattolica  abbiadili* 
nito^  o no,  fe  F Anime  de’ Bruti  fieno  mateciali , o im'< 
materiali  ; Perchè  fe  ci  avefte  peniàto  , ve  ne  farefte 
informato  prima  ,.  e non  avrefie  ora  ^tto  nn  fuppoflp 
contrario  al  vero . Ma  a voi  è venuto  da  farvi  gìuocane 
in:  favore,  ch’eli’ abbia  difinito  per  la  materialità,  pa- 
rendovi, che  dichiarate  materiali  quelle  delie  Beflie,  in 
dichiarazione  dovefle  abbracciar  fubito  per  natura  quel- 
le degli  Uomini,  attefa^la  fimiglianza  d’una  gran  par- 
te deir  operazioni  dell’ n ne  c dell’ altre  ; c voi  franco 
mi  dice  in  fu  ’l  vifb , che  la  Chiefa  proibifee  il  tener  1’ 

Anime  delle  beftic  per  fuftanze  immateriali . Gra  voi 
féncite:  La  Chiefa  non  ha  dichiarato  niente  di  pofiti- 
vo  fu» qucflo' articolo^.  Vi  contenterete  ben  voi >•  giac- 
ché avete  prefo  a far  le  parti  deila  Chiefa,  di  menar, 
mi  buono  quello  che  mi  convenifTe  difeorrer  , fecondo- 
le  maffime  di  efl'a  Chiefa , in  occafione  di  rendervi  con- 
to , di  che  , dirò  io  ? della  mia  Dottrina  f della  mia 
ìpotefi.^  Troppo: «Orsù  diciamo  della  traccia,  dell’in- 
venzione, della  fàntafia  del  mìo  poema/-  dico  dunque 
così.  * . • .. . 

Quando  io  deffi , come  v’^ accennai  coll’aitima  , per 
intero  dell’anima  de’  Bruci  quel  che  è parte  dell’anima 
dell’Uomo,  io  non  intenderei  di  fare , nè  maggior  oncK 
re  a’  Bruti , nè  maggior  torto  all’  Uomo  di  quel  che 
generalmente  fi  fa  a quefio,  e a quegli,  quando  fi  ^n* 
no  ambedue  uguali  nella  fbmiglianzade’materiaJi,  del- 
ta pianta I e dell’alzata  dell’ edifizio  de' loro  corpi.  Di 
• • Ddd  X piò: 
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più';  Eccì  chi  non  convenga  in  fargli  anche  fìmili  ne' 
fcntimenti,  negli  appetiti  , nelle  inclinazioni , e nelle 
partioni , le  quali  è certo  venir  da  tutti  confiderate  per 
qualche  cofa  di  diverfo  dalla  carne  > dagli,  umori , e 
dall' offa? 

£ di  vero , fé  in  alami  andamenti  de'  Bruti  non  fi 
ravvivaffe,  non  dico  già  qualche  lume  di  rifleffione,  o 
di  deliberazione,  ma  qualche  lampo  di  confufà e pre- 
cipitata elezione , a che  proppfito  il  rimproverar  , co- 
me fi  fa  tutto  giorno  , agli  Uomini  la  loro  perverfità , 
o pazzia  , tentando  di  convincergli  col  paragone  degl’ 
irrazionali,  tanto  di  loro  più  favi  nel  tenerfì  a i mezzi  , 
che  poffon  meglio  condurli  al  fine  , che  Iddio  ha  pre* 
fcritto  per  ottimo  alla  loro  natura  ?.  . . < ^ 

Io  veggo  che  Sant’  Agoflino  fi  confonde  della  fua  ce~ 
cita  coir  efempio.  delle  beflie e degli  uccelli . Dunque 
dico  io,  ci  doveva  riconofeere  in  quelli  qualche embra^ 
di  ragione,  dalla  quale  fi  pigliaffe  motivo  di  vergognar- 
li della  fua  inferiorità  in  loro  agguaglio,  cofa , eh’  Ei  noa 
€n  in  agguagliò  d’una  pietra  . Vedendo  io  per  tanta 
andarfi  fra  tutti  d’accordo  efl’er  nell’  Uomo  tante  inclii- 
nazioni  limili  a quelle  delle  beflie , ed  effendo  neceffa- 
rio,  che  quelle  medefime  inclinazioni  beftiali  nell’Uo- 
mo abbiano  un  fondo un  fubbìetto  dov’  elle  fi  regga* 
no,  o.per  dir  meglio,  un  quartiere  dove  fieno  allog- 
giate; che  gran  male  vi  farebb’ egli  a immaginarfi , che 
all’incontro  quelle  inclinazioni,  che  le  beflie  hanno  di 
£mile  a quelle  degli  Uomini aveffero-  parimente  per 
loro  r abbietto  un’Anima  deH’ifleffa  qualità  di  quella  por- 
zione animale  dell’ Anima  dell’Uomo,,  dove  fi  reggono 
l’inclinazioni  befliah  di  effo  Uomo,  fe  foffe  poffibile  il 
ferne  fificamente  quella  precifione , che  ne  facciamo  me- 
tafificainente  col  penfiero  ? In  una  parola , io  non  vedo 
per  qual  ragione  rUedendo  l’iflcffe  facoltà  ugualmente 
. i . nell’ 
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nell’Uomo,  e nella  beftia,  nonjpoflano,  anzi  non  deb- 
bano crcderfi  inerenti  in  un  fondo  dell’ ifteffa  natura  ^ 
tanto  inquefta,  che  in  quello,  e che  eflendo  quello  fon- 
do immateriale  nell’  Uomo,  non  pofTa  Umilmente  , o 
non  debba  elTer  anche  immateriale  nella  bedìa. 

Quando  io  confiderò 'l’Uomo  tutto  ritrincerato-  allo 
volte  nella  fua  porzione  animale,  e quivi  difcorrerla 
giuftoy-come  s’ei  non  aveffe  un  altro  grado  fuperioredi' 
ipiritualità , io  mi  figuro  allora,,  che  Iddio  le  leghi  in- 
difiblu burnente  in  quello  dato  , ed  ho  fubito  il  model- 
lo-dell’ anima  della  bedia  nella  fua  porzione  fuperiorcy 
©vogliamo  dirla  fpirituale.  Orche  difficultà  c’è  egli 
a concepire , che  Iddio  abbia  potuto  formarla  a que- 
fta  foggia  i 

* Ma  dircbber  fubito  .*  ficcome  negli'Uomini  non  lafcia 
d’edere  immortale,  c pur  una  volta  -capace  di  Dio- 
anche  quella  porzione  inferiore  dell’ anima,  nella  qua-^- 
le  rificde  il  fenfo,  l’appetito , . la  ragione  inferiore  dell’ 
Uomo,  così  di  necedità  pare , che dovefs’ edere  immor- 
tale, e una  volta  capace  di  Dio  quell’ èficnza  fpirituale 
de’ Bruti  y nella  quale  rifcdedero  le  lora  confi mili  prò-- 
prietà . 

Io  dirò  qui  francamente , che  farebbe  un'  grand’era 
rore  il  dire,  che  Iddio  non  avede  potuto  animarci  Bru- 
ti d’un’ anima,  e immortale,  e capace  di  conofeer  lo  co- 
sì bene , come  quella^  dell’  Uomo , quando  egli-  aveffe 
voluto.  E’ però  vero,  che  fa  pendo  noi- per  Fede,  e in- 
parte  riconofeendo  anche  per  efperienza,  che  Iddio  por 
fé  un  infinito  difagguaglio  trall’ani ma degfi irrazionali,- 
e quella  dell’ Uomo ,.  dobbiamo  crederne  diverfamente:, 
il  che  a baflanza  facciamo,  ogni  qual  volta  riconofehia- 
mo  nell’Uomo  la  fuperiorità  di  quell’eccellenza  , che 
è il  vero,  ed  unico  conditutivo  dell’ Uomo,  raffiguran- 
dolo in  quella  porzione  fuperiore,  chiamata  Uomo  fpU 
^ rituale 


Digitized  by  Googl 


39*  LETTERE  FAMILIARI 

rituale  capace  dà  Dio  , della  quale  fon  privi' gl’ irrazio- 
nali , mercè  che  quella  perfezione  abilita  uoicamente 
lanima,  che  la  poillede,  alla  cognizione  dr  Dio.  Date- 
mi per  tanto»  uno.  Ipirito  non  graduaroi  di  tal  perfezio- 
ne, eccolo  fu  bit  o decaduco  da  ogni  dcitto,.  daogni  ca- 
pacità d’afpirare  a sì  &tto>alcifrinio  pinvilegio. 

Ora  chi  abbreviò  la  mano  di  Dio  a non.  poter,  creare 
fpiriti  difettofi  di  fimil  perfezione,,  per  modo  che  crea- 
ti i Serafini  con  sì  kinga  rcala^d’ecfiellenze  faperiori  al- 
lo fpirito  deir  Uomo,  non.  poccfl'c  crearne  altrettanti  , 
e più  in  infinito  di  grado  in  grado  inferiori  all’  idefib 
Uomor  quali  farebbero  que^f  delle  tante  fpezie  fubal- 
terne  degl’ irrazionaliè' 

Se  Iddio  togliefle  all’  Anima  di  un  Uomo  quella  fola 
perfezione,,  che’dà  reflère  alla  parte fùperiore  di  cfTa  f 
per  modo  ch'èi  non.  potefl'e  operate  altrinwnti , che  a 
feconda  della  porzione  inferiore  rimanagli  ; in  che.  co- 
là difUnguerefte  voi  per  vita  vollra  queft’  Uomo  da  ua 
irrazionale  ? 

Nabuchodonofbr  informii,  ridotto  per  fett’ anni  a ef- 
fer  pe’campi  a pafeere  il  fieno  come  un  Bue  ^ Il  che 
non  feguì certamente, perchè  Iddio  gli cambiaffe l’Ani- 
ma in  quella  d’unB'ue;  ma  perchè riduife la fuaa quel- 
la fola  operazione  deli’  inferiore ,.  che  noi  abbuino  ag^ 
guagliata  alla  Aiperìore  delle  bellic,.  e quello  ballò  per 
graduarlo-  a beilia  y come  ballò  per  ritornarlo  Uomo 
il  riaccendere-,,  e ’I  pifvcgliare  in  Lui  quell’  iHeflà  fa- 
coltà , che  però  die’ egli  dà  sé*:  Osvlos  mns  adCalum  le- 
vavi, & fcttfut  meus  rtddiuiì  mibiy.  àt  Aitiamo  beneeù- 
xi  y Ù vìveMtear  m fimpitcrnum  loBdaùy  & glorìfcavi. 

Certa-  cofaè'y  die  taira  all’  Uomo  la  capacità  di  co- 
nolcere  Dio,,  eia  Legge,,  la  cognizione  delia  quale  lo. 
rende  colpevole  d’blFendere  il  medefimo  Dio  ; che  fi 
étrebb’  egU  di  quell’Uomo  a lafciado  fempre  immortale  ? 

L’Uo- 
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L’Uomo  non  lafccrehbc  d’efer  Uomo  , qiiand’Egli 
Tion  conofcefle  Dio.,  nè  ia .legge:  edcfl'cndo  per.confc-* 
gucnza  incapace  di  naeritare,  c di  peccare  , non  ci  ,là- 
rebbe  per  Lui  nè  Paradifo,  nè  Inferno;  qucftoèyproi 
Ma  i’Aninva  di  quefl’Uoinoifàrebbc  pure  immortale, 
non  dependendo  la  di  lei  inuxnrtalità , tnè  dalla  cogni* 
zione  di  Dio.,  nè  da  quella  della  hegge.,  ma  puramen- 
te  dalla  di  Lei  natura  immateriale , e perconfeguenza 
incapace  di  divifìonc.  Or  < che  s’avrebb’egli  a ùre  di 
quell’ Anima  inunctrcale.,  e incapace  .di  gloria , e di  pe- 
na? Lafciarla  ilare  nel  /uo  elTere  di  beilia  immortal- 
mente beftia.  Che  mal  v’è  egli?  «Qual  aflurdo  io  na-t 
tura,  o quale  Iconcertro  nella  Fede  ? ; , 

Così  parimente  non  bifogna  fubito sbigottirli pcrogni 
bagliore  di  raziockùo  , che  -teafpaja  dagl' irrazionali , 
quali  abbiano  flibico  a direntar  .Uombì . lodo  per  dirr 
vi,  che  per  quella  ragion  tanto,  io  non  avrei  dilììcol- 
tà  a rialùr  d’anima  ddla  beflia,  lino  a farla  capace  di 
tutta  la  finezza. di  quella  deli’ Uomo , fenza  però  dargli 
mai  dritto,  nèal-Paradilb,  nè aH’ Inferno;  poichèque- 
Ilo  dritto  vien -dalla 'Cognizione  di  Dìo,  e>del  peccato; 
Con  quella  riferva,  IO  nontvedo  qual  pregiudizio  fi  ri- 
ceva da  tutto  il  redo, la  BLcligione.  Saranno  pcravven- 
cura  Tuo’  le  l’alcra.diqued’ Anime  immortali.,  ma  non 
giammai  nè  beate,  .oè  mrferabili'4  perchè  JabeatitudU 
ne,  e la  dannazione  dependono  unicamente  dalla  co 
guizione  dì  Dio,  e della  legge.;  e quella  cognizione  non 
Lo,  Ce  polTa  dirli  talmente infeparabile  dalla  naturadcll’ 
Uomo,  che  lènzadi  efla>ei  ceflld’eller Uomo; ^ e /y<3 al- 
tri dovrclle  andarne  d’accordo.,  poiché  prolèllàndo  voi 
di  non  oonofeer  .nè  Dio,  nè  legge,  parevi  credete  Uo 
mini  in  ogni  modo . 

Ed  eccovi  come  un  tal  fuppollo  là.fubito  luogo  a 
una  nuova  fpiegazione  di  quel  palTo  deH’JEcclefiallo; 

del 
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del  quale  voi  altri  fate  tanto  fchiamazzo  : Et  nìbìl 
babet  homo  jumento  poiché  ammefla  per  im- 

materiale ranima  della  belHa,  come  quella  dell’ Uo- 
mo ( falvo  però  in  quella  della  beftia  il  difetto  della  co- 
gnizione-di Dio,  e della  legge)  quell’  uguaglianza  tra 
anima  di  beftia,  eanimad’Uomo,  prefa  nel  fenfo  pu- 
ro naturale  non  repugna . :Così  parimente  efaminando 
Ja  Teologia,  felddio^vcirepotutocrcarrUomoinifta- 
to  puramente  naturale , che  chiamano  natura  pura , fuol 
rifolvereperl’affirmativa  ,•  e mi  pare,  che  alcuni  Padri , 
c Teologi  confentano  air  Anime  del  Limbo  il  ritorno  a 
quello  Mondo,  dopo  il  Giudizio  finale  in  un  grado  li- 
mile ) cioè  d’anime  di  belliuole  galanti  in  fembianza 
umana  . 

. E’  dunque  chiaro , che  quel  che  oonftituHce  relTenzial 
dilFerenza  trall’Uomo,  esanimale,  non  è ( diciamolo 
per  quella  volta  così)  non  è puramente  l’aaima  prefa 
così  in  digroifo;  ma  quella  parte,  olia  proprietà  di ef- 
fa,  che  San  Giovan  .Grifoilomo  ehiama  fpirito,  c di 
cui  dice  elfer  al  rello  dell’anima,  quel  che  è l’occhio 
al  redo,  del  corpo,  che  viene  appunto  a elfer  quella  por- 
zione foprafpiritualizzata.,  -fecondo  San  Paolo , da  que- 
lla fola  capacità  di  conofcere  Dio,  e le  cole  di  Dio  , 
;<ralle  quali  vien  comprelà  la  legge.  Tutto -il  redo  dell’ 
anima  deirUomo  può  convenir  con  quella  della  bedia 
piò,  omeno:  ed  ecco  dabilita  la  traccia,  l’invenzio- 
iie , la  fantada  del  poema  fenza  intacco  della  Heli- 
jgione . 

-E  di  fatto  vedete,  come  ogni  .volta  , che  l’anima 
vien  conliderata  difgiunta  da  queda cognizione;  olia 
che  ’l  difgiugnimento  le  venga  per  natura , o per  re- 
Bunzta;  bada,  che  fi  conlìderi  feparata  la  fpiritualità 
tlall’ animalità , ella  li  confiderà  dubito  per  anima  di  be- 
che  però  parlando  l’Apodolo  di  queda  volontaria 

• - . fepa- 
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leparazione , hi  funi , dice , qui  Segregante  s femetìpfos  anima- 
ks  fpiritum  non  ^entet . 

Volete  voi  udire  anche  David  fopra  quel  cheavvicn 
dello  rpirito,  quando  il  fenfo  prevale  a legno,  che  quel- 
lo non  derciti  pih  la  fua  -fuperiorità  ; e-quel  che  diven- 
ta la  parte  inferiore  dell’ Anima  in  quefto  cafo?  Udite, 
Cor  meum  infìarnmatumefi^  & renes  mei  commutati  funi  : Ec- 
co rarmamcnto,  c la  prepotenza  del  fenfo:  Et  ego  ad 
nibilum  reduUus fum , & nefcivi  : Eeco  la  lèparazione , lo 
fVanirhento  dello  Iprito  : Et  faSìus  fum  ut  jumentum  apud 
te:  Ecco  l’imbeftialir  della  parte  inferiore,  e l’ inca- 
pacità di  conofcere  Dio.  , 

Ma  egli  è tempo  ormai  ■ di  ritornare  al  mio  prop<> 
fito:  dico  per  tanto,  che  lo  ^irito,  che  io  mi  fentirei 
inclinato  a concedere  agl’irrazionali  , non  farebbe  già, 
com’  io  dicea  , di  q[uello  temperato  alla  cognizione  di 
Dio;  farebbe  al  pih  uno  fpirito  full’andar  di  <]uello  , 
che  comunemente  i Teologi  chiamano  porzione  inferio- 
re dell’  Anima , e la  Scrittura  con  frale  aflai  frequen- 
te , Anima  puramente , e non  altro  ; rifervando  a quell’ 
altra  porzione  il  nome  di  fpirito,  o Ha  di  quella  tal  co- 
fà,  etti  compete  più  eminentemente  quel  nome  d’/o^ 
e di  Me\  Così  San  Paolo  dichiarando  nell’ apprenfione , 
e nella  fuga  delle  carceri , e delle  tribolazioni,  chel’af- 
pettavano  in  Gcrufalcmme  , qual  folTe  il  voto  della 
Tua  parte  inferiore , e nella  férma  rifbluzione  d’incon- 
crarle  arditamente,  qualfoflé  la  fentenza  della  fuper 
riore,  cfprime  quella  col  nome,  d Animai  e quella  di 
Me;  Nec  facio  animam  me  am  pretiofiorem  quamme\  E 
quanto  all’altra  prima  maniera  di  diUinguere  co’ nomi 
d’Anima,  e di  fpirito,  lafciati  gli  altri efempi , che  fo- 
no < per  così  dire  ) innumerabili  nelle  Scritture,  e ne' 
Padri,  mi  contenterò  d’addurneunfolodell’illelIbSan 
Paolo,  laddove  parlando  della  fomma  atti  vita  della  pa- 
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Tola  di  Dio,  la  defb-ive  cosi;  vhus  efi  entra  Sermo  Dei; 
& C^COK , ét  penetrabilìor  omrit  gìad'K  jmc  'tptti  .,  & pertin- 
gens  ufque  jtd  dtv  'tfionem  medullarum  anhnte  y mc  fpiritus . 

Io  veramente  confeffo  , che  un  fimil  concetto  ben 
cautelato  con  tutti  i fuoi  ncceflàrj  rifervi,  micaufereb- 
be  di  quel  grand’imbarazzo,  nel  quale  mi. trovo  fem- 
ore , che  io  m’ho  a figurar  la  Materia  così  privilÉ^iata 
fie’ Bruti  da  poter  efercitarc  in  <(Iì  tante nobiiiflime  fun- 
zioni, che  non  men  per  ragione  ( ardtfeo  dir  ) che  per 
Fede,  tengo  che  nell’Uomo  referdtì  folamentelo  fpi- 
rito  ; fe  non  altro  quella  del  fentire , la  qual  veggo  , 
che  riftelfo  San  Paolo  rifonde  apertamente  nell’ Ani- 
ma, annoverando  il  fenfo  per  una  di  quelle  facoltà  , 
che  ci  rende  nemici  a Dio . Et  voi  cum  ejjctis  aliquaruio 
tìlìenatty  & inimici  fenfu.  - 

Nè  folamente  un  fimil  ripiego  caverebbe  d’impicci 
me,  ma  credo  ne  caverebbe  di  molt’ altri  ancora , che 
hanno  maggior  ingegnodi  me  aflai,  c che  con  tutto 
ciò  non  lafcian  di  trovarfi  ben  intrigali , qualora  fi  mer- 
ron  a voler  render  ragione  di  tante  maravigliofe  ope- 
razioni degl’  IrrazionaJj,riducendolea  que’  nomi  d’inftin- 
to,  di  proprietà,  e di  tant’ altri  vocaboli  piò  ignoti  di 
queir  iflcflò  ignoto,  che  fi  pretende  di  dilucidare:  tut- 
to per  la  gran  paura,  che  fi  badi  non vcderfi diventar 
le  beftie  forelle  carnali^  Oediatemclo  Conte,  non  v’è 
altro  che  la  vanifTima  gelosìa  di  non-  pregiudicare  alla 
dignità  dello  fpirito  umano  , e per  rialzar  quello,  non 
fi  guarda  da  alcuni  in  abbafTare  Dio,  riducendolo  a 
così  fcarfo d’invenzione,  da  non  faper  fare  una  foftan- 
za  immateriale,  fenza  far  fubito  un  Uomo,  o un  An- 
gelo; echequeAa  fubito  fatta,  gii  abbia  a flrappar  di 
mano  per  obbligo  la  cognizione  di  Luì,  e della  Legge, 
nella  quale  fondiamo  il  dritto,  che  ha  tutt’uomo  al 
premio , o al  gafiigo  ; quali  rimmaterialìtà  fìa  quella 
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porpora,  nella  quale oga’ Anima  , che  venga  raccolta 
aU’ufcir  del  Nulla  r diveiuiporfìrogenita  di  quello  dritr 
co , di  quella  cognizione , di  quella  prerogativa . 

Ora  ricordatevi,  che  quando  da  principio  mi  vi  la- 
nciai intendere  , che  io  mi  farei  fentito  da  dar  per  tut> 
ta  Anima  agl’ Irrazionali  la  porzione  inferiore  dell’ Ani- 
ma deir  Uomo , io  mi  efprdll  ancora  in  termini  chia- 
ri , che  io  non  pretendeva  dar  loro  una  fpirito  capace 
di  tutte  quelle  perfezioiii , che  polfiede  quella  nollra 
porzione  inferiore , llimando  io  elTer  difugualilfimi  i 
gradi  di  fimili  perfezioni , non  tanto  negli  Animali  , 
quanto  negli  Uomini  llefli.  Anzi  io  nè  mena  vorrei  eC- 
fer  cosi  indulgente  verfo  il  più  perfetto  degl’  Irraziona- 
li , che  iavolelTi  concedergli  tutto  il  cumulo  delle  per- 
fezioni atte  a cader  nella  porzione  inferione  dell’  Uomo 
il  più  imperfetto  in  quella  porzione  medeli ma,,  o dicia- 
mo con  San  Paolo , il  più  imperfetto  Uomo  animale 
San  Francefeo  de  Sales  fa  una  galante  comparazione  tral- 
Vanima  e’I  Tempiodi GerufaJcmme,  dicendo > che  fio 
<ome  In  quello'  vi  erano  tre  divxfioni la  prima- pe’Gei>- 
tili , la  feconda  per  grifraelici , la  terza  pe’ Sacerdoti 
■c  per  rutto  l’ordine  Levitico,  e poi  vi  era  per  ultimo  il 
Santuario , dove  non  entrava  fe  non  il  Iblo  Sommo  Sacer- 
dote una  Tolta  l’anno^  così  nell’anima,  millico,  ein- 
fienae  vero  Tempo  di  Dio,  vi  fon  tre  differenti  gradi 
-di  ragione  r nel  primo  vi  fi  difoorre  puramente  fecondo 
rcfpecienza  de’  fenfi , nel  fecondo fecondo  la  feienza 
umana  , nel  terzo  fecondo  la  Fede  ; e poi  per  ultimo 
vi  è una  di  là  da  fuprema  penna  della  Acuità  fpiritua- 
le,  dove  non  fi  và  per  via  di  difeorfe^  o di  ragione  , 
ma  con  una  femplicevilladeir intelletto,  econun  fem- 
pUce  fentimento  della  volontà,  in  virtù  de’ qtiali  lo  Ipi- 
rttoyappaga,  fi  quieta,  e fi  fottomette  alla  verità,  c 
albi  volontà  di  Dio  - 
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■ Ora’vedete,  fe  vi  baftafle  quefla  difparità  di  tratta- 
mento , che  io  vorrei  fare  alla  porzione  fuperiore  del- 
lo fpirito  degl’ Irrazionali  in  concorrenza  della  porziot- 
ne  inferiore  dello  fpirito  dell'  Uomo  ; che  dove  que- 
ita  ha  luogo  con  gl’Ifraeliti  nella  feconda  divifionedel 
Tempio,  dove  fi  difcorre  per  via  di  fcienza,  quella ri- 
•manefie  nella  prima  con  gl’  Idolatri , dove  fi  difcorre 
per  via  di  fenfo;  e fe  quefto  ancora  vi  par  troppo, ta»- 
to  poi  la  legherò-  alle  colonne  delle  logge  efteriori , dove 
uè  men  fi  difcorre,  mas’opera  a dirittura , a feconda  di 
quel  che  fi  chiama  infimo  grado  fenfitivo,.  o appetito 
fenfuale  dell’Anima,  drcui  dice  in  altro  luogo  l’iftef- 
fb  autore  , ch’ei  non' è capace  di  fare  alcuna  doman- 
da , o preghiera,  tutto  che  come  parte efib ancora delP 
Anima,  non  Corpo,  non  Materia,  ma  finalmente Ef- 
£ènzz  immateriale  eflb  ancora . Perchè  quanto  a me 
come  voi  mi  liberate  dall’ obbligo  d’avermi  aperfuade- 
re  , che  quella , che  io  chiamo , e riconofco  per  Mate- 
ria, eferciti  la  minima  delle  funzioni  delia  vita  fenfiti- 
va , limitatemi  pure  quanto  vi  pare  la  sfera  dell’  ElTeiv- 
za  immortale,  a tutto  mi  fofcrivo.. 

Nè  ogni  piccola  limitazione  fa  contro  il<  mio  afluiv 
to  ; il  quale  non  tanto  premerebbe  in  arricchir  lo  fpirito 
de’ Bruti  d’una  perfezione  più  ched’un’ altra,,  quanto 
nello  fpogliarne  onninamente  la  Materia..  Che  però  fen- 
za  difcofiarml  dal  fentimento  del  medefimoSauto,  ti- 
ro innanzi  , e dico  ..  Che  collocando  Egli  quell’ iftefib 
intimo  principio  d’operazioni  infime  nella  parte  fpiri- 
tuale  dell’Uomo,  e non  nella  materiale,,  ne  par  lecito 
d'inferire  anche  da  fuoi  fcntimcnti  , che  dovunque  fi 
, troverà  quett’ifteflb  principio,  potrà  fupporfi  inerire  in 
una  bafe,  o fia  fondo  efib  ancora  immateriale  ; nonefi 
ièndo  verifimile,  come  ho  già  un’altra  volta  detto,  che 
la  Materia  negl’  Irrazionali  abbia  quefla  prerogativa  di 
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poter  efercitare  in  eflì  quelle  operazioni , che  non  crederf- 
dofl  la  medelima  capace  di  efercitare  negli  uomini, (i  chia- 
-ma  in  foccorfo  la  feccia  fe  non  altro  , del  loro  fpirito. 

Ardirei-  ben  di  dire  , che  agl’  Irrazionali  fi  potedè 
confentir  qualche  piccola  cofa  divantaggio  fdpra  queft’ 
infimo  grado  d^  operazioni  fènfitive , v.  g.  una  ftroppiatii- 
ra  di  quelle  che  s’efercitano  in  quel  primo  veftibulo 
deir  Anima  ragionevole , dove  fi  difiorre  puramente  per 
via  di  fcnfo,  e di  palfione  , e niente  pii».  Perchè  fel> 
bene  la  porzione  inferiore  fi  confiderà  per  un  grado  pih 
fu  del  grado  fenfitivoy  e la  volontà  inferiore  per  un  altro 
grado  più  fu  dell’appetitalcnfuale;ciònDn  toglie, che  que- 
lli due  infimi  gradi  dell’  Anima,  dico , grado  fenfitivo, 
« appetita  lènfua  le,  non  pofl'ano,  fe  non  concepir  do- 
.manda , o preghiera , almeno  conofccre,  e fe  nè  anche 
conofeere  , almen  fentire  di  defiderare  , od’abborire 
quel  che  non  potrebbe  fòy venir  loro  di  domandare,  o 
di  rifiutare;,  eflendoa  mio  credere  il  fenfo  del defiderio 
qualche  cofa  molto  al  di  fotte  del  concetto  della  do- 
manda, nè  fi  ode  cofa  più  frequente  tra  gli  Uomini 
Pelfi,  che  quella  di  dire  ; non  fo  io  medefimo  quello 
che  mi  vorrei  : Il  che  fuccede  , direi  io , quando  il  de- 
liderio  di  quella  tal  cofa  y che  non  s’ arriva  a raffigura- 
-re  , è veramente  di  già  formato  (.  diciamo  cosi' ) nell’ 
uovo  dell’appetito  fenfualc,  ma  non  ha  ancora  rotto  il 
gufeio  per  trapafiar  nella  porzione  inferiore  dell’Anima, 
dove  eflèndo  veduto  in  vifij,.  viendiftintamentericono- 
feiuto  per  quel  eh’  egli  è . . 

Ma  perchè  andar  tanto  a paura  nel  motivar  queft’ 
immaterialità  dell’  Anima  de’  Bruti  , e andarli  appog- 
giando a interpetrazioni  , che  taluno  vorrà  interpe- 
trar  per  iftiracchiature  ; quando  San  Tommafo  mec- 
-tendofi  ex  profeto  ad  aflègnar  la  differenza  trall’  Ani- 
ma ra^onevole  , e la  fenfitiva  , fenza  far  parola  deb 
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la  diverfità  della  parta,  par  checonftituifca  unicamente 
querta  differenza  nel  diverfb  modo  di  operar  dell’  una  , 
e dell’  altra  : La  prima  operando  affatto  independente- 
mente  dall’organo  corporale  i La  feconda  valcndofene 
come  d’irtrumento,  ma  peròi  fènza  aver  punto  che  fare 
dì  alcuna  qualità  di  eflb  /.  ìi  caldo  , c ’l  freddo  l’ umi- 
do , e’I  fccco  richiedendoli  fcmpliceraente  alla  debita 
dilfx)lizione dell’ organo,  non  al  progreffb dell’operazio- 
ne dell’Anima. 

E così  eccovi  elclulè  dall’ entrar  in  parta  per  la  com- 
polizione  dell’  anima  de’  Bruci , non  rt)lamente  la  Ma- 
teria , ma  eziandio  le  femplici qualità  ; E ciò  confron- 
ta con  quel  che  l’ irtoffb  Dottore  fcrivc  in.  altro  fuogo 
dove  dillinguendo  craH’anima  intellettiva,  elalcnfibU 
Ic  , febbcn  dice  che  effe  immateriale  babet  dms  gradus 
nam  quoddam  eji  penitus  immateriale , fcilicet  effe  intelligi- 
bile : effe  autem  fenfibiky  efi  medium  inter  utrumque  ; non 
per  quello  vuol  egli  dire , che  l’ eflcr  intellettivo  rta  più 
immateriale  del  fcnlitiva  , come  potrebbe  parere  a ta- 
luno per  quella  parola  penitus  . Perchè  non  ertèndo  co- 
là dr  mezzo  tra  quel  die  è Materia  , eqneltiie  non  è 
Materia , non  può  dirli  una  cofà  piò  immateriale  di  un’ 
altra,  convenendo  eh’ ella  lia  , o tutta,  o niente.. 

E così  quel  penitus  non  £ dice  dell’ànima  confiderata  pu- 
ramente in  se  rtellà  , e nella  fua  propria  ellènza , ma 
relativamente  al  fuo  non  ricevere  alcuna  influenza  , o 
ritenere  alcuna  lubordinazione  a quel’  che  è Materia  ir 
privilegio  che  non  ha  l’Anima  fenfixiva,  laqualetutto 
che  immarcriale  in  sèfteffà,  riconofeetuttavia  inqual- 
che  modo  l’ alto  dominio  della  Maceria  , o rtadelle  qua- 
lità corporali , inquanto  ella  IL  laida  muovere , inclina- 
re, e talora  determinar  da  effe c a quello  £ ridiicc 
qudla  mezzana  immaterialità,  che  dalle  parole  del  San- 
to par  che  s’ infcrilca  aver  l’ Anima  fenuciva  refpctti- 
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vamente air intellettiva.  Ma  inquanto  a eflcrc  imma' 
teriale  la  fenfitiva  ancora  , quello  par  ch'ei  non  lo  ro- 
vochi  in  dubbio , e Tcdetelo  dalle  feguenti  parole . Nell' 
ordine  dell’ intelligibile,  die’ egli,  le  cofe  hanno TeHcr 
fenza  Materia,  feiua  qualità  materiali,  e fenz’ organo 
corporale.  Nell’ordine  del  fenfibile  hanno l’efl'ere pari- 
mente fenza  Materia  , ma  non  già  fenza  qualità  , e 
fenz' organo  corporale  ; c poco  dopo  dichiara  , che  le 
fole  operazioni  dell’  Anima  vegetabile  fono  quelle,  che 
competunt  diventi  fecundum  effe  materiale  : Voletene  voi  di 
più.>  Io  voglio  darvene  divantaggio.  Leggete  il  quinto 
fermone  di  San  Bernardo  fopra  i Cantici , e vedete  in- 
fino a qual  fogno  Ei  raffini  l’ immaterialità  dello  fpirito 
de’  Bruti , in  qual  ordine  di  fullanzc  fpirituali  Ei  l’abi- 
liti a forvir  di  grado , e a quel  eh’  Ei  la  faccia  analoga . 
Io  non  voglio  allegarvencalcun  pa/Iaggio;  prima  : per- 
chè l’abbondanza  difficilmente  mi  la foerebbe eleggere, 
e poi  perchè  qualunque  n’eleggeffi  , potreAe  dubitare  , 
ch'io  n'aveffi  portato  quel  luogo  di  mala  Fede  , e che 
la  forza  apparente  del  fuo  lignificato  litterale  , venidè 
poi  mitigata  da  qualche  limitazione,  che  io  v’ a vedi  ta- 
ciuta; Che  però  farà  bene,  che  vi  foddisfocciatedaper 
voi  medefimo,  con  legger  tutto  da  capo  a piede  , tan- 
to più,  che  a volervi  Slegar  tutto  quello,  che  il  Santo 
difeorrein  quella  materia,  non  vi  fi  potrebbe  allegare 
meno  deH’ifleflò  formoue. 

Se  adefib  mi  domandate  , fo  io  intenda  tutte  quello 
divifioni , e fuddivifioni , fiotto  le  quali  io  confiderò  una 
fola , ed  ifieflà  elTenza  fipirituale  ; che  dubbio , che  io 
v’ho  a rifponder  di  no  ?•  Al  più  faremo  del  pari  : Voi 
in  attribuir  tutte  quelle  cole  alla  Materia , colpa  dì  non 
intender  lo  fpirito:  Io  in  attribuirle  allo  fpirito  , non 
già  colpa  di  non  intender  la  Materia  , ma  mercè  che 
intendendola , almeno  * ’ oari  di  voi  , per  quell’  illcfso 
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che  r intendo  , mi  par  anche  d’ intender  haftantemeni 
te  j che  ella  non  le  può  fare  . £ qui  torna  di  nuovo  a 
cadere,  quel  che  ho  detto  altee  volte;  che  non  veden- 
do io,  che  polTa farle  la  Materia,  -c  tuttavia  vedendo, 
ch’elle  fi  fanno,  e di  più  fapendo  , o per  lo  meno  im- 
maginandomi, che  iLNulIa  non  le  poflà  fare , bifogna 
ridurle  a una  cofa,  che  fenz’efiere  un  puro  Nulla,  non 
fia  nè  anche  Materia , e quefia  è quella,  ch’io  chiamo 
fpirito,  ’o  fufianza  immateriale;  tìè  il  mio  non  intende- 
re il  modo  del  fuo  efl'ere , torna  a mettermi  in  dubbio 
quel  che  ho  intefo  ùclla  neceflità  jdel  fuo  raedefimoef- 
sere.  ; > 

Se  poi  mi  domandate  un  ptì  d’efempio  , non  per  di- 
lucidare ( quello  è impolfibile  J ma  per  adombrare  co- 
si in  confufb-quel  ch’io  m’intenda  nel  mio  Me  per 
quell’  illefse  divifioni , c doti  primarie , e fubalteme  di 
un  illellb  fpirito  : A domanda  così  ùifereta  m’arrifi 
chierei  quali  quali  a impegnarmi  di -foddisfare con  qual- 
che fimilitudine;  e così  a un  tratto  me  ne  fovverrebbe 
una  affai  grolTolana  , xjual  farebbe  il  paragonar  l' Irra- 
zionale al  Pillacchio , o alla  Mandorla  , dove  fon  due 
diverfe  fullanze;  quella  del  gufeio,  e quella  del  feme; 
€ per  rUomo  riferherei  il  Cocco,  nel  quale,  oltre  quel- 
la delicatilTiraa  polpa , che  come  un  latte  rapprclb  in- 
velle  tutta  la  cavità  del  gufeio,  v’è  di  più  quell’  altro 
foavìlfimo,  e gentiliffimoSiere,  chcllagnando  nel  di  lei 
centro,  l’umetta,  lanudrifce,  e per  così  dire,- come 
fpirito,  c porzione  fuperiore  di  quell’ Anima  più  craf- 
fa,rinlorma,  lènza  punto mefcolarfi , aderire,  orico- 
nofeere  in  alcun  modo  la  terrellreità  di  quel  durilTimo 
legno,  che  ferve  all’ una,  e all’altra  di  corpo;  c può 
quello  Siere  mercè  della  fua  fottigliezza  , e fluidità 
ricevere  in  sè  tutte  quelle  più  delicate  imprelfioni  , e 
queifinilfimi  increfparacnti , de’ quali  la  fullanza  della 
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iua  polpa,  e molto  meno  quella  del  Pillacchio e del- 
ia Mandorla  non  fon  capaci.  , 

Si  potrebbe  ancora  paragonare  lo  rpirito  dell’ Irrazio- 
nale all’obiettivo  di  un  occhiale  da  pugno  , e quello 
dell'' Uomo  all’obiettivo  d’un  occhiale  di  venti  brac- 
■cia  . Tutt’e  due  pollbn  elTer  tagliati  da  un’iHelTa  Ia- 
lini di  crillallo,  è vero,  e lavorati  da  un’ìllellàmano. 
Con  tutto  ciò>  il  primo  non  lervirà , che  agli  oggetti  di 
terra,  e quelli  molto  vicini,*  laddove  il  lecondononlb- 
lamence  ricrefcerà,  .e moHrerà  pih  chiari,  cpiù  termi- 
nati i corpi  Celefti , die  s’ arrivano  a veder  coll’ocdiio 
libero  ; ma  voltato  al  firmamento  fcoprirà  in  qualche 
parte  di  ellb  Stelle  innumerabili  , non  mai  cadute  in 
ibrpetto  al  penfiero , '.non  che  all’occhio  umano  , e tut- 
to quello  feoz’  altra  dill'erenza  dall’  occhiale  da  pugno  ^ 
che  dall’eflèr  lavorato  fopra  una  forma  di  maggior 

centina.  • ....  , 

Io  qui  confiderò  di  pafla^io  chi  metteflc  un  oc- 
chiale d’un  braccio  all’occhio  d’un  Contadino  , e gli 
facelTe’  vedere  il  per  lui  nuovo , e mirabile  effètto  dell’ 
approlfimamento  dei  campanile  della  fua  Parrocchia, 
ond’egli  arri  valle  a contare  i colombi  ,.che  fon  per 
quelle  buche,  e dillinguer^ le  funi  delle  campane';  A 
iuppotre  in  quello  Contadino  tanto  fpirieo  di  curiofità 
da  venirgli. voglia  quell’ illelTa  fera  di  voltare  il  fuo  oc- 
chiale, a -Venere,  quando  luminofilfimaicomparifce  po- 
co dopo  il  tramontar  del  Sole;  certa  colà  è,  che  non 
rendendolegli  percettibile  quel  piccolo  accrefeimento 
che  può  fperarfi  dall’  obiettivo  d’ un  braccio , ei  direb- 
be francamente  a fe  ffelTo  , che  l’artifizìo  di  quel  cri- 
Hallo , che  fcuopre  dì  sì  gran  maraviglie  in  terra , non 
vai  nulla  in  Cielo  . Ma  fe  poco  dopo  prefentatogli  un 
altro  occhiale  deirifteflTa  lunghezza  , , ma  con  .vetro  cl- 
làttico  , non  Iblamente  egli  arrivaflc  a fcorgerc  in  iVe- 
' Fff  nere 
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-nere  U novità  delle  Tue  corna,  ma  intorno^  Giove  le 
Medicee,  intorno  a Saturno  r Anello.,  qual  confufione 
‘farebbe  mai  quella  jdi- quello -poveruomo  ! Qui,  ci  di- 
rebbe , la  lunghezza  è uguale  , uguale  ia  grolTezza  , 
■uguale  Tapertura;  -tanto  è criftallo  quello -,  che  quell’ 
-altro,”  e dato  ,>ch’ei  potefle  eflcr  capace  .di  giudicare 
•della  pulitura , li  potrebbe  dar  -calo  , ,ch’  ci  .la  ricono- 
fcefle  uguale  inarabedue  . Di  grazia  entriamo  ne’ piedi 
•di  quello  buon^  galancudniiO  , •e  accompagnandolo  > col 
-penfiero  nell’, inquietai-notturna. -.vigilia'.,  mentre  tutto 
■confufo .va  ripenfando  qual  pofs’ellcrc  Ja cagione  di  jan- 
ta  difparità  di  perfezione  in. due  ftrumcnti  di  sì  uguale 
apparenza,  conlideriamo che  colà  èpiìi.verifimile,.:chc 
■la  fua  rozza  ragione  gli  fuggerifea,  per  T cfsenziale  , c 
.vera  origine  di -quella  difpantà  , oladiverlità  della  ma- 
teria , o .quella  della  figura  ? Io  f>cr  me  credo  il  primo  j 
e non  fola  mente  credo  , .che  il  primo  farà  il  primo  a 
-fovvenii^lL  ;.ma  che  il  fecondo  non  gli  Sovverrà  mài , 
E tengo  per  indubitato , .che  le  gli  verrà. in  tella  , che 
il  primo. occhiale  fia  di  crillallo  ordinario,  e' il  fecondo 
di  cri llallo.di monte.,  ci  farà  il  più..contcnt’-Uomodel 
Mondo , -e  fi  -riderà  di  chi. che  iia , .che  pretenda  fa  per- 
:la  meglip  di  lui  ;.c  ben  prello. fabbricando  fu  quello 
fuo  fondamento , ‘ per  poco  fi  darà  a credere,  che  chi 
•potelsc  far  un  obiettivo  di  .diamante,  .avrebbe  a 'vede- 
re i;Serafini . :Di  grazia  non  ci  xidiamo  di  icollui  ; po- 
tendoli darcùl  calo , che  nel  ridurre  anche  noi  la  gran 
difparità  , . che  è traila  porzione  inferiore  dell’  Uomo  , 
« la  fuperiore .dell’Irrazionale,  anzi  a differente  pregio 
di  materia. , che  di.  lavoro  , -l’ indoviniamo  così  poco  , 
come  egli  l’indovina;  ma  balli  .infin  qui  della  prclcntc 
novella.  - 

• Dico  , che  meglioancora.,  e più  efatta  cotrifponden- 
za<'mi  vien  adefsoapoter  iìmboleggiare  tutraquellafiic- 
_ cenda 
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cenda:  per  analogia  ad.  una  chiave,  la  quale  infin  a tati» 
to  che  non.  fia  lavorata,  o per.  dir  meglio- traforata  con 
alcun,  ingegno,,  potrà  ben  ehiamarfi-chiave^  mauprire^ 
c iff.  confeguenza  eflèr  vera:  chiave  non' già;  Così  mi  fi- 
guroàaogni  fofianzaimmaterialeviaquanro  purafoftan-- 
za  immateriale,,  lènza  il  conveniente  lavoro  di  quegl’  in- 
gegni/, che  forma  in  eflb  Dio ,’  a mifura  de’  fini,  a quali 
Egli  intende  ordinare  le  di-  lei  operazioni' . Per  modo  ^ 
che  altri:  irigcgni.fi.  troveranno  formati  nello  fpirito  del 
Verme  da  ìeta',Laltri  in  quel  dell’Ape  , altri  in  quel  del 
Cavallo,  altri  in  quel deirAquilà  , altri'in  quel  della- 
Balena  ,.  dependentemente  da’ quali  ciafoHeduno  aprirà 
piìi-qua',  o più  là,  fecondo  che  avrà' gl’ ingegrii  più ,'  o 
meno  comunali  ’..  Nè  avrei  per  iaverifimile  ,.  che  ficcomé 
nelle  chiavi  materiali,  le  non  altro  in' ordine  alla  puli- 
zia; deh  lavoro',  e.  ali  poter  far.  con  eflè  più,,  o meno  for- 
za, in  aprire-,  può  importar  qualche  colà',' o lia  là;  Icga^, 
o la  tempera,-o  la- diverfa- qualità  deh  metallo;  così 
ancóra  nelle  immateriali,  vl'.poflbno^  cadere  di  quelle; 
ó fi mili;  differenze;,  ma  che  folàmente'alh  Uomo  fia  ri- 
lecvata  la  prerogativa  diqueila  chiave  d’ Oro',,  che  apre, 
é introduce  nel  Gabinetto  di'quel  Re,-  che  glie  necon- 
lèrifce  l’ónore-,  con.quefta- differenza' però  ; che  dovei 
Re  della  Terra;  concedendo-  à- molti  l'adito  ne’ loro  ap- 
partamentf,.'  daimor  alla  turba  della  lèrvitù;  balTa , . e ta-> 
lòra.  de’  Foreffieri',.  le  chiavi  più.  femplici  , 'ef comuni 'y 
e fol3mente.  a-'pochi  ,.e  de’. più. intimi  le  più' lègrete  e 
onorate'::  quell’àltro  grandiffimo  Rè  forma  ìn:quelle  di 
tutti  qudhingegno'più  lcgreto',  eartifiziofo,  cheapre 
ne’ penetrali',-  non: Iblamente della  fua eterna  manfione/ 
ma  dell!  ifteffà  fua  adorabile.  Elfenza;  Infinita , . facendo 
Egli , per  così  dire  ,.  meno  miftero' del  Gabinetto,  Che 
dell’ Anticamere;  e delle  Sale;  che  per  Sale-,  e Anti- 
camere'raffiguro  io  le  cognizioni  fcientifiche,  e intellet- 

Eff  z rive. 
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tive,  per  le  qtiali  dimoftra  refperienza,  che  Iddio  nop 
da  a tutti  T iftefle  abilità , o fia , che  non  gli  piaccia  for- 
marne in  tutti,  gl’ingegni,  o che  dopo  formati , torni 
a riiìiiccargli  eoo  una  talfaldatura,  che  per  fooà  occul- 
ti giudizi  impedifea  loro  il  lavorar  liberamente  ne’  fer- 
rami di  quelle  in  quella  vita  , riferbandofi  poi  a farle 
ardere,  e liquefare  al  caldo  altrettanto  foave,.  quanto 
edìcace  dello  fplendor  della  Gloria. 

' Il  dirvi  poi  quel  che  fogua  dopo  morte  degli  fpiriti 
degl’irrazionali , di  quello  non  mene  dà  il  cuore.  San 
Bernardo  dice  in  più  luoghi  afleverantemente,  che  tan- 
to vivono,  quanto  vivificano e che  nel  punto  Hlefib, 
che  finifeono  di  vivificare  , finifcono  ancora,  di  vivere. 
Ei  non  fi  fpiega  già,  fe  per  finir  di  vivere  intenda , che 
s’annichiJiao.  Io  non  l’ho  per  ncccflario  ,t  parendomi, 
che  ai  poterli,  dir  con  verità,  che  finifcono  di  vivere, 
pofla  ballare,  che  guadi  i rifeontri,  dove  elfiunicameu- 
te  operavano , lafcino  inconfeguenza  d’ elTer  più  anime , 
tutto  che  non ‘lafcino  peravventuta  di  rimaner  fodan- 
ze,  (q.  vogliamo  dir  per  analogia  alla  materia  prima  de* 
peripatetici.)  :pùre  potenze  immateriali  ^ giudo  come 
snedà  in  pezzi  unafoiratura  , o mutatine  gli  feontri , fi 
può  dire,)  chcilTofiitto  perifea  la fua chiave,  tuttoché 
se  redi,  per  un  modo  di  dire,  il  cadavere  in  quel  pezzo 
di  fèrro  in  quel  tal  modo,  cavato  ^.  .il  quale  intanto  era 
chiave  , in  quanto-rigirandoii  per'entro  quella  lèrratura  , 
faceva  la  funzione  d’aprire,  cofache  nonfuccedetiello 
fpirito-  uraaiK>  : Mercè  che  disfatto  per  la  morte  del 
corpo  il  lèrrame,  dentro  il  quale  egli  apre  negli  Arfc- 
sali  del'fenlb,  gli  reda  queiriogegno  fcgreto  > che  apre 
ne’  ìcfori  della  Divinità,  o lia  nella  Tribuna  della  Mi- 
fericordia , , o ne  i fotterranei  della  Giudizia  . . 

Ma  in  quede  cofe  io  non  mi  voglio  confondere , lic- 
come  nè  meno  nell’ indagate  in  qual  modoqued’idefs’ 
, ' anime 
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anime  vengano  da  principio  nella  Materia , baftandomi 
il  creder  férmiffi inamente  , ch’ielle  ci  vengano  in  un 
modo  ordinato,  quello  bensì  da  Dio,  ma  peròdiverfo 
da  quella  piti  immediata  azione  della  Divinità  , colla 
quale  viene  fpiratolo  Ipirito  fopra  il  corpo  umano/  - 
Oflèrvo  bene,  che  dove  fidiceche  E^o  comandò  all’ 
acque  di  produrre  i Pcfci  fecondo  le  loro  fpecie,  fifog* 
grugne  immediatamente,  nonché  tacque  produceflè- 
ro  nè  i corpi,  nè  l’anime  dc’Pefci,  ma  bensì,  che  gli 
uni,  c l’altre  le  produceflc  Iddìo:  Creavìt<ji(f-  Deus  cete 
grandi  A , ó’  omnem  ahimam  vhientem , atque  motabìlem , 
quam  prtduxerant  aqua  in  fiecìes  fuas  : dal  qual  fenfo  , 
par  che  refti, luogo  a interpretare,  che  non  foffe  una 
fola,  ed  iftefla  Creazione  quella  de’corp  fignificati nei 
rettile  , e nel  volatile,  c quella  dell’ anime  , che  ^ in 
elfi  furono  rac<;hiufe;.  onde  abbia  a dirfi  efier  quefi’anb 
me  una  parte,  o fia  una  produzione  dell’ acque  , cioè 
dell’ifiefià  Materia,  di  cui  fi  cavarono  i corpi;  maef- 
fer?  anzi  (late,  i(e  non  due  creazioni , almeno  unacrea^ 
zione  di  due  cofe  diverfe.  Ora  chi  diceffe,  che  Iddio 
ficcome  creò  da  principio  una  mole  immenla  di  mate* 
ria,  maggiore  peravventura  di  quella,  eh’ Egli  impie- 
gò in  ufi  determinati  in  quel  primo  dirozzamento  del 
Mondo,  così  per  avventura  potefie  creare  ancora  un 
numero  infinito  di  fpiriti  d’infima  forte  , maggiore  di 
quello  altresì  , ch’egli  impiegò  ne’ corpi  di  quei  primi 
animali  creati;.  avreWEgli  a pa(Tar  per  Poeta,  o pef 
Origenifta  per  quello  ^ * - 

Ma  dóve,  mi  direte,  relegò  Egirquefti  (piriti  oziofi  ? 
In  quell’  ifielTo  luogo  dov’  Ei  relegò  tanti  innumera- 
bili (èmi  di  vegetabili , i quali  fparfi  in  abbondantifii* 
ma  copia  per  le  vifeere  della  Terra  ; altri  hanno  di  teim 
pOjin  tempo  nel  progrelfo  di  Secoli  di  già  germogliato, 
altri  s’attempano  tuttavia  a germogliare  alla  prima op- 
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portunità»,  cheglrcofiftituifc'a,.  oirtclima,>  oin  terreno 
proporzionato  a farlo , fecondo  L’efigenzedella  lorocom- 
pleflione.  Così  potrebbe- taluno.  dar£L  ad  intendere  , che 
fparfi,  e feminati  gli  fpiriti  per  così  dire  infiniti  degl’ 
irrazionali  per  ogni,  parte  dell’  Univerfb , alla  prima,  op- 
portunità , che  fi  oftèrifca.  loro  di  rinchiuderfi.in  una.maf- 
ia  di  Materia  conveniente  alla.  Joroi  condizione,  quivi 
fblamente,  e non, altrove,,  comincino  acLefiènAnime , 
come  (per.  fervirmi.di  unelcmpio , che  mi  fovvicneadef- 
fo)  deponendo  da- per  tutto-  indiffèrentcmtnte  le.  loro 
uova  gl’infetti  , quelle- delle,  mofche  folamente  fullc 
carni  morte degli.Animali,  comincianoadefier mofche,. 
e quelle  delle,  farfalle,. folamente.  fulle  fòglie  dell’ erbe,.  ' 
e de  frutti  cominciano  ad. effer  farfalle..’ 

Oh  vedete  di' grazia , dove  mi  .avete  condotto  con; 
una  voflra.  obiezione  Caro  Conte  , o per.  dir  meglio  ,. 
dove  m’ha  condotto  la  premura  di  foddisfarvi!  lo  non 
ve  ne  domando  altra,  ricompenfa  fe  non.  che  mi.  fàc- 
ciate  il  favore  di  credere,,  che  tutta.ia  fabbrica dique- 
flo- propriamente,  caftello  in  aria,,  noh.hai  appreflb  di; 
me  altro  fondamento,  che  rimmiti^bile  avverfione,. 
che  io  provo  in  (figurarmi  la  Materia  atta  ad-efercitare 
la  minima  di  quelle,  funzioni  animali ,.  che  volgarmen- 
te. s’attribuifeono  all’  anime  degl’  Infetti  i:  piìi  {lorditi . 
Voi  mi  fiete  venuto  col  fuppoflo  divieto  della^  Chiefa 
a.  poter  crederequeft’ anime  immateriali..  Io  al  nome  di, 
Chiefa.  ho- parato  fuhito,  e.  bene  efaminatli  di  lei  De- 
creti,, nè  mai  faputovi  ritrovare  ombra,  d’un.  fimil  di- 
vieto,. ho  creduto  potermi  valere  di  quella,  difereta  li- 
bertà, chela  Chiefadafcianelle  materie  puramente  fi- 
lofofiche,  e così  fono  andata  raziocinando  dubitativa- 
mente,  in.  un:  modo , fecondo  il  quale  dimoflrando  per 
non;  così  inevitabile  laneceflitàdiconflìtuir  rAnimede'^ 
Butti  nella  Materia,  venifTe  a. rcflar  nelfuovigorel’ar- 

gomen- 
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•gomento  di  quella  invincibile  tepugnanza,  che  prove- 
rà ogni  rpafTionato  intelletto  in  aver  a concepir  4a  Ma- 
teria per  capace -delle  operazioni-,  che  efercita  quel  die 
■ù  chiama  Anima',  e fpirito  negli  ■Uomini  , e-  che  per 
■confeguenza  dovendofi  ammetter  quefto  per  immate- 
riale, convenifle  riconofcer  per  Aio  principio  Iddio. 

Se  io  ho  confeguito  il  mio  intento,  me  ne  rallegro j 
fe  no:  mi  proreflo  di  ritrattar  da  queftqpunto quanto 
ho  detto*,  rrtogliendò  lo  Tpirìto'a* Bruti,  ma  non  giam- 
mai ritornando  alla  Materia  la  facoltà  di  fentire,  di 
penfare,  d’intendere  , « di  difcorrere  , riservata  aiella 
mia  eAimativannicamenrc^lo  fpirito,  <o  ad  altra  qua- 
lunque cofa , che  lenz’  eflere  nn  puro  Nulla  , non  (la 
nè  anche  Materia . Se  quellà  tal  cofa  vi  è , diamo  que- 
ila  per  Anima  agl*  irrazionali  ; fe  ella  non  v’è , vi  do- 
mando licenzia  di  poter  diventare  in  quefto  fatto  tutto 
Cartefiano,  riducendo  tutte  le  Beftie  a oriuòli.  E fc 
-quefto-nè  mcn  vi  place , alla  fine  delle  finì  io  tanto 
poi  diventerò  Peripatetico , "riducendo  qneft*  anime  a 
forme',  aiqualità,  a modi,  a accidenti,  infbmma  da 
Materia  in  fuori , a tutto  quel  che  vi  pare , -e  piace  \ 
poco  importandomi  di  non  intendere  il  refto , come  io 
fia  difpenfato  dall’avere  a intendere , -che  elle  poftano 
•cflèr  Materia,  ' '• 

A- queir -altra  voftra  obiezione,  che  dato  che  purbì- 
fognafte  ammettere  Dio  per  principio  della  Creatura 
fpirituale , non  per  quefto  verrebbe  a efclnderfi  la  Ma- 
teria per  principio  della  corporale  , voglio  con  voftra 
buona  grazia  rifparmiarmi  la  fatica  dirifpondere.  Per- 
chè fe  non  mi  riufcira  di  farvi  confèffar  quefto  Dio  per 
principio  della  Creatura  fpirituale , fèrvirà  a poco  l'aver- 
vi convinto',  che  ammeflÒlo  una  volta  per  principio  di 
quefta , bifognerebbe  ammetterlo  perdi  quell’altra  an- 
cora. Se  poi  avrò  la  fortuna  di  farvelo  in  qualunque 

modo 
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modo  ccmfeflare,  fon  ficurd,  che  per  ogni  poco  die 
y’addomeftichiate  fcco,iJo  troverete  da  tanto  jda  po* 
ter  aver  fatto,  non. folamente  tutto  quel  clic- vede- 
t;e,  fenza  il  braccio  aufiliare  della  vodrà  Materia  , 
ma  quelle  maggiori  cofe  ancora  , che  nec  oculus  vu 
dit  y nec  auris  audivtty  nec  in  <or  homìnìs  afeenderunt . 


L E TT'E''B.  ->t  XXr. 


S'accorda  l’ /mmat^rialnà  dell’  Anima  ^mana  colla  fa  a 
fajfibilitày  t capacità  diricc'vere  imprejfione  dalla 
• Aiateria  y anche  dopo  feparata  dal  corpo  : . • * 


Lonchiò  i.  Ottobre  i6St. 


Alla  voftra  de*  3.  Settembre  fcrit- 
ta  dopo  il  ritorno  <di  Londra  , 
veggo  edervi  capitate  tutte  le  mie 
quattro fcrittevi da  30.  Giugno,  a 
gliu.  Agofto,  e come  pretende- 
te di  metterle  in  terra  tutte  a un 
tratto  con  quella  fola  conlìdera- 
zione  : Che  quello  ridurre  , che 
io  lo  a puro  fpirito  tutto  quello  > ohe  penfa , inten- 
de, e difeorre,  non  fana  (copio  le  voUre- parole )tut-  ' 
te  le  piaghe  della  Dottrina  della  Fede;  La  quale  obbli- 
gandone infieme  a credere,  che  alcune  di  quelle  eflen- 
ze  fpirituali  agtfcano , e patilcano  ignude  l ideflò , e 
molto  più  di  quello,  che  elle  agifeonoj  e patifeonorir 
vedite  di  corpo  , ferve  a poco  alla  Fede  L’aver  intro- 
dotto l’incorporeo  per' elei uder  la  Materia  dall  edere 
principio  del  Mondò  > fe  poi  quell’ idedo  incorporeo. 
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Tua  creatura  così  diletta  , e tanto  beneficata  fé  le  ri- 
volta contro , Tempre  che  ella  pretenda  di  farlo  comu- 
nicare da  folo  a Iblo  col  materiale  > dopoeflèrfl  avezzo 
a trattar  con  elTo  colla  mediazione  de  fenfi  . Homo  in- 
terior movit  b<ec  per  etterioris  minijlerium . Ego  iaterior  co- 
gnovì  héecy  egp  ego  animus  per  fenfus  corporis  mei.  S.  Ago- 
ftino . ' Ecco . dunque  ( andate  feguitando  ) come  la  Fede 
non' può  aver  accordo  colla  ragione,  nè  anche  a la- 
rdarle fabbricare  un  Mondo  a Tuo  modo;  avendo  ella 
di  bife^no  di  creature  foffèrenti  di  contradittorj  nella 
loro  natura  .>  Qui  da  principio  toma  bene  l’incorporeo 
per  farlo  capace  di, raziocinio,  e d’inunortalità  ; dall* 
uno,  e l’altro  de’ quali  fi  vuol  efcluderla  Materia. Poi 
qued’iflefTo  incorporeo  torna  male,  .perchè  fi  ha  di  bi- 
fogno  di  renderlo  fenfìbile  del  materiale  , anche  dopo 
levatagli  qnell’  unica  via  di  comunicazione  , eh’  ei  po- 
teva ritener  con  eflb  per  via  de’ fenfi,  e de’fiintafmi  * 
E.  per  tanto  Ce  la  Fede  trova  la  via  di  capacitarli , che 
uno  fpirito  puro  fpirito  polla  entrareincommerzk)  im- 
mediato colla  Materia,  non  ha  a parere  Arano,  fé  la 
mia  Filofofia  trova  modo  di  capacitarli , che  la  Mate- 
ria a forza  di  rigirare  in  se  Aelfa,  arrivi  a intender  sè 
AelTa  fènz’  altro  torcimanno , che  l’immediato  recipro- 
co contratto  delle  Tue  parti  : Infin  qui  è tutta  voAra 
lettera^  .1  - : * ' 

Allegramente:  bifogna  che  le  mie  ragioni  per  dar 
divieto  alla  Materia  a far  da  Anima,  vi  fieno  parfedi 
qualche  forza  ; altrimenti  avreAe  detto  tutte  queAe 
niedefime  cofe  con  più  pace  , con  più  manfuetudine  , 
con.  più  cortefia,  e forfè  nè  anche  l’avreAe  dette  tutte» 
perchè  non  vi  farcAe  mai  avvifàto  di'  mefcolarci  la  po- 
vera Fede,  che  non  ci  aveva  eh?  far  niente,  e che  pur 
non  ha  sfuggitomna  querclacciad’AIemanno.  Avev’io 
forfè  appoggiato  ad  alcuno  de’ Tuoi  oracoli  i motivi  di 
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confùlerar  la  Materia  per  poco  adattabile  a far  ic  fun* 
zioni»  che  fi.  credono  iìrù.  da  quella  tal  colà,  che  fi 
chiama  Anima  ne’ vireocir  e più  particolatòiesiteneglt 
Uomini?  Io  mi  dava  ad  intendere  di  aver  proceduta 
.per  via  di  ragione  , la  quale  Cs  ha  refo  il  Tua  votò  a 
feconda  degrinterefli  della  Fede,  è fecile  il  ricònofcci 
re  da’ motivi  fé  non  la  glufiiùa  , .almeno  la  buona  iè« 
de,' e la  libertà  della  decifione.  Se  la' ragione  dunque 
coofultaca  in  oggi  fuU'incertezaà  dd  padronato  di  una 
fisndazione  così  antica,  conaeèrUuiveTibr  incanta  pe- 
nuria di  pubblici , e di  privati  documenti,  inerendo  a 
que’ lumi,  .che  può  ibmminifirarle,  ic  non  la  memo: 
ria  del'fatcò,  . la  coojettura  della’ Incidenza  ad  aver  po- 
tuto fare,,  fcnte  pendere  il  fuo  arbitrio  ad  opinare  an- 
er  a faror  delio  'Spirito,'  Che  dalla  Materia';  perchè  fi 
ha  egli  a far  debitrice  la  Fede,-  e farle  pagar  la  pena' 
d’una  conferma, .che  riceve  aocidenralmence'  ona-Am 
antica  ^fentenza  in  quefianuova  revìilone  ?.  Voi  casn  cu  cì 
fa  quella  fparata;  con  nino  quello  rafbbtifiò , > che  fa» 
te  iniqui  (fi  ma  mente  aila  Fede,  non  venite  in  Ibfianza 
fl  dir  altro,’  che  quello  t Che  (è  l’elfenze  intellettive 
t’hanno  a fupporre  rigorofamenteimmafemli , fi  rende 
difficile  lo  fpiegare^ie  Inolio  più  rintendere , come'fe* 
parate  dall’  organo :.coar]^rale , ^e  per^  coaleguenza-  da- 
iimtafmi  , poflàno  rifentir  rimpreffioni  del  materiale  i 
feconda  che  ne  infinua',  e' che  ne-  obbliga 'a  creder  la 
Fede-  ^Quella. è un  obiezione,  che  la  fanno  farei  Bam- 
bini,-eche  per  nafcondere  almeno  a prima  viftail  fuo 
/ancidume,.  aveua  appunto  di  bifbgoo  d’efler  portata 
<x)l.brio,  col  quale  vi  fletè  prowaco  a portarla  voi  ; co- 
•me  quel  cendo  di  fèrrajolo,  !che  a.  portarlo  alla  buona 
fu  tutte  due  le  fpalle,  feoprirebbe  troppo  vili bilmente 
le  fue  magagne,  fi  porta  avvolto  al  braccio  , per  far 
appac'ur  .capriccio  di . bizzarria  , quel  che  è necefficà 
•i;  - I ^ di  ri- 


Dlgitized  by  G-ijOglc’ 


P^R  T'E^  L L ET  T ERA  XXV.  419 

di  rimedio.  Orfu  vediamo  un  poco,  ièmi  venifle  fat- 
to diXurrogare  al  difetto  de’ /énfi  ertemi  i ede’fantafmi» 
qualche  altro  mezzo  , che  poterti  mantener  vivo  il  com-' 
merzio  frali’  Immateriale , e ’l  Materiale  > 

■ Una  gran  franchezza  avete  voi  in  dire  : l’Anima  fuo- 
ri del  corpo  non  è capace  di  far  nertuiia  di  quelle  co-; 
fe,  ch’ella  fa  nel  corpo.  Avete  voi  mai  provato  a ufeir 
per  un  poco  col  voftro  fpirito  fuori  del  vortro  corpo, 
onde  abbiate  riconofcìuto  in  fatto  la  verità  della  vortra 
arterzionef  Io  credo,  cho/ènza  una  limile  elperienza 
rutto  quello,  che  voi  dite,  ila  così  arbitrario,  come  il 
detto  di  quegli , che  fi  avaoeano  a dire  ; i'  Pianeti , le 
Stelle  S&e  non  inrtuifcono  nella nortra  terra,  non  fan-i 
no,  non  dicono.  Domanda  a cortoro  il  Galileo  ; ave- 
te voi  mar  fatto  l’efperienza  di  levar  quella  tale  Stella 
dal  Mondo,  e veduto,- che  non  ortante  una  tal  mancan- 
za, la  terra  iéguitava  a fare  i fatti  fuoi  come  prima  ^ 
No?  Oh,  io  ienza:  quella  efperienza  mi  dichiaro  di 
non  m’arrendcnr.  ' - -,  -•  -j 

- Se  mi  dite , che  dove  manca  l’élperienza  lupplifce  U 
ragione,  rifpondo^  Ma  afpettate;  perchè  a voler  che 
non  paja,  che  io  parli  allo  Ipropofito  aftàtto,-  mi  bifo- 
gna  proteftarmi,  che  io  non  piglio  da  Vói  pet  concedu- 
to rimmateriaiet- Piglio  lèmplicemente  per  negato  i 
che  pofto'che  l’Imiaateriale  vi  forte,  e tale  folle  Vv  g; 
lo  Spirito  umano,  quello poterte  feparato  dal'corpó 
rifentir.  quelle  rnedefime  imprefiìont  dal  Màreriale  > 
che  rtando  nel  corpo,  rifentirebbe  unicamente  pervia 
di  fantafmi  ^ Io  vi  ho  dunque  a dar  Ibddisfazione  non 
full’  immaterialità  dell’  Anima  ; poiché  quella  per  ori 
voi  vi  conrencate  di  fupporla  d’accòrdo  con  erto  me- 
co , anzi  ' da  quello  fupporlà  nàlce  l’obiezione , > che  fa- 
te contro  ràrrioolo  di  Fede  del  fuo  poter  Ibffrite  im* 
prcrtioni  4i  lènfo  leparatadagliorganìdell’irtertb  fenfoi 
• - j Ggg  a Ma 
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Ma  ho  a darvi  foddisfazione  fbpra  rìmpolTibilità  dì  con- 
cejJirfi , come  poflTa  un  Eflenza  rpìritualc  ricevere  va- 
Ttecà  d’impredìoOi  da  un  ambiente  materiale  : Oh  an> 
diamo  avanti,.  • 

. Se  mi  dite , torno  a dire , che  dove  manca  l’efpe- 
rienza  di  quel  che  fentiflè , o non  fenti/Te  un’  Anima  fuo- 
ri del  corpo  , fupplifce  la  ragione  , rifpondo  : dunque 
la  ragione  vi  capacita  del  modo  , come  Tlmmateriale 
finche  fta  nel  corpo , rilente  le  impreflioni  del  Mate- 
riale. £ fe  la  ragione  non  vi  capacita  nè  anche  di  que- 
sto, come  non  ve  ne  capacita  al  certo  > l’andar  voi  per- 
fiiafo  della,  poflibilità  di  tal  comunicazione  fi  riduce  all* 
efperienza , che  n’avete . Per  andar  voi  dunque  ragio- 
nevolmente perfuafb  dell*  impofiìbilità  di.  quell’ ifiefla 
comunicazione  per  l’Anima  feparaca  dal  corpo,  eivor-t 
rà  quell’ efperienza,  che  voi  non  ne  avete;  dimollran- 
deci  l’efperienza  univerfale,  non  eflervi  cofa  piki  irra- 
gionevole che  il  negare , che  pofiano  fàrfi  di  quelle 
cole,  che  non  arriviamo  a comprendere , comefifant 
so.  Se  non  fbfie  al  Mondo  la  .calamita,  voi  da  tutte 
le'  proprietà  delle  fullanze  mondane  non  faprefie  fab- 
bricarvi alcuna  idea  di  come  tra  due  materiali  ina- 
nimati, vi  potefie  edere  eccitamento  reciproco  di  mo- 
to, non  è cosi?  £pure  il  non  efiercila  calamita,  e ii 
lK>n/ayer  voi  quefia  idea  i non  toglierebbe  la  peiTibili, 
tà  di  quello  eccitamento,  e di  quella  comunicazione  . 
Perchè  dunque  il  non  aver  voi  quell’ altra  idea,  ha  da 
efler  ragion  ballante  per  negar  la  poflìbiiità  di  comu- 
nicazione trai!’  Immateriale  ignudo  di  corpo  , e il 
Materiale?  ; ■ . • . i 

Ma  io  dico,  che  qtieHa  comnnicazbne  non  {blamen- 
te ci  è,  ma  ce  n’è  anche  relperienzafenfibilc.  L’Ani- 
ma nel  corpo  rifent’  ella  le  impreflioni  del  fuoco  ? Sì , 
ma  per  mez.zo  dell’  organo . Quell’  organo  è egli  un  illet 
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fa  cofa  coll’  Anima , o è qualche  cofa  di  diverfo  da  ef- 
fa?  Certo  diverfo.  Dunque  l'Anima  rifpettivaraente- 
all’organo  podiamo  confìderarla  così  fpo^iatadel  Ma- 
terial del  medefimo  organo,  conoe  feparata  dal  mede- 
fim’  organo  podiamo  confìderarla  fpogliata  dal  Mate- 
riale del  fuoco.  Qual  maggior  difficoltà  avete  voi  a 
confìderarla  in-commerzio  col  fuoco,  che  coll’ organo 
Mi  direte,  che  tra,  lei,,  e l’organo  vi  è la  mediazione 
del  fontafma  . Ma  quedo  famafma  è egli  materiale? 
Sì.  Dunque  in  un  modo , o.in  un  altro  ell’ha  fempre 
comunicazione  con  qualche  cofa  di  materiale . Efeegli 
è immateriale , e fi  produce  dall’ organo  materiale  , 
dunque  il  materiale  oltre  il  poter  comumcar  coll’  im- 
materiale può  anche  produrlo  , che  è molto  più  .. 
Crediatemr  Conte;  tutto  lo  sforzo  dellaguerra  bifogna. 
farla  contro. la  podibilità  dell’  Immateriale.  Ma  lafcia- 
to  pigliar  piede  a quello , che  come  vi  ha  fatto  veder 
nelle  mie  Lettere  precedenti , ha  forze  da  faperfelo  pi- 
gfiar  molto  bene,  il  riferbarfi  a fargliela  per  impodibi-» 
IkargK  il  commerzio  inunediatO' col  Materiale,  è vani- 
tà, è pazzia.  Con<  tutto  cfo  fèguitiamoa  difcorrerlai 
per  mero  paflatcmpo , che  forfè  quell’ iftedb  vantag- 
gio, che  in  ordine  all’ appagamento  de’nollriintdlettii 
abbiamo  trovato  in  attribuire  anzi  allo  Spirito,  cheal-> 
la  Materia  le  operazioni  della  ragione,  lo  ritroveremo 
in  attribuàrglv  le  padioni  del  fonfo  ancora..  1 

Mi  faprcfte  voi  dire,  perchè  l’Anima  fuori  del  cor- 
po non  poda  fentir  dolore?  Perchè?  Forfè  perchè ’l  do- 
lore fuppon  dividone  , o forzata  condituzione  del  con- 
tinuo, e dove  noni  è continuo  , >non  vi  può  edcr  dolo- 
re? Ma  come  avvien’cgli,  che  ella  Io  lènta  in  fogno? 
Che  cofa  d divide , o d forz’  egli  nell’  Anima , mentre 
che  io  me  ne  do  in  Ietto  dormendo  ? Egli  è certo,  che 
quel  fuoco , che  mi  par  , che  mi  fcotti , non  vi  è,  e pu- 
re fen- 
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rè  Tento  connc  Ic*l  fuoco  vi  foflc  , e il  continuo  fi  divi- 
defle.  Se  mi  dire,  s’eccita  la  Tpecie  irapreflà  una  volta 
da  quella  divifione  altre  volte  Teguica  ; dunque  il  dolo^ 
re  , che  io  Tento  è tutto  dell*  Anima  ; c in  quel  modo 
che  per  via  di  un  fèmpHce  attorefleflby  o in  altra  qua* 
lunque  maniera  ella  le  Tcccita  fenza  raffèzione  del  con- 
tinuo , neirifteflb  modo  potrà  eccitarfclo  fcparata  c 
totalmente  fuori  del  continuo  ancora . . 

Se  fi  fòlTe  nel  caTo  di  dire , come  fi  vada  la  Accenda, 
del  fentir  l’Anima  dolore  in  fogno  , quello  s’intende , c 
da  quello  intenderli  fi  vien  anche  per  neccflaria  con-> 
feguenza  a intender,  ch’ella  non  può  lènticlo  Icparatai 
dal  corpo  , come  io  lènte  Teparata  da  lènfi  , ah , noti 
avrei  che  rifpondere,.  Ma'quel  fare  il  bravo  a credei^ 
za , e dire  io  non.  intendo  come  l’ Anima  Tenta  leparata- 
da  Tenli  , intendo  però  , che  ella  può  Tentire  Teparata 
da  tutta  la  mafia  del  corpo , quello  con  vollra  pace  la 
chiamerei  un  po  di. bizzarria , e dico  , che  a un  Tolda- 
to  le  gli  puòmenar  buona..  .... 

In  oltre:  Infin  tanto,  che  voi  non  Tapece  preciTa- 
mente,  che  coTa  è Anima  Tu' qual  fondamento  pote- 
te voi  aver  fermata  la  malfima,  che  gli  organi  corpo^ 
rali  le  fieno  così  indubitatamented’ajuto,  c non  piut- 
tollo  d’ imbarazzo  in.  ordine  alle  Tue  operazioni  attive  ,• 
o paflive.^  Potete  voi  mai  dir  altro  ,.  Tc  non  che  TAiù- 
ma  agiTce  fecondo  i fàntaTmi , . che  le  pervengono  dagli 
organi  de’ Tenfieflemi , c gode,  c patiTcc  fecondo  le  pla- 
cide, o le  violenti  af&zioni  delle  membra^  Non  altro 
certamente  . Ma  che  lapere  voi  quel  eh’  ella  fi  farebbe 
a non  eller  fàTciata  di  quefle  membra , e-  non  affediata 
da.fantafìni  procodenti  da  quelli  fenfì  ? Che  direlle  voi 
di  uno , che  non  avendo  mai  vedutoa  Tuoi  giorni  altre 
piante,  che  in  ispalliera  , vedendo  rovinare  un  muro  4 
dove  nc  flellè  appoggiata  una  raccomandatavi  con  mib 
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fó  falci  , (I  dclTe  ad  i accadere  ^ cbc  ella,  non  potelTé 
pib  inavvenire  nè  crefoere  ^ nèlbftencrfi>.  nèdilacarfi  ,■ 
nè  produrre  lefae  foglie > i Tuoi  fiori,  i Tuoi  frutti;  o 
di  chi  vedendo  accendere  un  mucchio  di  polvere  appren» 
delle , che  quel  fuoco  per  eflère  ufeitoda  queirim^fta. 
mento  di  carbone  , di  nitro,  e di  zolfòraveffe  fatto  un 
grande  fcapito  in  ordine  alla  libertà  y e all’ ccòellenza 
delle  Tue  operazioni?  ■ 

A quello  proposto  voglio  dirvi , come  ho  più  vcdte 
confiderato,  che  quel  vantaggio  , che  ricava  l’ Aninu 
da’  fenfi's  in  ordine  alt’  appren^re  la  faenza  degli  oggec- 
tl  efternì , le  occorre  por  tal  volta  di  pagario/caro  nell’ 
atto  del  fèrvir^  della  faenza  di  già  acquiflata:  Per 
efempio,-  i fuoni  delle  voci  articoute  in;  parole  , certo 
mi  giovano, > anzi  mi  fon  neee^rjali’ imparare,  ma  poi 
mi  nuoconoa' valermi fpedrtamentedell’ imparato,  per» 
diè  quando  io  veglio  fovvenirmi  di  quelle  fpecie  , che 
quelle  voci  mi  hanno  melTein  tefla,<  quelle  fpecie,  pri- 
ma dV  venire  $ hanno  fèmpre  dl  bifbgtio  di  tempo  pq: 
ftveflirfl  delle  fpecie  de*  fuoni,  fbtto  i quali  et  fon  pri- 
ma entrate.  Fateci  riHeflione,  e vedrete,  che ’l  più  deh 
te  volte  tutto  quel  che  penfate,  lo  peniate  Tempre  diU 
correndo  mentalmente  coll’  iflelTe  parole  , colle  qnali 
difcorrerefle  in  voce,  fe,  come  lo  peniate  in  voiftefi 
a&.  Tavelle  a difcorrerc  con  un  compagno.  Percfpri- 
inermi  in  una  bagatella  > Scio  mi  fentirù  da  deHnare, 
non  concepirù^  mai  l’atto  determinativo  del  voler  del»^ 
nare  , che  io  non  lo  conoepifea  rivellito  delle  fpecie.  di 
quelli  Tuoni  ^ far  portare  in  tavola;  feda  dormirei;  an* 
dar  a letto;  il  Franzelè  Io  concepirà  in  franzefcy  U Te« 
defeo  in  tedefeo  , il  Perfiano  in  perlìano  . Vedete  voi; 
che  la  fpecie  dell’  atto  volitivo  del  definare , e del  dor. 
mire  non  vien  mai  ignuda?  Ora  quello,  niunomi  di- 
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lo,  col  quale  concepirà  qucft’ifteflèfpeciedii^Qler  man- 
giare, o dormire,  un  Sordo,  che  non  abbia  alcuna /pe-j 
eie  di  filoni  . IL  Sordo  però  le  concepirà  ,,  forfè  riveftitc 
delle  fpecie  vifivc  della  figura,  c de’ colori  della  tavola;, 
e del  letto,  e quello  è un  altro  imbarazzo  . Ma  il  Cie- 
co , c Sordo  nato  le  concepirà  pure  in  fe>  (lefle  con  ua 
snodo  molto  più  netto,  efpeditoj  avvenga  che  non  con- 
cepibile da  noi,  che  ci  troviamo  quelle  me^fime.fpe- 
eie  legate  indilTolubilmente  a quelle  delle  figute  , « de’ 
fuoni  , fotto  le  quali  abbiamo  ricevute  le  fpecie  degli 
oggetti  concernenti  ad  elle;  fe  voi  potelledisfarvi  di  tor- 
to quello , che  non  è fpecie  intrinlèca  di  ciafcheduna,di 
quelle  cofc,  che  voi  fapete  ; di  quanto  fi  fcenaerehb’egU 
la  foma,  che  porta  la  volita  mente  per  portare  alcune 
poche  notizie?  E quanto  fpazio  vi  fi  làrei)b’eg]i  perrit 
eevernedi  quelle,  adequali  oontraftanoii  luogo  le  fpe- 
cie. ellrinfeche,  che  incrollano  qualunque  Ipecic  intrin- 
feca,  che  voi  v’ abbiate  ?.  E .quelle  cosi  Spogliate,  e 
ignude  di  ogni  fuperjluità  , con  qual  ivelocità  -non  ' vi  . 
correrebbon’ elleno  all’ intelletto  , con  qual  leggerezza 
non  tralcorrerelle  dall’une  nell’ altre,  fe  pure  avelie  di 
hifogno  di  far  quello  paflaggio , enon  piuttollo  Tavelle 
Tempre,  come  cegolatilhmamente  ordinate  in  battaglia 
alla  vollra  prefenza?  Qualche  foggio  di  quello  modo  di 
operar  dell’ Anima,  direi,  che feneravviyafl'e  talvolta, 
benché  di  rado , anche  in  noi , che  non  lìamo  nè  Tordi , 
nè  ciechi  nati.  Che  io  vada  la  fora  a letto. con  un  pen- 
fierodi  travaglio  veemente , c che  quello  mi  levi  il  Ton- 
no , fin  qui  mi  par  d’ intenderla  ; perchè  intanto  , che 
m’accorgo  di  penfore  , non  trovo  Urano,  che  non  mi 
riefea  di  dormire.  Ma  che  dopo  cliem’è  una  volta  riu-, 
foito  l’addormentarmi,  io  mi  delli  tant’ore  prima  del 
folito , e che  in  quel  punto , che  io  mi  dello , io  trovi  in 
flagranti  di  picchiare  alla  porta  della  mia  mente  quell* 
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ìfteffb  penfiero  , per  modo  eh’  ei  non  pofTa  negare  alla 
mia  cognizione  di  edere ftato  quegli,  che  mi  ha  delio; 
quella  è una  cofa  , che  mi  sbalordifce , perchè  mi  feo- 
pre  un  Me  , che  vegliava  , e penfava  ignoto  all’ altro 
Me , che  dormiva . Così  ancora  fe  mi  verrà  da  determi- 
nare intorno  a qualche  adàre  di  rilievo  , in  fu  quella 
contingenza  che  m’obbliga  a pigliar  partito,  non  vedrò 
niente  che  mi  foddisfaccia  : Vi  dormo  fu  la  notte  ; la 
mattina  mi  dello;  trovo  ogni  cofa  chiaro,  difeerno  1’ 
irragioncvolezze  , che  mi  erano  fovvenute  , e che  io 
non  avea  conofeiute  la  fera , e dico  con  un’  evidenza  di 
ragione  incontrovertibile  ; bifogna  far  quello,  e non  fi 
può  far  altro,  che  quello.  Chi  è che  ha  fatto  tutto 
quefio  lavoro  la  notte  , feoza  che  fe  ne  fia  accorto  , o 
ri  fentito  queir  ib,  che  la  mattina  trova  fatto  ogni  cofa; 
c lo  confèfià  per  non  opera  del  fuo  penliero?  Certamen- 
te non  altri,  che  quell’/omeddlmofottrattofi,  non  fi 
fa  come,  dell’afièdio  de’  fantafmi  , e trafcorlb  con  una 
leggerezza  inconcepibile  per  tutte  le  fpccie  degli  ogget- 
ti, che  cadevano  in  quella  conliderazione,  ma  fpoglia- 
tc  da  quelle  tante  velie  , e fopravvelte  , che  cuce  lo- 
ro adolTo  ogni  ienfo  cllerno  nell’atto  di  trafmetterle 
all’ intelletto;  ed  è quell’ /o,  quella  parte  di  Me  , che 
non  là,  o non  s’avvede  d’eflèria  Me,  perchè  eli’ è 1’ 
ifielTo  Me,  ma  operante  m un  altro  modo  dall’ ordina- 
rio del  mio  cerare,  e però  irreconofcibile  a me  mede- 
fimo;  onde  S.  Agollino  Eji  aliquìd  bomittis  ^ quod  necip- 
fe  fòt  fpirituf  bominis , qui  i»  tpfb  eji,  . . ^ 

' Ma  da  ritornare  è però  che  troppo  divagato  mi  fo- 
no; direbbe  in  quello  cafo  il  nollro  Boccaccio  . Ritor- 
niamo dunque , e diciamo  quel  che  dicevamo  un  poco 
innanziquefia  digrelTioneyche  l’Anima  elfendo  diverfa  dà* 
fuoi  organi  materiali , e pur  comunicando  a dirittura 
con  elfi,  .par  manifello  c^e  ella  vi  comunichi  per  ra- 
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pone  della  fua  immediata  proffimità  , come  difsl  acca- 
dere del  movente  incorporeo  col  mobile  .corporeo';  il 
<he  è un  illcflo  principio,  le  non  quanto  allora  fi  con- 
'fiderava  quella  comunicazione  in  ordine,  al  moto , e 
ora  fi  confiderà  in  ordine  al  fenfo.  Ad  ogn’.altra  colà 
dunque  a cui  l’ Anima  abbia  quell’ ifiefia  proffimità  , 
eh’ eli’ ha  a’ luci  organi,  ella  comunicherà  con  eflà  nell’ 
ifteffo  modo  , che  ella  comunica  ico’fuoi  oi^nl  , di 
maniera  che , fe  la  confidcrcreino  imbevuta , o voglia- 
mo dir  confinata  a una  mole  d’aria , o d’acqua , come 
l’  acqua  :medefima  è imbevuta  a unaipugna  , ellarifen- 
tirà  tutte  quelle  imptolfioni , o a^radcvoli , o doloro* 
fe,  che  le  verranno  da  qitell’aria  , o da  quell’acqua  , 
eome  ril^iva  quelle,  che  ic. venivano  daiila  carne,  al- 
la quale  ell’era  imbcx'uca,  o coefielà  Innanzi , e come 
l’acqua  le  fofiè  fcnficiva  , e raziocinante  TÌfentirebbe 
quelle,  che  le  venificro dalia  fpugna.  Non rìfentirebbe 
l’Anima  è vero  daH’aria,  c dall’acqua  le  medefimeim- 
prdfioni,  ch’ella  rHeotc  dalla. carne,  edariangue*  ba- 
lla però.,  .eh’ élla  rifiaitirebbc quelle,  che fiaffino capaci 
di  trasfonderle  l’aria,  e l’acqua,  o altra  qualunque  co- 
fa  ell’avefic  per  fuo  oggetto  d’ itineflione  : Il-comc  non 
ve  lo  fo  di  re, 'nè  fono  ùn  obbligo  di  dirvclo,  badando, 
che  io  vi  dica,  che  una  volta  concedutomi, cheil’Ani- 
ma  è qualche  colà  di  diverfb  dall’organo  , J’ifleflà  co- 
municazione , cli’ella  ha  coll’organo  , ia  potrà  avere 
ancora  con  ogn’ altra  qualunque  cola  le  fia  così  prefen- 
te,  come  l’è  prefente  l’organo.  ' 

Fermato  quello  , che  io  non  fia  tenuto  per  obbligo 
a dirvi  il  come  di  quefta  faccenda , non  lafcicrò  d’ im- 
pegnarmici  io  medefimo  per  cortefia  . Forfè  vedrete  , 
dove  meno  ve  lo  peniate , rifcontrarfi  , e abbracciarli 
la  Fibfofia , e la  Fede . 

Figuratevi  d’e/Ière  uno  dipinto  analogo  a quello  , 

che 
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ehe  noi  chiamiamo  Angelico , e fenz^avernc  le  prerò^ 
gative  della  Grazia , che  non  la  confidererefte  per  una 
gran  perdita  , figuratevi,  averne  quelle  della  natura  , 
che  nonloconfidererefieperun  piccolo  guadagno-,  e m’ 
avete  anch^aria,  che  ve  ne  fervirefle  a-  di  belle  cofe  . 
Immaginatevi'  in  quell’  eflcre  di  vedere  intellettual* 
mente- per  la- prima  volta  un  Uomo.  A chi  vi  diccflc , 
qui  Ha  racchiufo  uno  fpirtto- limile  a te,,  e che  ha  mol- 
te di  quelle  cognizioni  di  verità  allrattc  che  tu  hai , e 
che  direlle  voi  ?’  Verilimilmente  gli*  domanderelte  , fe 
queflo  fpirito  folTe  fiato  Tempre  intrifo  in- quella  mafia 
di  Materia  , nella  quale  lò  vedefife  allora,  e intefoche 
sì , vi  riderefie- che  gli  avelie  ad'effcr  riulcito  di  vedert- 
nel  Tacco  molte  di  quelle  cole  ,.  che.  voi.  avelie  vedute 
alT'aria  chiara , n’è  vero  ?.  E pure  v’  ingannerefie , per* 
che  il'  vofiro  modo  ( qualunque  fi  Toflè  ) drlàpere , che; 
gli  angoli  alla  baie  de’ triangoli equicruri  Tono  eguali  Tra 
di  loro,  non  vi  làTcierebbe  mai  cader  nd  penfiero il  ri- 
piego p«“  Tar  arrivare  allo  Ipirito/  umana’  la-  cognizione 
di  quell’  iftfefia  veritài  fàceirdoglienc,  per  così  dire,  eTpreT- 
fione  per  la  doppia;  fiamigna-  di  due  Tenfi eficmiv  l'udi- 
re, e’I  vedere.  . Ora  , e perchè  T oracolo  dello  Tpirito- 
vefiito  di  corpo  afiercrite  la  Tua  incapacità-  di  ricevere' 
imprelfionl  di' IcnTo  fuori  del  corpo  , . haa  efierpiù  infal- 
libile dell’oracolo 'della  TpiritoTpogliata  dir  corpo',  aT- 
serente  la  Tua  incapacità  di  poter  ricevere  cognizioni  di 
verità  afizatte  denteo  del' corpo  è Ma  venghiamo  a (Ufi- 
corfi  un  poco  pii»  pratici  . 

Sebbene  io  credo  d’aver  fatto  tutto  , quando  v’ho’ 
fòtto  confiderare,  chequanto  Ibfiìe  lo  Tpbito,  lolbfi're 
immediatamente  dal'  contatto  del  corporeo-,  che  tal’à 
L'organo  di  ciaTcnn.  Tenlb . Tuttavia  mi  piacelo  Tminuz- 
zane  un  poco  pii»  quella  confiderazione , per  vedere  Te 
naj.  veniffe fatto  il  trovare  uninterpetre,  un  comuncon* 

Hhh  ».  fiden- 
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fidente,- una  cofa  dimezzo,  che  potefs’efler  canale  pro- 
porzionato di  quella  comunicazione , Io  noa voglio  fàr- 
verla  cafcar  da  alto:  Io  non.  ci  veggo  altro,  chc’l  mo- 
to. Camminiamo  ftretto. 

. Non  repugna  il  concepire- uno  fpixito  più  in  unluo* 
go,  che  in  un  altro,  e dopo  averlo  concepito  in  quello 
luogo  , non  repugna  il  concepirlo  fuccelfivamente  in 
quello;  dunque  non  rcpugaa  il  concepir  lo  fpirito capa^ 
ce  di  moto,  non  è così  ? 

Quello  moto  può  conlìderarfi  in  due  modi , o co^ 
me  proprio  di  elTo  fpirito  mutanteli  da  luogo  a luogo; 
o come  accidentale airiftelTo  fpirito,  inquanto  glifi  mu- 
tino intorno  le  lue  adiacenze,  rellando  elTo  fpirito  im- 
mobile, come  liiccede  a chi  fi  bagna  in  un.  fiume , che 
rellando  immobile  refpettivamente  a fe  AelTo,  pur  non 
lafcia  d’ elTer  fèmpre  in  diverfi  luoghi  refpettivamente 
all’acqua,  fecondo  ch’egli  è fempre  circondato  da  di- 
Verfi  veli  della  corrente .. 

Confiderato  una  volta  lo  fpirito  per  capace  di  moto  , 
quello  moto  ha  a operare  in  eflb  qualche  colà  di  diver- 
fi) dalla  quiete,  e fia  folamente lua propria , ofua pro- 
pria infieme  , e de’fuoi  vicini,,  e quefia  tal^al  fi  fia 
cofa  operata  dal  moto  nello  fpirito  farà  quella , che  io- 
chiamo  fenfo. 

• La<  varietà  del lènfb,  intendo,  chedependa dalla vav 
rietà  del  moto  Il  qual  moto  ficcome  opererà  l’ iflelTo 
o fia  proprio  dello  fpirito  mutanteli  da  luogo  a luogo  , 
o accidentale  per  ragione  de’  luoghi  medefimi  mutantifi 
ìntornò  allo:  fpirito , così  nell’  uno  , e nell’  altro  modo 
produrrà,  il  roedefimo  fenfo  in  quella  guilà,  che’l  me- 
, defimo  fenfo  s’eccita  nella  palma  della  mia  mano  , o 
che  io  la  palli  velodlfimamente  fopra  un  acqua  fiagnan- 
te , . o che  io  la  tenga  immobile  a fior  d’ acqua  fulla  cor- 
rente di  un  fiuipe  - . . 
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• Pofto  ora  , che  diverfb  moto  ecciti  divcrfb  fenfo  ^ 
non  fo  concepir  ragione,  perchè  non  ci  abbiano  a poter 
eflcr  de’  moti , altri  comodi , altri  fcomodi  ( dirò  ) alla 
varia  compleflìone  degli  fpiriti,  e direi,  che  la  più  bel- 
la ragione  per  andarne  perruafó  , e la  pih  bella  regola 
per  riconofcere  i moti  comodi , dagli  fcomodi , fbffe  l’of- 
servare  quel  che  ci  fuccedeora  che  ftiamone’noftricor!> 
p!',  il'  comodo,  e lo  Icomodo  de’  quali  ne’  loro  moti  pro- 
prj  , o accidentali ,-  non  fi  dice  fe  non  relativamente  a 
quello,  che  ne  rilèntono  i noftri  fpiriti.  Il  trottoèfco* 
‘modo;  perchè  quefto  moto  del  Cavallo  ribattuto  lòtto 
un  certo  £uo  tempo  particolare,  propagandoli  coU’iftef- 
so  ritmo  nelle  mie  membra  , e da  quelle  trapafiando  al 
mio  fpirito,  quefto  non  trovandofi-  atto  a muoverli  con 
facilità  fotto  quel  tempo  medefimo,  e con  quel  mcdefi- 
mo  ritmo,  patifcc  violenza,  fe  ne  trova  male  ; e non 
lì  trova^male  , nè  patifce  violenza  a muoverli  lòtto  il 
tempo  del  moto  del  galoppo,  del  portante,  anzi  cl  trova 
•ripofo-;-  volete  voi  altro  ^ ’ 

' A voi  parrà  una  lémplicità  quella  mia , e una  Filolò‘ 
fia  alfa!  grolTolana,  ma  ftatemi  faldo  . Voi  fupponei 
te,  che  l’Immateriale  veftito  di  corpo  comunichi  col 
Materiale  per  via  dell’  organo  , e del  fantafma  . Io  vi 
riduco  quell’ organo,  e' quefto  fantafma  a qualche  cofa 
di  ■ più  appagante  l’ avidità  d’un  intelletto  volonterofo 
d’intendacchiare,  rìducendovelo  a una  cofa  di  mezzo  y 
quale  è il  moto , che  non  è nè  corpo,  nè  fpirito  ,*  laddot> 
ve  dell' organo  fi  fa , eh’ egli  è corpo,  e il  fàntafma  , a 
parlarci  da  galantuomo,  è un  nome  diunacofa  ,chenon 
fi  là,  quel  che  diavolo  fi  fia.  lodunque  raffino,  non 
mzotichifeo  quella  palla , e fe  non  ho-  la  ragion  chiara 
per  convincervi  / che  la  faccenda  vada  come  io  dico ,. 
ho  in  fàvor  mio  l’efperienza  ; poiché  vedendoli , che  gli 
Spiriti -umaiùfuppolli  immateriali,  rifentono  Timprefi 
- fieni 
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/ioni  del  materiale,  ìri.  riduco  il  fegreto  di  quella  co- 
municazione a una  colà,  che  Ce  non.  è quella,  che  la. 
fa , è almeno  certamente  di  quelle , che  v’intervengo- 
no; e che  attefa  la.  natura,  di  ruttigli,  altri  interlocu- 
tori, così  difadacta  a quello  miniftcrio,  eli’ è la  più  for* 
temente  indiziata  d’efler  la  rigiratricc  di  tutto  quello* 
viluppo., 

lo  farei  curiolb  di  làpere  in  chemodo , uno ,.  il  qua- 
le, o creda  per  Fede,  o ammetta  per  ipotefi  l’immate- 
rialità  dello  Spirito  umano  , polla  mai  difpenlàrlì  dal 
riconofeere  il  moto  per  unico  veicolo  di  tutto  quello 
che  quello  Spirito  riceve  di  fuori\.  Dite  quel  che  vole- 
te: divilicne  del  continuo , collituzioncindebita,di  par- 
ti, e quanto  altro  mai  è dato  detto  per  cifra  di  un  chia- 
ro. non  r in  tendo,  intorno  a come  le  aHèzioni  del  cor- 
po fi  rendano  Henfibili  allo  fpirito;  tutto  non-,  vuol  dir 
altro,  che.  moto.  £1  che  può  far  la  divifione  di  queUe- 
fibre  a quello  fpirito,,  che  le  invelle,.  le  egli  non  è'di- 
vifibilc?  Ma  egli,  direte,  pur  la  rifentet.  Eh  in  buon, 
ora  ! Segiàintendete  , eh*  er  non  può  rifentirla  inquanto - 
ell’è  divifione,  e pure  in. qualche  modo  la  rifente,  di- 
te ch’ei  la  rifentein  quant’  eli’  è qualche  altra  cofa,  che 
divifione  ; e fin  a tanto,  che  non.  trovate  o altro,  o. 
meglio  che  il  moto/  che  male  vi  può  egli  efiereadirc.,. 
eh’  ei  rifente  tal  divifione  , inquanto  elL’  è moto , fe  pure 
(che  non  lo  credo)  l’iatdietco  non  vi  repugna  ugualr 
mente  a concepir  lo  fpirito  capace  di. moto,  comedi, 
divifione?' 

Io  non  veggo,  che  il  Galilea  abbia  tanto orrorea  ri- 
conofeere il  moto  per  l’umco , e folo  canale  di  comu- 
nicazione tralE anima,  e gli  oggetti- edemi,  facendo 
£g)i  fare  al  moto  tutta  la  figura  eoa  incradurlo.  nell! 
ìntimo  dèi  Gabinetto,  fènz’avera  mettere  il  fuo-fis 
greto  ia  bocca  a i fantafmi,  nè  ad  altra  fpezic.di  com- 
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Tniflarj . Andate  verfo  la  fine  del  primo  Dialogo  delle 
Nuove  Scienze,  -e  vedrete  come  dopo  ritolta  la  ragion 
profTima,  e immediata  delle  fòrme-degr  intervalli  mn- 
(ìci  alla  lunghezza , alla  tenfione , e ^la  groffezza  del- 
le corde,  e unicamente  attrihuitala  alla  proporzione  de' 
numeri  delle  vibrazioni,  o percofie dell' on^ dell’aria, 
che  vanno  a ferire  il  timpano  del  nofiro  orecchio , che 
ne  viene  a cflèr  fatto  tremare  lòtto  le  medefime  «nifu- 
re  di  tempi,  foggiugne:  fìermato  quefto  punto,  po- 
tremo peravventiira  afiègnare  afidi  congrua  ragione  > 
onde  avvenga,  che  de  i Tuoni  digerenti  di  tuono,  al- 
cune coppie  fieno  con  gran  diletto  ricevute  dal  noftro 
feaforio , altre  con  mincire , e alcre  ci  feriscano  congran- 
•di  filma  molcdia  ; che  è il  cercar  la  ragione  delle  confb- 
uanze  più  o meno  perfette,  « delle  difiònanze.  Lamo- 
lefHa  di  quelle  nafeerà , cred’  io , dalle  difeordi  puUà> 
zioni  di  due  diverfi  tuoni,  che  /proporzionatamente 
colpeggiano  ibpra  ’i  aofiro  timpano,  e crudiifime  faran- 
no le  difitmanze , -quando  à tempi  delle  vibrazioni  fbf- 
feroi&commenfurabili  ,verbigram  quando<iì  due  corde 
unrfone  iè  ne  fuonì  una  con  tal  parte  dell’altra , qual 
è il  lato  dei  quadrato  dei  fuodiametro,  difibnanza  fkirile 
ni  tritono , o fèmidiapente . Confbnanri , e con  diletto 
ricevute  faranno  quelle  coppie  di  Tuoni  , che  verrà nnò 
a percuotere  con  qualche  ordine  fopra  il  timpano  , il 
qual  ordine  ricerca  prima,  che  le  percofie fatte  dentro 
alTificfiò  tempo  , fieno  eommenfurabili  di  numero  , 
acciocché  la  cartilagine  del  timpano  non  abbia  a Ilare 
in  un  perpetuo  tormento  d’infiefterfi  in  duediverfè  ma- 
niere peracconfentirc,  e ubbidire  a due  diverfi:  batti- 
ture . 

Orfu  lafciandoper  ora  da  parte  refarac  dell’ opera- 
zioni intellettuali  dell’ Anima  feparata  dal  corpo  , fen- 
raiamod  in  quello  delle  fenfitive  : In  ordine  a che  mi 
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/là  lecito , dopo  tante  congruenze  allegatevi  , il  confi- 
iderar  l’Anima  per  rufcettibile  di  piacere,  c di  pena dc- 
pcndentemente  dal  moto  o fia  fuo  proprio  intorno 
Agli  oggetti  rcnfibili,  o degli  oggetti  medefimi  intorno 
«lei.  • : 

, lo  dico , elle  fiali  l’Anima  dove  fi  pare  ; infin  tanto 
xlie  ella , ed  i Tuoi  vicini  llaranno  immobili  , o che  fi 
■muoveranno  d’un  moto  comune  , l’ Anima  :non  rifen- 
-tirà  alcuna  affezione , .per  tnodo  che  & ce  la  figurere- 
jno  nel  fuoco  immota  lei , ,e  immoto  ( Ce  efler  potclfe  ) 
il  raedefirao  fuoco, 'ella  non  s’avvedrebbe  piìl  del  fuo» 
ico  di  quel  che  s’avvegga  delle  membra,  fin  che  Hanno 
•quiete  le  membra , o .fi  muovono  di  un  moto  comune 
con  elfo  lei  ; non  potendo^come  fi  è detto , quel  che  è 
fpirito  aver  oommerzio  con. quel  che  è Materia  , al* 
-trimenti,  che  per  via  di  moto-  Intanto  dunque,  che 
l’Anima  indivifibile,  ma  però  locata  in  ifpazio  divifir 
liile,  ripofa  tutta  infénfibile  nelle  membra,  moventifi 
d’un  moto  comune  con  jeffa',  ond’  ella  non  difiinguc 
■niente,  nè  della  figura,  nè  del  pefo,  nè  del  toccamea* 
to,  nè  di  altra  qualfifia  qualità  di  quelle  , figuriamo, 
ci,  che  venga  il  fuoco;  quefto  che  fa?  Mette  in  moto 
de  membra . In  qual  moto  ? -O  nell’  ifieffo , o in  un  ana> 
dogo  a quello , di  cui  effo  fi  muove  . Ecco  tutto  quel* 
lo,  che  opera  il  fuoco  nell’ Anima.;  la  ooflringe  a muo* 
^verfi  del  fuo  moto  trasfufo  prima  nelle  membra , alle 
quali  . ella  fi  trova  coefiefà;  e perchè  quello  moto  non 
J’ède’piìi  comodi,  però  la  tormenta,  , 

Attefà  quefl’ipotefi,  è mani  fèllo  che  qui  le  mem* 
bra,  anzi  che  eflèr  ree  del  fenfo  dolorofiffimo,cheper 
lor  mezzo  riceve  dal  fuoco  l’Anima,  fon  elle  forfè , an- 
zi benemerite  del  ritardamento,  e in  confeguenza  del- 
ia minore  attività  con  cui  le  arriva  quello  moto  a lei 
. travagliofillimo . Laddove  per  l’oppofito  a fuppor  l’A  ni- 

ma 
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fna  ignuda  nel  fuoco,  s’intende  aliai  chiaro,  che  rice- 
^’cndo  ella  immediatamente  in  sè  fteflà  il  vergine  moro 
di  quello,  non  folamente  lo  riceverà  in  tutto  l'auge  del- 
la Aia  naturai  velocità  , ma  fèrie  trapaflàto  in  lei  co- 
fa  tanto  del  fuoco  più  agile,  come  affatto  incorporea, 
corre  piuttofto  rifico,  chetalmotoineffas’efalti,  epef 
così  dire,  fi  fpiritualizzieffo  ancora  divantaggio,  acqui- 
Aando  a «è  forza , a lei  pena  maggiore . Così  confiderà 
acutamente  il  Galileo  poter  avvenire , che  fi  rmvigo- 
rifea  il  metodi  una  ruzzola  , dopo  ufeita  delle  mani 
del  giocatore,  perchè  nel  fuo  primo  dare  in  terra,  e 
talora  anche  nel  corfo  del  fuo  viaggio  s’abbatta  a dar 
fopra  un  faffb  inclinato . 

Dunque,  mi  direte,  dopo  la refurrezione de’ Corpi, 
r Anime  de’ dannati  ritornando  nel  fuoco  con  quella  fa- 
iciatura , ne  proveranno  qualche  follievo . 

No:  fecondo  quella  mia  ipotefi  ho  anche  ripiego  per 
quel  che  ne  infegna  fu  quell’  altro  punto  la  Fede . In  quel 
modo , che  i corjN  gloriofi  avranno  dori  particolari , co- 
sì le  avranno  i dannati , epoflìamoconfiderarneperuna, 
quella  di  poter  trasfonder  nell’ Anime  leimprelfioni  de’ 
loro  ambienti , fenza  fpegnere  in  parte , benché  minima , 
l’attività  decloro  moti.  Immaginatevi  i»na  tazza  cava- 
ta al  torno  da  un  pezzo  di  ghiaccio,  e che  quella  ripie- 
na d’acqua  fi  profondi  fino  all’orlo  in  un  vafo,  elfo  an- 
cora pieno  d’acqua.  Se  io  urterò  quello  vafo,  l’acqua  di 
elfo  s’increfperà,  e i cerchi  arrivando  a percuotere  il 
ghiaccio  della  tazza immerfa vi , a mifura  chela  faran- 
no brandire  , faranno  ancora  increfpar  la  fua  acqua, 
ma  più  leggiermente  affai  di  quella  del  primo  vafo, 
e ciò  per  la  refillenza  del  ghiaccio . Supponete  ora,  che 
la  tazza  fi  flrugga , ma  che  l’acqua  in  cui  fi  fonde  reffi 
ftell’ifteffa  figura  di  tazza,  in  cui  fi  teneva^ quand’ell’ 
era  ghiaccio;  chc  neleguirà?  Nefeguirà,  che  fe  io  tor- 
li i no  a 
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tio  a urtare  il  vafo  4i  fuori,  5 cerchi 4clU  iua acqua  ar- 
rivando aH’arginc  liquido,  che  ne  tien  feparata  quella 
della  cazza , trapafTeranno  per  edà  in  quella  di  dentfb 
coirifteflb  valore,  con  cui  fi  partono  da  quella  di  fuo-; 
ri  ; mercè  dell’  efiere  il  corpo  della  tazza  per  la  Tua  fu- 
fione  divenuto  atto  a muoverfi  coiriftc/Ta  forza , e ve- 
locità, con  cui  fi  muove  il  iuo  ambiente  , onde  all’a- 
cqua di  dentro  farà  riftefioVefier  tuttavia  nellafua  taz- 
za liquefatta,  o reflerne  fuori , 4 mefcolata,  c confu- 
fa  con  quella  del  vafocfterno  . Già  penfo  , che  m’in- 
tendiate fenz’altra  applicazione  della  fimiUtudinei 

Abbiamo  dunque  un  difeorfo  da  farci  tanto  quanto 
alfa  potar  .colla  ragione  quel  che  ci  dice  la  Fede,  intor- 
no alla  tanto  maggiore  attività  del  fuoco  dell’ altra  vi- 
ta in  agguaglio  al  Jioftrale  : Non  farà  peravventura  il 
fuoco  diverfo;  .ma  due  cofe  concorreranno  di  più  in 
quello;  la  prima,  la  total  nudità  dell’ Anima , che  vi 
ftarà  come  a bagno  ; la  feconda , una  maggior  velocità 
naturale  d’un  fuoco  puro  dementare . Niuijodirà , che 
la  fiamma  dell’  acquarzente  accefa,  fi.a  di  un’altra  fpe- 
zie  di  fuoco  da  quella,  che  fi  leva  da  un  metallofufo; 
e pure  provate  un  poco  a tenere  un  dito fulla fiamma, 
che  .fi  leva  da  quefio  , e vedete,  fe  lo  foffrite  tanto  , 
quanto  lo  foffrite  fulla  fiamma,  che  fi  leva  da  quella.. 

Di  qui  .fi  feopre  un  po  di  lume  per  far  qualche  paf- 
fo  verfo  un  altro  miftero,  dove  fuori  di  quella  Ipotefi 
non  fi  vede  nè  pur  balenare  nn  po  di  bagliore  di  ragio- 
ne umana.  Hanno  detto  alcuni  graviffimi  Padri,  che 
il  fuoco  dell’ Inferno  fia  in  un  certo  modo  difeorfivo,  e 
che  fi  faccia  fentirea  mifura  de’ peccati  dell’ Anime  , 
che  egli  circonda . ^^antum  exegerit  culpa  ^ tantum fibì de 
bomìnc  qu^edam  flammee  ration/tlis  difciplina  vìndìcahit  : 
quantum  Jluìta  iniqu/tas  fuggeffit  , tantum  fapiens  petna 
defécv'tct:  Sant’Agoflino . Ma  più  individualmente  al 
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mio  propofito  San  Gian-Grifóftoma  fu  quelle  parole  di' 
S.  Paolo:  la  fiamma  ignisdantìs  v'mdiSìamy  in  luogo  della 
noftra  vulgata  legge  nelP  ira  del  fuoco  , che  è per  far 
ragione  degli  avverfarj  di  Dio  . Vedete , dice  quello 
Padre  qui  S.  Paolo-  parla»  di  queftafuoco , come  fe  egli 
fofle  animato,  e vivente,  attribuendogli  la  paffione 
deir  ira.  ^ NeW  ira  del  fuoco  . Chi  c’adira  ladifeorre  in 
qualche  modo  : quello  luoco  s’adira  contro  il  reo',  che 
egli  arde,  avrà  dunque  alcuna  cognizione  del  Aio  rea- 
to per  ardere  a quella  mifura , e la  miAtra  del  Aio  ar- 
dere farà  quella  della  Aia  ira  . Sin  qui  la  cofa  non  ha 
altr’ apparenza , che  di  ua’  efpreflione  oratoria  molto- 
bea  caricata..  Voletela  voi  veder  mutar  di  faccia  ? In- 
tendete quell’ ira  per  un  Anonimo,  o vogliate  per  una 
metafora  di  moto,.  edite>  che  la  mifura  dell’ ardere 
di  quel  fuoco-,,  farà  la  varia  velocità  del  Aio-  moto , e 
vi  troverete  di  un’  efpreflione  oratoria  fatto-  un  Teore- 
ma foft'cnibiliflimo  ìrr buona  FilofoAa . Ora  chi  preferi- 
verà  la  mifura  alla  varia  velocità  di  quello  moto.?  Non 
altri  y che  l’illcflà  varia  velocità  del  motodello  fpirlto, 

* che  vi  farà  immerfo.-  Mi  fpieglierò-  colla  Amilitudine 
di  un  effetto  trito  . Se  io  mettodiStateuna  manonell’ 
acqua  frelca,  e ve  la  tengo  immobile  , lento  la  tempe- 
ra di  un  bagno  deliziolb ..  Se  la  vado  movendo  bel  bel- 
lo ^ a mifura  che  A muove  l’acqua,  crefee  il  freddo  , 
il  quale  da  ultimo  , fe  comincierà  a dimenar  velociflì- 
mamente  la  mano,,  e trillar  fedita,.  miUrendeinfop- 
portabiTe  a legno , che  le  non  la  fermoy  A potrà  dar  ca- 
fo , eh’  io  venga  meno  : ed  eccovi  Anito  d’ adombrar , co- 
me poffk  elTer  vero,  che  il  vario  peccato in  quanto  è 
vario  moto  della  volontà , Aa  la  mifura  del  moto , 
e si  dell’  attività  del  fuoco  > dove  nuota  l’Anima 
peccatrice . 

Quel  che  io  dico-  del  Akko,  lo  dico  di  tutti  que- 
ll i X gli 
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gli  flati-  di'  moto  , o di  quiete , che  fono  incomodi  , 
e per  ciò  dolorofi  agli  fpiritì . Il  ghiaccio  è verifimil- 
mente  dolorofo  per  la.  contraria  ragione  del,  fuoco  . 
Quello,  perchè  muove  troppo;  quello,  perchè  quie- 
ta troppo.  Sia  dunque  uno  fpirito confinato , ocoelle- 
Ib  a unamole  dighiaccio;  a mi  fura,  che  riceverà  più, 
o meno  vergine  in  sè  raflòluta  difperata  quiete  delle 
parti  di  quel  ghiaccio,  fentirà  dolore  più  intenfo  , che 
ricevendolo  per  il  Tempre,,  o poco,  o affai  moventefi 
veicolo  degli,  organi  corporali  .. 

. Pollo  tutto  ciò,  io  vo  più  là-,  sconfiderò  comede- 
pcndentemeute  da  quefl’Ipotefi  non  fi  renderebbe  nè 
meno  impolfibile  rintendere,  come  uno  Spirito  potef^ 
fé  ri  Tenti  r pena  di  fuoco,  o di  ghiaccio  anche  lènza  l’at- 
tual  prefenza  del. fuoco,  c del  ghiaccio  . Per  intender 
quello  ballerà  Tintendere,  che  quello  fpirirpfiacollrec- 
to  a muoverfi  dell’iflefTo  moto  del  fuoco,  oa  quietare 
dell’  iflefhi  quiete  del  ghiaccio  ; cioè  dell’  ifleflb  moto  , 
o dell’  iflell'a  quiete , in  cui  1©  conllituirebbe  l’attual  pre- 
fenza deir  uno , e.  dell’  altro  ; E notate  come  coerente- 
mente a quello  concetto,  parche  parlino  tal  volta  le 
Scritture  in  quella  frafe  così  familiare  agli  Euangdiltt 
òX.Gehenna  ignis,  la  quale  è capace  di  due  fpiegazioni . 
La  prima  e più  corrente,  che  l’Anime  de’ dannati  Ten- 
tano pena  di  fuoco  dall’  effere,  attualmente  nel  fuòco  . 
L’altra  meno  feguitata , ma  non  per  ciò  meno  Catto- 
lica, che  rifentano  pena  difuoco,  cioè  equi  valente  a co- 
me fe  foffero  nel  fuoco , fenz’  effere  attuai  mente  nel  fuo- 
co. Così  uno,  che  gettandoli  le  mani  di  dietro,  e pì- 
gliandofele  l’una  l’altra , fàccfle  tanta  forza  per  all’  in» 
fu,  che  fe.  le  faceflè  ritornar  davanti,  palfandofele per 
di-fu  la  tefla  , fi  direbbe  con  verità  , cli’ei  provaflb  ' 
pena  di  corda  , fenz' attualmente  toccar  la  corda  :: 
Confiflendo  tal  pena  , non  nella  corda  , ma  nel  far 

fare 
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fare  alle  braccia  rifteflb  moto  , che  fa  far  loro  la 
corda  . , . ^ 

Su  quefl’iftcflb  andare  è uni  certa  Ipotefi  , ch’io  mi 
fon  formato  per  gli  odori  coerentemente  alla  dottrina 
degli  Atomi  , della  picciolezza  de’ quali , benché  io  ab- 
bia tutto  il  concetto,  che  ne  ha  ad  avere  un  buonDe- 
mocritico  , con  tutto  ciò  , quando  io  confiderò  il  grande 
fcialacquo  che  fa  di  particelle  efalabili  un  ctwpo  odo- 
rofo,  fonza  poterlègli  ritrovare  a qualfifiapiùgelofa  bi- 
lancia il  minimo  calo  di  pefo,.  viconfeffoy  che  io  paro  un- 
poco . Perchè , dico  io-,  fieno  quelle  particelle  minime 
infonfibilì  quanto  fi  pare,  elle  hanno  a efiere  finalmente 
tali,  da  rendere  iHoro  urto  fenfibile  a un  organo  aflat 
materialetto-,,  come  è quello  del  mio  nafo.  Il  Gran-Du- 
ca Ferdinando- Primo  , quando  vedeva  uno  fpendere 
enormemente  fopra  le  fueentrate  vifibili,  e durarla  per 
lungo  tempo  lènza  intaccare  i capitali,  immaginando- 
li, ch’eldoveflè  averne  delle  invili  bili,  gli  face  va  met- 
ter gli  occhi  addofio,  efpeflb  ritrovava  di  belle  cefe  . 
Ora  di  dove  mai  può  efier  fatto  forte  un  grano  di  Mu- 
fohio  a reggere  a cosi  immenfo , e così  lungo  difpendio  di 
parti,  fenza  arrivare  una  volta  a render  vifibile  il  calo 
della  fua  piccola  mole,  o lènfibile  quello  del  fuo  picco- 
lo {>efo  ? Mi  fovviene  , che  peravventura  ei  fi  poteva 
for  tutto  quell’onore  lenza  fpender  nulla  del  fuo  . Oh 
come  mai?  Come  apprels’  a poco  fa  la  pialla  d’ un  Le- 
gnaiuolo in  reggere  gli  anni , e gli  anni  a dar  fuori  im 
Bumerabili  fottililfime  sfoglie  di  legno  fpiralmente  av- 
volte , non  nefando  efla  la  metà  di  quelle , che  fe  le  vegt 
gonòufoir  di  corpo  ogni  ottavo  d’ora.  Figuratevi  que- 
da  pialla  immobile,  e che  H moto  che  ella  fuol  fare 
fuir  alfe , Io  faccia  fotto  di  elTa  l’afle  medefima , relà  in- 
vifibile  al  vollr’ occhio  : Che  direlle  voi  in  vederne  du- 
rare a.  ufeire  tutti  q.uei  truciuoli , che  farebbe  abile  a ra*. 
> lliar 
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ftiar  dal  legno  quella  linguetta  di  fèrro prima  di  con- 
rumarfi  ? Or  fate  conto  , che  ’l  corpo  odorofb  fla  Ja 
pialla,  r alfe  che  la  flrifcia  non  folamente /otto,  ma 
d,’ intornogn  per  tutti  i vcrfì  ,.  il  continuo*  fluflò,  e rc- 
fluflò  dell’aria  ; i truciuoli  alcunt  corpicelli  volan- 
ti , de’quali  fta  Tempre-  inzeppata  la  medefim’^aria 
chiamatele  fila  dì  fìioco  , particelle  del  primo  elemen- 
to , tutto  quel  che  vi  pare  e piace  , bada  che  inten- 
diate, che  quelle  come  pih  fottiir  deirària  , nelloflfi- 
feiare,  che  quella  fa  ralente  gli' orifìzi  delle  porofità  di 
quel  corpo,  vengon  a fìccarfi  percntro quelle,  e intor- 
tigliate, increfpate  , in  una  parola  formate,  fecondo  la: 
varia  modonatura  del  cavo  diquellefinuofità , riulcen- 
do  fuori  , e rientrando  nella  correntìa  dell’ aria  , che 
rigira  in  quella  v'rcinanza ,.  fecondo  che  noncosl  fubito 

Perdono  quella  piega  , divengono  variamente  aflèttive- 
egli-  organi  dell’odorato,  che  s’abbattono  a riceverne;, 
intanto  che  quel  corpo  odorofo , fenza  dar  nulla  del  fuo , 
merepajftve  bahet  a tutta  quella  faccenda  , fervendo 
come  di  fempliceimmobit  trafila  a quel  fuoco,  a quel- 
la luce  di  cui  fi  formano  tutte  quelle  finilTime , invia- 
bili, ma  però^aflai  ben  fenfi  bili  filigrane.  • 

Dal  che  ne  fegue,  che  ogni  corpo  non.  odorofo  , il 
qual  11  trovalTe  la  via  di  trapanare,  o diciamacosìf  di 
porare  ad’ulanza  d’ un  odorofo  , per  modo  che  la  luce 
nel  palTarvi  vi  fi  formaffe  neiriflcffa  guifà,  ch*^ella  fi 
fórma  paffando  per  l’ odorofo,  renderebbe  L’ifleflb  odo- 
re . E quello  ancora  s”arriva  a fare,  quando  io  metto 
un  par  di  guanti  lavati  ne’ gdlbmini  ; che  fifa?  Si  fa 
quello  ; che  a lungo  andare  quelle  innumerabili  pialla- 
ture di  luce  ,.  che  fàltan  fuori  da’  pori  delle  foglie  de*' 
gelfómini  formate  fecondo  il  cavo  de*  medimi  pori  -,, 
col  tanto  palTare  , e ripaflare  a traverlb  qudla  pelle  , 
vengono  a ricavare  ne’  pori  di  efla  le  medefime  figure 

de’  po- 
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<ie’  pori  de’gelfomìni , il  che  fubito  che  è iktto  , fi  di- 
ce , che  il  guanto  ha  prefo  Todore  del  gclibmino , non 
peravventura  che  fe  gli  fia  appiccato  niente  del  gelfij- 
mino  j mache  efib  medefimo  è in  un  certo  modo  rimafio 
graduato  a gelfomino,  con  ricevere  una  tal  picchettatu- 
ra , che  tutto  quel  che  vi  pafTà  , è obbligato  a configurarfi 
neir  ifteflb  modo, eh’ ci  fa , quando  paflà  per  ilgelfomino, 
O ritorniamo  adefib  , e diciamo . Siccome  ogni  cor- 
po , per  cui  trapaflando  i minimi  del  fuoco  , c del- 
la luce  n’efcono  formati  , come  clcon  formati  dal- 
le foglie  di  un  fiore,  fi  può  dir,  eh’ ei  fia  quel  tal  fio- 
re ; forfè  così  per  una  certa  analogia  di  difeorfo,  ogni 
cofa  , che  fi  muova  d’ Intorno  all’  Anima  con  mo- 
to di  fuoco , fi  può  dir  per  Lei  tanto  fuoco  , e moven- 
dofi  di  tal  moto  ella  fiefi'a , farà  ella  tanto  fuoco  a fc 
flefia  , Potrà  dunque  ignuda  , ifòlata  da  ogni  mobile 
efterno,  e totalmente  aflbrbita  nell’ Oceano  dell’ ElTen- 
za  Divina  , tante  provare  diverfità  di  fènfi  , «quante 
quelle  le  imprimerà  diverfità  di  moti,  poiché effendo , 
come  dice  S.  Àgofiino,  la  volontà  di  Dio,  la  natura 
di  tutte  le  cole,  lami  quippe  Creatori!  voluntas'vujufcum- 
que  rei  natura  efi , -farà  a ciafeuno  fpirito  quella  tal  colà , 
di  cui  vorrà  farle  rifentire  il  fenfo,  comunicandogliene 
il  moto , o per  dir  meglio  di  tanti  differenti  fenfi  avrà 
ella  fembianza  agli  fpiriti  in  lei  inabiflàtì , quanti  di- 
verfi  moti  avranno  le  loro  volontà , le  varie  inclinazio- 
ni dcllequali  determineranno  i varj  fàpori  di  quella  man- 
na fpirituale,  per  chi  nutritiva,  per  chi  purgante;  poi- 
ché, quantunque  mai  fèmpre  immutabile  in  fé  fleffa, 
apparirà  divèrfifTima  fecondo  i diverfi  gradi  di  confor- 
mità, o di  contrarietà,  in  cui  fi  troveranno  refpettiva- 
mente  ad  elTa  gli  fpiriti  buoni , o rei  ; a gli  uni  facen- 
doli aflàporare  amabile,  c dolce,  a gli  altri  fpiacevo- 
le , e amara . Così  di  uno  flelTo  vento , quella  nave  che 
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obbediente  fe  gli  abbandona , fpiegandogli  quanta  véla 
eirha  per  quel  più  riceverne,  forma  la  fua  fìcurezza, 
la  Tua  tranquillità,  la^ruagioja,  la  fua  Salute;  e quel- 
la , che  gli  va  ferrata  incontro  per  prua^  ne  forma  la 
fua  burrafea , il  foo  tormento , il  fuo  naufragio , la  fua 
perdizione . Qual  colà , dice  San  Bernardo  , più  pene- 
fa  alla  volontà , del  fempre  puntare , <lel  femprc  far  for- 
za, e femprc  in  vano?  Guai  alle  volontà  contrarie  al- 
la volontà  di  Dio;  poiché  fempre  toccherà  loroarifen- 
tir  la  fcolTa  Hfultanre  dall’ urto  della  loro- contrarietà . 
Qual  maggior  tormento  del  voler  fempre  quel  che  non 
ha  a efl'er  mai?  Qual  più  atroce  tortura  di  quella  di 
Ulta  volontà  forzata  a volere , e a difvolere , e così  l’uno , 
che  l’altro,  ficcomeperverfamentC)  così  -inutilmente  ? 
Non  converrà  mai  Iddio  col  peccatore  : Si  contrarie- 
ranno l’un  l’altro,  fenza  però  ofl’endcrfi  l’un  l’altro. 
L’oflèfo  farà  fempre  un  folo,  guarda , che  tocci  a efler- 
loaDio.  Ti  torna  male,  dice  ilmedefimoDio,  acrar- 
de  calci  nello  fprone  , ma  a chi  gli  tira  toma  male  , 
che  trova  duro , non  a chi  gli  riceve . 

Confiderate  quei  che  foftrirebbe , fo  avdse  fenfo,  e 
difeorfo,  una  libbra  di -polvere , dato  per  polTibile,  che- 
potefs’efl'ere,  e durare  accefa  dentro  una  granatadire- 
fillenza  infinita.  Quali  forze  non  farebb’ ella  quella  pol- 
vere per  ifpandcrfi,  e per  fuperare  quella  rofiftenza  in- 
vincibile,  facendo  impeto  con  tutte  le  fue  parti  dal  cen- 
tro alla  circonferenza  con  una  fpezie  di  moto  llagnan- 
te,  di  moto  di  pura  inutile  energìa  , di  moto,  dirò, 
intenzionale , fenza  però  punto  mai  guadagnar  un  pelo 
di  fpazio  in  cui  poterfi  inoltrar  divantaggio!  Certo  che 
ricevendo*efsa  nella  fua  piccola  mole  tutto  il  contra- 
ilo di  quel  difperatamente  infrangibile  ambiente,  tut- 
to l’infinito  di  quella  rcfillenza  le  fi  farebbe  fentirein 
qualità  d’ un  fo finito  di  pena . E notate,  cheperquan- 
-•  to  la 


Digìtized  by  Google 


PARt  E l LE  TT'E  RA  XXV.  441 

to  la  vita  di  quella  polvere  confiftefle  nel  durare  acce- 
fa,  ficcome  queir  illcfla  refiftenza,  che  le  contendereb- 
be il  dilatarfi , le  contenderebbe  ancora  k>  fpegnerfi , e il 
morire , eternandole  colla  vita  la  pena  : Così  la  volon- 
tà  di  Elio , ’ dìe  forbita  con  avidità  amorofa  dalla  volon- 
tà del  giufto , mercolandofl , e meddìmandoll  con  effa , 
le  ferve  di  ballamo  per  preférvarla  nell’  Eternità  , ri- 
Igettata  con  orinazione  inflenibile  dalla  volontà  dell* 
empio,  coiridelTa  reflllenza,  con  cui  contrailo  alla 
di  lui  contrarietà  , ^li  ferra  anche  addóflb  per  ièmpre 
quella  vita,  di  cui  vorrebbe  poter disfàrfi 
ferìs  , conclude  Lattanzio , vita  immortali  , tir  panafer- 
vatrhc . Così  quegli  llelfi  fpiritolì  potentidimi  prclèrva- 
tivi , che  rinvigorendo  il  cuore  di  un  fano , gli  rendon 
più  deliziofa,  e più  dellderabile  la  vita,  forati  da  un 
infermo,  come  incapaci  d’efler  vinti , o ammortiti  dal- 
la cattiva  abitudine  delle  fue  vifeere  , non  lafciano  d* 
cfercitar  anche  in  elTo  la  loro  virtù  confortativa  , e vi* 
tale , con  quella  differenza , die  dove  al  fano  raddoppia- 
no la  dolcezza’,  e la  fpcranza  del  vivere,  all' infor- 
mo raddoppiano  l’amarezza  , e l’arrabbiato,  nè  così 
prontamente  appagabile  delìderio  di  morire. 

Orfu  è tempo,  che  io  la  finifea  , e da  vero  non  fo, 
fe  mai  io  vi  lìa  riufeito  così  gran  cicalone . Ma  uo;  ora 
mi  avvedo,  che  fo  vedefte  finir  qui  la  lettera,  m’uccel- 
lerelle  nel  vofiro  voi,  e direlle;  cofiui  non  ha  conlìde- 
rato , che  ’l  Purgatorio  gli  guada  l’ Inferno , dovendoli 
qui  fuppor  r Anime  conformatilTime  alla  volontà  di 
Dìo  , e pur  tormentate  al  pari  di  quelle  dell’ Inforno; 
e quella  come  la  falverà  Egli  ? 

La  falvocosì:  dico,  che  l’Anima  purgante  è come 
quella  barca , che  andando  a vela  col  vento  in  poppa , 
le  venillè  tuttavia  fatto  forza  in  contrario  da’  remi . La 
vela, è la  cima  dello  fpirito;  i remi  la  porzione  info- 
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s'ìorct  dove  può  Aipporfij, che  ^uri  tuttavia.  Te  non  un 
inoro , un  certo. abbrivo  incontrario  da  quelle  , che  i 
.Teologi  chiamano  reliquie  de*  peccati  ,•  per  ora  quello 
.vi  ferva , Addio . , ; 

P.  .S.  In  quel  che  li  Ha  lìgillando  , arriva  il  mie 
lacchè  di  Firenze  , andato  llamani  a pigliar  le  lettere 
xli  Roma,  e mi  porta  ancora  quelle  di  pillano  , ritar* 
date  più  del  /olito dalle  dirottiUtme piogge,  che  abbia- 
mo avuto  .tutta  la  fettimgna  yalTata Fra  quelle  trovo 
ia  vollra  de  ij.  Settembre,  che  nopfo .altro  cheaprirr 
ia.  Da  principio  l’ho  creduta  un  Corpo  di  riferva  ^tro 
marciare  in  groppa  a quella , alla  quale  rifpondo  de’ 
dell’i Hello  mcfe  ; .ma  da  certi  capiverli  , .de’ quali  mi' 
hanno  dato  negli  .occhi  .le  prime  parole^  mi  '.avvedo 
elTere  U groflb, dell’ Armata,  .che  è quel  Mondo. ab eter? 
no,  il  quale,,  anziché  Ibrpreindermì,  mi  maraviglio  co^ 
me  abbia  indugiato  tanto,  Orfubifogna,  che.miconf 
cediate  un  po  dì  vacanza,  -perché  quello  mele  hodelli- 
iiato  di  palTarmélo  tutto  in  vilìta  di  diverlì  ;amici,  che 
villeggiano;  lìcchè  a rivederci  a Novembrea  dir  predo,  i 
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Moti<vi  per  moderar  la  fiima  deli'  opinione  del  Mon^ 
- do  ah  eterno^ 

, ' , ^ 

*BeTmonte  1 1.  ^Dicembre  i6Si.  ^ ' 

• ‘ . i 


Arte  i bellifllmi'  tempi  durati'  infuv 
a pili  della  metà  del  mefe  palTato, 
parte  la.  buona  converlazione  tro* 
vata  da  per  tutto dove  fono  ftato 
pellegrinando  ;;  il  fatto  fi  è y che 
non  mi  riofcidi  ridurrai  a Belmon> 
te,  prima  d^  giorno  di  Santa  Ca>' 
ferina  a definaie  > Un*  po  di  qual-, 
che  cofa'da  &r  . de’ fatti  miei , utv 
po  di  penfarea  quel  ch’io  aveva  adire  avoi  y Voi  vedete , 
che  noa  era  pofiibile  il  mandarvi  prima  d’ oggi  un  po  di 
principio  di  rirpeita  àlla  vofira-  de^  17;  Settembre  di  giàr 
acculatavi  iir  uo  pofcritta  della  mìa  antecedente.- 
• Io  non  mi  rinvengo  già  y fe  voi  burlate  , o le  dite  da 
vero  y quandor  mi  dice  in  fa ’l  principio  di  quella  vollra  ,’ 
che  non;  ricevete  latterà  delle  mie che  in  quel  che  la; 
leggete  V non  vi  paja  dì  celiar  pccfuafo ,,  che  io  dica'  il 
vero.  Da  un  canto  , io'  credo  ,,  che  voi.  burliate  , mat 
dall’  altro  quel  oonfclTarmi  porcosì  ingenuamente , che 
dormitoci  lbpca,.^l^ notte la  mattina  vi  trovate  fvaxùte: 
di  cella  tutte  le.  mio  cagioni , e rìcocnatevi  infoila  tutte 
quelle,:  che  vlerano- innanzi,  oche  vi  pareva,  cheio 
ve  n’ avelli  di  (cacciate  la  fera,  fa,  che  io  nonfinilcadl 
diferedere , che  voi  polliate  anche  dir  da  vero . . Tant’è  : 
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Io  non  voglio  cfler  cosi  gelofo  del  concetto  della  mia  ac- 
cortezza ^ nè  farmi  tanta,  paura  di  una  partita,  chei» 
non  ami  hiégFio  l’avv'entorarmi  a "paflàr  per  corrivo  y 
chelafciar  di  difcreditarvi  la  confeguenza,  che  io  m’ac- 
corgo Se  ni  (fimo  , che  voi  pretendete . cavare  da  quefia 
mutazione  di  fcena  , che  (ì  fa’ nel  voftro  cervello  dalla 
fera  alla  mattina. 

Volete  voi  , cheio  vi  sbrighi  in  poche  poche  parole  con 
an  argomento , che  lènza  parer  d'attaccare  il  vofiro  \ lo  ro- 
vina Iu\ì\to  de  fond  en  combleì  Eccolo:  Ed  io  non  rice- 
vo lettera  delle  voline  , che  m quePche  la;  leggo  ,^nor» 
provi  una  gran  parte  delle  perturbazioni  i che  pro’vate. 
voi  nel  legger  le  mie,,  per  modo  che  (ebbene  ioaonar-j 
rivo  a vacillar  nella  Fede,  vacillo  Certamente* nella  fi-, 
dacia  d’ avervi  a poter  rifpondere  adeguata  mente  per 
via  di  ragione  : -Ma  dormitoci  fijpra’  Fa  notte,  la  inattU 
5 ha  mi  trovo  fvaniti  di  teda  tutti  i vodri  argoment^e* 
ritornatici  in.  fella  tutti  quegli,  che,viera^p  innanzi , q 
che  mi  pareva , che  r vodrì  n’  avelTer  fcacciati  la  fera . 

, .Mi  ricordo,  che  in  Roma,,  quando  io  era  ragazzo^ 
£u  un  Ciarlatano,  il-  quale  faceva  gran  fracaifo  dii  un& 
(ùa  polvere  contro  il  veleno  della  Vipera;,  :e  tutto  il  fuo 
fondamento  era  , che  foifiata  in  gela  alla  Vipera  Tamn 
mazza  va  iffofatto.  Giovan  Trulla  Cerufico  lamofo,' ed 
Uomo  altrettanto  giudiziofb,  e onorato, . Irrideva dely 
la  fcempiatagginedlcodui , e volendoneloguarice,  pd-. 
mcchè  £i  lo  ricohofceva  per  Ciurmadore  m buonafe- 
de, gli  diffe,  che  Egli  aveva  una  polvere  , che  ! faceva 
F idedb  edetto , che  glie  ne  farebbe  veder  -l’efperien-. 
za  , e che  fe  Egli  ave^e  dopo  volufio'confidargji-  il  fuo> 
fcgreto- , Egli  ancora  gli  avrebbe  confidato*  il:  fuo  .*  Il 
Ciarlatano,,  che  molto  bene  , e volentieri  ; -RTcullafà» 
l’efperienza , la  Vipera  calca  in  terra  (ènza  batter  polfo 
Tu  Vedi , dic«  ilTtulJa,  lamia  polvere  è buona  qua ntck 

• • * la  tua. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LETTE  R A XXVI  445. 

Ift  tua . La  mia  è Bezoar  y dice  fubito  il  Ciarlatanoal'.’ 
la  buona.  E la  mia  è cenere ^ rifponde  il  Trulla.  Uc- 
cellacelo; non  è la  virtb>  nè  del  Bezoar  , nè  della  ce^ 
nere  quella  che  ammazza  la  Vipera  ; eli’  è la  polvere 
in  quanto  polvere  cacciatale  in  gola  a fòrza  di  fbfHo  , 
che  la  fbdoga,  e fatto  un  fìmil  giuoco  a te,  e a me  y 
che  non  fiamo  Vipere,  ci  farebbe  feoppiar  noi  ancora  v 
Applichiamo. 

1 mici  argomenti  cosi  a un  tratto  fbalordifcon  voi  y 
ci  voflricosì  auntrattosbalordifconome:  Dunque  per 
ragione  di  argomenti  fono  tanto  buoni  i voftri, che  i miei  ? 
Oh  in quefto  no,  che  non  cammina  la fimilitudine,  bi- 
fognando,  che  gli  uni  fien  veri,  c gli  altri  fàlfi.  Pof-> 
fon  bene  accordarfi-.a  far  in  quel  primo  l’eft'etto  mede-t 
£mo,  ma  ciò  non  viea  dalla  verità,  vien dall’ impeto, 
dall’  artifizio dalla  nnoltitudine ,.  che  non  lafcia  per  co- 
^ dire  refpirar  l’intelletto  , ond’è  forza,  che  per  unc 
poco  fi  fuccumba,  e fi  paja  convinto  • 

Ma,,  dite  voi;  padata  quella  prima  forra,  ilmioim 
telletto  torna  a refpirare  , e £ riha  così . ^ne  coma 
il  voftro  .•  ■ , . 

Torna  a rcfpirara,  a fi  riha  cosi  bene,  come  il  mio  .5*'. 
Avvertite,  che  non  farà  poi  tanto  vero;  perchè  io  ri-) 
fpondo  a’  voftri  argomenti , e voi  non  veggo*,,  che  rifpon- 
^ce  a miei,  fé  non  chiamate  rifpontkre  , il  cambiar 
mezzo,  termi  ne,  abbandonandoli  primo  come  voi  fa-< 
tefempre,  e come  fate  adeffo,  gettandovi  a voler  ib 
Mondo  ab  eterno  , perchè  vedete , che  la  Materia  ftot 
lida  col  folo  ajuto  del  Calò  , o della  Neceffità  poteva 
difficilmente  ordinarfi . 11  refpiro  dunque , che  riha  il 
voftro  intelletto,  non- è -della  medefìm’aria,  ch’ei  re.» 
fpira  va  prima  ; e quello  del  nùo , sì  ; c per  tanto  i miei 
argoment  i fono  migliori  de’  voftri , perchè  in  me  fi  man» 
ticQ  viva  l’ffieflà  ragione  y-e  in  voi  muor  ia prima,  e 
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ve  ne  nafce  un’altra  ruggeritavi  da  quell’ inftinto,  che- 
ci  rende  naturalmente  proclivioref-potiut  quétrere  quid  cón- 
tras a re  fpondeamus  qute  nofiro  objiciuntur' errori  f quarrt' 
intendere , quam.fmt  falubria^  ut  care amus  errore . 

. A quello  proposto  io  mi  ricorda  fempre  di  quel  che 
Oli  dicefleuna  mattina  alI’Aja  in  quel  che  pai?avama> 
da  uiut  Caià  dove  raflèrmavano  lo  Hile  di-  un  ori<< 
uoloa,  fole  , che- doveva  edere  allentato  nel.  muro  , e 
piegare.  Ecco  lì,  mi  dicefte,.  cerne  1/àia  dovette  fare 
il  miracolo  della  rernocelhone  delll  ombra  dell’oriuolo- 
di  Palazzo,  per  aflìcurarquel.  buon  Uomo  d’Ezcchia' 
della  fua  promeffa..  llaia,  che  poteva  tutto  in.  Ccurte  ,. 
dovette  fegretamente  far  allentar  di.  notte  da  un  mura- 
tore il  ferra  dell’ ori uolb,.  e concertarli  con  un  guarda- 
roba,, che  la  mattina  alla  tal  ora,,  dando  Egli  per  de 
dentro  l’inclinaflè  quanto  lerviva  a far,  ch’ei  mollraf-- 
fé  dicci' ore  meno  dr  quella,,  che  aveva  a moftrare  im 
quel  punto.  Quelle  iondi  quelle  cole,  delle- quali  di- 
rebbe S.  Agoflino  , xhe  Acutultefonant  , & difeuffa  inve- 
aiun/ur.  obtufa  ; perchè  voi  per  mettervi,  ai  coperto  dell*' 
aver  a credere  un  miracolo  nell’ ordine  dell.  Onnipoten-- 
za , lènz’  avvederve'ne  ne  confentite  almen  cinque  nell*" 
ordine  della  ragione,  volendocene  a.  lodenerc  il  vollrò.- 
difeorfo;  uno  di  pazzia  nel  Profeta,  che -lì  commette- 
a un  arbitrio  co&i  drano,.  cosi  arduo,,  cosi  rovinofo  aL 
Aia  eredita,  alla  fua  fortuna  , alla  fua  vira  *,  uno  dv 
temerità  net  guardaroba;,  uno  di  fegrcro  nel  murato- 
re; uno  di  flolidità  nel  Re;  e uno  di  cecità  in  tutto  il' 
rimanente  della,  Cortè , che  pur  le  Corti  non  foglion 
patir  di  quello  male ..  Figuratevi  un<  poco:  voi.  in.  una 
Corte  con  tutta  l’autorità.che  vi  pare-,. con  tutta  la 
balordaggine  del  Padrone,  con  tutta  la  forza  delia  ca- 
bala, in  Aimma  con  tutti  i rcquHìti,  che- vi  pajon  piìt 
neccflaij  per  condurre  a line  un  rigiro  di  quella,  nacu^ 
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Ta,  e dite  a voi  jncdcdmo,  fé  non  avendo  voi,  tièchiè 
fperarc , nè  che  defiderarc  di  vantaggio  , vi  par,  che 
!\ì  commettercfte  a un  azzardo  iimiìe,  per  non  averne 
a ricavar  altro , che  reftare  il  medefìmo  , che  eravate 
innanzi  ; e- fe  vi  par , che  non  la  farefte,  riconofeete 
la  radice  di  quéH’inftinto , che  ci  rende  proclhlores  potm 
quartre  quid  cantra  e a refpaadtamus  qu<e  noftro  objtciuatu* 
errori,  quam  intendere , quam  fini  jalubria , ut  careamut 
errare , 

; 'Confiderate  in  oltre  di  xjuanto  bifbgni  dire , die  i 
jniei  argomenti  fieno  migliori  -de’ voftri.  I voftri  lafin* 
gano  la  natura  , perchè  Véertatem  promittunt  ; I mici 
l’incomodano,  perchè  in  fervitutem  redi^t . E pure  io 
mi  disfo  deir  incanto  de’ voftri,  e voi  al  piìi  declinate, 
pon  isfuggiteia  forza  de'  miei,  -che  fe  potefie  farlo , non 
f uggirefie 4i  nn  alilo  in  un  altro,  ma  gli  combacterct 
ile  di  piè  fermo , e gli  convincerefie  di  falfi . 

Non  è dunque  la  ragione  quella , che  vi  fa  forte , è 
rabitn  quello , che  vi  rende  nllinato  ; l’abito  , che  vi 
liete  formato  di  credere,  che  quelle  colè  abbiano  a fiat 
per  quel  verfo , che  le  difeorre  il  voftro  cervello  . Or 
l’abito  è un  gran  Geometra , « le  fue  dimofirazionì  i 
( credo  avervi  detto  un’  altra  volta  ) perfuadono  in  fat-. 
te  afiai  piti  di  quelle  della  ragione.  La  ragione  mi  dU 
inoltra,  che  due  lati  infieone  prefi  in  un  triangolo,  fon 
fempre  maggiori  del  rimanente,  e l’abito  mi  dimollra 
la  folieità  nell’ onere,  nella  flima  , nel  piacere,  nelle 
ricchezze.  Del  primo  Teorema  , ho  fempre  faputo  j 
eh’  ei  non  può  eflèr  fiilfo . Del  fecondo  è un  pezzo , che 
mi  fono. accorto , che  è paralogifmo.  Con  tutto  ciò  a 
villa  di  tutti  ì miei  difinganni,  mi  vico  fotto . pratica.- 
mente  anche  in  oggi  d’aver,  per  così  vera  quella  fecon- 
da ccrtillima  bugìa , come  quella  prima  certiflima  ve- 
rità . Non  vi  paja  dunque  gran  cofa , che  avendo  voi 
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il  capo  pieno  <ii  quel  che  l'avete  pieno',  vi  alloggino 
così  poco  fpecie  così  foreftierc,  come  fon  quelle  , che 
v’introducono  le  mie  Lettere. 

•.  Io  ho  più  volte  fatto  riflcìTione , onde  avvenga",  die 
di  tutte  fpecie,  che  riceviamo  da’ /enfi  efteriori,  quel- 
le degli  odori  fieno  le  più  diffìcili  di  tutte  le  altre  ad 
eccitarcifi  nella  fantafia  fenza  la  prefenza  dell’oggetto  , 
a fegno  che  nè  anche  dormendo  pe  gli  Xbgniamo  , o al- 
meno radiflìme  volte.  La  ragione  credo  che  ila,  che’I 
noftro  oi^no  deU’odorato  è il  jmù  debole  -di  tutti  gli 
altri,  e quando  il  fenfo  è debole,  bifbgna,  che  anche 
la  fcienza  del  fenfibilc  fia  efigua;  perciocché  ogni  co- 
gnizione naturale  depcnde  dai  ^tafma  , e così  non 
potendo  le  ^cie  degli  odori  eflèr  molto  profonda- 
mente intagliate  nell’immaginativa,  nonè gran  fatto, 
che  ci  voglia  fempre  una  prefente ,'  c molto  valida  prefl'u- 
ra  del  figlilo  per  rilevarle  : Credo  che  intendiate  quel- 
lo , che  voglio  dire  .■  Non  è maraviglia , che  non  vi  re- 
di alcuna  imprefiione  de’ miei  motivi,  dopo  gettate  là 
le  mie  lettere . 11  difètto  non  è così  necefiarìamente  de* 
motivi,  che  non  pofTa  effer  anche  dell’organo,  che  gli 
riceve  ; e fe  ve  ne  pareflè  altrimenti , almeno  ricorda- 
tevi , che  quel  che  vi  ritorna  io  teda  la  mattina , non 
è di  neceffità,  che  fia  più  vero,'  di  quel  che  ne  l’avea 
cacciato  la  fera  : Poic^  , quelchc  ne  l’avea  cacciato 
la  fera  a voi,  è rifieflb  che  ci  ritorna  la  mattina  a me, 
c fe  .quefia  ragione  non  ha  a eflèr  buona  a me , non  ha 
a effer  buona  nè  anche  a voi . Del  redo  fiate  certo , che 
quel  che  rende  incompatibili  a lungo  andare  i miei  fen- 
timenti  co’ vodri , non  è la  loro  irragionevolezza,  ma 
la  vodra  preoccupazione  ; la  quale  tolta  via  , e furro- 
gatole,  non  dico,  lo  fpavonto,  non  l’abito  contrario, 
non  una  gran  fàragine  difàntafmidi  religione , dico  una 
(empliciflima  indifferenza,  con  un  po  po  di  pendio  alla 
- • i retti- 
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Tctthudinc  naturale , non  folamentc  vi  farebbe  abbrac- 
ciare i miei  concetti , ma  ve  gli  irebbe  nafcere  fpon- 
taneamentc  neir^inimo , quando  non  averte  chi  ve  gli 
liemmafiG;  : £>  non  folamentc  intorno  alle  materie  difcor- 
ic  infìn  qui , ma  in  tutte  le  più  minute  delicatezze  del- 
la Religione,  vedcndofiper  cfperienza,  che  verut  reSìì 
amor  in  femetìpfo  b^et , & Mpofloìicas  auIìoritat£s  y &ca- 
nonicas  janUìonef^ 

■ Sul  punto  poi  deir  Eternitù  tlel  Mondo , io  già  vi  oi 
afpettava , perchè  io  Io , che  tutti  voi  altri  dopo  erter 
virtiiti  fuggiafchi  un  pezzo.,  «r  fui  franco  della  Mate- 
ria , or  fu  quello  del  Cafb , or  della  Neceflìtà , da  ul> 
timo  vi  convien  falvarvi  in  quert’  acqua , fotte  la  qua- 
le notando  coperti  non  farebbe  tanto  diffìcile  ilraggia- 
gnervr , quanto  il  ritrovarvi . : 

Per  me  non  v’afpettate , che  io  fìa  per  isbracciarnn 
a far  querta  prefa.  Io  conofeo  il  vortro  vantaggio,  il 
qual  confiftc  in  ^uèfto  : Che  Eterno,  o Creato  che  fia 
il  Mondo , ora  come  ora  irebbe  così  dlfHcìle  il  rinve- 
nirgli i fuoi  anni  eterni,  come  i fnoi  giorni  antichi  ,* 
poiché  nell’  un  cafo , che  nell’  altro , il  cavallo  avreb- 
be ferrato  di  un  pezzo.  Vo^io  dire,  che  dall’afpetto 
prefente  del  Mondo  è difficile  il  convincer  quanti  an- 
ni egli  abbia,’  perchè  di  querti  animali  ve  n’è  unfolo, 
c ninno  vive  tant’anni,  da  poter  far  la  pratica  alle  mu- 
tazioni , ch’oi  fa  di  vifo , e di  pelo  da  un’  età  all’  al- 
tra , per  modo  ohe  £ porta  dire , fé  egli  è nell’  infanzia , 
o nella  vecchiaia,  o pure  inunafèmprefirta,  ecortan- 
tc  virilità.  ' 

’ Qil^  6^'  argomenti  per  l’una  parte,  e per  l’altra  pof> 
fono  erter  di  jmù  forte,  le  quali  per  modo  di  Scrittura 
portiamo  rirtrignere  a due:  A priori y e metafifici  ; a po- 
jlerioriy  e morali.  Degli  uni  , e degli  altri  voi  fapete  , 
che  ftc  fono  flati  efeogitati  inuumerabili  tanto  di  qua.> 
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che  di  là , c tanto  mi  bafta  per  aver  vinta  la  lite  ; men- 
tre eflèndo  il  mio  inftitnto  il  dimoftrarvi , che  tutti  i 
fondamenti  della  volba  libertà  fon  deboli  in'  sèfteffi  > 
e anche  a giudizio  della  vodra  propria  interna  tacita 
edimativa  mal  deuri , per  aver  io  la  vittoria , non  ho 
bifogno  d’arrivare  a chiuder  la  bocca  a.  voì>  bada, 
che  voi  non  arriviate  a chiuderla  a me. 

Io  (b,  che  quedo  adedb  vi  parrà  poco,  e che  feor»- 
datovi , che  indn tanto, che  avete  condderato  quedo  pro- 
blema, come  dibattuto  trall’ Accademia,  c Aridotile  , 
l’avete  avuto  per  di  fpu  tabi  le  hhte  inde  ; adedb  che  vi 
fate  giudice  tra  ’l  mededmo  Aridotile,  e laChiefà,  a 
meno  che  queda  non  vi  porti  la  dimodrazione  della  fua 
credenza,  voi  approverete  per  dimodrazione  quella  del 
mededmo  Aridotile,  che  non  avete  dimata  per  tale  , 
fin  Ch’Egli  hadifputàto  co’ Tuoi Contradittori Gentili. 
Ora  che  pofs’io  farci  Non  altrolènon  ricordarvi , che 
la  pretefa  verità  di  quella  propodziooe,  che  da  nulla 
non  fifa  nulla  y ii  fonda  comunemente  fuH’univerfalc 
confcntimento  di  tutti  i Filofofi , c di  tutte  le  Nazio- 
ni: perchè  edendo  la  falla  opinione  della  verità  un’  in- 
fermità  dell’ intelletto,  come  il  falfo  giudizio  del  fen* 
dbile  è un’infermità  del  fenfo,  ogni  volta  (dicono) che 
l’univerfale  degl’intelletti  concorre  in  opinare  unifor* 
memente  d’un’ideflà  propodzione  , è impedibile,  che 
tutti  gl’ intelletti  s’abbattano  a edere  infermi:  Se  que- 
do, fecondo  il  fentimento  d’Aridotile,  è vero,  per- 
chè. il  ientimento  particolare  del  mededmo  Aridotile 
dell’Eternità  del  Mondo,  ha  a fare,  che  non  da  vero 
quello  di  tutti  gli  antichi  Filofod,  che  per  confelfione 
di  Lui  mededmo,  hanno  tenuto  il  Mondo,  o genera^^ 
to , o fatto , e non  folamente  degli  antichi  Filofofi , ma 
di  tutte  le  generazioni  in  generale,  e di  ogni condizion 
di  perfone,  tanto  idiote,  che  dotte?  • • . t 

. . : In 
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In  difètto  poi  della  dimoftrazione,  il  pretender  vor 
d’obbligarmi  a metter  falla  bilancia  tutti  gli  argomen- 
ti portati  per' il  Mondo  Eterno,  c quegli  per  il  Mondar 
Creato>iO Generato,. e farvi  confèlfare  y che  i fecondi 
preponderano  .a  i primi,  ciò' non  è ncgiuffo,  nè  ragio- 
nevole; poiché  trattandoli  qui  di  un  pefo,  che  la  Ila- 
dera  della  Geometria  non  lo  leva,  guardate  quand'an- 
che lo  levaflequella  della  femplice  confettura  ,,  feviparf 
che  quella  abbia  un  contrallègno  così  infallibile  di  gia- 
llezza , che  quando  facellè  apparir  l'eccelTo  dalla  parte 
di  quegli  del  Mondo  Creato  , voi  v’arrenderelle  a con- 
fedar  per  giuda  quella  bilancia,  alla  quale  un  tal  cc* 
cedo  apparilTe  ; e fe  non  direde,  che  fe  quedi  traboc- 
cano in  fulla  mia  edimativa  , quegli  altri  trabocca^ 
no  in  fulla  vodra^  . i 

Con  tutto  ciò , le  la  colaoonlldellè  in  un  argomento  ». 
o due,,  li  potrebbe  far  quedo  tentativo  ancora,  perve^ 
der  di  foddisfàrvi , -Ma  che  li  ha  alare?  S*  hann’  eglino 
a pigliar  tutti  gli  argomenti  di.Aridotile,  ccominciare 
a rilpondere  a uno  a uno^  Non  io  , che  non  mi  fento 
di  farlo  : Prima  / perchè  quedo  farebbe  un  impiego  di 
mefi.* .fecondo,  perchè  elfendo» io- perfualb,  chedamo- 
drativamcnte  non  potrei  mai  convincere  il  contrario  , 
tutto  quel  che  io  dicelfi  per  modo  di  confettura  , per 
modo  di  maggior  probabilità',  liccome  lalcerebbe  fem4 
pre  luogo  alla  replica  , cosi  voi  me  lo  contraditede 
fempre,  . ' ’ - 

I^no  a farvi  codare,  che  gir  argomenti  di  Aridotk 
le  per  l’Etenùtà  del  Mondo  non  convincon  di  necef- 
lità , io  credo  , che  voi  crediate  d’avanzo , che  io  mi 
dia  ad  intendete  di  poterci  arrivare  ; e fon  certo ,.  che  fe 
la  Religione  li  aj^ggialic  all’ opinion  del  Mondo  Eter- 
no, come  ella  s’ appoggia  a quella  del  Mondo Cteato, 
^oi‘  aguzzercde  ben  tanto  il  vodro  cervello  da  rinco- 
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rarvi  , di  fcioglierliivoiraedefimo:,  come  vi  datead’ìiv- 
tendere  di  fcioglierne  tant’aitri  del  medefimo  Ariftoti-» 
le,  cbc  a molti  non  parranno  meno  .infèlubili-dì  quell 
che  fivpoflan  parere  inrolubiJr  a'voi  quegli,  ch’Bi  por- 
ta per  rEternità  del  Mondo,  Iquali-  fono  appreflb  dr 
voi  in. favor  d’Ariftotile,  come  quei  Canoni  fortunati^ 
che  fanno  incontrar  grazia^  negli  occhi  de’ Signori  Pro-> 
teftanti  ad  alcuni  Concilj  per  altro  a loro  odiefi , per<> 
ehè  più  in  qua  del  quarto  Secolo  . Io  per  me  credo  di 
aver  fatto  il  pni.  di  quella  fatica  , quando  vi  ho  par- 
lato dell’ racapacità  dell’intelletto  umano  a- poter  dif-< 
correre  l’eterno  per  difetto  di  fpecie  adunate  alla  qua- 
lità del  fuggetto,  onde  è , che  Ariflotilc  poffa  Egli 
ancora  aver  prefi  degli  equivochi  nel  concepir  rEterno 
non  a baflanza.  fpoglLato  da’ pregi udizj  del  temporaneo . 
Qualche  palio  I ancora,  credo  di  . aver  fatto  inc[ucllo 
viaggio,  quandoi  ridottovi  il  fondamento  della  Filo-^ 
(olla  Mofaica.a  un  Dio  Onnipotente,  poli  ineampo  un’ 
Idea  di  Divinità)  molto,  diverfa  da  quella,  che  andò  per 
k niente  ad.  AriHotHe,  il. quale  non  è gramlàtto,  che 
concepitala  per  il.verfo,  ch'Ei  la  concepì oon  trovaf» 
fé  poi  la  via  di  krne  venire  il  Mondo  , lenza  metter 
fbttofopra.l’iftelTo  Mondo  ^ 

Voi. direte  , che  non  balla  fùpporrc'un  Dio  Onnipo+ 
trote  >.  per  far  ch’Ei  ci'fiain  eftetto^  e per.far  eh’ Egli 
abbia,  creata  il  Mondo..  i ...  '>  . • 

E io  vi  rifponderò , che  non  balla , che  Acilbotile 
Averroe,  c ^i  altri  antichi- Peripatetici  conftituifeano 
un  Dio  incapace  di  volere,  d’agire,  e d’ intendere  altra 
qualunque  cola,  che  fe  medelimo,  e ciò  di.  una  manie- 
ra d’intellezione  fecca,  Aerile,  e fecondo  il  noAromo* 
do  di  concepire,  incapace  di  partorir  la  beatitudine  ad 
ogni  altro,,  che  ad  un  Dio  di <^ueAa razza.  Non  baAa^ 
dico  , chela.Scuola  Peripatetica  non  riformata  dalla  Re- 
ligio» 


Digitized  by  Coogic 


PARTE  l LETTERA  XXVI  4sj 

ligione  , metta  in  campo  un.  Dio  fimile  per  efcluderto 
dall’opera  della  creazione  > e per-  attribuir  confeguente- 
menteal  Mondo,  che  pur  fi  vedeeflerci,  lanccelTuàdi 
efierci  fiato  ali  eterno  per  fe  medefimo-. 

Io  fo  molto  bene,  che  non  tutte  quelle  che  fimo  per- 
fezioni in  noi,,  lo  fàrebbono  in  Dio,-  eflendo  che  mol- 
te delle  nofire  per  festoni  non  fon  altro-,  che  rimedj  fe- 
lici delle  nofire.  infermità  , delle  nofire  miferie  , delle 
nofire  indigenze",  le  quali  ficcome  farebbe  fpropofitol’ 
attribuire  a Dio  ,>  così  non-  è ragione  l’ attribuirgli  quel 
che  intanto  gì  par  buono,  e defiderabile,  inquanto  ci 
abilita  a liberarci-da  quelle.  Ma  non- per  ciò  ne  fegue^. 
che  no>  confiituitiio  tali,  e tanti  pregiudìzi ,.  poffiamo 
arrogarci  il  difeorrere,  quali  fieno  que’  talenti , che  tor- 
nan  bene,  o male  a una  Natura  fommamente  perfet- 
ta, e fommamente  beata, < qual  fi  fuppone  ell'er quella 
di  Dìo,  potendo  darfi  due  cali:  Il  primo,  che  creden- 
do noldi  torgli  la  povertà ,.  gli  tolghiamo  la  ricchezza-^ 
e credendo  dltor^i  la  miferia,  gli  tolghiamo  la  beati- 
tudine l’ altro', ■ che  taluna  di. quelle  colè,-. che  prati- 
cata fecondo-U  iiofiro  modo,,  e fecondo  i nofiri  fini’,, 
fon:  vera  povertà  ,•  e vera,  miferia  y praticate-  in  un  altro- 
modo',  e con'  unaltro  fine  fieno  vera,  e fomma  ricchez- 
za, e-  vera , e fomma  beatitudine , per  efempio-.. 

X.a  nofira  intelligenza  della  verità-  è una  perfezione 
in  noi' ,.  e quefia  non  difdice  a-Dio  y nè  occchtc  levar- 
gliela . Difdice  bensì  a’  Dio  il  nofiw)  modo  d’intende- 
le  la  verità  , il-  quale  avvengachè  noivlafci  di  valutarli 
pcr-un’aka  pcrfezmne  in  noi  ( che  per  tale  vaconfide- 
Tato  ogni  mezzo  di  liberarci  dalla-  nofira  ignoranza-) , far 
xebbe  una  malfima  impenfezione  in  Dio-,  e però-bifogna 
levargliela , e dice che  dove  noi  per  guadagnar  la  feien* 
za  di  alcune  pafiioni  del  cerchio  , che  ne  ha  infinite 
conainciamoda  una  delle  più  femplici,  e quella  pigliane 
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do  per  Tua  difinizione»  paffiamo  con  difcoiió  ad  un’ al- 
tra, e da  quefta  alla  terza»  e poi  alla  quarta  ec.  l’Intel- 
letto Divino  all’ incontro  colla  ièmpliceapprcnfiooe  del- 
la fua  Effenza  comprende  lènza  temporanea  difeorfo 
tutta  l’infinità  di  quelle  paffioni,  le  quali  virtualmen- 
te fi  contengono  in  quella  difinizione  , ficcome  in  qua- 
lunque altra  difinizione  fi  contengono  tutte  le  pafiioni 
della  cofa  difinita , die  per  efier  infinite»  forfè  fono  una 
loia  neircflènza  loro  » e nella  mente  Divina  . Eccovi 
come  il  noftromodo  d’intendere  una  verità  geometri- 
ca di  paflb  in  pafib»  e con  moto  temporaneo,  che  pu- 
re è una  perfezione  in  noi,  farebbe  un’imperfezione  in 
Dio,  a cui  intanto  è perfezione  T intenderla , inquan- 
to Ei  l’ intende  in  infiante  : ^nzi  in  quanto  ella  è infita 
nella  fua  Divina  Effenza  » che  è la  fua  Mente- medefu 
ma , dove  ella  non  è come  in  noi , come  limofina  d’ in- 
digenza, ma  vi  è come  miniera  di  ricchezza;  non  co^ 
me  rimedio  d’ infermità  , ma  come  perfezione  di  Na- 
tura. • ' - . . •> 

■-  Ora  io  non  mi  lènto  da  Ilare  in  «ndimil  modoa  rei 
dimer  dalla  viltà  tutti  quegli  attributi  > -ché  Arifiotile 
avendogli  giudicati  indegni-,- o incompatibili  con-  una 
Natura  Ibmmamente  beata,  e perfètta»-  glie  l’ha  tolti 
lòtto  fpGcie  d’onore  »*  con  che  è venuto  a degradare 
quell’ illelfa'-Natura,  e dal  volere»,  e dal  potere  aver 
creato  quel  Mondo»  JTqualc  ( poiché  non  fi  può  negar 
ch’Ei  ci  fia)  bilbgnaconftitnirloantope  di  sèmedefimp 
dall’Eternità,*  ma  poiché,  torno  a dire,  il  mio  alTun- 
to  non  è di  convincere  pec  via  di  ragioni  umane  la  veri- 
tà della  Fede  ; ma  folamente  di  non  lafciarmi  convir^ 
cere  per  via  dell’  iflefiè  ragioni  umane  della  falfixà  di 
elTaFede»  dovrà  badarvi,  o che  io  riprovi,  o che  io 
bilanci  taluna  di  quelle  » che  voi  mi  portate  nella  vo- 
fira  Lettera  » periodener  come  più  ragionevole  l’ Eter- 
nità 
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rità  del  Mondo,  che  rEternìcà  di  Dio  , c che  io  v'al- 
leghi qualche  motivo  abile  a farvi  trovar  qualche  mag- 
gior quiete  d’intelletto  in  conlìderar  quedo  medeAmo 
Dio,  anzi  attivo,  e fecondo  Creatore  della  Natura,  che 
flerile  , c oziofo  contemplatore  di  sè  medefimo  ,*  ma 
nwi  già  con  quello  Ordinario  , che  oltre  atl’aver  io 
icritto  afiài , mi  trovo , fuori  del  mio  folito,  condottoa 
£nir  quella  Zattera  il  giorno  della  Indizione. 

• r , 

' lettera  XXVIL 

Conjetttire  Ta^ionali  del  no»  ejfere  il  Mondo  , nè  la 
; Materia  del  Mondo  alt  eterno. 

‘ ' ■ - • J 

^elmonte  it.  Gennajo  1 68 ì. 

' » 

O mi  farò  dal  piò  ragionevole  de’ 
vollri  argomenti,  che  al  miocre- 
dere  è quello.  CheelTendoalIblu. 
tamentc  necelTaria  , o l’Eternità 
di  Dio,  o r Eternità  del  Mondo, 
in  pari  grado  d’incomprenAbilità 
dell’una,  e dell’altra,  A rende  piò 
credibile  l’Eternità  del  Mondo  , 
che  r Eternità  di  Dio  : perchè , è 
certa  l’eAllcnza  del  Mondo,  ma  non  è così  certa  ZEA. 
{lenza  di  Dio . 

bifogna  dichiararA  , come  voi  intendete  queft! 
Eternità  del  Mondo:  Se  del  Mondo  coll’ ordine  che  egli 
ha  adeAo,  o con  altro;  perchè  fe  con  altro,  o farà  uh 
altro  Móndo, -c  di  quello  ancora  ritornerà  la  difputa: 
O pure  làranno  gl’ ingredienti  del  Mondo  in  coofufo* 

- . che 


Digitized  by  Google 


45É  LETTERE  FAMILIARI 

che  vuol  dir  la  Materia  , il  che  è 'rifteffo  che’l  Caos  , 
o gli  Atomi  d’ Epicitro , intorno  all’  ordinazione  de’ qua- 
li riforgeranno  le  difficoltà  ventilate  , e credo  aflai  fufi- 
ficientemente  dimoftrate  per  poco  folubili  nelle  mie  pre^ 
cedenti.  ^ - . . i 

' Suppongo  per  tanto,  che  voi  vagliateli  Mondo  flato 
ab  eterno  coli’ iflefs' ordine  apprefs’ a poco,  ch’egli  ha 
adeffo.  Beniffimo  . Dove  t-u  non  intendi  , e c«  caccia 
di  fcuro , diceva  quel  Pittore  al  fuo  giovane  fcolare . 
Così  anche  voi  altri  fotto  J’incomprenfibiledell’  Eterno 
v’ingegnate  di  diffimularea  voi'medefimiJa difficoltà  di 
concepire  , come  aver  potuto  efiftere  una  cofa  , com’ 
il-Mondo,  per  neceflltà  di  propria  natura.  lodigiàim* 
altra  volta , fe  non  diiCj  .mi  opporli  a nome  voftro  po- 
terfi  rifpondere  , che  non  è men  difficile  il  concepir  1’ 
ifteffo  Dio:  E <iifli  allora , e torno  a dire  adeffo , effervi 
vantaggio  in  concepirlo  anzi  di  Dio  , che  del  Mondo  , 
e in  parte  credo  di  averlo  provato . Allora  la  difcorfi 
fotto  i nomi  di  Architetto , e di  Materiali , adèfTo,'fé 
vi  piace,  voglio,  chela  difoorriamo  fotto à nomi d’Ar- 
■tefice,  e di  Manifattura. 

• Di  grazia  non  pigliate  fuoco , perchè  parlando  io  del 
Mondo  mi  fla  fcappata  quella  parola  Man^attura  . A 
voi  parrà  , che  k>  abbia  voluto  fupporrc  quel  che  è in 
<]ueAione  . No  in  parola  d’onore  . lq(  confiderando  il 
Mondo  , m’ ingegnerò  > dimoflrarvi''dalla  qualità  del  l^r 
voto -la  neceffità  di  un  Artefice,  per  l’efiflenza  del 
quale  non  fi  raffiguri  almeno  così  fubito  un’ ugual  ne- 
ceffità  di  un  altro  Artefice  , che  l’ abbia  -fatto  : e così 
quefio  nome  di  Manìfattma , che  mi  è ora  venuto  dato 
al  Mondo  per  errore  , forfè  alla  fine  del  difcorfo  glie 
lo  rilafcieremo  per  ragione . 

Il  Mondo , dite  voi , fu  fempre . E tutte  le  fpecie 
delle  cole , che  fon  • nel  Mondo  furon  ellen  fèmprc  } Le 

natu- 
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naturali  sì,  ma  risponderete,  rartifiziali  no:  NelMort- 
do  vi  furòn  tèmpre  generazioni  , non  vi  furon  Sempre 
Manifatture,  e così  diciamo,  che  gli- Uomini efìfìero* 
no  per  sè  ftefli , non  le  caSe  per  efèmpio . E perchè  non 
le  Cafe  ancora  ? Perchè  le  caSe  non  vanno  di  madre  in 
figlia,  e Se  gii  Uomini  non  vi  danno  mano  , quelle  nè 
£ generano  ,■  nè  £ corrompono , s’ intende  di  quella'  cor- 
ruzione', che  è principio  di  generazione.  Ma,  dico  io» 
Sotto  la  zona  torrida  , quei  Popoli , che  vivono  tutto 
giorno,  alla  campagna  aperta , e li  ritirano  a far  tutte  le 
lor  faccende  Sotto  gli  alberi.  Saranno  più  privilegiati  de- 
gli altri , poiché  palfando  le  loro  caSe  di  madre  in  fi- 
glia ,.  fi'  potrà  dire,,  che  quelle  ancora  efillellèro  ab  eter- 
no per  sè  'medefime:al  pari  de’ loro'  abitatori.  Quegli 
poi  che  vivono  nelle  grotte,  c nelle  fclSuire  delle  rupi, 
più  che  più,  potendoli  colloro  vantare  d’ abitar  la  vera 
CaSa  Solarla,  de’  loro  avoli  Sempiterni  ; e l’ illelTo  con- 
verrà a quegli  uccelli , e a quei  peSci , che  lalciano  an- 
dar le  loro  uova  Sulla. prima  zolla,  eSul  primo  Scoglio  » 
eh’  e’  trovano . Oh , risponderete , quelle  non  Ibn  propria- 
mente nè  caSe,  oè  nidi,  le  non  quanto  quell’ individui 
vi  fanno  alcune  di  quelle  coSe  , che  altri  individui  del 
loro  genere.  Se  non  lem pre  .affatto  della 'loro  Specie, 
fon  Soliti  far  ne’ nidi  j e nelle  cafe.  CaScj-  enidiSichia- 
sziano  propriamente  quegli,  che  gli. Uomini',  e gli  uc- 
celli fanno  ■ mettendo  infieme  diverfi  materiali , fecon- 
do una  determinata  idea,  che  Se  ne  fon  formati  innan- 
zi , c quelle  fon. le  vere  manifatture;  ninna  delle  quali 
potè  efillerc  per.  sè  medefima , eflèndo  della  loro  ellèa- 
za . r éfier  fitte  da  altri . , . 1 ; , 

- Tutto  bene;  ma  inSin  qui  io  non  imparo  niente,  ar- 
rivando ancor  io.  col' mio  bell’ ingegno  a intendere,  che 
è di  effenza  della  Manifattura  Tefièr  fatta  da  altri . lo 
più  volentieri , . che  l’ effenza,,  imparerei  a cooofccre  un 

Mmm  acci- 
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iiccidcnte  eftrinfeco  , il  qual  mi  ferviffe. di  regola  certa 
da  poter  fubito  dire:  quella  .è Manifattura:.' Perchè  ^i 
quelle  cole,  che  io  non  mi  fon  trovato  a vederle  iàre, 
nè  mi  fon  .trovato  a vederne  &r  delle  firaili  .a  Joro  , le 

10  non  fa  prò  altro  , le  non  che  T Eflènza  della  .Mani* 

fattura  confi ftcjidreflcre  .Hata  fatta,  io  avrò  male  il 
modo  da  coDofeer , s’ elle  fieno  Hate  fatte  „ o no;  non 
elTendo  di  necelfità  , che  Cuttec  quelle  cófe  delle  >qualt 
<non  fi  vede,  o non  fi  fit,  che  rabbntfattcìmaltno, fi 
fieno  fatte  da  fé,  o fieno  fiate  per  necefiìtà  incrtnièca 
■di  propria  natura . ' . i i 

- A parlarvi  di  buona  Fede.,' io  non  vc^o  , che  voi 
pofiìate  afiégnarmi  caiatrere  pUtdifiindro  , :c  infallibi- 
le di  quel  che  è fiato  fatto  da  aJari , e di  quel  ebe  è 
fiato  da  fé,  o ( a parlair  piò  fiFcttanaentc  >di  quel  che 
.è  la  Natura  V e di  quel  che  è l'Airtc,  ehc  .quelxhe  voi 
medefimo  mi  avete  altre  volte  afiegnato  , cioè  la  fterii 
lità ) o la  fécondieà.-  Qpd  che  è^Natora,  dire  voi ,-  io 
qualfivoglia  modo  fi dlblva,  li  rifbive invita;  <quel che 
è Arte,  in  polvere,  e non  altro  mai 1 > 

Con  tutto  quello  perù , nel  che  io  eredo  confi (Icr  ve- 
ramente la  differenza  più  fpecifica  tra  quel  che  .è  Ar- 
te , e quel  che  è Natura  , io  trovo  fuhóto  delle  cofe  , 
che  cominciano  a imbarazzare  V e - a indurre  eccezioni 
nella  regola.  Il  vetro,  -è  egli  cofa naturale,  oartifizia- 
le?  Se  lo  volete  naturale,  il  vetro' èlteriliirieno  .'  ecco- 
vi dunque  una  cofa  natunfie  fierìie.  &iartifiziale ,.  co- 
me veramente  io  credo  , ch’ei  debbachiamarfi;  perchè 
fenza  Uomini  non  vi  farebbe  verrfimil mente  fiato  mai 
vetro;  egli  è una  cofa  fierile,.  non.  è dubbio  ncll’iftcflò 
modo,  ma  che  ft  (quello L’oro,  r le  gioje  fonolleri- 

11  al  pari  del  vetro  , e non  lafciano  di  efier  naturali: 
Ecco  dunque  , che  la  regola  della  fecondità  , e. della 
fierilicà  non  è lifeia  per  difiinguere.  eoa  accerto  ìnfàl- 

- . I.,  ; libile. 
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Ebile,  tra  qud  che  è Arte/ c ^uc!  cKe  è:  Natura  , 
dendofi  la  Natura  fer  delle  cole  fterili  corne  r Arte  ; e 
TArtc’  a f(oi  iour\  farne  delle  fterill  come  la  Natura  . 

• Ora  io  dico  adeflb  , che  l’ Arte'  ne  fa  delle  feconde 
ancora.  L’acque>  gli  oli,  i fali,-gli  fpiriti,  che  li  ca* 
vano  da’ Icmplici c da  mincrarr,.  fon- tutte  cofe  , che 
a non  efiervf  flati  Uomini , non  ne  farebbe  Ifata  nefsu- 
na.  Sono  dunque  artiflziali',  ma' fono  ancora  feconde 
vi  fono'  dunque  delle  cole  artifìziali  feconde 

Direte  , che  l’Arte  non' le  fa,  le  fepara:  trovandoli 
già  naturalmente  fatte  nelle-  fuflanze  ,<  dalle-  quali  fl- 
eflraggono.. 

Il  dirlo  voi ,.  non’  le  fa  cIotc  Domandatene  un  poco* 
al  Pìeripatetico .-  Egli' vi  dirà,  che  io  quel  fior'd’Aran* 
ciò  non  vi  è nefsuna  di- quelle  cofe  , che  fe  ne  cavano . 
In  quella  Materia  vi  è' puramente  una'  potenza*  di  pro-- 
dur*  molte  forme ,-  le  quali  ne  vengon  fuori  a^  mifura  , 
che  li  applicano  difpofizioni 'convenevoli  a*  cavarne  piò. 
una  che  un’ altra .. Ora'  chediftèrenza  fate  voi',  tra, 
che  qiiefle  difpofizioni  ve  l’applichi  la  mano  invifibile 
della  natura',,  oda  'viUbile'  deldiflillatore  ?'  Il  fatto  li  è 
che  tanto  è olio  qudlo  ,-  che  li  fepara-  naturalmentot 
dalla  polpa  dell’ uliva,  e a lungo  andare  ne  trafudaan< 
che  pcramore quando  eli’  è come  là  chiamano  i noflri 
Contadini aoliata’,,  quanto  quello,  che  IL  fepara arti> 
•flzialmente' dalle  fògUedel  fior  d’ Arancio  per  via  di  fuo* 
co  .-  L’uno,  c l’altro  di' querti-olj  èrilblvibile  in  qual- 
che  cofa  di  .vitale  e pur  è vero*,  che  per  feparare  il 
primo  è ballato ,'  che  d fbfse  l’ uliva,  e per  feparare  il 
lécondo  ci  è voluto  l’ Uomo  , e fenza  l’ Uomo  non  ci 

iarebbe  mai  flato  . j 

■ Oh  ! la  Dottrina  Peripatetica  non*  mi  va  : oh  -,  e « 
me  fenz’  cfser’  io  Peripatetico  pur  non  va  la  voflra  dot- 
trina della  feparazione  ; la  quale  non  lo  quanto  fiicil- 

. . / M m m 2 mente 
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mente  pofsa  ruifclrvi  di  adattare  alla  produzione  del 
vetro.  Se  io  vedeffi,  che  nel  metter  a vetrificar  le  ce- 
neri del  fior  d’Arancio  per  efempio  , fe  ne  vetrificaffe 
una  parte  fola^  ah  direi,  non  fi  può  feparar  più  di  ve- 
tro di  quel  che  ve  n’  è ; non  ve  ne  debb'  eflcr  più  ; ma; 
quel  vederle  vetrificar  tutte  , quello  è l’ imbroglio.  E 
egli  una  volta  vero  , che  fe  prima  di  vetrificar  quelle 
ceneri,  io- le  avelli  diflblute  in  acqua  , n’ avrei  cavato 
del  Tale,  e che  dopo  vetrificate  , non  v’è  redenzione i 
quél  fale  non.lo  cavo  più.^  Che  cola  fe  n’ò  eglr  fatto 
Vetro  ..  Sarà  dunque  la  vetrificazione  qualche  cola  di 
più  di  una  femplice  feparazione,  poiché  a non  elIèraU 
tro  che  quello,  aveva!  a feoprir  quella  fola  parte  , che 
tra  quelle  ceneri  vi  era  di  vetro , e non  aveva  a aflbrbi» 
re,  e ufurparlì>  quel  che  vi  era  di  fale..'  v-  : < 

- j Venite  qua  : Voi  lenza  dubbio  avete  letto  quel  che 
Icriveil  nollro  Signor  Ruberto  iièLfuoGhimillaScettt-. 
co  di  quelle' tante  fullanz^diverfe  , che  polTon  cavarli 
dalle  .Viti  , c dal  Vino,  che  a far  benci  conti,  Icn’an» 
drannain  circa  attenta.  Credete;voi>  che  elle  vi  fieno 
tutte  dentro?  Oh  Conte,  io  Ib  bene,  che  voi  direte  di 
si , perche  cavatene  una , pretenderete  di  follencrc , che 
tutte  l’altre  fieno  amiate  malenellattodi  lèpararne  quel- 
k.  Ma  £é  voi  pigliercte-un  grappolo  d’uva  di  una  lib< 
bra , e ne  caverete  una  di  quelle  fullanze, , pcà  ne  pù 
glièrete  un;  altro  deiriflelìb  pelò ,.  e adoperatovici  intor- 
no idi  verlamente  , ne  caverete  un’altra  y,  poi  il  terzo  > 
poi  il. quarto-,  e così  fino  ad  avelie  cavate  tutte  c tren> 
ta  da  trenta  dillèrenti  grappoli  di  una  libbra  l’uno,  io 
ho  .,'che  a pefar  tutte  le  vollrc  feparazioni  ,.  troverete 
di  aver  feparato  molto  più  di  una  libbra  di  roba  ; e pit- 
xe-(  a non  efl'erfi- fatto  niente- dì  nuòvo , la  qual  non  fofse 
in  tutta  quell’uva,  ma  ad  aver  puramente  feparatoro- 
ha  di  già  fatta  naturalmente,  e di  già  in  efsere  in  tutti 
< ..  q^uei 
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«jucì  gràppoli)  adir  afsai, non  ne  avreftc  ad  aver  cavato  piii 
di  una  libbra  in  tutto , perchè  tutte  quelle  eofe  , che 
avrete  cavato  da  trenta  divcrfi  grappoli,  avevano  acf- 
fer  tutte  inr  ciafcheduno  di  elTi  . L'arte  dunque  degli 
Uomini  intorno  all’uva  confifte  in  qualche  cofadi  piìi^ 
che  in  una  femplice  Teparazione  del  di  già  fatto,  e però 
concludiamo,-  che  l’Arte  produce  delie  Manifatture  cosi 
feconde,,  e vitali , come  quelle  della  Natura.  . ; ». 

. Tant’  è , quanto  pih  vado  avanti , pià  mi  chiarifcò, 
che  quando  iodiffi  dianzi,  che  da  quel  che  ù,  l’Arte, 
non- fi  cava  mai  akro  che  polvere;  diff»  preflo  . Chiar 
mate  voi  polvere  quella  forza  immenfa  , che  fi  cava 
dalla  polvere  da  artiglieria , e da  un  ordigno  meccani* 
co,  e quella  flupenda  virtù-,  e quella  appena  concepì 
bile  velocità  di  moto,  che  quefta.  forza  medefima  im* 
prime  in  un  projetto  ? lo  quanto  a me  la  chiamo  la 
colà  la  più  analoga  a quel  principio  che  è vita;  efcvk 
ta  non  è altro  che  moto , la  chiamo  vita  medefima , o 
vita  participata,  edinfufa  a' tal  colà,  cui  non  valfe> 
e non  varrà  mai  aparticiparla  ,<  e infonderla  la  Natura; 

, Voi.v’abbattefte  pure  a efTere  in  Vienna,  quando  il 
Gran-Duca  mio  Signore  mandò  a.  donare  al  Principe 
di  Sch'Vf'artzenberg  quelle  due  piante  di  Bizzarria.  Queir 
fio  in  oggi  è un  Pomo  , che  può,i  e dee  dirfi  vero,  e 
l^ictimo  parto  della  Natura,  perchè. difcende  di  padre 
in  figlio,. propagandoli  per  innefio  come  tant’  altri  ; 
Ghi  lo  vedrà  ne’.fecoli  avvenire  , quando  farà  abolita 
ogni  memoria  della  fua  prima  generazione,  locrederà^ 
o nato  cohMondo  , o.  fiato  fempre  per  sè  medefimo 
coirifiefib  Mondo,  nè  mai  gli  caderà  ìnpenfiero,  che 
:la  Natura  l’abbia  concepito , lafciatemi  dir , d’adulterio 
dall’ actifizio. umano r £ pure  ei  s’ingannerà,  poiché  > 
come  io. vi  diffi  allora,  fon  pochi  anni,,  chequefio  Po* 
4J10  non  era  al  Mondo*.  D fama,  eh’ ci  nafeeflè  purai- 
......1,  ' mente 
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mente  dall’  Uoma  adoperante  nella^  Tua  produzione  coir 
idea  determinata  di  produrre elTo,  c noaaltri;.  elaNa* 
tura  per  mercede  di  va  puro  baliatico  preitato  ai  primo 
ne  ha  ricavato  la  gloria  d’ellèr  diventata.  Madre  di  rut> 
tigli  altri. 

Che  dite  voi  adeflTo  delle  manifatture  dell' Uomo. 
qual  fkuro  contralfegno  mi  darete  voi  pih  per  diftìn* 
guere  tra.quel  cheè  Arte,  e*  tra  quel*  che  è Natura  ^ 
Non  abbiamo-  noi  tanti  pomi  ^ tante  uve-,  tanti'  agru- 
mi alterati  con  diverfi  fàpori  di- fpecie  di  mufchidj. 
d’ambra,  di  fiori Che-fappiamo  noi,,  che-  non  fieno 
frutti. anch’efll.ingenerati;ftrtivamente  dalla  Natura  y 
in  occafione  di  fuoi  amoretti  con' qualche  curiofb,  e- 
fegace  agricoltore ,.  come  ne  danno  gagliardo  ii^izio* 
quelle  Tue  pih  mifurate  galanterie  , che  fe  le  veggon 
ogni,  nuova  llàgione  praticarne’  Giardini  nell’ aggradi- 
mento da.  efia  vifibilmemepalefato  delle  finezze,  che- 
quivl  fe  le  rendono;. producendovi  ella  gli'  Anemoni,, 
i Giacinti,,  le  Giunchiglie;  i'TuIi^ni  ,-i  Vivuoli  con. 
altro  liifTo  di  fòglie-,  con  altra'  ricchezza  di  profumi 
con. altre  gale  di  colori,,  da' quel  che  ella- fané’ bofehi,- 
c ne’ prati?  Quantinomi  di  fiori-,  c di  fratti  troviamo 
noi  mentovati  negli  Autori’ Greci , e Latim  , che  et-, 
lambicchiamo  il  cervello  a ritrovar  <^uel  che  e*  fòdero,, 
quando  per  avventura,  non  fon  più  ntnovabili.,,  mercè 
chele  piante  da.elfi  fignificace  non. fon  più  in' natura  ?' 
E quanto  fe  k>.  lambiccherebbono  coloro , che  furono- 
molti  fecoli  avaiui  a quei-,  che  ne  fcrifl'ero',  ferefufei* 
tati  leggefTero  i loro,  ferirti , mercè  che  al  loro-  tempo 
le  medefime  piante  non  erano  ancora  date  fabbricate 
dall’  Arte  ? Belio  fpaffo  vogliona  avere  ì Botanici , che 
faranno  tra  due  mil’anni  ,.  fc  verrà' loro  (.  che  a qual- 
cheduno verrà  certo)  la  frenefia  di  volerfi  mettere:  a. 
«krovare  a una>per  una  tutte  le  frutte,  tutti  gli.  agru^- 
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mi,  e quelche  vuol  riufcirgl»  piìi  ameno,  tutti  i :fiort 
corrifpondenti  a quegli  fparencofi  nomenclatori , cbc 
coir  aggiunta  a ogni  nuova  fioritura  di  si  vaiVe  appendi? 
ci,  va  del  continuo  formando  in  tante  parti  del  Mon» 
do  la  mirabile  malinconia  de’  boriili , e degli  agricolto- 
ri Cavalieri  ! Eh  Conte , che  fe  ia  terra  rimaneil'e  afi 
fatto  fenza  Uomini , e noi  vi  tomairtmo  di  lì  a qualche 
Secolo , colla  memoriairefeadi  tutto  quel  -che  vi  avelli* 
mo  lafciato,.  credo,  che  troveremmo  mancarvi  di  mol- 
te cofe,  e impareremmo  a concludere,  che  la  Natura 
noaè.oo5Ì  ricca,  e coù feconda  , e l’Arte  non  è così 
povera , e così  ilerìle,  come  noi  la  facciamo . . , 
r Sb  t^e  vorrete  dirmi , che  qud  'Giardiniere  , che 
congegnò  iniieme , o fodero  i femi,  o le  marze  dell' 
Arancio,  dd  Limone,  e del  Cedrato,  perchè  ne  feop- 
piaflc'una  vermena  abile  a produrre  tutt’  e tre  queiU 
pomio^uno  da  per  sè  , e poi  unporuo  flerzatodi  tut- 
-t’  e tre.inllcme,  non  lavorò  di  fua  mano  nè  i femi, 
tiè  le  marze,  nè  il  pomo,  chedovea  rìfultarne;  ma 
che  non  fece  altro , che  valetfi  dd  di  già  fatto  dalla 
Natura,  ponendolo  in  feno  alla  terra,  c lafciando  fa- 
re alla  Natura  medefima.  Ma, -e  per  quello?  Fec’egli 
qualche  cofa  -di  meno  di  quel  che  fa  la  Natura , o fa  ia 
Natura  qualche  cofa  di  piò  di  quel  ch’egli  fece?  La 
Naturaquando produce  una  pianta,  mette ìnfìcme  co- 
fe di  già  -fatte,  e il  hmile  fece  coflui.  A me  bada,  che 
egli  mettedè  infieme  di  quelle  cofe , che  non  era , e non 
farebbe  mai  data  da  tanto  da  fàper  mettere  indeme  la 
Natura  ^ poter  chiaraarquedopomo,  vera  manifat- 
tura deir arre , e manifattura  cod  viva , così  feconda  , 
che  quando  n’è.poi  trapadato  il  privilegio  ndlaNata- 
ra , la  Natura  non  ha  avuto  ad  aggiugnervi  di  più  : e 
quando  vi  odiniatea  voler,  checodui  non  abbia  fatto 
il  corpo  di  quedo  pomo,  non  potrete  negarmi,  ch’ei 
L-  non 
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tioiv  n’abhiii  iìitco  l’anima , legando,  e incorporando  gli 
fpiriti  di  tre  vite  antiche  in  uno  fpirito;di  novella  vita, 
non  mai  piìx  fiata,  ^nè  mai  più  villa  al  Mondo  da. al- 
cuna creatura-  - ■ ‘ . . ..  .J  ,.v  . -ì 

■'  Io  fo,  che  da  alcuni  lì  controverte  la  prementovat» 
origine  di  quella  pianta , aflerendo  elTervi  memoria  ^ 
come  il  Giardiniere,  che  Tcbbe  il  primo,  e che  ne  por- 
tò il  primo  fratto  al  fuo  Padrone , giutaflè , e - fpergiu- 
ràlTe,  non  aver. egli  fatto  la  m’mima' manifattura’, 
d’attorno  a’ièmi,  nè  d’attonio  alle. marze,'  maefl'ergit 
naca  meramente  a calo,. .e  di  pura  corteha della Natu* 
ra  ; e vi  è chi  ha  fcritto  ultimamente  averne  talvolta 
egli  medelìmo , benché  di  radiflimb  ,*  vedute Ycoppiare 
dalle  vermene  d’intorno  a’ ceppi  di  vecchi  nefli.di  Ge* 
drato,  fotti. in  fuir Arancio, -come ii  dice eflere  avve- 
nuto la  prima  volta.  Ma  per  tutto  quello,  che  colà  fi 
ritoglie  all’Arte,  o che  cola  li  ridon' egli  alla  Natura? 
Di  femplice  Balia  ch’ella  s’era  fotta^  fe  leridona  i'elj 
ièrMa^e;  ma  . all’ Arte  non:  può  mai  controverterfi 
TelTer  Avola:  Avola  della  pianta,  e fe. non. del. tutto 
Madre , almeno  Maellra  della  Natura  , avendole  elTà 
apprefo  con  quel  primo  innello  di  due  fue  figlie  a in.> 
generarne  una  terza  , .che  ella  non  fapeva  di  poter 
fare,  e che  non  avrebbe  mai  fatto  fenz’eirere  fiata 
per  molti  lecoli  a fcuola  dalla  rivale . Dico  per  mol- 
ti fecoli , perchè  iu>n  è meno , che  v’  è l’arte  di  far 
nelli  al  Mondo  , e per  quanto  io  pollo . accorgermi 
ell’è  un’arte,  che  v’è  fiata  per  qualche  cola  ; dan- 
domi io  ad  intendere,  che  fenza  di  ella  tutti  quegli 
agrumi,  che  non  hanno  lème,  o che  avendolo  non 
l’hanno  capace  di  riprodurre  gl’ificlli.pomi,  l’avreb- 
hono  palTata  molto  male . Ora , e delle  fpezie  di  que- 
lli, che  vorrete  voi  dire?, Ch’elle  furon  femprc  per 
se  fielTe,  come  quelle^  che  ;iafcon  .dal. primo  feme? 
..  * Io 
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Io  crederò  pure,  che  bifogni  farvi  qualche  dillinzio^ 
ne,  poiché  .per  intendere  il  modo  delia  propagazione  di 
quelle  feconde , balla  il  concepire , o che  ne  cadano  in 
terra  i pomi  di  già  maturi,  o che  ne  ri  fcoppino  le  bar- 
be dal  terreno  ; ma  per  quelle  prime  ci  vuole  una  co- 
fa  di  più , volendoci , che  venga  voglia  a gli  Uomini  , 
o d’incallrarne  le  marze  ne’  rami , o di  nafconderne  gli 
occhi  fotto  la  fcorza  di  un’  altra  pianta  fimbola  ben  sì , 
ma  non  già  necelTariameate  dell’  illelfa  fpezie , moHran- 
do  l’efperienza , che  la  maggior  parte  de’  nelli  provano 
meglio  fopra  un  legno  dell’  illelfa  alHnità , che  dell'  illeli^ 
fa  agnazione . Ora  fe  voi  non  volete  date  ab  eterno  le 
calè , perchè  4a  corruzione  dell’  una  non  è generazione 
dell’altra,  e4>erò  le  riponete  traile  manilatture  , per 
ridelfa  ragione  non  avete  nè  meno  a volere  date  ab  eter- 
no un’  inhaità  di  piante , che  per  edèr  in  natura , non 
hanno  minor  bilbgno  delle  mani  degli  Uomini , di  quel 
che  fe  ne  abbiano  le  calè;  che  però  , o non  hanno  a 
elfcr  manifatture  quelle , o hanno  a elferlo  quelle 
ancora . j 

, Non  vi  paja  di  drano,  che  io  abbia  detto  un’indni- 
tà  di  piante:  perchè  non  fono  Ibli  gli  agrumi,  ched 
mulùplicano  per  via  di  nedo,  odi  altra  qualunque  ar- 
tidziolà  maniera.  Io  veggo  poche  piante , che  lafciate 
«nidato,  dirò,  di  natura  pura , producano  dà  quei  par- 
ti, che  elle  VabìH  taso  poi  a produrre  nobilitate  di  ge- 
nerazione in  generazione  per  via  di  continue  alleanze 
coU’indudria  umana.  £ però  contentatevi,  che  io  vi 
dica  arditamente , cheper  l’idelTaguifa,  che  gran  par- 
te di  quel  che  apparifce  potenza,  o grandezza  del  Prin- 
cipe, Dòn  è altro  in  fua  radice,  che  dento,  e fudore 
del  fuddito  ; così  gran  parte  di  quel  che  apparifce  gran- 
dezza , e fecondità  della  Natura , è forfè,  poc’  altro  iit 
fua  radice,  che  indudrìa  > e manifattura.  dell’Arte-^ 

Nnn  Fral- 
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Fralla  quale,  e la  Natura,  tolto.viaquefto  folo  carat- 
tere di  diliinzìone,  che  pareva  conGdere  nella  .flerili- 
tà,  o nella  iecoDdità,  cconfkfepercontègueqzaleazio- 
ni  deir, una,  c, deli’, altra ^ io  per  , ine.  non  fo  vedere, 
che  poffa  aflegnarfi  tra  di  else  alcuna  linea  di  pi  G fi  cu- 
ra divìfione,  di  quella,  che  la  medefima  pofià  afiegnar- 
fi  trall’ acque  dell'Oceano  , c quelle  de’ fiumi , che  vi 
anettono  tuce,  .vagando  il  confine  del  iàlfo,  e,.del  .dol- 
ee,  and  futa, dell' impeto  delle  correnti , pili,  o meno 
àngrafikte  dalle  piogge  , c.dalJe  nevi,  o da  quello  del- 
le maree,  più,  o meno  cacciate  .da  Ila  furia  de' venti  j 
o rigonfiate  dalle  varie. età  delia  .Luna  . 

- C^fta  fimilitudine  .Ibvj’eautami  a calo,  fa  accor- 
germi d’aver  finito  trojqjo  in  tronco  il  periodo  di  fo- 
pra , dove  ho  detto,  che  gran  patte  di  quel  che  appa- 
.rifee  .grandezza  , e fecot^tà  ^lla  Natura  , è forfè 
poc' altro  in  fua  radice,  che  indnftxia,  e manifattu- 
ra deli’ Arte:  Se  puTe(bilógnava  aggiugnere)fè  pure 
ad  approfondar  la  natura  .deli'  Arte. .con  rpeculativa 
ben  ripurgata  ,da  i pregijudizj  delle  ;vQjgari  (irragione- 
voli tradizioni,  non  .è  anzi  .vero  tutto  ati’opp^to  , 
jChe  tutto  quel  che  chiamafi  Artc^  non  è piùdiver- 
fo  da  tutto  quel  che  è Natura,  di  quel  che  in  lor  pro- 
pria effenza  fieno  di  verfè  dall’ acque  deli’ Oceano  quel- 
le de’ fiumi.  .Nelle  quali  fiocomejiiunojiMÌ  s’avvisò  di 
raffigurar  per  arte  quella  dolcificazione,  .che  fi  fa  di  ef- 
fe per  via  di  fottertanec  fiìkrazioni  nelle  vifcerc  della 
terra,  o di  più  fot?iH  difiUlazioni .nei  caldo  feno  dell' 
aria  ; .così  non  fcmbni  ragione  il  raffigurar  per  arte 
quello  , .o  .quell’ altro  lavot»  , o piacciavi  chiamarlo 
raffinaiuento,  .che  £ faccia  di  qualunque  fuflanza  na- 
turale , coftri  agendola  a pafibr  in  diverfi  modi  per 
le  dita  degli  Uomini,  o per  organi  fabbricati,  o con- 
gegnati dall’i/ldlè  dita;  fé  por  non  vogliate  dire,  che 
...  - que- 
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quelle  dita,  e quelli  ergasi  per  condur' quelle  fullan-» 
ze  in  quello  flato',  nel  quale  li  conducono,  lìcno mez- 
zi meno  naturali  , cHc  non  fon  le  vifeere  della  ter-» 
ra  ,.  e il  feno  deir  aria' per  dolcificar  Tacque  dell’ 
Oceano. 

Ecco  dunque  proferitta  l’Arte  dal  Mondo  , e relli- 
tuito' alla- Natura  non  le  fue  perdite  , ell'endo  la  Na-  ' 
tura  troppo  fòrte  per  lafciarfi  tor'  mai^  nulla  del  fuo  ; 
mai  bensH’onore' involatole  nella  debole  ellimativa  de- 
gli Uomini  volgari  , dalla  Tua  immaginaria  ufurpacrice; 
che  non  potè  farle  mai  guerra , che  col  folo  nome . No- 
me però',  che  fe  non  potè  mai- torre  alla' Natura  nulla 
del  fuo  dominio,  arriva-nondimeno'a  ritorle  tutto  il 
dritto  naturale,  che' voi  le  attribuite  di  pollèderlo  info- 
vranità' ,.  quello  nome  d’ Ane  facendoci  la  Ipia  dell’  in.- 
vellitura;  mi  fpiegherÒ. 

. Infin  tanto,  che  voi  confideravatc  nel  Mondo, Na- 
tura,’ e Arte , voi  dillinguevate  trall-  una , e l’ altra  coi- 
si  -..  Natura  tuttp'quellò  che  è per  sè  ftelToj  Ar- 
te,  tutto  quello  che  è fatto  da  gli-  Uomini . Voi  face- 
vate dunque  alla  Natura  un  piacere',  e un'  difpiacere  : 
voi  le  davate  Teffer  persè>lleira;  ecco  il  piacere  ; voi' 
le  toglievate  tutto  il  fatto  da  gli  Uomini;  ecco  il  dif- 
piacere  ..  Un  piacere,  c un  difpiacere  le  fb  ancor  io  . Io- 
/coprendo  l’Arte  per  un  puro  nome',  torno  a- riiKorpo- 
rare  al' fuo  vecchio  dominio  tutto  il  fatto  da  gli  UomU 
tri;,  ecco  il  piacere  : io  le  tolgo  Tattitudine,  ildrittodi 
■polTederquell’illèflb  dominio,  cioè  l’efillerepersèflel^ 
fa  ; ecco  Ù-  difpiacere . 

Mi  domanderete;  in  virtò  di  che  io  ritolga  alla Na<^ 
tura  Tcfler  per  sè  ùcffz , e riduca  a natura  di  feu- 
do la-  pretefa  libera  independente  fovranità  della  di  lei 
cfillenza  ?’ 

. Eccolo  : glie  la  ritolgo  in  virtìr  di  quello  lemplice 

....  Nnn  • z nome 
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nomed’Arte,  il  quale  avendomi  fatto  avvertire,  che’ 
alcune  cofe  della  Natura  ( che  per  tali  abbiamo  ricono* 
fciute  tutte  quelle,  che  s’attribuivano  all' Arte)^non  fi' 
fanno  fcnz'  una  preefìftente  Idea  di  un  artefice , fon  ve* 
nuto  ad  inferirne,  che  dunque  tutte  le  altre  ancora,  che 
fon  deirirteffa  natura,  avranno  avuto  l’ifteffo  bifogno 
della  preefi-ftente  Idea  dr  qualche  altro  artefice;,  e ari 
^cfice  tale,  che  abbia  per  lo  meno  cod  poca  fimiglian* 
zaco’ materiali , co’quali,  e in  fu  quali  eMavora,quan* 
ta  poca  fimiglianza  ha  colle  manifatture  degli  Uomini 
lo  fpirito  umano  ; non  efl'endo  verifimile  , anà  nè  puv 
forfè  poffi  bile,  che  di  cofe  di  una,  ed  ifteffa  natura  , 
parte  ne  fia  in  un  modo,  e parte  irr  un  altro,  cioè  parte 
per.  sè  flefl'a,  e parte  dependentemente  daldea,  c pei 
dato',,  e fatto  d’artefice,. 

Se  dunque  tanto  è opera  di  Natura  il  congegnamene 
tb'di.  tutte  quelle  pietre,  che  formano  una  cafa,  quan- 
to il  congegnamento  non  .fblo  di  tutti  quei  fnaterialr, 
che  formano  il  nido  di  un  uccello;:  ma  di-tutte  quelle 
parti  eziandio ,.  che  formano  le  medefirae  pietre  : S« 
tanto  è opera  diNatura  il  congegnamento  di  rutti  quei 
pezzi  di  tarsia,  che  formano  un  albero,  quanto  il  con^ 
gegnamento  di  tutte  quelle  fibre  di  varj  legnami , che 
formano  quella  tar^a  : Se  tanto  fon  opera  di  natura 
que’moti  d- unoriuolo-,  che  rifultando  dalla- tempera 
dimna  molla-,  muovono,  e vivificano  quell’ orinolo  ; 
quanto  que’ mori  , che  rifultando  dalla,  tempera  delle 
fibre  de’mufooli.di  un  animale  muovono,  fo  nonaftàt* 
to  vivificano  quell’  animale  . E fe  a far  la  cafa  dì  pie* 
tre , la  tarsìa  di  legni , e a dar  moto  ; e vita  all’  orinolo 
vi  vuol  Idea  preefillente  tL’  Artefice  , come  ci'  difende- 
remo noi  dall'avere  ad  ammettere  Idea-  preefiftente  d.’ 
artefice  , per  far  le  pietre  di  parti  , i legni  di  fibre  , « 
per  dar  moto,  e vita  a glianimali?  Ed.  ecco  vi  per  qual 

modo 
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modo  quel  nome  di  manifattura  , che  Fui  principio’ di 
«jucfta  lettera  mi  veune  dato- al  Mondo , o alla  mate* 
ria  del  Mondo  per  errore , troviamo  da-  ultimo  motivi 
noodifprezzabili  di  rilafckirglielo  per  ragione.-  ^ 

. Reità  adefTo , che  fettovi  veder  la  neceflltà  di  un  Ar* 
tefìca  per  fare  il  Mondo,  o la  materia  del  Mondo,  io 
vi  fàccia  vedere,  come  quello  artefice  può  immaginaria 
tale,  da  non  efleryr fubito  un'ugtial  necfeffità  d’intrioi 
durre  un  fecondo  artefice  per  far  il  prìiùo,  ùl  terzo  per 
&r  il  fecondo,  il  quarto  per  fare  il  terzo,,  e così  in  infi« 
nito:,  fentitemr.  ■ 

L’Uomo  ( parlo  adeflb  fecondo  il  féntirtiento  comu* 
ne  ) r Uomo  lenza  dubbio  è artefice  , perch’  ei  fa  di» 
molte  cofe , che  fenza  di  lui  non^  farebbono  : e l’ Uo* 
mo,  tanto  chi  l’ ha  voluto  fatto  dal  Cafo  , o dalla  Ne- 
eeffità,  che  vuol  dire  in- tempo,  quanto  chi  l’ha  volu» 
to  flato  fèmpre  , vieri  ad  averlo  riconofciuto  per  capa» 
ce  d’efiflere  per  fefleffo,  cioè  fenz’effer  fatto  da  altri  * 
almeno  fecondo  una  preefiflente  Idea  del  fuo  facitore! 
Air  incentro  l’ orinolo  è mantfàttura  dell’Uomo;  e deh 
r or iuolo  ognuno  fi- riderà  di  chi  ci  racconti',  che  da 
una  miniera  del  Perù,  fe  ne  fi  a cavato  uno  carico,  é 
andante,  e colla  punta  della  lancetta  in  fu  quell'ora 
per  Tappunto,  nella  quale  il  cavatore  l’aveva ièparato 
dalla  rocca  . Oh  perchè  quefto?  Forfè  perchè  la  trop» 
pa  grande  operofita  del  lavoro  Io  fmentifce  per  operk 
delCafo,  o della  NecefTità  ? Ma  grand’iddio  ! Evv’ 
egli  proporzione  y come  vi  diffi  (■  non-  fo  fé  difcorrendo' 
del  Calo  , o della  Neceflltà  } tra<’l  lavoro' dell’ turiuolò' 
morto,  0'’llavoro  di  quell’ orinolo,  vivente,  che  fece  il 
primo  orinolo  ? Per  modo  che  un  intelletto  abbia  a 
provare  fpafimi,  c convulfioni  così  mortali  in  arrecarli 
a concepire,  che  dalla  fortuita  fublimarionedi  un’infi- 
nità di  particelle. d’argento  ,.  pofsaeflere  accaduto  una 

volta, 
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volta  y eh’  elle  fi  accozzafiero  infierne  in  fórma  di  un  ori.- 
uolo  carico  ^ e andante  e nell’  ificifo  tempo  abbia  qu&> 
fio  medefimo)  intellètto  a.  foihirfi' come  una  chicchera 
di  cioccolate che  dallo  fifagfiamento  > o fia  dall’accozr 
zamento  fortuito  di  un’infinità  di  particelle  di  un’altra 
natura  fia  rifùltata^una  macchina,,  come  è l’Uomo  vi. 
vente , fenfibUe  „ penfante raffigurante  fe  fieflò , e ra- 
ziocinante ?..  Non.  farà'  dunque  la  troppa  operofità-del  la- 
voro quella  , ebe  d rende  reftii  a'credere.ia’nafcitadell* 
oriùolo  nella  miniera  Sarà , il  faperfi , che  ’l  primo  ori- 
nolo fu  fatto  con  Idea.  Tutta  la  ragione  dunque,  che* 
poffa  allegarli  della  noa  ugual  repugnanza  a creder  poC~ 
fibile,  o la  nafeita  imtempo  , o refillenzat  ab  eterno 
deU’Uomo  ,.  fi.  ridurrà  al'non. faperfi  con- ugual  ccrtez- 
za  , che  l’ Uomo  fia  fiato  fòtto  con  Idea  . Per  rifteflai 
ragione  dunque-,  chif  fi<  pigbafle  gufto  di  feppellire  in- 
una  vergine  miniera  d’oro  qualche  centinaio  di  piccolc- 
mofire  (L’oro  col  pendolo , e tutte  cariche,. fe  tra  due- 
mU’annì  abolita'.ogni.ineinoria,.  che  fallerò  una.  volta- 
fiati,  orinoli  al  Mondo  ,,  quella.'  miniera  s’aprific  , e fi' 
ritrovalfero  quelle  moftre  ,.  comeTerifimilmcnceavrcbr' 
bono  a trovarli  incrofiate,  e murate  in  quella  terra  mi- 
nerale, onde  nel  volerle  feparar  da  ella,  i loropendoli 
venifiero  a muoverfi,  ed  elle  ad  andare,*  i Filofofl.  di- 
que’  tempi: non:  avrebbono  mag^or- difficoltà  a-- creder, 
le,  o fiate  Icmpre  col' Mondo , o prodotte  in  tempo* 
dalla  Natura  fenz’ altra  idea  di  quella , che  s’avelTero 
i Filofofl  de’ tempi  andati  ad  aver  l’ ili efsa opinione  deh 
L’Uomo  : nè  folamente  dell’ Uomo  , ma  dell’ albero  , 
della  pietra  ^ degli  elèmentrmedefimt  . Ora  vi  par  egli, 
che  qu  e’ primi  r indovi  naflèrgiufia?.  Vi  domando  , qual 
maggior  fondamento  vf  abbiate  voi  percreder  d’ indovi- 
narla gi  ufi  a dell’Uomo  , c di  tutte  queft’ altre  cofe  ^ 
che  chiamate  naturali , fé  pur  non  è ,.  che  vi  paja  me- 
I ! . no  ope- 
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no  operofa  la  contrazione. della  'minima  di  else ,,  che 
quella  deH’oriuolo^ 

Qucft’oriuolo  dunque,  die  di  già  jelclufa  TArte  da 
tutta  la  ditela  delia  Natura , ci  convien  riconòfccre  per 
colà  così  naturale , iquell'  oro , .del  qualeegli  è.tàc^ 

to  , fapendon.per  colà  certa  , che  a farlo  ci  è voluta 
r Idea;  c’infegna  pare  a me  a dover  creder  l’ itefso  di 
tutte  leeolè  dmili  adefso.  Di  quali  dunque?  Ditutte 
quelle,  che  fon  compote  diparti,  ‘Compozione  .{  che 
vuol  diruparti  locate  più  >in  un  modo , clic  in  un  altro} 
inferendo  a mio  credere  preetftenza  d’idea  di  quell’or- 
dine, nel  quale  tanno  locate. 

• Or  che  tirà qnet’.ldea , e dove  rifèderà dia  Certo, 
fé  la  componiamo  di  parti,  e fé  la  lochiansoin  Artefi- 
ce compoto  di  parti , raremo  da  capo,  e farà  vero  qnel 
che  voi  dite,  che  ammdTo  queto  Artefice,  converrà- 
Ticonofcer  anche  Lui  per  opera  ditin  terzo , il  terzo  del 
quarto  ec.  e così  eflcndo  in  qualunque  modo  inevitabi-t 
le  il  progrcflò  in  infinito , ttanto  è,  meglio  iàrà  l’am- 
metccrnb  eterno  il  Mondo,  ohe  Dio.;  'Or  qual  tì  me- 
dio.^ Non  altro  a mio  credete  ( e ho  tnieo  } che  l’irn-* 
maginar  quet’ Artìfice  d’ una  natura  , nella  quale  tav 
gni  la  necclficà  di  quella  preefitente  idea  , che  milita 
per  la  natura  della  materia . > 

Mi  domanderete  qud  che  avrò  guadagnato  con  tut- 
to queto/  . . 

In  <ordine  all'  intendere  come  ciò  pota  etère  , credo 
poco,  anzi  nulla  atàtto  ; -ma  in  ordine  all’ intendere  ; 
che  ciò  debba  etère  , anzi , che  non  pofs’  etère  altri- 
menti , credo  dimolrìflimo,  iè  non  tutto;  poiché  ar- 
rivato una  volta  a intenderli,  che  la  Natura  è im  la* 
voro  di  Mofaico  , c che  a lavorar  con  queto  Mofaico 
vi  vuol  Idea,  divicnafsai  facile,  fè  non  anzi  neoefsario 
r intenderli , che  fe  vi  vuol  Idea  , vi  vuol  l’ artefice  j 

e che 
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celie  tanto  Uldea,  che  rArtefiooy  non  polsoh  efser  queifc’ 
iftefso  Mofaico,  nè  di  queft’ iftefso  Mofàioo . Converrà 
dunque  lavargli  da  un  marmo  di  un’altra  iiatura  y c 
quello  tutto  di  un  pezzo  : cioè  sì  dire  d’ un’  elsenza  non 
Quinta  di  parti  , nè  coenpofta  di  parti  ; di  un’  efsenza 
purifTima  ^ fempliciffima  y ed  afsolutamente  ama  im» 
materiale,  univerlàle,  infinita,  viva,  libera  , fapien- 
tiflima,  potentiflima,  intelligente,  econofeenteiefief- 
sa:  onde  fenz’ efser  ella  fiata  fatta,  poiché  fi. vede,  che 
vi  fon  delle  cole  fatte  , e fatte  di  una  maniera  illativa 
di  una  necefiltà  di  facitore  , non  iblamente  pofla,  ma 
debba  efTere  fiata  defTa  quella,  chele  ha  fatte;  e poi.r 
chè  vi  è la  necelTità  di  riconofeere  una  cofa  fiata  per 
fé  AefTa  ab  eterno^  ciò  ila. toccato,  come  vi  difii  uu’aU 
tra  volta  , anzi  a quella  , xhe  a.  tutte  l’ altre  ^ giac> 
chè.  in  niuna  dell'  altre  fi  raffigura  quella  fomma. 
afibluta  femplicità,  ,e  unità  confiderata,  o per  meglio 
dire  raffigurata  per  l’ unica  efsenzialiffima  attitudine , a 
poter' una  coTa  aver  quella  maniera  di  principio  peren> 
ne  , e non  mai  afsumeate  la  natura  di  principiato  , e 
ad  efseEC  fiata  l’ unico  artefice  e infierae  idea  incom- 
pofla  di  tutte  le  cofe  compofte;  c quello  apprefs’a  po; 
co  verrebbe  a efsere  Iddio,  c apprefs’a  poco  e’ fi  crede , 
chefia  Iddio.  Io  confefso,  che  nè  a oche  quello  s’inten- 
de; ma  s’intende  però,  .che  ci  ha  a efsere  qualche  co- 
fa  di  quella  natura , poiché  di  tutte  quelle  che  appari* 
feono  compofle  , neisuna.  ne  pare  il  .calo  a.  far  quella 
gran  figura  nell’  Uoiverfo  ; e tutto  l' Uijiverfo  medefi* 
mo , o vogliate  il  vili  bile , o T intelligibile  è una  di  quelle  < 
.£  poi  in  ogni  cafo  confiderate  , che  io  non  vi  ven? 
do  quello  difeorfo  per  una  dimoflrazione . Alla  peggio 
de’  peggi  ve  lo  do  per  un  penfiero  , che  a valer  poco  , 
varrà  quanto  il  voflro,  £ vero  quel  che  voi  dite,  che 
il  Mondo  ha  il  vantaggio  del  vederli , eh;  egji  è , e Iddio 
->  no; 
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no  ; ma  è anche  vero , che  il  Mondo  ha  lo  fvantaggio 
del  vederli , che  egli  è. una  tal  filigrana  , che  li  rende 
difficile  il  concepirlo  flato  per  un  mòdo  di  ellère  diver- 
fb  da  quello,  nel  qual  vediamo  ellère  tutte  le  altre  co* 
fc  dell’  Hlefla  natura  , e full’  iflelTp  andare  . Laddove 
Iddio  ha -il  vantaggio  ^ «fière  almanco  men  conofciuto 
del  Mondo , e come  tale  può  farfegli  il  piacere  di  fup« 
porlo  efente  da  quei  pregiudizi  , che  fecondo  il  jioflro 
modo  diefaminarle  colè,  contraflano al  Mondo  troppo 
convincentemente  l’attitudine  a poter  efièr  flato  persè 
ftefiò  : E voi  lapete , che  in  certi  cal^  -,  per  averelVima  / 
e bene  Ipeflb  fortuna  , giova.  |»ìl  l’^er  poco  conolciu- 
to , che  molto , ed  è maggior  capitale  U non  aver  ne< 
mici,  che  l’aver  molti  Amici. 

Orfu  facciamo  punto  a-quefte  fottigliezze  mctafili. 
che,  e vediamo  le  quell’ altra  .volta  ci  riefce  il  difcor- 
rer  del  Mondo  eterno  , o cceato  in  un  modo  da  poter 
intender  un  po  meglio  voi,  edio,qi^,llo  , che  ci  dicia<s 
ino.  « 


O 00  LET- 


I 


Digitized  by  Google 


■ lettera  xxriii. 

• ^ 

: Jtiifcoturi  fenfihili  dtl  non  .efftre  il  Adon^ 

» do  ah  eterno  4 

‘ ^clmonte  0-  fehhrajo  tè^}. 

Àpete  Toi  y chr  qucAo  difputare  y 
che  abbiamo  fatto  armeggìanda 
colle  ibttigliezze  delia  Mecafìfica 
di  ’n  Tulle  cime.degli  univejrlali  y mi 
pare  .tm  trallulk}  fimile  a quello  > 
di  chi  pigliadie  a batteri  in  .tram* 

. pani  con  amo  Tpadene  a aluemani  ? 

' Oca  io  4:he  non  mi  cucoxliiàrtam 
.ta  bella  ^ifla,  non  ne  voglio  più; 
e le  non  m’ inganno  , credo  d’ aver  a trovare  affai  me- 
glio il  mio  conto,  a cimentarmi  a piana  .terra , con  un' 
arme  un  poco  più  corta  , .e  .della  quale  io  fia  più  pa- 
drone . Voi  dite  non  .offeryarfi  nel  Mondo  alcuna  con- 
fiderabile  .varietà  rirpet.to  al  Mondo  tutto  , dalia  quale 
poffiamo  argomentare  in  effo  alcuna  declinazione , o vec- 
chiaia, conforme  parrebbe  dovelfe  fuccedere , quando  ei 
lòde  per  a ver 'termine;  onde  fuppofta  fu  quello  fonda- 
mento la  probabilità  della  fua eterna  durazione  futura, 
foggiugnete  poterli  aliai  fàcilmente  argomentare  la  fua 
eterna  durazione  palfata,  e in  conCeguenza  l’ eterna  fe- 
rie delle  umane  generazioni , delle  quali  non  fi  lìa  mai 
dato  il  principio  , iìccome  non  fe  ne  darà  mai  la  line . 

Per  dirvela , mi  pare  , che  voi  ne  vogliate  troppa  : 
vedremo  le  avrò  ragione  ; perchè  anzi  io  mi  do  ad  in- 
• . . — c - ('  tende- 
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tendere,  nonriblamcntc  di  dimoftrarvi , che  non  cam-; 
II) ina  qucfto  voftix)  difcorfo',*  ma  di  fervi  vedere',  che 
fé  vi  è qualche  cofe  fulla' quale  li  polTa  un  po  foiida-» 
mente' conjctturarc',  chel  Mondeabbia  avuto  princi- 
pio , forfè  non  è altra', ■ che  quell- ifteflfo'  afpetto'del 
Mondo , dal  quale  voi  pretendete  di  conjettararne  Tetcr-* 
nità 

Che  rifpetto  al  Mondo  tutto  , non  fi  oflervi  alcuna 
fenlìbile  declinazione , o vecchiaja , voglio  che  pofs’  ef- 
ser  vero;'  ma  che  fe  quello?  O voi  argomentate  contro 
iaFede  ,.  ono:  fe  non'argomentate contra  la  Fede,  ma 
difeorrete  lemplicemente , fo  il  Mondo  fia  per  morir  di 
una  morte  naturale , quello  non  è quel' che  fi  difputa  i 
c forfè*  nelTuno''  ve  lo  contradirebbe'.  Se  argomentate 
centra  la  Fede  ; la  Fede  vi  rifponde , che  nè  meno  Ella 
ha  mai'temitò',»  che  il  Mondo  fia  per'raorire  per  refo- 
luzionc , nè  di'una  infermità  cronico  abituale  ; ma  bensì 
di  una  morte  fmprovvifa,-  e'violènta  , i di  cui  terribili 
fintomi  non  appariranno’,  che' poco  avanti  la  fua'  fine'i 
■ A non'  aver  poi  in'  confi deraziooe  per  ora  quella  fine 
violenta,-  cHe  minaccia  al  Mondo  la  Fede,  io  nonve'gi 
go  , come  il  non  olTervarfi  nel  Mondo  alcuna  lènfibile 
declinazione  ,- feccia',  ch’ella  non  ci  pofs’ elferc  : An+ 
che  Ariftotile  trall’altre  prove' dell’ incorruttibilità  del 
Cielo  , mette  if  non  trovarfi  fecondo  le  tradizioni , c 
memorie  antiche , che  in  tutto  il  tempo  palTato  alcuna' 
cofa  le  ne  fia  trafmutata  , nè  fecondo-  tutto  l’ultimo 
Cielo , nè  fecondo  alcuna  fua  propria  parte , c pure  le 
trafmutazioni , che  ci  fi  fanno  in  oggi,  ci  fi  dovevano 
fare  anche  allora  Quanto  a me  , icr  terrei  per  così  dif- 
ficile il  poterci  alficurare , che  la  declinazione  del  Mon- 
do non  ci  folTe,  quando  veramenteellanoncifolfe  ,.  co- 
me il  poterci  accorgere  eh’ rila  ci  folTe,  quando  ci  folle 
veramente.'  finché  l’oriuolo  va  bene,  io  dirò  chel’ori- 
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uolo  è buono  ; fè  io  Io  inetto  in  mano  & iwOriuolijo  } 
piiò  effer»  ch’ei  vi  trovi  dieci  colè,  dalle  quali eis’acj 
corga,  che  egli  è per  guallarll  a momenti . Noiabitia<t 
mo  in  quello  piccolo  pezzo  del.  Mondo,  vediamo  eh’ et 
bada  a lavorar  bene diciamo , che  il  Mondo  va  bene  ; 
Che  làppiarao  noi  come  ftian  le  ruote  maggiori,  come 
Itia  la  molla  , dalla  quale  depende  tutta  l’ interna  eco* 
«ernia  deirori  uolo  ' 

- Aggiugnete ,.  che  per  dir  che  anche  quello  piccolo 
pezzo  del  Mondo  è nel  fuo  edere  , ci  vuol  del  buono  . 
Io  fo,  che  le  miepoiredioni  Ibn  lemedefime , che  erano 
cent’ anni:  fono , le  bofcaglic  fon  ie  medefime,  pe’ cam- 
pi, veggo  da  per  tutto  del  grano ,.  delle  biade,  delle  viri  ^ 
deglii  ulivi.  Per  quello  pofs’io  dire,,  ch'elle  mi  butti- 
no r illellè  rendite  ? Se  io  voglio  alficurarmene , non  ba- 
lla, che  io  conllderi  r entrate  di  quell’ ultimi  anni,  da> 
che  ho  cominciato  a.  maneggiare  il  mio . Bifogna , che 
io  rivegga.!  libri  del  tempo  di  mioFratellò,  dimioPa» 
dre,.  del  mio  Nonno  ..  Ora  chi  è , che  abbia  così  falla 
punte  delle  dita; la  Icrittura  di  tutto  quello  pezzo  di 
Mondo,  che  noi  abitiamo,  da  poter  dire,  che  nonv’è 
decadimento  fenlibile  ? 1 libri  ci  fono  , ma  fono  tutti 
tenuti  così  imeonfufo,.  e mancano!  ridrettlditantiSe* 
coli,,  che  è imponibile,  nonché  diffìcile  il.  ragguagliarli 
in  uni  modo,  che  poffìamo  prometterci  di  raccapezzati 
«e  un  vero  conllrutto  .Di  più,  quando  anche  in  realtà  non 
fòlle  alcuna  fenlibile  declinazione  nel  Mondo  , io  non 
veggOf,  come  da  ciò  s’ inferifcaconcludcnteraente  > che  ’l 
Mondo  non  abbia  a Unire.  . 

• Primie  ramente , dato  che  ’J  Mondo  avelTe  cento  mil’ 
anni,  non  che  lèi  mila,  come  vuol  la  Fede,  echetut*- 
tavia  non  fe  gli  riconofcelTero  acciacchi  ; quello  non  voTr 
rebbe  dire,;  che, egli  avelfea  vivere  eternamente:  voc- 
rebbe  folamcntc  dite , che  cento  miL’anni  adollb  a que- 
•-  . i } llogrol^ 
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fio  groflb  Animale , non  contan' per  più',  - che  quéi  treii- 
racinque  addeflb  a un  Uomo  di  buona  bomplellìone  . 
Con  eflb  voi- nona  è.ftrada  di' mezzo:  ovoi  volete  il 
Mondo  Eterno  per  prima,  c per  poi,  o pollo  'ch’egli 
abbia  cominrìato,  e ch’egli  abbia  a finire',  pretendete 
fubito  di  vederlo  cafcare  a pezzi*:  e io  dirò  , che.  fei 
Biir  anni  fono  la-  fua’  infanzia ..  Perchè  non  può  egli  ef- 
ière  come  un  Cavallo:  di  Regno,  che  appena  comincia 
a effer  fatto  di  quell’ età, • nella  quale  un>  Cavallo  dd 
Polefine  comincia  a non  poter  più  lecuoja?  - t 
! i In  fecondo  luogo  : quando  Egli  aveffe  a- finire  natu*- 
ralmente,  qual  ncceffità,  che  Egli  abbia  a mancar,  a 
poco,  apoco,  e nonpiuttoflo  di  quella  morte^violentà  ^ 
ohe  glL  predice- k'Fede^  In  quello  calò  a che  vorrclle 
voi  acc-orgerri ,.  ch’Egli  avell'e  a' finire?  Se  una  fabbrU 
ca  è dellinatà  a rovinare  da- sè  medefima,  è certo, che 
vi  fi 'raffigureranno  un  pezzo  innanzi  i fegni  della'rovir 
na:.  Ma  s’ell’ha  a faltar  in  arìa>  per  nn-fornollo',  non 
occorre  lare  un  gran  capitale  di  vederla  fana,.  e intera 
oggi,  per  dire  ella  farà  così  domani.  Che  fappiamonoi 
quel  che  s*  abbia  in- corpo-la  terra  lo-lbpure^,  che  voi 
la.  confiderate  per  un  Pianeta  come  gli  altri-:  orafcfof- 
£c  vero  quel  penfiero  del  DefCartes-,  che  fimtli  Glo- 
bi non' furono 'altro  , che  Soli,  o Stelle  fìflé,  che  ò 
riflelTo,.  i quali  finitili'  di  chiudere  nel- bozzolo  delle  Iot 
to  filigini  perderono  la  vertigine  intorno-  al  proprio 
cestro,  e intanto  che  fi  trattennero  oosì  immoluli  tra* 
vortici.confinanti  ,'e  lènza  dilèf»,  fatti  (per  così  dire) 
di  un.Jus  pubblico,  divennero  del  primo  occupante. ; 
Ci  vorrebb.’ egli;  mai  altro  .per  dar. fuoco  alla  girandola^^ 
che  un’ incifione  un  po  profonda  nella  corteccia  delbozi- 
zolo,  tanto  che  fi.esrlvallè  al  lène  , ove  rellò  chiulay 
e.verifimUxnente  llagna  tuttavia  la  materia  del  pirima 
Elemento,  come  taluno  ha  creduto  fuccederc in  queU 
. ' le  Srel- 
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le  Stelle,  che  fi.' veggono  apparire,,  e Iparìre  iraprovvì- 
ie?  E quei  che  pu6  fuccedèrean  un. Glòbo  fedo,  per* 
chè  non  può  egli  in  tutti  ,j:e'm  tutti  a' un  tratto,'  cò- 
me può. concepirli  fattibile,  che  dentro  ar  un  Porto Tal- 
ti  in. aria  tutta  la  Flotta,  perchè  pigli'fimco  la  polve- 
re di.  un’.fbL  VafceHo?*  '^q  i:  ^ ’ -*  • 

Io  fb-,  che  un  finire  a.  quella  fòggia’-  notr  potrebbe 
mai  dirfi  in  ogni  modo  un  vèm  finire  il  Momio,-  per- 
chè non  s*ànnichilèrcbbc  laminimadelic  partidelMon- 
do,  ma  farebbe  però  qn  vero  finir  quello  Mondoy  del 
quale  liccome  voi  vi.  fate  lécito  di'  argomentare  eterna 
la  durazione  paflata  dafnon  vedèrvicola , che  repugni 
a crederne  eterna  la  durazibne  futura  ; -cotìpo&  io  daU 
la  polfibilità  di  un!  ultima  fiia  rilbluziòrae  di  quella  na- 
tura, argomentare  la  non.  impoflib^ità  d’nna;  prima  fua 
produzione;  e perchè  alla  prodiizionedd  Mondo  abbia- 
mo; veduto  poter  malamente  baftiarc  ilCalb*,  ohiNefc 
ceflità,  ognrvolta-,  ch’ella  refli  verifitmlè',- reftéràani- 
che-  in-  pari  grado  di  verifim'iglianza.  neceffario  l’ ar-- 
tefice.  > • • ’ - 

E olTervate  FrafeFcaro',  che  quello  vollro-  difeor^ 
fo-ia  orili  w al  Mando  tutto  non  fio  ferva /dama  fitnfiè/le  de-- 
clinayx>ne\  dunque'  H Mondo  non.  ha  a ^aht , e n<m  aven- 
do a finire 'fi  rende  affai  pr  aè  abile  ^ eia  Ei  non  aèèiapruv- 
eipiato-è  ariofo  bene  ; làpete?.  Chdcolà  intendete  voi 
per  finire  ?.  li  difbrdinariì  , o'ranoichilarfi  ^ Qùello' 
veramentr  io  veTavevaa  demandare  <daprincìpio  , ma 
poiché  mi  è fovvenuto  foiamente  ora  bilbgna,.  che 
io  vi  dica  , che  fe-  intendete-  il  . difordinarfiv  .credo >. 
che  lènza  ricorrere  al  cafo  di'  ritòmare  Stelle  fiffe.  i 
Pianeti  , da  molti  accidenti  , che  iiiccedon  nel  Móndo 
particolare , fi  polTa  argomentare  un’allài' ragiooevol 
polTihilità  di  ima  gran  mutaz'ione  di  feena  nel  Mond»‘ 
«nivcrlàle  ; poiché  . , 

; Efclu- 
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• Efclufa^a  qoalTtvoglia  •parte  dell’ Untverfo  rincor-» 
ruttibilità.Arìftotelica.,  icbe  cofa  vi  è egli  .piàd’impof<i 
Ubile  in  genere  di  mutazione  > Di  quale  ftranameta-, 
morfòfi  Jion  pofs’  io  creder  capace  quàlfivoglia  Stella  , 
qualfivpglia  Pianeta  , quella  noftra  Terra  raedefiraa  ? 
Io  avrei  molto  .caro  d’ intendere  , dice  il  Galileo  , co- 
me, e perchè  quelli  contrari  corrurtivi  fieno  così  beni- 
gni verfo  le  Cornacchie  , così  iìcri  contra  i Colombi  , 
così  tolleranti  verfo  i Cervi , c così  impazzienti  contro 
i Cavalli  , che  .a  quegli  concedono  più  anni  <iL  vira  > 
cioè  d’ incorruttibilità , che  fettimane  a quelli . Così 
k)  avrei  molto  caro -d’intendere,  come,  c perchè  que- 
lli principi  della  rclbluzione  delle  cofc,  che  fono  così 
fieri,]  e impazienti  colle  parti.,  abbiano  a elfer  così  beni- 
gni, e tolletanti  col  tutto.  Oh,  -è altra  fàbbrica  il  Glo- 
bo terrellre  , che  non  fono  gli  Minimali ..  Bene  : eli’  è 
ancheultra:i&bbrica una  Piramide  d’Egitto,  che  una 
Capanna  y <e  di  fatto  vedete  , 'Ch’  ella -dura  più  fecoli, 
che  una  ópanna  meli , fio  per  alire;  ma  da  ultimo  fi 
rifolve  effa  ancora. 

■ Nè  mi  fiate  a dire,  che  quefie  fuperfióali  alterazio- 
ni della  Terra  non  vanno  nè  .anche confiderate  per  ma- 
lattie, eflèndo  anzi  rifàcimenti  di  ella  , t crifi  divigo^ 
glio,  e di  gioventù,  perchèanche  il  mutare  gli  Uccel- 
li le  penne,  gli  Animali  il  pelo,  gli  Alberi  le  feglie , e 
gli  Uomini  t denti , -per  un  pezzo  fono  rifacimenti .,  e 
poi  xia  uldmo  ibn  dià&cimenti , <e  tanto  nell’ uno,  che 
nell’ altro  grado  vengono  daD’ifiefib  principio  ^ così  ì 
fignoli,  le  volacidic,  c talvolta  l’ ifiefià  rogna  , nei’ 
giovani  fono  crifi 'di  rigoglio,  e di  gioventù,  mala  fa- 
ìubre  corruzione  di  quella  parte  , dove  mi  viene  il  fi- 
gnolo  , non  mi  franca  per  aifuo  tempo  dalla  mortai 
corruzione  di  tutto  il  mio  corpo,  dclcuifemein  tanto  j 
eh’  ei  s’attempa  à produrre  ilifiio  frutto,,  feoppiano  di 
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euando  in  quando  > come  fiori  avanti  ftagione , ifigno* 
Ui  le  volatiche,  e quelle  febbri  maggajuolc,  che  gl' lo- 
glcfi  chiamano  purghe  da  Re  . •'  ^ 

• 9 * • I 

' . An  ague  in  y Spr'mg  .<  j 

a 'Purge  .far  y King  . . 

. Voi  che  dite  così  francamente , che  in  ordine  al  Mon- 
do tutto  non  fi  ofièrva  alcuna  confiderabile  varietà  , 
avete  voi  mai  fatto  rifleffione,  aqualiconfcgucnzepof^ 
fan  far  . luogo  quelle  apparizioni , e fparìzioni  di  Stello 
fifl'c?  Vi  pajon  ellen' forfè  una  bagattella  da  non  do- 
verli -confiderarc  per  maggior  accidente  , di  quel  .che 
fia  relTer  un  falfo  un  palmo  pih  qua , o pià  là? 

£ tenendoci  alla  nollra  terra,  egli  è pur  certo,  che 
Tordine  antico  delle  ftagioni  par  , che  vada  .perver-* 
tendoft.  Qui  in  Italia  è voce,  e querela  comune,  che 
i mezzi  tempi  non  vi  fon  più,  e in  quello' fmarrimen- 
ro  di  confini,  non.vLè  dubbio, che  il  freddo  acquilla 
terreno.  Io  ho  udito  direa  mio  Padre,  che  in  fuagie-i 
ventò  a Roma,- la  mattina  di  Palqua  .di  Refurrezio- 
ne  .ognuno  -fi  rivelliva  da  State . .'-Adellb  chi  non  ha 
hifogno  d’impegnar,  la.  camici  uola.,  -vi  lo  dire,  che  fi 
guarda  molto  bene  di  non  alleggerirli  della  minima 
cofa  di  quelle,  ch’ei  portava  nel  cuor  deirinvemo.  . 

• Nè  folamente.è  dattcndcrfi  alle  .varietà  che  occor- 
rono , ma  alia  difpolizione  che  poiTiamo  raffigurar  nel 
Mondo,  a poter  variare.  Certacofa  è,  che  tutto  quell’- 
ordine di  generazioni , e.  d’effetti  malfimi , che  fi  vede 
coriere  in  quella  nollra  terrale.quel  che  dico  di  que- 
lla nollra  terra  , lo  dico  di  tutti  gli  ^altri  Globi  ) 
è probabile,  che  da  niuna  cofa  dependa  tanto  effen- 
;^ialmente,  e integralmente,  quanto  da  quella  tale  in- 

dinazione,  che  il  di  lei  Allè  aU’Afiè  del.  Mondo 
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la  quale  mutata  piìi,  o meno,  o per  un  verfo,  o per 
un  altro,  non  ci  è così  inafpec  tata  mutazione  di  leena  , 
che  non  folTe  abile  a feguirne.-  Ora  del  collante  paraU 
lelifmo  di  quella  inclinazione  voi  iapete , che  fin  ora 
non  è Hata  efeogitata  ragione  più  plauhbile  del  Ma- 
gnetifmo  di  tutto  il  Globo  terrelìre.  Oh  in  buon  ora, 
iarebb’egli  tanto  gran  miracolo,  che  quello  Magneti^ 
mo,  o s’indebolilTe,  o fi  rinforzalTe,  o che  fiemperan* 
doli  qnella  calamita  univerlàle,  come  vediamo  llern* 
perari'ene  tante  delle  particolari , o per  lunghezza  di 
tempo , o per  veemenza  di  calore  lliantati  irreparabil- 
mente, quei  venti  invifibili , che  tengono  quella  mac- 
china in  quella  corrifpettiva  inclinazione  all’ Alle  del 
Mondo , andaflc  ogni  cofa  in  .precipizio  ? 

Mi  direte,  che  quando  tutte' quelle  cofe  feguilTero, 
il  Mondo  in  ogni  modo  hoii  s’annichilerebbe , ma  .ai 
più  fi  fiirebbe  un  altr’  ordine  di  Mondo . 

• "Vedete  bene,  che  quello  l’ho  detto  ,*i  e però  vi  ho 
domandato , fé  quando  voi  argomentate , che  il  Mon- 
do non  tenda  a finire  dal  non  vederli  in  elTo  alcuna  con- 
fiderabile  alterazione  ; perfinire,  intendete  il  dilbrdi- 
narfi,  o l’annichilarfi?  E avendovi  fin  qui  dimollrato , 
che  non  potete  aver  prove  convincenti , ch’ei  non  ab- 
bia a finire  per  via  di  dirordine,  aggiungo  adellb,  che 
non  le  potete  nè  anche  avere , eh’  egli  non  abbia  a fi- 
nire per  via  di  totale  /vani mento.  La  ragione:  perchè 
a voler  provare  Tinattitudinc  allo  /vanimento  del  tut-. 
to,bifognerebbe  provar  l’inattitudine  alb  /vanir  delle  par- 
ti, e di  quelle  ritorna  il  cafo  detto  di  /opra;  che  io  ho 
per  così  difficile  a voi  il  provar,  che  niuna  ne  /vanifi- 
ca, come  è difficile,  anzi  impoffibile  a me  il  provar, 
che  qualchedun^  ne  /vanifica . Di  grazia  come  potremmo 
noi  fare  ? A meno  di  pelar  tutta  la  Materia  , che  era 
nell’ Univerfio  miir anni  fono,  c quella  che  c’è  in.og- 
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gì , nè  io  potrei  convincer  voi , clic  v^è  qualcofa  d’an- 
nichifato^  nè  voi  convincer  me,  che  non  r’è  annichi- 
lato nulla ^ ma  io  non  veggo,  nè  anche  il  bifogno  di 
fàrqueft’efperienza . -Chi  vi  ha  detto  , che  ’l  Mondo 
s’abbia  a annichilare  ? La  Fede  medcilma  vi  dirà , che 
EHanon  sé  mai  dichiarata , die  egli  abbia  a finire  per 
<]ueflo  verfb , ma  folamence , che  ceflèrà  qucfla  ferie 
d’effetti,  c queft’ ordine  di  generazioni,  che  Iddio  mu- 
terà il  firmamento  come  una  tenda , che  queflo  Cielo , 
e quella  Terra  pafferanno , e che  in  luogo  di  effi  fi  ve- 
drà un  Cielo  nuovo,  e una  Terra  nuova . Primum  entm 
.Coeluot  y tf  prìmaT erra àhìit , & Mare  jam  non  efi. 

Stando  dunque  fui  punto , fè  ’l  Mondo  abbia  da  fi- 
nire per  vìa  didifbrdine,  e non  dì  annientimento,  mi 
par,  che  refi i condufo,  che  voi  non avetealcuna pro- 
va convincente,  ch’einon  poffa  aver  a finir  per  quefto 
■verfo.  Vediamo  adeflb,  le  ne  av'dfi  qnalchòiuna  io , la 
quale  convioceffe  non  fblamentc , che  ’l*  Mondo  abbia 
n finire,  ma -eh’ egli  abbia  avuto  principio.:  anzi  guar- 
date quel  che  io  vi  dico . iovidico,  cheefclnfàlaFede, 
può  effer , che  io  areffi  dato  ‘m  creder  la  Materia  eterna  , 
ma  in  creder  il  Mondo  eterno , m parola  d’Uomo  da 
bene , non  credo , che  d avrei  dato  mai  ; e fenza  con- 
fiderare  alcuna  ragione  , a alcuna  temota  difpofizione 
del  Mondo,'  a finir  per  via  di  difordine,  fui  fondamento 
della  fola  oirervazione  dello  fiato  pcefénte  del  Mondo , 
avrei  tanto  per  fermo,  che  di  fimili  refbluzioni  univer- 
falì , ne  fòdero  neceffariamente  finite  già  molte  nell’ 
Età  trafeorfe  , e che  molt’ altre  per  confeguenza  ne 
aveffero  da  feguire . 

, ■ Che  oggi  fia  qua  domefiico  , e là  falvatico , e tra 
4niH’anni  fia  per  effer  qua  fàlvaóco,  c là  domefiico. 
Che  oggi  fia  un  campo,  dove  dugent’ anni  fà correva  un 
fiume,  e corra  un  fiume,  dev’era  un  campo.  Che  in 
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moki  Luoghi  della  Nort-holanda  (la  oggi  terra , dove  cin- 
quam’  anni  era  Mare,  quefte  fon  tutte  bagattelle  , 
che  polfono  efl'erc  ftate  dieci  mila  volte  in  un  modo,  e 
in  un  altro-,  ienz’aver  portato  alcuna  fenfibilc  diverfi- 
tà  falla  faccia  della  Terra  . Ma  che  oggi , qua  ila  Pia^ 
no,  e là  Monte,  c tra  qualche  tempo,  qua  Monte,  e 
là  Piano  , queka  P ho  per  una  cofa  un  po  difHci» 
Ietta 

Che  i Monti  calino  , c che  le  Valli  fi  alzino',  di  que- 
llo non  mi  pare , che  occorra  dubitarne . La  ragione  lo- 
vuole,  e Peiperienza  lo  diraofira.  A lungo  andare  do- 
ve ha  a finir  quefto  giuoco?  Par  che  non  fi  poflfa  dir’ 
altro , fé  non , che  in  ragguagliarli  ogni  colà  aun  piano . 
£ una  volta  ragguagliatolo  ? O ha  a reilar  cosi,,  o ha  a- 
indurli  nuova  difuguaglianza.  Mafie  quello  ha  una  vol- 
ta a eflcre,  fiuppofto  il  Mondo  eterno',,  ha  anche  a elfe- 
re  fiato,  perchè  P eternità  , che  ha  preceduto,,  ha  a- 
elfier  ballata  a indurre  tutte  quelle  mutazioni',  allequa- 
D fi  lappone  dover  ballare  Peteraità  lulTeguente  . Qui 
li  vede,  che  la  fàccia  della  Terra  r non  è rimafia  in 
quella  prima  uguaglianza  indotta  dallo  fipiano  de’ Mon- 
ti, e dal  rigonfiamento  delle  Valli  . Convien  dunque 
dire  , che  r Monti  che  fono  in  oggi  , fieno  di fiuguaglian- 
ze  nuovamente  indotte  in  quel  primo  Univerlàle  , e 
quella  è quella  colà ,.  che  io  dico  parermi  un  po  dii- 
ficiletta . 

Avvertite,  mì  direte,  che  quelli  Monti  non  fi  Ibn 
rifatti,  perchè  fi  fieno  tornate  a rizzare  in  piedi  al- 
cune di  quelle  parti  y che  giacevano  in  quel  piano  , 
ma  elTendo  in  fiu  quel  piano  continuate  a cader  le 
piogge  , quelle  hanno  prelò  diverfi  andari , e badan- 
do a ire,  e a ficavar  per  la  dirittura  del  lorocorlb,  a 
poco , a poco  hanno  cominciato  a rapprofòndare  diver- 
fe  Valli,  le  quafii  a mifiura,  che  s’abballàvano , veni- 
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vano  non  a ìnalzarH , ma  a rimaner  alte  le  parti  lafciav 
te  intatte  dagli  fcoli  delle  piogge , e qucfti  fono  » 
Monti.  . ' 

Quella  è una  cofa , che  è predo  detta  , ma  la  ten- 
go per  un  po  lunga  a farfi.  Io  de^nuovi  Monti  non.ho* 
fentito,  che  ne  nafcclTero  mai,  nè  in  Olanda  , nè  ia 
tante  pianure  immenlè  della  Poi  Ionia,  c dell’  Ungheria 
inferiore,  nè  qui  nella  nollra  Lombardia  , tutto  che 
cosi  efpoda  a rovinofi  Torrenti,,  chefe  le/caricano  ad- 
doflb  dagli  Appennini,,  nè  in  alcuno  altro  di  tanti  pae>r 
fi;  che  da  tempo  immemorabile  fi  sa,  che  fono  dati 
piani,  lo  fono  ancora,  e forfè  dureranno  a ed'erlo  ua 
altro  poco.  Oh  le  piogge!  Le- piogge  fe non  hanno  fco- 
lo ,.  fi  metton  fotto  il  pacfc-,  -ed  è negozio  finito , e aven- 
do dolo,  fè  ne  vanno  pc’ fatti  loro  , e.  lafdano  il  pae- 
fe  come  l’hanno  trovato.  E poi  bifogna  ricordarli , che 
queda  Terra  una  volta  ragguagliatali , non  aveva  mi- 
ca a redare  un  di  que’ paefi  di  ferri , che  dipigono  alle 
volte!  Pittori  feuza  figure.  Gli  Uomini  v’avevano  a: 
edere , e avevano  ad  aver  cinque  dita  nelle  mani , e tan- 
to  fiile  in  zucca  da  faperfi  difendere  da  pregiudizj  dell*, 
acque,  aiutandoli  col  cavar  de’ canali,  e col  far  de- 
mulini a vento , come  hanno  faputo  fer  gli  Olande!! 
e non  afpettare,  chei  Torrenti  riduced'ero  loro  il  pae» 
fé  piano  in  Montagne  degli-  Svizzeri  e quedo  per 
farvi  favore  . Che  del  redo  io  fon  d’opinione , che 
quedo  univerfale  ragguagliamento  della  Terra  , che 
avrebbe  necefiariamente  a eflèr  feguito,  fuppoda  l’Ec 
ternità  del  Mondo,  repugni  per  un  altro  verlb:  ef- 
fèndo  verifimile,  che  arrivata  una  volta  la  Terra  a 
ragguagliarfi , farebbe  predo  predo  finita  la  feda , per- 
chè quando  anche  fi  volede  fodenere,  che  in  talca»- 
Ib  fède  potuta-  rimanervi,  una  cavità  capace  di  con* 
tener  tutte  Tacque,  del  Mare,  fenza  che  tra  bocca  d'e- 
ro 
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ro  a ricoprire  tutta  la  faccia  della  Terra,  vi-rcftatut-i 
tavia  a considerare  , fé  dopo  fatta  quefta  grande  Spiar 
nata^  aveva  a piovere,  o non  aveva  a piovere.  Se  ave- 
va a piovere,  r inondazione  „ che  non  avrebbe  fatta  il 
Mare,.  Tavrebbon  fatta  le  piogge,  nonr trovando  pen* 
dìo  baftante  per  poter  correre  al  Marc  con  tutta  l’ in? 
duftfia,  che  v’avcSTero  potuto  adoperate  gli  Uomini; 
e fe  non:  aveva  a piovere , ■ non  vi  era  ragione , perchè 
aveflè  a guaftarfi^  quel  gran  .Livello  ed  ecco  .per  un 
altro  verfoTimpoflibilità  di  fai  rinafcere  i Monti 
d argent point  de  juiffes  :>  così  ancora  , poinf  de  pìuyei  ^ 
pani  de^'fourcei  y point  de  rhieres  , p(dnt  de  torrenti  ypflint 
de  montagnes , 

Rigirate  quanto- vi  pare  , a quello  bifogna  venire 
Che  i Monti;,  che.  fono  in  oggi , fono  le  reliquie  di  que- 
gli,-che  furona  Sèmpre,  incurvati  da- viaggi  della  fup- 
poSla  eternità  del  Mondo  . Ora  fe  i Monti  ebber  fem- 
prc  la.  medesima  neceSfità  , che  hanno  in  oggi  d’abbaf- 
fare  a mifura  della  lor  varia  coftituzione,  datemi  il  lo- 
ro abbaflamento lento  , inSènSìbile  quanto  volete,  eia 
loro  altezza  grande , fmifurata  quanto  vi  pare,  a meno 
che  non  mela  diate  infinita,  ha  già  aeSlèr  tempo  eter-, 
no  trafeorfo da  che  non  ve  n’aveva  a-eSTerrimafto  ve- 
fiigio r 

•Se  m oggi  io  Scopro  da-queSla  mia  Villa  tutto  il  prim’ 
ordine  delle  finestre  di  quella  di  un  mio  vicino,  della 
eguale  trenta  quattro  anni  Sono  , cioè  l’anno  che  io 
venni  la  prima  volta  di  Roma , appena  Sì  feoprivano  le 
ci  me  de’  cammini , a qual  altezza  bifognerà  dire , che  fof- 
Serol’Alpi,  i Pirenei,  due,  tre,  dieci  milioni  d’ anni 
fa?  Io  dubito,  che  in  cercar  la  via  di  farci  eSTerrimaSli 
quelli  mozziconi  di  Monti,  che  ci  fon.rinpaSli,  latro-, 
veremo  in  quello  fcambio  di  far,  che  non  ci  poSsano  ef- 
scr  Uomini col  ridurre  o tutta  > o una  gran  parte  del- 
la Ter- 
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la  Terra  a cfsere  (lata  inabitabile  almeno  per  qualche 
tempo. 

• Dio  buono!  è pur  dunque  vero,  che  i Monti , e le 
Colline  che  fono  in  oggi,  fon  le  reliquie  di  que’ Mon- 
ti, che  s’andarono  infonfibilmente  abbacando  per  un 
tempo  eterno  . Tutta  quella  roba  , che  ne  hanno  dila- 
vata le  piogge , e che  ne  hanno  lìwlverata  per  via  di 
una  fpezie  di  calcinazione  i ghiacci,  i Soli  e i Venti  , 
dove  è ella  andata  mai  per  vira  voflra  ? Io  non  credo 
mica  , ch’ella  fi  fia  deviata  nella  Luna,  o in  alcun  al- 
tro de’  Pianeti.  Ella  non  può  efler  ita  altrove,  cheal- 
le  radici  di  quell’  ideili  Monti , fotterrandone  di  mano  ir» 
mano  la  piò  infima  parte,  come  le  rovine  d’ua  edili- 
zio fotterranodrmanoin  mano  la  piò  infima  parte  dell’ 
edilizio  medefimo  . Oh  fatemi  adelTo  un  piacere  : fi- 
guratevi di  avere  a raccorre  tutta  quella  ralura-,  e ri- 
metterla fopra  a quelle  medefime  reliquie  di  Monti  ^ 
follevandola  in  tanta  altezza  , in  quanta  fi  può  immagi- 
nare elTere  fiato  necell'ario',  ch’ella  folTepcr  aver  potu- 
to fupplire  a decrementi  durati  per  un’intera  eternità,, 
quali  fbfse  refteranno  alle  radici  di  quelli  Monti  , e 
quanto  in  giò  anderann’  elleno  ^ Io  credo,  che  prima  ci 
troveremo  condotti  al  centro  della  terra  , di  quel  che 
ci  fia  venuto  latto  di  foprappor  tanta  terra,,  quanta  ne 
può-,  e ne  ha  necelTariamente  à effer  venuta  giù  nell’ 
eternità  trafeorfa  . Or  dove  mai  poferanno  le  bali  di 
quelli  Monti  , e dove  pofaro  allora  quando  fi  trova- 
rono in  quell’altezza,  alla  quale  pretendianoo adefib di 
rialzargli  ^ 

Io  non  vogfio  fiat  ora  a perdere  il  cervello  in  con- 
fiderare  qual  tempra  d’ aria  làrebbe  fiata  folla  terra  im 
quel  tempo,  in  cui  nell’ abbaflarfi  quelle  Montagne  fmi- 
foratefi  farebbero  ridotte  univerfal’mente  in  quell’al- 
tezza , nella  quale  fi.  vede  per  efpcrienza  conlèrvarfi 
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«terne  le  nevi  fu  Monti  d’ 0^1,  perchè  & tutte  qudle^ 
«he  prefentemente  fon  colline , fi  foffevo  una  volta  abbat< 
tute  a trovarli  coperte  di  Nevi , come  è il  Pico  di  Te- 
nariffa  > io  non  veggo  così  facilmente,  comepotelGmo 
dìfpenfarci  dal  cooperar  tutta  la  terra  Hata  per  tutto 
<]uel  tempo  iu  quel  grado  , che  Hanno  tutto  Tanno  i 
Paeli  Polari  • Ora,  datemi  ricoperta  di  nevi  la  Terra , 
congelaci  i Mari , ghiacciati  i fiumi , incagliate  le  foa» 
ti,  celiate  le  piogge  , abbandonata  Tarla  alla  furia  de 
venti,  levata  ogni  comunicazione  col  Sole,  e figurate* 
vi  TiHelTe  piante  , gTiHellianimali  , gTiHelll  Uomini, 
l’iHeHb  afpetto  <kl  Mondo,  fe  ve  ne  da  T animo:  Che 
però  vi  ho  detto  dianzi,  che  quando  io  mi  vedeflì  obbli- 
gato a credere  il  Mondo  eterno , dalla  fola  oHervazio- 
ne  del  fuo  (lato  prefente  , terrei  per  férmo  , che  qual- 
che gran  mutazione  univerfale  di  fcena  dovefs’ eHérvi 
necelfariamente  feguita  nell’  età  trafcorfe , e adeHb  ag- 
giungo , che  io  non  fo  figurarmi  il  modo  di  ùlx  palTag- 
gio,  o ritorno  da  quella  a quella  prefente.  > 

ConOderato  quel  che  avrebbe  dovuto  fuccedere  del* 
la  terra  tutta  in  sè  Hefla  in  un  tempo  eterno  ; vediamo 
adeHb  quel  che  avrebbe  dovuto  fuccedere  di  quelle  co- 
fe  , che  o le  fono  del  tutto  eHrinfeche  , o vi  fi  . filano 
molto  a galla . Io  non  vi  dirò , che  ’l  ripulimento , che 
barino  prefo  Tarti,  e le  fcienze  da  que’tre  miTanni  in 
<}ua , che  d fon  memorie  di  Autori  profani , Ha  una  ri^ 
prova  , che  innanzi  a quel  tempo  elle  dovelTero  elTer 
nate  di  poco,  perchè  potreHe  rifìxmdermi , eflcr  anche 
foHenibile , che  elle  folTero  rinate  allora , forfè  per  la  cen- 
tefima  volta  ; fapendo  ancor  io  , che  la  fomma' della 
civiltà , del  buon  guHo  , delle]  fcienze  , e infine  del 
lufTo , è così  giornaliera , come  quella  dell’  armi , mutan- 
do il  genio  delle  Nazioni , non  folamenteal  variar  del- 
le maffime  fondamentali  de’  governi , ma  eziandio  de- 
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gli  umori  particolari  de’ Principi;  os  bomes.fe fingiao  de 
ferro  por  cofitempla^ao-  dos  exceffos  do  Rey  , dice  parlando 
del  tempo  del  ReD.  SebaAiano,  un  gentil  ferie torePor- 
-tughefe.  ' r I ) • 

' Ma  del  genio  della  terra , e della  Nata  ra , non  è co* 
si.  Può  cflèr  che  un  Paclcfia  flato  una' volta  fenza  por- 
tare una  qualche  particolare  fpezie  di  piante , <o  di  Ani- 
mali per  non  averne  avuto  il  Teme,  o.  larazza>  main- 
irodottovi  una  volta , e multiplicativi  felicemente,  'vuoi 
•efler  poi  gran  difgrazia,  che  vi  fi  tornino  a fmarrire  . 

Per  efempio:  gli  Aranci,  chenoi  chiamiamo  di  Porto- 
gallo, e che  voi  altri  di  collàda  i Monti  chiamate  del- 
la China  , perchè  vennero  effèttivamente  dalla  China  ; 
io  voglio  concedervi,  che  potrebbono  reftar  difperfi  >in 
Italia  per  un’invafione  di 'Barbari;  perchè  richiedendo 
efli  una  difefa  molto  operofa  contro  i ghiacci  del  noflro 
Inverno,  non  poflbno  averli  altrove,  che  nel  chiiHb 
■de’ Giardini . Main  Portogallo,  dove  per  lafiraboleità 
del  clima  con  quello  dov’ebbero  la  prima  origine,  fon 
multiplicati  in  òofcaglie  immenfe e vivono  a difove- 
lion  di  -natuTa  , io  mi -rido  , che  vi  -fia  più  contingen- 
za umana,  che  ne  gli  polTa  abolire.  Quel  che  dico  de- 
gli Aranci  in  Portogallo  , • fi  potrebbe  dire  degli  Zucche-  ’ 

ri  multiplicari  così  prodigi ofamente  dagl’Inglefi  nell’  I 

Ifole  della  Giamaica di  Barbados,  di  Nevis,  di  San  | 
Criflofano,  d’Antiglcidi  Mcnferat,  e di  una  gran  par- 
te  di  que’ tanti  fiori  , c frutti  ftranieri  , de’ quali  ve-  ! 

diamo  in  oggi  ripiena  la  noflra  Italia . ’ 

. L’iftefso  degli  animali . Io  a’ mici  giorni  ho  veduto  ' 

venire  in  Tofeana  Pavoni  bianchi  , Fagiani  bianchi  i 
Calline  di  Faraone,  Pernici  di  Corfica  , Francolini,  .c  * 


di  quelli  in  particolare,  che  trent’aiuii  fa  non  vcn’era  1 
ie  non  pochiflìmi  in  una  fola  Bandita , in  oggi  vi  fon  più  1 
Bandite,  il  forte  delle  quali  confifle  ne’ Francolini.  Co-  ' 

sì  i Dai-  P 
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iì  i Daini  bianchi,  e i neri  , i Conigli  bigi , e 1 nerf, 
i Cani  mofcati  di  Pollonia , e tanti  altri  nuovi  ftranifi 
iimi  inneAi  di  piccoli  Cagniuoli  ejìrado  , introdotti  ^ 
cred’  io  in  natura , dalla  fvogliata  curiofità  delle  noftre 
Dame.  Che  dubbio,  che  non  fi  pofTa  dare  il  caA>,  che 
quefte  fpezie  d’ animali  forellieri  non  arrivino  a eflere 
un  giorno  così  numerofe,  come  lo  fono  quelle  degli  ani. 
mali  nofirali  adefie  corrifpondenti , e per  confeguenza, 
che  non  diventino  tra  di  noi  così  difficili  a fpergerfi  cc^ 
ine  quefte  ? dosi  non  foflero  elleno  un  puro  inutile  ap- 
pannaggio del  lufib,  e della  curiofità,  che  intanto  pre- 
inono  in  piantarne  nuove  colonie,  in  quanto  han  per 
fine  , dirò  così , d' efterminarle  , facendone  fervire  la 
maggior  parte  , o al  divertimento  della  Caccia  , o al 
regalo  delle  Tavole..  Che  le  fbfiero  ordinate  a una  piìk 
mafficcia  , « più  ragionevole  utilità  , confiderata  nel 
confervarle,  mantenendole  fempre  mai  floride,  e ab- 
bondanti , vedreAe  voi , fé  non  fuccederebbe  quel  che 
io  vi  dico.  Vedete  i Cameli;  quelli  venuti  in Ifpagna, 
e ri  ferrati  nel  Giardino  d’Aranjurz,  vi  hanno  molti- 
plicato a quel  legno,  che  ognun  fa.  L’iflefiò  fiamo  nm 
adeflb  per  la  via  di  veder  fuccedere  a Fifa;  e credo,  chò 
promoflb  quefio  nuovo  negozio  con  una  convenevole 
applicazione,  non  faià  per  difetto  del  clima  , che  que- 
lli animali  non  fi  multiplichino  iiel  noAro  Occidente  al 
pari  dè’  Muli  , e de’ Buoi  , che  vuol  dire  a fegno  da 
renderli  molto  difiìcile,  fe  nonaflàttoimpofllbile,  che 
ne  reAlno  una  volta  difperfi.  1 

- Ora  venghiamo  ai  negozio.’  Voi  pretèndete  di  foAe* 
nere  il  Mondo  ab  eterno,  e mifateilbravoaddoAbcon 
quel  luogo  dell’ EcclefiaAe  . eji  quod  fuit  ? ìpfum 

tjitod  fd^um  eji . efi  quodfalfum  ejì?  td  quod  faàe»- 
dumejl,  nihil fub Sole mvum : e pretendete,  che  queAe 
pafble.fieno  mirabilmcòte  a.dattate.a  .fpiegàr  quel;;che 

fucce- 
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Aiccede  nel  fiondo  prefuppoftolo  eterno . Or  vedete , fe 
io  non  ibn  galantuomo . Io  vi  concedo,  che  quanto  li 
dice  in  quelle  paròle,  in  un  fenfo  più  iimitatq  , e adatr 
tato  a lignificare  quel  che  fuccede  Jiel  Mondo,  fuppo* 
Ilo  eh’  ei  viva  iblamente  per  ama  lunga  età  , li  adat- 
terebbe a pih  forte  fagione  a fignificare  quel  che  fuc- 
cederebbe  nel  Mondo , prefuppolla la  fua  eternità. 

( Ciò  concedutovi , io  confiderò. , che  fe  dunque  il 
Mondo  fblTe  fiato  ab  «terno  , tutto  quel  che  è in  og- 
gi, avrebbe  ad  efiere  fiato  dell’ altre  volte  i benché  di 
molte  cofe  la  lunghezza  de*  Secoli  avefie  avuto  ad  abo- 
lirne ogni  memoria  . £cco  il  Colombo  non  avrebbe  a 
«fiere  fiato  il  primo,  che  fcoprìfiel’ Indie  Orientali . In 
Secoli  innuroeràbili  ci  avrebbono  a efiere  fiati  altri,  e ah 
tri , che  avrebbero  avuto  a tentare  con  fi;lice  fuccefio 
quella  navigazione,  e poi  venuta  a decadere  in  Europa 
per  varj. accidenti  d’arce  della  piò  indù fice Marineria,  s’ 
avrebbe  a «fiere  fmarnta  ogni  rimembranza  zìi  quella 
vafiifiima  parte  del  Mondo.  Ora,  feprima  del  Colom- 
bo ci  fofie  mai  fiata  comunicazione,  «commerzio  rego- 
lare fra  l’Europa,  e quelle  regioni,  come  par  verifimi- 
le , anche  fenza  rautorìcà  deirEcclefiafie  , che  ci  avrebr 
bc  a efiere  fiata  in  un  tempo  eterno,.  efiTendo  l’ Europa 
abitata  da  Uomini,  non  meno  degli  altri  vaghi  dì  co- 
gnizioni, di  guadagno,  e d’imperio  ; in  tal  cafo  vi  con- 
fefib  parermi  « che  potefie.ben  efierfi  dileguata  la  me- 
moria del  pafiaggio  , della  fianza  , del  ritorno  de’  pri- 
mi difeopritorì  di  quel  Paefè,  ma  non  già  efserfi  aboli- 
ti in  quel  medefimo  Paefe  tutti  i vefiigj  del  loro  atten- 
tato; tra’quali  molti  ve  ne  avevano  a efser  per  lor  na- 
tura inabolibili , come  faranno  in  tutti  i Secoli  inaboli- 
bili quegli,  che  vi  hanno  lafciato,  e che  vi  lafciana 
tuttavia  gli  Spagnuoli . ..  , 

. Quante  forte  di  animali,  di  biade,  di  legumi,  d’er- 
baggi, 
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baggi , di  piante  v*  hann’  eglino  portato  d' Europa , che 
prima  del  tutto  vi  mancavano , c che  in  brevi(Timo  tem> 
po  vi  fono  allignate , e multiplicatecoo  sì  prodigiofà 
condità  ^ che  in  oggi  le  fpezie  fbreftiere  fon  diventate 
una  parte  delle  pià  cfscnziali* del  loro  traffico,,  efsendo- 
vene  di  quelle,  che  nella  copia  fopravanzano  le  natu*^ 
tali  ? Quelle  com*  è egli  mai  poffibile  il  fìgurarfi , che 
Ceno  un  giorno  per  mancare  così  onninamente  , che  non- 
ve  ne  rimanga  nè  fegno,nèfummo,  afqual  poterCraf» 
Cgurare,  che  vi  Ceno  una  volta  fiate,  ameno,  che  non 
venilse  un  diluviò , un  conquafk>>  che  mettefse  lòtto* 
Ibpra  tutto  il  Paefe ? Ma  che  die’ io?  QueCo!  diluvio, 
quello  conquasso,.  quandQ4>ure  arrìvafse  a difpergergli 
animali  ( che  nè  meno  ne  viene  d’alwluta  necelTità  i 
perchè  molti  potrebbono  aver  tempo,  e modo  di  fai* 
varC  , e poi  ritornare  certo  non  ballerebbe  a difper- 
ger  tutti  i lemi  de’ vegetabili  una  volta  così  genialmen- 
te adottatii  dà  quella  Terra  , non  poteodoC  concepire , 
come  nel  ritirarli  che  facefsero  una  volta  l’ acque,  ri* 
tornando  a germogliare  i feml  nativi  , e primigenj  di 
efsa  > non  avelie  con  una  cieca  indifferenza  a ricorrer 
Tillc/sa  fortuna  aiKora  per  gli  llranieri , già  di  sì  lungo- 
tempo  naturalizzati  nel  Paele. 

Il  fatto  ora  è quello ,.  che  andò  il  Colombo , e non 
vi  trovò  nefsuna  di  quelle  cole  r-dunque  è fegno,  che 
non  v’erano  mai  Hate  portate  dunque  niuna  comuni- 
cazione vi  era  Hata;  fra’l  Paefe  da  lui  feoperto,  e la 
rollra  Europa  : dunque  non.  era  feorfo  tempo  eterno 
innanzi  alla  fua  navigazione.. 

Da  quello  che  abbiamo  detto,  che  avrebbe  a fuccede* 
re  in  avvenire,  ora  che  quella  comunicazione  trall’Eu*- 
ropa , e L’'America  già  vi  è mi  par , che  relli a fsai. chia- 
ro , che  ella  non  vi  pofs’ efsere  Hata , quandoin  un  tem* 
po  eterno  vi  avrebbe  a efsere  Hata  di  necefficà  . Vole- 

Qcjq  X te  voi 
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te  voi  ora  vedere  da  quel  che  fuccede  di  fatto  tra  que* 
Paefi,  che  di  trotto,  o di  rimbalzo  hanno  comunicata 
mfieme,  che  T America  noaaveva  malcomunicato  coti 
efso  noi  ? fcntite. 

- Del  Giappone  farà  poco  più  di  cent’anni,  che  fene 
fa  nuova  in  Europa.  Con  tutto  ciò,  quando  vi  fona 
andati  i noftrì  Europei , vi  hanno  trovato  le  fabbri* 
che.  Tarmi  da  taglia,  e da  fuoco,  i lemi,  le  piante; 
gli  animali , e molte  forme  del  vivere  comune  dell’ al- 
tre parti  del  Mondo,  fe  non  quanto  ogniPaefeliafem* 
pre  qualche  cofa  a.  lui-fpeciale,  e poco,  o non  punta 
comunicabile  agli  altri.  Oh  perchè  ? Perchè  quello  , 
che  i GiapponefI  non  hanno  avuto  adirittiita,  per  efem* 
pio,  dagli  Europei,  hanno  potuto  averlo,  come  per 
canale,  dagli  altri  Popoli  dell’ Alia,  che  comunicavano 
a dirittura  con  gli. Europei,  e che  da  tempi  antichilli* 
mi  hanno  femprc  avuto  commerzio  vivoco’ Giappone- 
fi,  convenendo  tutte  le  loro  Iftorie,  che  già  già  trapaf- 
falTero  in  quelTlfole  i Chinefi,  vi  deflcro  le  Leggi,  e 
vi  flabiliflèro  la  dominazione  ; comprovandolo  ancora 
la  fimiglianza  della  loro  corporatura,  e molto  più  quel- 
la dell’aria  de’ loro  volti:  non  che  i medefimi  Giappo- 
nell  fieno  nipoti  de  preti  Chinefi , ma  perchè  avendd 
que’  primi  conquìllàtori  fottomefla  la  gente  originaria 
del  Paefe,  villcro  dipoi  infieme  vinti,  e vincitori;  co* 
me  è avvenuto  a noi  co’ Goti , a Franzeii  co  Franchi* 
e a tane’ altre  Nazioni,  le  quali  foggiogate  , ma  non 
diftrutte,  mefcolatifi  i fangui,  e i.  collunii,  fecero  un 
folo  Popolo  denominato,  quando  dal  vinto,  e quando 
dal  vincitore.  Tornando  ora  ai  propofito;  ecco,  come 
una  femplice  mediata  comunicazione  de’  Giapponeli 
con  ellò  noi  ha  fervito  a far  , che  fi  trovaflèro  nel 
Giappone  molte  delle  cofe  proprie  noftre  , e dell’ altre 
tre  parti  del  Mondo;  niuna  delle  quali  cofe  dlèndofft- 

ne. 
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ne  trovata  nella  nuova.  Spagna  > quandavi  arrivò  il  Coi» 
lombo , mi  par , che  polla  dedurfene  pcrconfeguenza  po- 
co meno  che  indubitata,  che  per  l’innanzi  non  aveffe- 
ro  que’ Popoli  avuta  mai  quella  comunicazione  col  re- 
fi© del  Mondo,  che  a edere  il  Mondo  eterno,  non  po- 
tevano di  meno  di  non  aver  avuta  non.  una , ma  mol- 
tiflime  volte  y coned'ervene  rimafto  fe  non  le  memorie 
ne’ libri,  e nella  dracca  tradizione,  almeno  Ifegni ina- 
bolibili nella  natura^  - 

Qiiefta  a me  pare  una  rededione  cosi  fenfata  ,■  che 
per  metterla  a terra  bifogni  dare  in  fbttigliezze , mol- 
to più  ftrane  di  tutte  quelle,,  che  voi  dite  volerci  a trò* 
var  ripiego  alle  didìcoltà,  che  vengon-  dietro  alla  dot- 
trina della  Creazione.'  Voi  nonmi  fèntite  dire,cheper 
tutto  quello,  nè  per  quel  che  ho  detto  di  fopra,  e nelle 
mie  due  ultime  lettere , io  pretenda  d’avervela  dimodra- 
la' geometricamente..  Dico  bene,  che  mentre  è tanto 
difficile  per  via  d’efame  di  ragioni  il  venire  in  una  certa  , 
e indubitata  cognizione  della  legittimità  f'iafciatemi  dir 
così  ) deirimperio  di  quedi  due  Sidemi , Mondo  Eterno , 
c Mondo  Creato,  fe  nè  pub  riconofeer  tuttavia  qual- 
cdie  cofa,  dal  conilderar  quel  che  fuccederebbe  difauto* 
rando,  o l’uno,  o l’altro  di  elfi.  £’ fa mofo quell’ aflio- 
ma,  che  è facilillimo  l’ammazzare  il  Principe ma  ò 
poi  molto  difficile  l’averlo  ammazzato;  dove  all’oppo^ 
fito  è molto  difficile  l’ammazzare  il  Tiranno-,  ma  l’aver- 
lo ammazzato,  fàciliffimo-.  Così  il  metter  in  terra  il 
Mondo  Creato .,  è molto  fàcile ,.  ma  l’averlo  medb  in 
terra  alla  fè , che  è molto  difficile , dandoli  fubito,  in 
quedi  imbarazzi  , che  abbiamo  difeorfo  fin  ora  ; par 
quali , che  tutte  le  Creature  del  Morto  piglino  l’arme 
per  fodenere  il- partii»  contro  rintclletto',  .che  ha  com- 
meflb  il  parricidio.  All’incontro,  il  mettere  in  terra 
il  Mondo  Eterno  , didiciliffimo . L’idedà  infcrutabilità 

delle 
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delle  Tue  ragioni  gli  tiett  luogo  di  quel  Ratio  ultima  Re^ 
%umy  di  cui  cica  luogo  il  Cannone  tra  i Re.  In  oltre 
egli  ha  per  sè  tutta.  la  Natura  razionale  corrotta , ^r- 
chè  invertito  una  volta  il  Mondo  dell’eternità  di  Dio  , 
e difautorato  il-  medertnìo  Dio  , erta  gode*  fubito  una 
troppo  rteura,,  ctranquillaimpunità  per  tutti  i fuoi  ec- 
celfi . Ma  arrivatoli  una  volta  a metterlo  in  terra , di- 
▼ien  poi  molto  facile  ravcrvelo  meflò non  trovandoli 
più  alcun  erterno  contradittore,  perchè  tuttala  Natu- 
ra infenfata , che  non  li  governa  a partione , è per  il  Mon- 
do Creato;  tutto' torna,,  tutto  s'accorda  a un’età  di 
fti  mil’anni,  nulla  lè  contradice ..  llMonda  rimbellì- 
ice  a giornate..  Già  li.  va  per.  tutto,  tutto  è noto,  tut- 
to è commerzio’.  La  memoria  de  IDiferti  più  orridi 
rimane  abolita  dalle  PortTertioni  più  fertili . 1 Campi  han- 
no domato  le  Selve.  Le  Greggi  hanno mertb  in  fugale 
£ere . Le  arene  li  feminano , ì farti  fi  disfanno,  glirta- 
gni  fe  ne  corrono-.  Son  più  le  Città,  in  oggi ,.  che  non- 
già  le  Capanne  . Non  v’e  Ifola’„  che  noa  fu  abiti  ,.  noa> 
dirupo,  che  non  fi  coltivi-.  Da  per  tutto  abitazioni,  da. 
per  tutto  abitanti , da  per  tutto  Repubblica  , da  per 
tutto  vita  . Summum.  teftirmnium  fre^uentiiC  humattiecon* 
elude  Tertuliano .-  Sommo  tcrtimoniod’un’  età  del  Mon- 
do , qual  ne  alferifce  là  Fede ,.  concluderò^  io;.  £ qui 
ie  così  vi  piace  ,.  facciamo  punto  alle  quirtloni  filolbfì- 
che  , e da  qui  avanti  mettiamoci  per  altra  via:  il  che 
quando^  non  vL-  piaccia,,  piacerà  a me  di  finir  quello, 
traffico,  nel  quale  apprendo , ch(*  col  folo  capitale  del- 
la Filofòfia  faremo  poco  guadagno .. 


Jt  Fint  dtìlé  ^rimn  Partt  ^ 
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PARTE  SE.CONDA. 
lettera  /. 

La  Corruttela  de'  cojiumi  ^ e le  j>re<z>en^ioni  jiell’  intel- 
letto t che  rendono  gli  Atei  imperjùcfthili  alle  pro've 
delC Eftjìen^a  di  Dio,  gli  renderehhono  egualmente 
imperfuaftbUi  alla  fvifia  de'  Miracoli, 

^elmonte  6,  Aprile  i(J8j. 


V<H  pare  Arano,  ch’io  mi  dichiari 
di  non  voler  trattar  più  colla  Filo- 
fofia  , pwchè  vi  pareva,  ch’ella 
rimanere  oramai  la  fola  mediatri- 
ce, colla  quale  poteflimo  aver  con- 
fidenza voi , ed  k) . In  oggi  efolu- 
fa  da  me  la  ragione , da  voi  la  rive- 
lazione , non  ci  reft’alrro , dite  voi , 


che  '1  Miracolo:  che  a quello  darete  foglio  bianco,  ma 

Rrr  che 
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che  vi  proteftate  di  \'olerlo  vedere , perchè  quanto  a 
de’  veduti  da  altri , voi  non  intendete  di  foddisfar- 
vene. 

Voi  credete  con  quello  d’eflèrvi  ritrincerato  aflai  be- 
ne > e d’eflervi  meflò  fuori  d’attacco,  n’è  vero?  Cap- 
peri! Voi  mi  fate  pagar  ben  caro  il  mio  rifiuto  della 
mediazione  della  Filofofia , minacciandomi  tacitamen- 
te di  voler  rompere  il  trattato  , a meno, eh’ io  non 
v’ottenga  quella  del  Miracolo!  II  Miracolo,  dite  voi, 
tòllui  non  me  Ift  farà  vedere:  iontm  voglio, nè  l’àu- 
forltà,  nè  la  tradizione:  òhi  verrà  ipiù  a furbaroii  la 
mia  pace  ? t)rfu  vediamo  un  poco',  fé  cbiu'fe'  tutte  le 
porte  alla  feienza,  alla  rivelazione,  e a’Miracoli,  pur 
mi  defie  il  cuore  di  far  penetrar  (jualcheduno  all’au- 
dienza  di  queflo  calafatato  AfTuero . 

Non  c’è  dunque  in  oggi  altroj  che  ’l  Miracolo  , 
che  vi  pofià  far  muUr  decreto,  non. è aosì  ? E fin 
che  quello  non  viene  , voi  non  avete  alcun  giufio 
motivo  di  mnirarho?  C^  udìte  me  . H Miracolo  non 
A'errà  ; ^ e -voi cosi  inaccetfibile , coslincomnnicabite  > co- 
me pretendete  eflcrvi  refo  ^ non  laicerete  vdfiro  mal 
grado  di  vedere,  ie  noi»  d’udir  le 'voci  di  ^ueft’iftefib 
profondo  ineforabile  filenzio  di  ogni  creatura  J avvezza 
a render  teflimonio  alla  Divinità^  le  quali  vi  diranno, 
che  non  vi  fidiate  di  quell’  ifleflb  loro  filenzio  , perch* 
sei  non  è filenzio,  è 'ima  oì^  non  di  pdmlc„mà  di  vo- 
ce, la  quale  non  ha  altro  corpo  >di  riibnanza  , che  la 
cavi  fuora,  fe  non  la 'Fede  < ^ 

- I Nè  mi  dite , che  quello  ve  lo  fapevafte  anche  voi , 
ma  che  dopo , che  imo  ha  creduta,  ei  jpub  «oche  farli 
-onore  di  ricufaie  il  Miracolo,  perdbè  ciò  è verilTtmo  , 
che  i Miracoli  fono  fuperflui-a  chi  crede;  ma  non- è 
.quello  quel  ch’io  voglio  dire,  lo  vogliodire , che  i Mi- 
racoli veri  Miracoli , non  ballano  a iàr  credere  chinon 

crede , 
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crede , e che  per  tanto  voi  non  potete  pigliar  la  man- 
ca nz,a  di  quel  Miracolo,  ch’io  non  poflb  larvi  vedere, 
per  una  riprova  della  mancanza  d’un  agente,  che  lo 
poda  fare;  poiché  quell’agente,  quand’  ei  ci  fede  , e > 
ch’ei  lo  facelTe  per  la  /ola  ragione  del  làrlo,  e del  ^r- 
velo  vedere,  non  ve  lo  farebbe  credere  ; e quella  è quel- 
la voce , che  io  pretendo  nundar  a turbar  la  voUra  pa- 
ce, con  fàrvela  vedere.  Ce  non  udire  neirillelTo  lilen- 
zio  del  Miracolo,  efarvela  vedere  appoggiata  all’ au- 
torità, e airefperienza,  e da  ultimo  in  grazia  voUra,- 
alla  ragione  ancora . • . . 

Per  l’autorità  : San  Paolo  fcrivendo  a’  Romani , s'eC- 
prime  d’un  defiderio  intenlilfìmo  di  palTare  a vedergli , 
per  comunicar  loro  qualche  parte  de’ doni  fpirituali  del- 
la Grazia,  e poi  foggiugne.  Lieji fimulctnfolartpereamy 
invicem  efì,  Juieut  vèfiramy  atque  tncam.  Dio  buo-. 
no!  San  Paolo  non  avev’egli  veduto?  (Quand’ io  dico 
veduto,,  voi  duete  dato  ad  intendere  a sè,  o agli  altrii 
di  aver  veduto,-  ma  fiali  come  fi  pare.  Egli  era  intan- 
to in  quell’ impegno  di  aver  veduto  ) feguito  dunque,, 
e dico  ; San  Paolo  non  avev’  egli  veduta  la  perlbna. 
di  Grillo  gloriofa  nella  fua  converfione  ? Non  potè-, 
va  , e non  dovev*  Egli  aver  rilcontri  indubitabili  de* 
Miracoli  operati  dagli  altri  Apolloli  , e in  difètto  di 
que’d^Ii  altri,  non  avev’ Egli  tutta  la  ferie  delle  fue 
vifioni , delle  fue  rivelazioni  ? E pure  Ei  non  fi  fonda 
fu. quel  che  ha  veduto,  ma  fu  quel  eh’ Ei  crede:  e dì-, 
ce  aver  tuttavia  defiderio(che  in  quello  cafo  vuol  dire- 
anche  bifagno)di  confolarfi,  e di  corroborarli  fcambie-» 
volmente  colla  Fede  degli  altri  Fedeli , e non  contando 
per  nulla  la  fua  efperienza , non  crede  di  farle  torto  a 
comprenderla  lotto  ’l  nome  generale  di  Fede . San  Pie- 
tro ancor  Egli,  quand’ Ei  fi  mette  a fcriver  le  fue  Let- 
tere , Egli  è già  nell’  impegno  di  follener  la  Divinità 
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del  Tuo  Maeftro , in  confeguenza  tutti  i fuoi  Miracoli , 
e,  quello  che  ral  per  tutti,  la  fua  Trasfigurazione,  rap-^ 
prefentata  con  tutti  i caratteri  più  eflcnziali  per  auto- 
rizzare la  miflione,  e la  figliuolanza  Divina  del  Trasfi- 
gurato. Contattò  ciò-,  dopo  aver  Egli  raccontato  tut- 
to quello  fatto,  fenza  tralcurare  alcuna  di  quelle  cir- 
confianze,  che  per  ragion  di  flupore,  di  maefià,  e di- 
grandezza, potevano  maggiormente  rialzarne  l’eHìmati- 
va,  e dopo  aver  detto  efl'ervifi  ritrovato  prefènte  Egli 
medefimo  , piar  eh’  Ei  non  abbia  fatto  tutto  queìlo' 
grand’apparato  d’evidenza,  fe  non  per  far  tanto  mag- 
gior gala  di  difprezzarlo  in  concorrenza  del  teftinaonio 
della  Fede,  fbggiugnendo immediatamente,  & babemuf 
jtrmiorem  propbetickm  fermonem  ; nel  qual  fénfb  il  gran 
San  Leone:  &ut  juies exceUenticr  effet , vìftoni doFltma fuc^ 
eej^t  : Finalmente  Crifto  medefimo  nella  parabola  deh 
Ricco,  che  fupplicava  di  potere  andare  a certificare  i- 
fiioi  fratelK  della  verità  dell’ al  tra  .vita,  vedete,,  che  gli 
<à  rifponder  da  Abramo  ; Coftoro  hanno  la  Legge  , e i- 
Profeti;  fevoglion  credere ^ credano  a quegli  y efenon  cre- 
dono a-  quegli  , non  crederanno  nè  anche  a veder  rifufcitarc' 
ttn  Morto-.  - • 

Per  l’efperienza  poi;  la  prova  è fàcile  facile:  guar- 
date quel  che  operarono  i prodigj  di  Mosè  nel  cuore  di- 
Faraone-,  « i Miracoli  di  Giesù  Crifio  in  quel  degli* 
Ebrei  , e vedrete, -che  i Miracoli  operano  negli  animi  , 
come  le  frutte  rugiadofe  ne’  corpi . Se  gli  trovano  di- 
giuni , e ben  difpofii-,  gli  muovono  con  fomma  facili- 
tà, e piacevolezza-;  fe  ripieni,  e intafati>  non  fanno 
niente . 

So , che  mi  direte , che  quelle  Ibn  le  fblite  canzoni 
de’  Teologi,  per  impegnare  i Semplici  a crederla  buon 
conto,  e a non  curarfi  di  quell’ unica  riprova , chepo- 
vrebbe  render  giullificata  la  Fede,  che  tale  è il  Mira- 
- • colo; 
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coro;  del  quale  anzi  fi  cerca  per  quella  via  di  far  paf 
far  la  voglia , come  fi  fa  a’  bambini  di  quelle  colè , che 
non  hanno  ad  avere.  DeIreflo>  che  i prodigi  di  Mosè 
per  quello  aon  operarono  con  Faraone , perchè  Farao- 
ne intendeva  molto  bene,  che  tanto!  fuoi>  che  quegli 
de’Negromanti  Egizj  eran  tutte  trappolerie , e giuochi 
-di  mano,  e che  i Miracoli  di  Grillo  per  efser  deinilcf- 
fÌMTiaràera  , per  quell’  illelso  non  operarono  tra  gli  E- 
brei,  perchè  i Senatori,  e i- Dottori  dellalegge,  àppref- 
Ib  a’ quali  importava  maggiormente  l’ accreditargli , noa 
erano  terreno  da  por  vigne  , efsendoanzi  verilimile  af- 
fai , eh’  e’  non  credefser  nulla  di  quegli  dell’  iHefso 
Mosè..' 

Vedete  bene , che  per  prevenir  quella  replica , aliar 
quale  non  voglio  rifponder  adellb,  io  v’ho  ^tto  difo- 
pra,  elTermi  l’iflelTo,  che  San  Paolo  vededè,  odelTe 
ad  intender  d’ aver  veduto , e lo  flelTo  dico  di  San  Pie^ 
tro,  e di  Grillo  medefimo  . Perchè  io  nonifo  pcr  ora> 
lamia  forza,  nèlulla  verità  de’ fatti  fbprannaturali 
raccontati  da’ primi  due,  nè  folla  ragionevolezza  deli’ 
aflioma,  melTo  in  campo  dal  terzo;  io  la  fo  unicamen-- 
te  folla  novità  del  collume  di  foflener  tutt’e  tred’ac- 
corde  per  pih  indubitata  la  cruda  autorità  della  Fede, 
che  l’efperienza  lènfibile  deiriftelTa  Fede;  il  che  non 
può  negarli è un  gran-  paradollb , e il  pretender  d’ac- 
ereditarlo  è un  così  grande  attentato,  che  il  folo  met- 
tercifi  convince  lubito  la  buona  Fede  di  chi  l’ intrapren- 
de , e poi  poco  meno , che  la  giullizia  della  caufa , eh’ 
ei  Iblliene.  Ma  non  entriamo'adelTo  in  un’altradifcuf- 
fione.  lo  dico  ,.  che  menatovi  buono;,  che  nè  l’uno, 
nè  r altro  Apoflolo  aveflè  veduto  nulla  ; che  Grillo  Si- 
gnor Nollro  avelTe  i fuei  fini  ik1  metter  fuori  quella 
malfima,  che  11  Telliraonio  della  legge,  e della  profe- 
ria. lia  preferibile  a quel  de’ Miracoli  ; e che  da  Lui 
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rave^Tero  imparato  tutti  i Tuoi  DifcepoU  ammeiC  al  fe- 
greto  de’ Tuoi  diregoi,  tutto  queflo  non&,  che  lamaf-t 
lima  non  ha  verifilma,  e che  dato,  checipotefs’cfl'cre 
qualche  cofa  di  fopranoaturale  , quefta  al  puro  Uomo 
animale  potrebb’  eSae  canale  della  Fede , ma  non  ve- 
na; e dato,  ch’ei  vi  fofpectafl'e  di  qualche  cofa  di  fuor 
d’ordine,  tanto  ci  fbttilizzerebbc,  che  da  ultimo  tro-^ 
verebbe  la  via  di  ridurlo  a natura;  c che  perciò  torno 
a dire,  quallivc^Lia  aialitia,  che  £ fupponga  nell’Alt 
fertore  , non  bafta  a diftrugger  la  verità  dcU’afl'crto  , 
che  fenza  l’abito,  o naturale,  ofbprannaturale del  cre- 
dere , . a nulla  fervirebbc  il  vedere . E dato  che  vi  fbfle 
il  rivelante,  fenza  la  Federiufcircbbe  vacua  rilteflàri* 
velazione . Sin  qtd  l’ abbiamo  difcorfa  per  autorità  , e 
per  efperienza,  difcorriamola  adefTo  per  ragione. 

Se  Iddio  ci  fofl'e  , che  cofa-  avrebb’  Egli  a fate  per 
aver  l’onore  d’’eflfcr  creduto  da  voi^.  Qui  già  fi  .vede» 
che  tutto  ’l  vifibile  non  bada  ; bifogna  dunque  entrar 
nell’immaginario,  e vederle  foflè  concepibile  un  tal  or- 
dine dì  cole,  che  fpirafTe  un  po  fenfìbilmcnte  una 
nafeofta  Divinità.  v . . 

Ma  quefb’ ordine  avrà  egli  a efTer  collante  > o incoh 
flante?  Se  collante,  farà  apprefs’ a poco  come  quello, 
fe  incollante  muterà  egli  in  peggio,  o in  meglio?  fein 
peggio , difcredicerà  il  buon  gullo  ; fe  in  meglio  , la 
prima  elezione  del  fùo  Autore. 

Ora  venitemi  qua  : le  il  voftro  fpbito  qual’  egli  è 
adeffo  lòlle  in  un  tarlo,  nato»  allevato,  cl^pre  vif* 
Alto  nelle  rofure  di  una  trave;  e difeorrendo  tra  voi  me» 
defimo  di  chi  porelàe  aver  fatto  voi,,  e quella  trave,  vi 
vcnilsc  latto  il  concludere  , che  opere  così  bal« , e li- 
mitate , non  fofsero  in  akun  modo  da  attribuirli  a un 
Agente  infinito,  fapiemilTimo  , e onnipotente  ; a chi 
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fuppor,  che  vi  pocefse  venir  in  mente  T idea  d*tin  fiale 
d’Api,  non  credere  voi,  che  vi  fi  oomlncerebbe  adal* 
hii^xne  il  cuore,  e che  comincerefte  a dir  tra  voi  deli- 
do;  che  veramente. quando ci  fbfie.unafimileartifìziora 
druteura,  il  pntnebte  cominciare  a 'fbfpetcaije , che  pò- 
tefse  averla'fàtta.qaalche.cofà  di  pib  grande  afsai  di 
quella,  che  ipotcrs’ofser  badata  a far  ia  roflra  fpogUa, 
« la  trave-?  E ifb  cominccrrflc  a fofpectar  di  Dio  per 
am  fiale  d’ Api  , quanto  pià  perda  febbrica  d'una  Pi- 
ramide -d’Egitto,  ìO  deir  Andteatno dìRoma ? £ hnaU 
mente  pocrefle  voi  pùb.dabltarne,  .quando  tratto  fuori 
di  quelle  loTure , vi  d>parafse  innanzi  la  vaghezza  d’un 
Oel  notturno  dcllatodi  State,  .c  che  a poco:a  poco  ri- 
fchiarandofi  .l’aria , cominciaile;a  vederle  gale  dell’Au- 
rora, e fiiccefiìvamente  la  pompa  del  Sol  nafeente,  e ie 
ricchezze  , et  tefori  , e le  meraviglie  del  Cielo,  della 
Terra  , e del  Mare  in  fui  mezzo  giorno  ? lo  credo,  di 
no  : e pure  perchè  non  fiete  nato. nella  trave.,  e non 
fiere  andato  feoprendo .d’ una  in  una  tutte  quefie  cole, 
ma  tutte  a un  tratto  le  ravvi&dc  dal  primo  infiante , 
che  vi  s’aperfero  gli  oochi  del  corpo , ;e  della  ragione  , 
in  o^i  tutto  vi  par  feocia,-je, calunniando  di  falfe  que- 
lle così  palpabili  tedimonianze  della  Divinità , andate 
facendo  procaccio  d’akre  meno  fofpette  , fe  non  più. 
vére. 

A che  vai  dunque , che  ci  affatichiamo  a immagi- 
narci un  altr’ ordine  di  cofe,  fé  a fupporvi  coAituitoin 
quello  nuovo  ordine  , per  incomparabil niente  più  ma-, 
ravigliofb  , che  vi  riufeifàe  immaginarvelo  di  quello, 
l’ufo  ve  r avvilirebbe  nell’ iflcfso  modo?  Non  è,  e non 
farebbe  mai  dunque  il  difetto  della  ricchezza  di  un  Dio , 
quel  che  vi  difcredirafsc  la  fua  efiflenza , ma  l’ iflefsa  fb- 
prabbondanza  della  fua  magnificenza  , la  quale  aven- 
dovi ( Carni  lecito  dir  così  ) avendovi  mal  avvezzo  col 
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tenere  fuori  tutto  l’ anno  addobbi  così  fontuofì , vi  hà 
fatto  fmarrir  quella  fpecie  di  povertà,  che  fola  potreb- 
be farvi  ravvisar  la  ricchezza , c così  i»  midùtudine  vir- 
tù! jute  metìentur  ci  iaimìct.fui.  Quel  Cavaliere  avvezz* 
a palsarfela  con  una  camera  parata  di  broccatelli , gU 
parrà  d’efser  qualche  cofa,  s’ei  v’attacca  una  tapezze^ 
ria  di  Fiandra , o de'  Dommafehi  cremefi  trinati  d’oro^ 
ma  parrebbe. d’efser povero  a quel  Principe.,  die  na- 
to, e allevato  in  un  Palazzo  tutto  oommel^  di  giojc, 
non  trovafse  come  poterlo  arricchire  il  “giorno  delle  fue 
nozze  . A quelli  miei  Villani  ballano  quattro  frafche 
4’abeto  confitte  fu  per  Je  mura  della  lor  Chiefa  per  io- 
tender,  .che  vi^  la  folla:  ma  per  intenderlo  della  gran 
Cappella  di  San  Lorenzo,  quando  farà  finita,  conver- 
rà lapere , ch’egli  è il  giorno  di  San  Lorenzo  ; poiché  « 
Diafpri  , e l’ Agate  , .e  Lapislazzali , e gli  Alaballrì 
orientali  , e ì Bronzi  , e le  dorature , non  riluceranno 
più  il  dì  dieci  d’ Agollo  , che  tutto  il  reAo  dell’  anix>  u 
tccoquel  che  voi  domandate  per  conofeere  Dio  : un 
.ordine  vililfimo  di  cofe  a ogni  giorno.,  ,e  qualche  mara- 
viglia per  le  folennità  . Ko.;  Conte  mio  : nella  Cafa 
di  Dio  vi  è lèmprc  fella  , .e  perb  difsechi  ben  riatolè  ; 
•Melior.  ejl  dies  una  iu  atriis  tuis  juper  milita  , e iìafi  qual 
giorno  ii  pare  j .perchè  fon  tutti  a un  modo. 

Ma  io  vi  fentodire,  che  voi  non vorrefte altro,  che 
vedete  un  piccol  Miracolo  : del  refto.che,  olla  J’cxrdi- 
jne,  olia  Tornato  dell’ Uni  verfo,  voi  T avete  per  bello  j 
e per  buono  d’ avanzo . > 

Quand’io  era  bambino,  c’era  in  Cala  un  orinolo  in 
nn  Leone  di  metallo  dorato  di  queftid’ Alemagna,  che 
allora  lì  tenevano  per  le  camere  di  parata  , e che  ora 
melTi  in  tetra  da  pendoli , A ripiegano  per  le  Ville:  Mi 
ricordo  come  fe  Ibfse  adelso  , che  la  prima  volta  , che 
itù  lèccro  olscrvare.,  che  quefto  Leone  muoveva  gli  oc- 
chi, 
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cVi,  mi  parve  la  più  Sella  cofa  del  Mondo;  ma  quan- 
do lo  fecero  Tuonare,  e che  gliveddi  aprirla  bocca,  ah 
penfate  ! Il  moto  degli  occhi  non  ci  fu  più  per  nulla  i 
e Tempre  ch’io  poteva  Tcappare  in  quella  camera,  mi 
raccomandava  a quanti  paflavano  , che  per  l’ amor  di 
Dio  lo  TacelTero  Tuonare , e non  potendone  aver  la  gra- 
zia , mi  metteva  appiè  di  quel  tavolino  adaTpettare  a 
bocca  aperta',  che  ’i  caro  Leone  aprille  la  Tua . La  ra* 
gione-,  perch’ei  mi  pareva  più  maraviglioTo  nelTaprir  la 
bocca  , c?he  nel  girare  gli  occhi , era , perchè  la  bocca 
l'apriva  una  Tolta  l’ora  , e gli  «echi  gli  girava  mille  i 
Andate  un  po  allora  a pretender  di  perTuadermi  , che 
quel  eh’  i’  ammirava  tanto  era  il  meno,  e che  la  fola 
cofa  ammirabile  di  qudT  ordigno  conlìlleva  nel  trovarli 
quella  mòlla  adattata  in  modo,  die  nel  &r  forza  per 
ifvolgerfi , fecondo , che  lo  richiedeva  la  Tua  forzata  con- 
ftituzione-,''  vcoilTe  a imprimere  il  moto  in  diverfè  ruo*- 
te  , ciafeuna  delle  quali  veniva  poi  per  necelfità  a fàf 
tutto  quello  , a die  erano  Hate  ordinate  dal  MaeAro  i 
che  lo  fece.-  Voi  già  v’ avvedete , die  l’  applicazione  ver- 
rebbe addolfo  a voi  : ma  o Ha  rifpetto  , o la  diferezio- 
ne  , o la  paura  , che  non  mi  chiamiate  in  duello  , le 
io  mi  dichiaro  così  apertamente  d’ aver  pretefo  d’ efem- 
plificare  un  error  del  voftro  intelletto  con  un  del  mio> 
e del  mio  da  bambino,  l’ efemplifìcherò  con  più  di  buo^ 
na  creanza , con  un  equivoco  prefo  da’  miei  occhi , non 
dirò  da  Uomo,  perchè  potrefte domandarmi , s’e’ mi 
paja  d’edèrlo  adelTo,  ma  certo  da  giovane  fatto , e fac- 
to bene . ' 

Andavamo  un  giorno  a fpalTo  in  barca  per  T Ammw 
ralità  di  Stockolm  il  Conte  di  Fernannugnez  Inviato 
di  Spagna,  ed  io,  e veduto  di  lontano,  e per  fianco  un 
Vafocllo  chiamato  le  Tre  Chiavi  ,'ci  parve  una  mac- 
china così  fmifurata , che  I9  credemmo  le  Tre  Corone 
- ! Sff  Va- 
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Vafcello  pretefo  il  maggiore  , che  in  fin  allora  fi  foffc 
veduto  in  fuir  acqua  , c Tenia  dubbio  il  maggiore  di 
quella  Flotta.  Venuti,  che  gli  iimimo  più  da  vicino,  ci 
venne  voglia  d'andarne  a. bordo:  quando  giratigli  per 
poppa,  e accortici  dello  sbaglio,  non  potevamo  darce- 
ne pace.,  tanto  più  che  le  Tre  Corone  gli  era  appunto 
alato.  Volete  voi  altro Arrivammo  infmo  a,  dubita- 
re , le  .a  Ibrtcnon  $’  ingannaflero  ^i  Svezzefi  mcdcfimi  in 
aver  per  maggiore  il  minore;  perchè  la difièrenza , che 
appariva  a nolir’ occhi,  era  così  cccefiv'a,  che  non  poj 
tevamo  arrivar  a pcrfuaderci , che  la' villa  potefle  iiv 
gannarfi  così  trasformatamente  *;  Andiamo , andiamo  j 
pigliamoci  gufto di  nlifijrargU.  .Montiamo  per, il  primo 
Tulle  Tre  Chiavi,  giacché  egli  era  il  {Mh  vicino:  lomi- 
furiamo  a pafiì  andanti,  da  poppa  .a  prua.*  poi  pel  tra- 
verfo,  contiamo  i pezzi , odèrviarao  la  dtfi^nza  delle 
Cannoniere  , in  fortuna  facciamo  tutte-  qudle  oflèr^ 
va;zioni,  che  fi  poflbn  fitte  così  fu  due  piedi.  Palfiamp 
poi  Tulle  Tre  Corone,  appena  vi  fiama  Tu  , che  ci  co- 
minciamo a guardare  in  viTo,  e a ridere.  Non  vi  dubi- 
tate : noi  non  avemmo  a durar  la  fatica  di  contarci 
paffi,  nè  i Cannoni,  nè  altro  . Dal  Tolo  confiderar  la 
grandezza  delle  parti , venimmo  Tubitoiin  cognizione 
della  va  fiità  del  tutto.  £ però  vero,  che  T inganno  ma- 
terìaledelTnccbio , particolarmente  quanto  alialunghezr 
aa  pur  ci  durava,  onde  per  veder  di  quanto  c’inganna- 
vamo, volemmo  mifuranci  Non  mi  Tovvicne  in  quanto 
batteva  la  difièrenza:  Ibbene,  ch’^lTeragrandiirima, 
c tanto,  che  ci  rifacemmo  la  feconda  volta  , dubitando 
d'aver  contato  m^le  la  prima.  Or  da  chevemv’egliil 
parerci  più  grande,  e tanto  più  grande  il  minor  Vafcel- 
lo  del  maggiore  ? irtamente  non  da  altro  , che  dalla 
troppo  gran  proporzione  della  Tua  lunghezza  alla  Tua 
larghezza  . Diletto,  che  per  noaoflcr  nelle  Tre  Coro- 
J ne,  la 


Digitized  by  Google 


-PARTE  JL  LETTERA  Z?  507 

fie,  là  vaftità  deir  intero  fi  Tmarri  va  Inuri  certo  modo  j 
è refiava  a(tbrbga  nella  perfettiffima  recipcoca  propor« 
2ione  delle  parti . Il  fimile  accade  a cbr entra  per  ia 
prima  volta  io  San  Pietro- di  Roma  ndfuno  appa« 
rifce  quella  ftnì  furata  colà  eh- Egli  e che  tutti  lo  raf^ 

figurano  col  tempo  . A gringlefi  è fubito  maggiore 
San  Pàolo  di  Londra^  ed  io  non  vogliò  vergognarmi  di 
eonfeflarvi  , che  natùy.  allevato’,  e fiato  venti  anni  in 
Roma,  purfóno arrivato' alla  fémplicità di mifurar  una 
volta  la  Chiefa  della  Madonna' degli  Angioli  alle  Terme 
Diocfeziane  ibrpettando'  eh’  ella  pote&  efier  più:  lun* 
ga  < 'Conte,  l’ifi'efib  avviene  a voi,'  credetemelo,  dell* 
Onnipotenza  di  Dio  , nùfeofia-,.  fmarrita  ,-  e quali  in  un 
certo  modo  allórbita  nella  perfètrilfima  tegefiarità  dell! 
ordine  della  Natura  : la 'grandezza  del. cui  miracolo 
continuo  vi  rparifice  a fronte  dell^  Immaginata  irregola* 
rità  del  miracolo  pafiaggiero.  Tuttavia  , perchè  ddlde* 
To  darvi  gufio  f vediamo , fé  in  cambio  dl-fiuvi  vedere 
Tin Miracolo  di  nuovo,  mlriufcilTe  ilfàrvene  guardar 
uno  de*  vecchi  da  una  nuova  vedura . . ■ ’ . . - 

* ‘Supponete,  'che-giàgià  non  vi  fblTealcroVchcIaTer* 
ra  coperta  da  un  voltone  immenfo  di  pietra  da  ogni 
parte,  dal  quale  pendeficro  lumiere  inefiinguibili  per  il- 
luminare il  Teatro  . Se  in  quel  tempo  dubitando  talu- 
no deircfificnscar^di  Dio,  ayeffe,  come  voi , defiderato 
un  Miracolo , e,che  appena  còtreepttone  il  defiderio, 
fi  fofle aperta  quella  gran  volta,  .c'^pente  , o fparitc 
quellelumierc,  folle  apporlo  it  Ciclo  colla  Luna,  eie 
Stelle  ; non  vi  par  egh , checoftui  con  buona  confeien- 
za e con  tutta  llcur— t di  nen  aver  a palTar  per  cor- 
rivo, avellè  potuto  riconofeere  una  fimilcopcrazioneper 
miraccdofa , e confefi^ne  Dio  per  Autore  ? £ le  a ca- 
po a due  miranni  fblTe  venuto  un  altro  , che  trovando 
fcritto  della  Iparizione  di  quella  volta , c non  tornando- 
V Sff  X gli 
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gli  comodo  il  crederlo,  redelTe  a un  tratto  ferirla  L«r 
/ na,  e le  StelIe,econi{>arireil  Sole,  noadirelte  voi  ,che 
quell’ altro  ancora  avefle  avuto  il  fuo  conto  per  ccedcc 
giuftificatilfimamcnte?  Ora,  Conteraio., quello  Cielo 
Stellato,  quella  Luna,  e quefto  Sole  .reUano  ancora 
al  dì  d’oggii  e avendo  potuto  ièrvir  di  riprove  ballanti 
a far  confeflare  Dio  a due  mifcredenti , non  ballano  a 
Éirloconfellarc  a voi,  perchè  non  foncomparfeadì  vo« 

Uri  . Non  è dunque  nella  grandezza  dell' opere  , che 
pretendete  raffigurar  la  mano,  eccelfa  , che  le  fa  , ma 
nell'  irregplarità  dell’  opere , e nell’. obbedienza  della  ma^- 
bo , predata  fcrvilmente  a i capricci  della  voftraincredu-  - 
lità.  Ora  bene  voi  dite  , che  Iddio  non. ci  è,,  perchè 
’ faon  vedete  cofa , che  ve  loperfuada:  ed  ip  vi  di  co  orar, 
niai  fvelataraente,  che  non  occorre,  che  ne  cerchiate) 
più,  poiché  per  ogn*  altra  llrada,  che.  per  quella  della 
Fede.,  non  Iblamente  vi  dico , eh’  Ei  non.  ‘puìc  trovarli  j 
ma  Egli  .medclimo  non  ha  ( do' per  dire  ),  nè^feienaa  , 
nè  .potenza  da  manifedarfi  a gli  Uomini A,  voi  par.* 
rà,  che  io  bedemmi,  ed.  io  voglio  fodenere  il  mio  dee- 
to,avantt  all’ Jtoquifizione  di  Spagna,/  ma  q.ucd’ altra, 
volta...  r ..  ..  : 


' ■ ' • ■ ■ T 
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Chicdtfi  temerariamente , e fendala  Fede  y anche  inu- 
tilmente i Adiracolt:  e ottenendcfi  cerne  gli  njorreb^ 
bona  gli  Atei , a lungo  andare  fi  riconofcerehbono  > 

an^i  per  opere  di  datura  y che  d’Onnipoten^a . ‘ 

. * * * 

Stimante  17.  Aprile  16^3, 

He cos’ è Miracolo#'  Suol dirfi,  che 
è una  difpenfa  nelle  Leggi  della 
Natura  il  che  s’intende  rifpétti- 
. vamente  all’  cftimativa  di  chi  1» 

■ vede , non  alla  ragione , che  Io.  fa.> 
in ordinealla quale > poAó  ch’ella 
•lo  voglia,  divien  natura,  ch’ei 
Tegua  : come , imprefla  la  virtù  nd 
projetto,  divien  natura  , eh’ et 
felga  - Ma  perchè  noi  non  intendiamo  quell’ occulto 
inafpettato  rigiro  d’azioni,  e. di  palTioHi,.  dal  qual  ne 
rifulta  quel  nuovo  legamento  di  circonftanze,  fecondo 
il'  quale  divien  natura  quei  che  prima  non  lo  era,  pei 
rò,.  quando  vediamo,  ondiamo  qualche cofa  fuqueftf 
andare;  lo  chiamiamo  Miracolo;  e fe non  l’apprendia* 
ino  per  ben  contrario,  c ben  diftruttivxx  della  Natu-» 
ra , ne  facchim  poca  Itima , come  quelle  donnicciuole 
di  Madrid,  che  per  una  fierezza lor  naturale,  fé  non 
veggono  Torcadori  per  terra  , e andar  ben  bene  rab* 
batuflblati  Tulle  còrna  del  Toro,'  la  feda  non  vai  nien* 
te -.11  fatto  però  ù è, -che  il- Miracolo. non  è quel,  che 
£'vede,  ma  qu$lcbe:fàefTere  in  un  modo,  einuntemt 
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po  fuori  del  confueto  quel  che  fi  vede.  Il  moro  il  plìr 
artifiziolb  d*^una  macchina  Teatrale non. fblamente non 
ha  niente  “di  mirabile  in  sè  fteflò  , ma  còftrtuita  la  mac- 
china in  que* bilichi  gelofi,  egli  èfaciliflimo,  anziaflb- 
lutamente  neceflario . Mirabile  è fòlo-  la-  difpofizione  di 
quei  contrappefì,  airandar  de*^^quali  ne'.fegue  .necefTa- 
riameiite  quel  della  macchina ..  Così  > che  un  faflb  & Sol- 
levi da  per  sè  di  terra , può  non  efTer  miracolo  mira- 
colo farà  ben  fémpre  l’occulta  inafpettata  impreflìone 
di  quella  virtù , che  può  folle  vario  _ 

Se  ofl'ervcrete,  nella  Scrittura  quefta  voce  Miracolo- 
è ufata  di  radiflime  volte^  e limili  operazioni  vengon 
comunemente  chiamateSegni  ; il  qual  dirci , cliè  Tdflè 
il  vero  nome  della  cofa , qual  eli’ è in  se  iìetììt , e quH 
di  Miracolo,  qual  ella  è nel  giudizio  altrui  ; Segn>  i 
cioè,  indizio,  riprova  credenziale,  che  chi  là  quella  tal 
cofa,  ha  unpotere  llraordioario  : di  che  ? di  far  vi^en*- 
za  alia  Natura  ? no , non  è necelTario,.  balla  di  volrar 
ÌA  Natura  a far  quelch’  ella  non  farebbe  a elTcr  lalciat 
ta  correre com’ eir è avviata;  giullo  come  quel  Timoi-t 
niere , che  con  un’'appoggiata  di  fianco  a una  llanga ob- 
bliga l’Oceano,  il  più  imbdlialito  x portarli  il  Ya^ella* 
tu  tc’^  a!  contrario,  di  dove  l’avrebbe  portato  ^ edò  len- 
za far  la  minima  violenza,  nèalTimone,.  nèalVafcel*- 
lo,.  nè  all’Oceano  medefimo,.  il  quale agilcecQsì:natu-< 
raimentcora,  che  innanzi.  In  quello  fenib  S.iigoftir 
no  ^ che  Iddio  fi  rilérvb  alcune  cofe  da  fare  ^ tempo 
c luogo  fuor  d’ordine,,  perchè  quegli,,  chcnoa&ccvaa 
più  calo  delle  fue  maraviglie  d’ogni  giorno ,/ fi:  ci fve^ 
gliafiTero  alla  comparla  di  cofe  non  maggiori ma  nuo* 
ve.  £ San  Bemardoi  una  fòrza  difiùfa-  unifcrmeinciv 
tedapertucto,  perla  qnale  tutte  le  cofe  forza,  vi-^ 
vifica,,  efficace,  invili  bile  , immobile  e nandisUeno 
movente  utUménce  > e abbracciame  vigprofamcnte;  la 

qua- 
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<]uale  quando  fì  mamfefta  agli  Uomini  in  effètti  unp» 
co  infblitiy  ^ridan  iubito, Prodigio,  Miracolo. 

Podi  quelli  fondamenti , e che  Iddio  ci  Ila , fuppo. 
niamo  eh’ Egli  crei,  o produca  improvvilàmente  un  fe- 
condo Sole  vero  Sole:  quello iarà  un  ^ran  Miracolo  , 
<na  fenza  la  voi  tra  Pede,  a che  fervirà  egli  ? Chi  fa, 
che  Pordine  della  natura  non  porti , chea  capo  di  iè- 
coli  innumerabili  per  un  fortuito  accozzamento  di  ma- 
teria atta  a poodurre  un  globo  di  luce  Umile  al  .Sole  , 
s’abbla  a mollrar  quello  nuovo  corpo  cclelle  ? Per  non 
parlar  adeiTo  «delle  Comete,  quante  nuove  Stelle  fi  fon 
vedute  a nollri  giorni  apparire , e fparire  in  Cielo  ? £ 
di  quelle,  che  fc  ’l  volgo  i’aveflè  oflèrvate  , l’avrebbe 
filmate  miracololè,  ecc'egli  mai  flato  alcun  Pilofofb  , 
o Allronomo,  che  l’abbia  xiconolciute  in  quella  riga  ? 
Oh  perchè  avrò  io  a filmar  mìracolofo,  anzi  un  nuo- 
vo  &le,  che  unanuova Stella,  paTticolarmente  a non 
effer  altro  le  Stelle , che  Soli  più  lontani  ì JL'iUclTo  di- 
rei di  una  feconda  Luna;  perchè  liccomeord'medi  na- 
tura porta,  che  ne  fieno  quattro  d’intorno  a Giove , 
fènz’cllèrvi  chi  mi  dica , s’elle  vi  fieno  fiate  Tempre , o 
fe  'vì  fieno  andate  multiplicando  di  tempo  in  tempo  ; 
cosi  potivi  darmi  ad  intcadereefTerordinedi  natura,  che 
in  quel  punto  fe  o’aggiugneflè  una  di  più  d’intomo  alla 
nollra  Terra.  * 

.•  Fatemi  un  piacére:  Voi  non  avete  mai  veduto  rifu- 
feitar  morti  : hguratevi  di  non  aver  nè  anche  veduto 
Comete , nè  uditone  difeorrere , e che  in  quello  grado 
vedefte  nell’ illcfro  tempo  rifufeitare  un  morto  , e ap- 
parire una  Cometa  ; credete  voi,  che’l  voflro  intelletto 
fi  piegherebbe  a riconofccro  l’uno,  o l’altro  di  quelli 
effetti  per  miracolofo?  So,  che  mi  direte  fenzadubbio 
quello  del  rirufcitac  il  morto  . Ma  fé  l’uno,  v l’ altro 
vi  giugne  eguajmente  nuovo,  copqual  Ibndamento llir 
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«nerete  voi  di  non  ingannarvi  in  fentenziare , che  Jè 
forze  ordinarie  della  natura  fupplifcano  alla  Conaeta  > 
c non  al  rifufcitamento  ? A meno  di  avere  una  chiara 
evidenza  di  come  procedano  le  cofe-naturah , per  potef 
appurar  con  ella,  quali  fien  quegli  effètti , che  difeor^ 
dano  da  quello  corlb,  e quegli  che  non  difeordano,  'e 
inficme  aver  un  inventario , -non  folamente  di  quanto  ha 
fatto,  ma  di  quanto  può  far  la  natura,  io  credo,  che 
ogni  colà,  che  diciate,  farà fempre un  tirare  a indovi- 
nare: c dico  poi  di  più,  che  fé  credelle  Miracolo  il  ri- 
fufeitar  del  morto;  fecondo  i vollri  principi  crederelle 
male:  poiché,  e chetanta  gran  cofa  èellaìl  rifufeitare 
di  un  morto  , che  s’abbia  a tenerlo  per  fuperiore  alle 
forze  di  quell’agente,  che  lenz’ellère  Iddio , purfecorf- 
do  la  vollra  Fdlolbfia  ha  potuto  dal  feno  della  Mate* 
ria  muta,  forda,  e inlènfata  fufeitar  tanti  innumerai 
bili  viventi  ? E qual  mai  llrana  combinazione  degH 
agenti  -naturali  potrà  accreditare  o lia  l’Elillenza , o 
fia  rOnnipotenza  di  Dio  a chi  da  un  primo  avventato 
fcagliamento  della  Materia  riconofee  la  produzione» 
l’ordine,  e la  confervazione  dell’ Univerlò ? In  vano, 
credetemelo,  cerca  le  prove  di  Dio  in  que’  Miracoli  , 
che  li  fuppongon  fattibili  nel  Mondo  da  quello  Dio , s’Ei 
ci  fo&,  quegli,  cui  i’idelTo  Mondo  non  è,  nè  fattura 
di  Dio,  nè  Miracolo. 

Io  non  dubito,  che  Tanto  voi , che  noi  non  portia- 
mo tal  volta  ingannarci  in  credere  una  cofa  fuor  d’or- 
dine di  natura , che  in  verità  non  lo  lia  , nel  qual 
cafo  udendola  raccontare  , noi  a torto  la  crederem- 
mo miracolofa,  voi  a torto  la  negherelle  poflibile  . 
E però  vero , che  fe  arriveremo  a vederla , laddove 
noi  feguiteremo  a crederla  prodigiofa , voi  l’avrete  fu- 
bito  per  naturale;  è vero,  che  s’clla  s’abbatte  quel- 
la volta  a ertèr  tale,  raccerterete  meglio,  voi  di  nm: 

ma 
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ma  egli  è anche  vero,  che  fc  un’altra  volta  ella  fbflc 
fopranriaturale , voi , pofto  che  la  vedeftc , la  vorrefte 
anche  creder  naturale  in  ogni  modo:  perchè  fermatoli 
da  voi  per  una  propoliiione  d’eterna  verità  , che  non 
vi  fia  potenza  Aiperiore  a quella  tanto  cfaltata  poten- 
za  della. Natura , corae  una  cofa  è,  ha  appreffo di  voi 
a efler  fubito  non  folamente  naturale , ( poiché  com’  ho 
detto,  nel  punto,,  che iMiracoli  li  fanno  , è verilimile,- 
che  lì  facciano  naturaliUimamente  miracoli  ancora  ) ma 
ha  anche  a elTer  nell’ordine  corrente  della  natura. 

- Perchè  io  olTervo,  che  tra  di  voialtri  tutto  quello,: 
di  che  non  lì  va  capace,  com’ e’  pofs’elTerc,  non  li  cre- 
de; Come  s’arriva  a’ veder  ch’egli  è,  non  è piìi  nulla:, 
e dieci , e cento , e mille  di  quelli  elempj  di  cofe  riget-- 
tate  per  impolfibili , finche  nons’erano  vedute,  e poi 
riconofciute  pollibili  dal  vederli  ch’elle  fono,  non  fer- 
vono a ottenere  il  palTaporto  per  una , che  non  inten-- 
dendofi  com’ ella  pofs’ eflere , non  fi  vegga,  di’ ella  fia,' 
o almeno  per  far  fofpendeie  Yanathema  , che  fubito  fi 
pronunzia  contro  di  ellà,  efcludendola  dalla  comunio- 
ne de’ pollibili , non  che  de’ probabili  : così  da  principio 
voi fete  la  Natura  poveriffimadi  forze,  e poi  a milura/ 
che  andate  vedendo  di  quelle  cofe,  chenegafte  per'pof-: 
fibili,  a una  alla  volta  attribuendogliele  tutte,  la  fate- 
onnipotente  : QMd  fokt  vìdere  credit  , quod  non  folet  non 
credit , dice  di  quella  maniera  di  fare S.  Agollino . • i 

'Se  Voi  fòlle  venuto  in  quello  Mondo  dalle  nuvole,  c 
abbattutovi  a cadere  fu  una  Scuola  di  Maneggio  avelie 
veduto  operare  un  Ginetto  folto  col  pennello , e fot  tut- 
to quel  che  può  fare  un  Cavallo,  d’opera  di  terra,  e 
d’opera  d’aria’;  a fupporvi  digiuno  della  villa  d’altri* 
animali , avrelle  fàcilmente  fermata  la  roaflima  ,•  chet 
a voler  cavar  moti  da  animali  j .bifognalTe  , eh’  e’  fof- 
fer  fotti  .'a  qliel'raodo  , ,n!è>vero?  Oh  immaginatevi  y 
i,.j  Ttt  che 
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che  tutto  a un  tratto  quel  Ginetto  fi  foflc  convcrtito 
in  un  Serpe  immobile:  a chi  vi  avelie  detto,  che  quel 
Serpe  foflè  capace  di  moti  bizzarriflimi , più  veloci , e 
più  fnelli  incomparabilmente  di  quei  del  Ginetto,  che 
n’averefte  voi  penfato?  Che  naturalmente  folle  impof- 
fibile.  £ pur  di  lì  a un  poco  vi  farefie  ridetto,  e il  fi< 
mile  quando  il  Serpe  fi  folTe  convertito  in  un  Delfino , 
e il  terreno  fottopollogli  in  acqua  , e poi  da  ultimo  il 
Delfino  in  un’Aquila,  e avefle  cominciato  a volare. 

So, che  mirifpondercte,  che  non  folamente  tutte  le 
cole,  che  paflano  per  naturali,  ma  quelle  eziandio,  die 
ora  non  ci  pajon  tali , perchè  non  l’abbiamo  vedute  , 
e che  fe  le  vcdclfimo  ci  converrebbe  riconolccric  per 
tali,  c’è  Tempre  modo  di  fiirlelèguire  kitali  circonllan- 
ze,  che  non  palTino  più  per  naturali;  verbigrazia  fe  fi 
vedelTero  arginar  Tacque  del  Mare,  fermarli  il  Sole, 
alzarli  da  giacere  un  paralitico,  un  morto  ufdr  della 
fepoltura , può  elTcr  che  fi  trovalTe  la  via  d’attribuir 
tutti  quelli  effetti  alla  Natura , ma  ogni  volta , che  fi 
vedelTero  feguire  per  mezzi  inlbliti,  etotalmentedifpc- 
rati  da  quegli,  co’ quali  fi  folfero  veduti  feguire  altre 
volte,  qual  farebbe  il  tocco  di  una  verga,  o ilcoman* 
do  della  voce  d’un  Uomo , allora  bifognerebbe  llimar< 
gli  Miracoli  per  rabbia , e che  quelli  fon  di  que’  Mira* 
coli  , che  voi  domandate  , e che  uno , che  ne  vede< 
He,  crederelle. 

• Adagio,  adagio.  Ditemi  per  vita  vollra:  A voler  che 
una  di  quelle  cofe  ( pigliamo  il  formar  del  Sole ) palfi 
per  Miracolo , che  cola  ci  vuol  egli } Ci  vuol , che  il 
Sole  per  fuo  ordinario  fi  creda  Ilare  in  un  continuo  mo- 
to ; onde  non  fi  pofla  dire , che  colui , che  gli  fa  far  al- 
to , abbia  potuto  appellarlo  al  tempo  della  fua  perio- 
dica formata , e allora  comandatogli  di  far  quello , che 
nè  più , nè  meno  egli  avrebbe  fiitto  di  fua  cortefia  . 

Ora 
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Ora  voi  dite  , che  vorrefte  veder  queflo  Miracolo 
c io  vi  dico,  che  è ben  di  dovere  : ma  perchè  qui 
non  fi  tratta  di  aver  a foddìsfar  voi  folo,  ma  di  tro- 
vare un  modo  adattato  a perfiiader  tutto  il  genere 
umano  deH’Efiftenza,  e della  Sovranità  di  Dio;  ve- 
diamo un  poco  quel  che  feguirebbe  di  quella  fermata 
di  Sole  a vollrarequifizione,  in  ordine  a quello  fine  co- 
sì univerlale . 

Veduto,  che  voi  avrete  fermare  il  Sole  , m’entrate 
voi  mallevadore,  che  un  altro,  che  potelTe  venire  del 
vollro  umore  di  qui  a due  mil’anni  trovandolo  fcritto , 
come  voi  trovate  fcritto  quel  di  Giofuè , ci  farà  il  fer- 
vizio  di  crederlo  ? Orfu  dunque  io  m’impegnerò  a pro- 
mettervi per  a quei  tempo  di  farlo  veder  fermar  una 
volta  a collui  ancora , e di  fargliene  lafciar  memoria  - 
Ma  quel  che  avrete  veduto  voi  adelTo,  e che  avrà  ve- 
duto quell’ altro  fra  due  miranni,  fervirà  egli  a farlo 
credere  a un  terzo  in  capo  a due  altri  tre  mil’anni?  S> 
f;nor  no  ; dunque  a voler  , che  un  tal  Miracolo  ferva 
di  riprova  a tutti  d’una  potenza  fuperiore  a quella  del- 
la Natura,  converrà  farlo  vedere  a tutti;  e che,  fe 
non  una  volta  l’anno,  fi  replichi  almeno  per  ogni  gene- 
razione , perchè  così  ■ a poco , a poco  moltiplicandone 
le  tellimonianze  ,•  e potendoli  trovar  Tempre  vivo  qual- 
cheduno, che  l’abbia  veduto,  fe  ne  corrobori  la  Fe- 
-de  in  quegli,  a’  quali  non  toccallè  a vederlo.  Male 
quello  folle,  non  v’accorgete  voi,  che  in  capo  a due; 
o trecent’  anni  ognuno  fi  riderebbe  di  quello  Miracolo , 
al  pari  di  quel  che  voi,  ed  io  ci  rideremmo  di  quell’ 
Allronomo,  che  ci  volcire  dare  ad  intendere,  ch’egli 
quell’  altr’  anno  ci  farà  eclilTare  il  Sole  il  dì  di 
Luglio , a voi  alla  tal  ora  , e a me  alla  tale  ? Oh 
Signor  no  , perchè  Tempre  rellerebbe  la  memoria  , 
che  ’l  Sole  durò  per  tempo  immemorabile  a non  fcj> 

T 1 1 ^ marfi . 
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marfi.  E che  fa  quefto?  Infin  a tempi  , chc*I  Ga- 
lileo non  ;olTervò  le  nuove  Stelle  negli  afterifmi  di 
Cefco,  e di  Calfiopea,  v’ er’ egli  memoria , che  fbfle- 
ro  apparfe  nuove  Stelle  in  Cielo?  Gettono:  e pure-, 
•come  vi  dilfi , niuno  ha  ftimato  le  apparizioni  di  tali 
Stelle  per  miracolole.  Perchè  dato  ancora»  che  '1  non 
■cfTerfene  mai  vedute  per  l’innanzinon  derivafle,  com’ 
è verifìmile,  dal  non  eflTer\'ifi  badato,  ma  dal  non  eC- 
•fer  mai  fiicceduto  un  tal  cafo  in  natura , ciò  non  in- 
duce alcuna impolTibilità, eh’ effa natura  non  fi  pofs’  ef- 
iere  abilitata  a capo  di  tanto  tempo  a far  di  quelle  co- 
•fe,  ch’ella  non  fi  trovò  abile  a far  da  principio  : e 
voi  fapete  eflerfi  taluno  rifb  della  femplicità  d'Ari- 
ilotilcin  aver  nel  principio  delle  fue  quifìioni  meccani- 
che attribuito  a miracolo  quelle  cofe  , le  cagioni  del- 
le quali  fono  occulte.  Se  voi’ fofte  nato  in  un  pae- 
le,  come  v’ho  detto  tant’ altre  volte,  dove  non  fi  fa<- 
pefiè  della  Calamita  > forfè  vi  farefic  .contentato  di 
xiconofeer  per  miracolo  il  vedere  un  metallo  correr  die- 
tro una  pietra,  o fuggir  da  efla»  e toccati  due  ferri  da 
cflb,  far  fubito  tra  di  loro  riftefl'a  gipoco.  Perchè  voi 
fapete,  che  quello  fuccede  in  natura,  chiamate  le  re- 
ciproche azioni  tra  ’l ferro,  eia  caltùnita.pftr^*  naturai}. 
Ad  uno  ( vi  direbbe  il  Galileo  ) nato,  e nutrito  in  una 
felva  immenfa  tra  fiere,  e uccelli,  e che,  nè  per  villa, 
nè  per  fentita  dire , .avelfc  cognizione  veruna  dell’  elemen- 
to dell’acqua  , non  gli  potrebbe  mai  cader  neU’imma- 
ginaz'ione,  ellèr  in  natura  un  altro  Mondo,  diverfo  dalla 
terra , pieno  d’ animali  , i quali  fenza  gambe , c fen- 
z’ale  camminano  vclocilfimamcnte , nè  fòlamente  filila 
fu  perfide,  come  le.  fiere  fopra  la  terra,  ma  per  entro 
tutta,  la  profondità.*  nè  folamente  camminano , ma  do- 
vunque piace  loro  immobilmente  fi  fermano:  cofa  che 
non  pollòno  fare  gli  uccelli  per  l’aria  ; c che  quivi  di, 
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più  abitano  ancora  Uomini,  e Vi  fabbricano  Palazzi^ 
e Città  , e hanno  tanta  comodità  nel  viaggiare,  che 
fenza  ninna  fatica  vanno  con  tutta  la  famiglia  , ecob 
la  cafa  , e colle  Città  intere  dormendo  in  lontanilTimi 
paefi.  Siccome  un  tale  y benché  di  perfpicaciffima  im* 
maglnativa,  non  fi  potrebbe  mai  figurare  iPefcij  l’O* 
ceano,  le  Navi,  le  Flotte,  T Armate,  così  obbligatò 
a crederlo  per  Fede , non  potrebbe  domandare  altro  Mb 
racok),  che  vedere  il  Mare,  e vedendolo  fi  quieterel> 
be . Or  vedrebb’ egli  altro , che  quello,  che  vói  fli mate 
eofa  naturalilfima?  Qual  ragione  perchè  fia  miracolo  a 
quello,  e non  a voir^  Non  altra,  che  l’aver  voivédu> 
-to  l’acqua  da  bambino,  e quello  folamenteallora:  An- 
date adeflò  difcorrendo  ncirilteflb  modo  di  far  vedete 
im  cieco.  Chi  veddeCrifto  Signor  Noftroilluminarun 
cieco  con  un  poco  di  polvere  impaftata  collo  fputo 
4’ ebbe  per  Miracolo . Voi  fe  -lo  vedefte  fare  a rhc',  l’a^ 
.vreflreper  Miracolo,  fe  un  altro,  per  Miracolo  ma 
■come  la  cofa'  cominciafle  punto  punto  a f^fleggiare  » 
•Jafeierebbe  d’ efler  Miracolo  ,'  e a palTar  per  proprietà 
d’ alcune  falive  temperate  a quella  perfezione  di  rende- 
re il.  lumie  a’ ciechi,  come  fi  diceeflèrvi  alcuni  fcmplb 
ci  temperati  a ufo  di  rifehiarar  la  villa,  eebeprefi  da»- 
gl’  infermi  in  alcune  congiunture  la  rifehiarano  ; che 
poi  lo  fàceflèro  alcune  fàlive  sì  , e alcune  no  y quello 
fion  arrecherebbe  maggior  meraviglia  , che  ’l  veder  co- 
me l’ambra  gialla,  le  gioje  trafparenti,  e generalmeni- 
le  tutte  le  fullanze  elettriche , (Irofinate  alle  carni  d’ ab 
cuni  Uomini , tirano  tutti  i corpicelli  leggieri , e flròfr- 
nate  ad  alcuni  altri , non  lo  fanno . Vi  ricordate  voi  di 
quel  che  mi  dicelle  nella  gran  Sala  di  Witheall  la  mat- 
tina, che’l  Re  toccava  le  fcrofole?  Che  quando  fi.  vcv 
delTe,  che  tutti! toccati  guariflero , non  fe  n’inferireb- 
be Miracolo  in  ogni  modo , perchè  potrebbe  fupporli 
V.  pro- 
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proprietà  delle  Carni  degli  Stuardi  , e de’  Borboni  , e 
non  virtù  dell’  unzione  di  Re . L’ ifteflb  vi  dirò  del  ri- 
fu/citare  i morti , e di  ogni  altra  qual/ilia  più  (lupenda 
operazione,  che  pofla  immaginarli  contro  l’ordine con- 
fueto  della  Natura;  fiate  pur  certo,  cheamifura,  eh' 
ella  s’ andafse  addomefticando , ci  fi  renderebbe  non  lo- 
lamente  naturale  , ma  vile , e inconfi derabì le  al  pari 
d’ogni  più  trito  fenomeno  dell’ aria.  Eccovi  dunque  co- 
me ogni  Miracolo  fenza  la  rarità , e in  confeguenza  fen- 
za  la  Fede , quand’  anche  ei  fbfle  tale , ceflcrebbe  d’ope- 
rar come  tale , perchè  non  fi  crederebbe  tale , nè  vi  fa- 
rebbe modo  di  forzar  a crederlo  tale  , poiché  non  vi  è 
cofa  tanto  grande , e ftupenda  , che  non  pofla  fuppor- 
fene  una  maggiore. 

Concludiamo,  che  dato  che  i Miracoli  fodero  buoni 
a perfuadere  il  particolare;  a perfuader  l’Univerlàle 
non  valerebbono  molto , a meno  che  Pietro , per  efem- 
pio , graziato  di  veder  un  Miracolo , non  venifiè  mai  a 
rifapere , che  Paolo , Giovanni , e Matteo  avellerò  avu- 
ta rillella  grazia,  eflendo  i Miracoli  come  il  vino  Eme- 
tico; dirado,  e a tempo;  altrimenti,  omette  inter- 
ra il  paziente,  o la  natura  vi  s’all'uefa,  e nonio  fiima 
più  di  qualunque  ordinario  alimento.  £ nè  meno  oc- 
corre dire , ballerebbe  darne  una  prelà  per  uno , e non 
più,  perchè  quello  farebbe  un  certo  rimedio  fimpatico, 
che  la  dolè  d’ógni  particolare  opererebbe  nell’univerfa- 
Jc  . Nè  fervirebbe  il  ripiego  di  variar  la  preparazione , 
e sìa  quello  for  veder  illuminar  il  cieco,  a quell’ altro 
rifufeitar  il  morto,  a quell’ altro  formare  il  Sole,  per- 
chè il  principale  ingrediente  di  quella  medicina , che  in 
qualunque  preparazione  avrebbe  a elTerlamofitad’una 
j^enza  alToluta,  e fuor  d’ordine,  o datela  in  polvere, 
o in  bocconi , o ih  bevanda,  colla  frequenza  dell’ ufo 
perderebbe  ogni  forza , e in  capo  a poco  tempo , non  li 

fareb- 
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farebbe  acquiftat* altro,  che  l’ aver ricrefciuto negli  Uo- 
mini il  concetto  della  potenza  ordinaria  della  Natura  ; 
onde  ridotti  a effètti  naturali  quegli , che  in  oggi  fi  Ai* 
merebbcr  Miracoli , fé  Iddio  volefle  efler  creduto  , al- 
lora gli  converebbe  por  mano  a una  Ibrta  di  Miracoli , 
che  adeffb  nè  pur  ci  fovviene  di  domandare  ; e dopo 
quella  a un’altra,  e poi  a un’altra,  e così  per  unmo 
di  dire,  impoverir  la  lua  onnipotenza,  fenza  fperanzadi 
poter  mai  arrivare  a rivelarli  agli  Uomini  ; e sì  conten- 
tarfi  di  non  far  altro  in  tutta  l’ Eternità  , che  render 
lempre  più  ammirabile  la  Natura,  e Tempre  più  confi- 
derà bile  Te  medefimo. 

Che  voi  poi  diciate  ; venga  il  Miracolo  ^ e che  che  fta 
degli  altri , diurne  vi  * prometto  , che  la  Fede  mi  verrà  ; 
queffo  è un  difcorrerla  beniflimo  , fecondo  le  voftre  con- 
venienze, ma  non  fecondo  quelle  di  Dio,  s’ Egli  vi  lòf- 
fi: ; nel  qual  calò  i Miracoli  toccherebbero  a fare  a Lui , 
e parendomi , che  dobbiate  andar  d’ accordo  , che  a 
pretender  dì  fbffenergli  in  qualità  di  Miracoli,  bifogne- 
rebbe  ftar  tanto  tempo  fenza  replicar  il  medefimo,  che 
non  fi  poteflè  cominciare  a dubitare,  eh*  e’  fbflè  un  ef- 
fetto raro  sì  , ma  finalmente  puro  naturale  , mi  par, 
che  dobbiate  convenir  ancora  , che  farebbe  altresì  ne- 
ceffario  , che  tutte  quelle  generazioni , alle  quali  non 
toccafle  a vederlo,  fi  contentaflcro  di  creder  quello,  che 
vi  foflè  toccato  in  fòrte  di  veder  a voi;  e fe  a volpar* 
rebbe  giufto,  veduto,che  avelie  voi,  l’obbligare  gli  al- 
tri a credere  il  veduto  da  voi,  può,  e dee  parer  giufto 
a qualchedun’ altro  l’obbligar  voi  a creder  il  veduto  da 
Giofuè,  e da  chi  era  feco  nella  giornata  centra  gli  A- 
morrei.  E quando  foflc  altrimenti  , il  non  farvi  Iddio 
vedere  il  Miracolo  , non  arguifee  , ch’Ei  non  vi  fia  , 
potendoli  dare  il  calò  , eh’  Ei  vi  fia , e che  per  voftrà 
dilgrazia  Ei  non  fia  dell’umore  di  Aman>  che  non.  gli 
^ paja 
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pajà  d’effcr  nulla  Tenxa  le  adorazioni  di  quello,  piccolò 
Mardocheo'..  E,  poi,  che  vuol  dite  fatemi  veder  un  Mi", 
rasoio  , e'.sbe  che  fia  degli  altri  , di  me  vi  prometto  , 
che  la  Fede  mi  verrà  ? La  Fede  non  vi  verrà  : e fe  ve 
Ja  farete  venire  dopo.il Miracolo,  ella  non  farà  Fede, 
farà  debolezza  ; e quella  farà  così  abile  a venirvi  per, 
tin  fàlfo  Miracolo,  come  per. un  vero  ; che  non  aven- 
ido  voi  alcun  fedel  paragone  da  far  il  faggio  di  quel  eh 'è 
•forza  di  natura,  e quel  eh’ è opera  d’ Onnipotenza , vi 
Verrà  .bcnifliino  fatto  lo  .feambiare,  e «1.  adorar  nell? 
■immaginata  làpienza  di  Dio  la  yollra  vera  ignoranza; 
e quella  Fede,  che  crederefte  acquiflare.a  Dio  , Tac-: 
quilterefte  alla  fuperbià'  del  vQftrp  intelletto . 

: - L E T T £ R A I H. 

Aldini  Miracoli,  che  jì  ^veggono,  e noti  fi  conofeonoda, 
tatti , fono  forfè  maggiori , .e  fen^a  dubbio  più  in* 
^ ■ contro<^'ertibtli  , che  non  farebber  molti  di  quegli  , 
' ' che  fi  domandano  dagli  Atei,  - • ‘ ' 

t - - i . . t - • I . . . 

•L...  ..  . i . . j 

i.  : *Belmonte  1%.  Maggio  1683.  ^ 

L ..  ......  . . t 

Voi  farà  parfa  una  caricatura  , e 
forfè  una  mezza  Ertffia  quella,  pro- 
pofizione  , che  io  medi  in  campo 
nella  mia  de’ 27.  Aprile  ; che  utt 
Miracolo  vero  miracolo  può  ben  ef 
fere  irrigazione  feconda  della  Fede  ; 
• non  già  Icmpre  feme  neceflàriamen- 
te  produttivo  della  medefima  Fe-: 
ap  Allora  tanto  quanto  mi  giufiiEcai  colla  ragione,  j 
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©ggi'voglió  giuftifìcàrmi  anche  meglio  coircfempio.  ' 
i . A fuppor  veti  i 'Miracoli  operati  da  Crifto  , andate 
voi  d’accordo,  che  tanto  foflè  Miracolo  l’illuminazio» 
ne  del  cieco  nato,'"  quanto  il  rifanamento  della  fuocera 
febbricitante  di  Pietro , o di  quell’  altra  donna , che  pa-i 
tiva  fluflb  di  fangue?  Sì,  n’è  vero?  Perchè  febbene  là 
febbre , e ’l  fludò  del  (angue , anche  fenza  medicamem 
ti,  fe  ne  vanno  piìrfpeffo,  che  non  ritorna  la  villa  a* 
ciechi , lo  fa  clTcre  in  quello  cafo  ugualmente  Miraco- 
lo queir andarfene  al  comandamento d’ una  voce,  c al 
tocco  dell’ ellrémità  d’una  velie,  e d’una  velie. tocca 
con  una  ferma  preoccupazione,  che  toccandola , il  fan» 
gue  reflerà  ,*  e così  quand’  anche  li  trattalle  di  mandar 
via  un  callo',  t^iri  volta  che’i  callo  fe  n’ andalTe  con  un 
mezzo , col  quale  per  loro  ordinario  i calli  non  fe  ne 
vanno,  tanto  farebbe  miracolo  il  mandar  via  il  callo,' 
quanto  il  rifafeitar  Lazzero  , e qualunque  avrà  vedu-< 
to  con  un  foffio  mandar  via  il  callo  , potrà,  fare  anche 
conto  di  aver  veduto  rifufeìtare  il  morto.  Non  iHà el- 
la così  ? Così  avrebbe  anche  detto  una  volta  un  Cava- 
liere, che  viveva  in  Roma,  non  fono  ancora  molti  an- 
ni palTati.  Vivevd  ancora  neH’iftellà  Città  una  Mona- 
ca nel  Monaftero  di  Torre  di  Specchi le  quali  fon  del- 
rillitutó'di  Santa  Francefea  Romana  lotto  la  ‘ regola 
Olivetàna,  e li  chiamano  Oblate.  Quella,  cheli  chia- 
mava Suor  Teodora  Celli , erano  degli. anni  parecchi, 
che  non  ufdva  di  letto',  dove  fene  llava  talmente  rar- 
tratta  di  tutta  là  perlbna , che  le  ginocchia  le  davano 
alla  bocca,  'onde  il  fuo  corpo  era  come  una  palla  y nè 
poteva , nè 'muoverli , nè  voltarli  altrimenti , che  a fòr- 
aa  di  braccia . Non  cominciate  a ridere , che  io  noti  pre- 
tendo, chè  nu  crediate  il  Miracolo:  pretendo,  che  lo 
crediate  a lin  altro  del  veltro  umore.  Quanto Iblfe  ter-' 
jibilmente  valida^là  convulHone  delle  fue  mqmbrà , ar- 
, 'jrTi  V u u gumen- 
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gumcntatcb  da  qucfto  » che  mia  Madre  !(  la  quale  la 
conobbe  innanzi,  e dopo  il  rucceflb,  ificcome  dopo  mi 
ricordo  averla  conofciuta  ancor  io  ) mia  Madre,  dico,- 
mi  raccontava  , che  bifognando  a ogni:tanto  cagliarle 
l’ugna  , perchè  col  crefccrc  non  le  foraflero  le  palme 
delle  mani  y nelle  quali  teneva,  cipcgate , e fitte  rdtrc- 
mità  delle  dica  , conveniva , ohe  t Ceruficì  a forza  di 
fpccolo  glie  le  facefiTero  allontanar  tanto  da  quelle, 'che 
poteflcro  metter  le  forbici  ^ e anche  a gran  paia  veni- 
vano a capo  del  loro  intento  . Accadde  in  quello  tem- 
po ^ che  murandoli  nella  Chielk,.  intitolata  Santa  Ma4 
ria  Nuova  de’  Monaci  Olivetani  in  Campo  Vaccino , ft 
ritrovò  cafualmente  il  Corpo  di  Santa  Francefca  .Ror 
mana  ,.al  quale  efpollo  , correndo  tutta  Roma  , ani- 
mata da  grandilTima  Fede  vi  li  fece  portare  anche  Suoc 
Teodora , e per  non  farvela  lunga  , non  fb  le  in  due,' 
o in  tre  volte  , ch’ella  fu. pelata  a quei  modoi tutta  im 
un  gruppo  Ibpra  quel  cadavere,  à occhi  veggenti  di  nu-; 
merofilfimo 'popolo  , la  prima  fc  ben  mi  ricordo , ffne- 
gò  le  mani  , e allargò  le  braccia  , la  feconda , o la  ter- 
za, falvo  il  vero,  difiefe  le  gambe,  e finalmente  rìttall 
fu  Tuoi  piedi^  con  elfi  & ne  tornò  a Cafa  , e Ibpra  di' 
elfi  continuò  a reggerli,  e. far  tutto. quello , che  face- 
vano le  altre  Monache  tutti  quegli  anni , che  le  avan- 
zaron  di  vita , che.  furon  molti ..  Voi  non  lo  credete  n’è» 
vero?  Ma  fc  l’av^e  veduto  , non  vi  làrellc  voi  dato 
per  foddisfatto  d’a\’«c  veduto  un  Miracolo?  Certo  che 
sì;  c riftelTo,  come  io  vi  diceva  dianzi',  avrebbe  detto 
&i  meli  prima  quel  tale  a chi,  avendo  potuto  indovina- 
re quelche  aveva,  a fucccdcrc,  Ix  fpfl'c  cautelato,  con  pi- 
gliarlo in  parola.- Ma  perchè  nclluno  potè  indovinarlo,: 
cd  egli  per  confeguenza  non  fi  trovava  in  alcun  impe-* 
gno  , quando  il  cafo  venne  , e/ che  il  .Cavalier  Orazio> 
Ruccllal,  poi  Prìor  di  Fireaze.i:  del  quale- non  poòel^ 
•il' ^ è . .1  1 fere. 
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fere’,  cb’ionon  v’abbia  parlàfo  dieci  voice,  nonjv^ 
labbia  dipinto  per  quel  che  foù  folko  dipingerlo  a tue» 
ti  , per  rUomo  il  pib  proprio  a formar  un  Principe,  di 
quanti  io  me  n’abbia  conofduti  in  tutte  le  Corri  di 
Europa,  quando  dico,  quello  Cavaliere  che  conolcCr 
va  Tumore  del  pccfonaggio,  ed  era  conhdentHnmofuo 
gli  domandò  - £ hene.xhe  dirai  di  quefio) fatto  ?•  Malif 
gnaci  , ,fe  te  ne  dà  drcnore  ; Quegli',  flato  un  poco  fo» 
pra  di  sè  \ .for^a  d’  immaginazione  'rifpofe  , non  c'è 
altro  . O andate  adeflb  a domandar  Miracoli  a' Dio,  ’ s 
dir -,  eh’ Egli  avrebbe  a Icrvirfi  de’ Miracoli  vper  far  èro 
dere  agli -Atei , le  quegli,  .che  iì  domandano  per  Mira»- 
coll , fi  ricevono  per  effetti  d’immaigi nazione  i-Io  già 
vi  ho  detto,  che  non  prétendo,  che  mi  crediate  il  Mi* 
racolo,  fpero  bene  , che ’L  tener  della  rifpofla  v’abbia 
almeno  a far, credere  il.fucoeflb,>!lafciatido'al  voflrod» 
fcreto  gindizio.,:illbattezzarlo  per  quel  che  vi  pare  > 
OlTervo  bene  cosi  di  paflaggio,  che  fe  la  fbeza  delTinv- 
maginàzionè  puiò  tanto , da  vincer  .mali  reputati  invinci- 
bili da  qualunque  jinezzo  della  Natura  i fenza  flar  % 
cercar  dt altro  Dio  , l’Uomo  fòrtemente  immaginane 
refi  fàcàegH  flèffb  Iddio,,  o almeno  farà  fbpra.  la 'Na- 
tura, e quell’  Uòmo,  che- lènza  avere  fludiato  in  altra 
univerfità  che  ndia  bottega  d’ un  fabbro  per  lo  fpa<( 
zio  di  trent’anni,.  id  il  .primo  a infegnar  quello  gran 
Icgreto , ricettandolo  in  quel  breve  aflioma,  omnia  pof> 
fAìlia  funi  credenti , reflerà  molto  fòrtemente  indiziato 
d’ eflère  da  piò  di  tutti  gii  altri  Uomini , e.  per  avven« 
tura  qualche  cofa  di  pili , > che  Uomo  ».  Perchè  finalmcni 
te  ,'o  fia,  cbe  Suor  Teodora  guarìfle',  perchè  credè  in 
Lui , o perchè  credè  fempTicemente  , certa  cofa  è,  chi 
Ella  guarì  per  aver  creduto  : forza  d’ iminaginaz’ione  in 
queflo  calò  ^ non  volendo  dir  altro,  a difpetto  di  quel 
maligno  ihventor.  di  finonimi , . che  fòrza  di  Fède . Ma 
•I-  ..  Vuu  2 iodico 
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k>  dico  divantaggio,  eh* Ella  non  poteva  guarir  fenzd 
credere  in  Lui-,  poiché  fenza  Lui  ,'^o  confiderato  có« 
me  Rimunerator  della  Fede,  o come  Inventordel  fc* 
greto  della  Fede  , Ella  non  fì'  farebbe  mai  avvifkta 
d*efperimehtar  quella  Fede;  o dovendola  cfperimea? 
tare,  non  poteva  ufarla  altrimenti,  che  come  l’era  Ha- 
ta ricettata Oh , mi  direte,  fe  ad  un  altro  folle  fovj 
venuto  di  dire  l’iHclTo,  che  fov venne  a Crilto , riftefi 
•fo  farebbe  feguito  a credere  in  quell’ altro  . Quella  è 
un’  elperienza  , che  oramai  non  £ può  piò  fare  , per-* 
chè  nefluno  l’  ha  detto  innanzi  a Grillo  ,.e  poiché  la 
cofà  s’ha  a ridurre  à Fede  , e la  Fede  non  pub  eflère 
altrimenti,  che  relativa  a qualche  cofa,  alla  quale eU 
la  fa  Fede , mi  par  , che  , le  non  altro  per  motivo , 
e ^r  hnezza  di  gratitudine  ,'  poflìamo  per  ora  conten^ 
tarci  di  pigliar  per  terminedi  quella  Fede , quell’  illelTo  • 
che  é Hatoil  primo  difeopritore  dèi  merito  > o lia  del 
valor  della  Fede.>  s.  • ì j t-\yj  . > 

-•  - Ora  avete  voi  così  poco  concetto  di  ve»  medelìmo 
da  dlHìdar,  che  in  un  calo  £mile  non  folTe  per  fovve^ 
nirvi  un £mil ripiego?  Forza  d’immaginazione,  eflendo 
in  oggi  diventata  appcclTo  tutti  voi  altri  una  medicina 
d’incantehmo,  unafpezkdi  panacea  buona. a correg-; 
grfe  ogni  intemperie,  che  cavi  qualunque  awcnimeiw 
to  dall’ ordine  puro  naturale  . .Mettetevi  la  mano  al 
petto,  e dite  a voi  llelTo,’  le  vi  trovafte  in  oggi  a ve- 
dere una  Tigre  correr  nùnfueta  a piedi  d’un  CriHiano 
cfpoHel»,  v’accomoderelle  còd  >fabito  a.  crederlo  per 
Miracolo,  e non  anzi  per  un  calo  fortuito  del  trovarli 
quella  bellia,  o fatolla,;  o d’altro  umoresche  di  fibra* 
nare.^  £ felafciaco  Ilare  il  CriHiano,  ella  £ voltallè 
poco  dopo  contro  il  proprio  cuHode , o contro  il  Giu» 
dice,  che  avelie  comandata  quell’  efecuzione  , farcHe 
voi  cosi  fcarfo  di  partiti,  da  non  làper  dire,  che  le  IblIcA 
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allora  montato  il  ghiribizzo , eh’  ella  non  aveva  dianzi , 
o vero,  che  ’l  (Ito  delle  carni  del  fecondo  le  (luzzicaile 
l’appetko  pih'di  quello  del  primo  ? Io  veggo  il  Cane  j 
che  ferve  di  guardia  a quefta  Villa  , dopo  aver  man- 
giato benilTimo,  arrivar  uno  in  fui  prato,  enon  voler- 
lo patire  in  nefl'un  modo.  Di  11  a un  poco  venir  un  al- 
tro, e quello  ugualmente  fconofciiito  , e non  gli  die 
nulla,  e talora  correre  a fargli  feda  . Se.qiwfto  Cane 
foflè  una  Tigre , o per  dir  naeglio,  fe  cosi  Cane  come 
egli  & gli  efponeflèro  que’due,  il  primo  verifimiU 
mente  lo  sbranerebbe,  e al  fecondo  farebbe  carezze  . 
Perchè  non  poterfi  (jjpporre  gl’ iftelTr  capricci  in  una  Ti- 
gre? Io  ho  veduto  dieci  volte  in  occafionedi  cacce  fat- 
te'nel  noftrò (èrragUo  di  Firenze,  e le  Tigri,  ;e  i Leo^ 
,ni  così  (lorditi,  che  non  c’era  modo;  nè  via  di  fargli  in- 
ferocire, e irritati  a forza  di  razai  , e di  fuochi,  anzi 
concejMme  fpa vento,  che  furore,  e bene  (^e(To  fuggir 
da'una  Vacca,  r da  una  Mula  , come  la  Vacca,  e la. 
Mula  avrebbono,  avuto  a fuggir  da  loro’.  £ fòmofa  in 
ifpagpa  rindifcretilfnna  prova,  che  una-Dama  di  Pa»' 
lazzo  volle  fax  della  Enezza  d’un  Cavaliere , che  la  fer- 
viva,  ordinandogli  d’andarle  a raccorre  un  guanto  la- 
IciatoE  cadere  appoda  nello  deccato , dove  un  Leone 
combatteva  cotv  uii.Ginecto.  E pure  il  Cavaliere  colla 
lòia  fpada  alla  manò v’andò,. lo raccolfea pochi pa(Ti  di 
dove  (edeva  di  già  infuriato  il  Leone  , fenza  < che  que» 
ito  per  fua  fortuna  facedè  maggior  motivo , di  quel  che 
avrebbe  fatto  una  pecora  ,*  è ben  vera,  che  in  cambio 
di  rendere  U guanto  alla  Dama  in  mano  , glielo  refe 
in  fili  mufb , e fu'  giudicato,  < che  le  faceife  il  dovere  - ■ 
Ejì(k  y fenora  Lttcrfcia  y\  . : 

. ' No  n mas]  ^ corno  fe  toma.: 

De  lo  que  fe  admìrò  Roma 
^Mjferq  cioiu^re  Gtecia  - . . 

* Voglio 
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. Voglio  dire,  chequefta,  ficcome  dimolt’ altre  cofèi 
che  podòn  eflère , e non  efTer  Miracoli , ila  come  elle 
fi  pigliano,  e tanto  polTon  pigliarft  per  Miracoli^. quan- 
do non  lo  fono , che  non  pigliarli  quando  lo  fono  . E 
che  fia  il  vero,  quand’elle  accaderono  negli  Anfiteatri 
di  Roma,  fe  alcuni  pochi  crederono,  i più  non  ne  fe- 
cero cafo,  c crediate  pure,  che  voi  farefte ftato di que» 
ili,  mentre  a fupporvi  preoccupato  della  voftra durez- 
za , avrebbe  ièmpre  avuto  vantaggio  fopra  di  voi  il  po- 
polaccio di  Roma,  come  già  rinvenuto,  etantoquam 
to  rammorbidito  nella  fuperftizione.  ' 

Ma  Te  io  medefimo  vo  facendomi  il  proccurator  con.- 
tro , con  additarvi  Tiiicire , perchè  non  abbiate  a con* 
fcfTar  per  Miracoli  quegli , che  tal  volta  è pur  molto 
verifimile,  che  lo  fieno  ilari,  non  meriterò  io  da  voì^ 
che  voi  per  rendermi  la  pariglia  di  quella  mia  così  dif- 
creta  , e forfè  indebita  connivenza , vi  contentiato 
doflervare  un  altro  Miracolo,  che  ila  nafcoflo  fotto 
l’apparenza  di  quello,  che  puòetlTere,  e non elTere Ila- 
- to  Tempre  tale,  ma  che  per  elTer  meno  avvertito,  non 
lafcia  di  eifer  più  indubitato,  e forfè  magiare?  Ah  io 
conofco  veramente  il  mio  fvantaggio  io  non  avervi  po- 
tuto pigliar  prima  in  parola  : perchè  con£do  , che  quan^ 
do  avelfi  potuto  pigliarvici  , difficilmente  avetelle  ere» 
duro  potervi  competer  Tallio  di  ndurkx  a.  forza  d’im« 
maginazione.  Con  tutto  ciò  voglio  fidarmi  della  vollra 
iincerità,  e domandarvi . A che  cofk  riducete  voi  quel 
principio,  al  quale  tanti  milioni  di  Martbi  hanno  pò» 
turo  iòffrir  Tefitio,  le  carceri , i tormenti  Tiniamia, 
la  morte?  Voi  ridete,  lo  fo,  e nel  voilro  voi  vi  ifean» 
dalezzate  di  vedermivi  venire  con  prove  così  diferedita- 
te,  fe  non  altro  dall’effer  quelle  di  ièmpre,  c.  Tempre 
così  collantemente  rigettate,  e detiTe  da’ voftri  Corre- 
ligionarj.  E mi  ri  Tpondete  anche  .voi , prìqaa  ch’io  fi- 
c.  _ ^ niTca 
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ni (ca  di  parlare,  colle  rifpofte  di  Tempre  : Chelacredu* 
lirà,  quantunque  figlia  di  debolezza,  fu  Tempre  madre 
dominazione:  Che  perfuafb  veramente  un  intelletto  di 
un  premio  eterno,  non. è piìi  maraviglia  il  veder  fbfle* 
nere  una  morte  momentanea  per  con  fegu  irlo  , è mara* 
viglia  il  maravigliarfi ,.  che  altri  lo  fofbenga  : eh'  ella  s’in-. 
centra  con  brio  per  colè  da  meno  affai  di  un’  eternità  : 
che  non  folameme  per  farii  di  privato  Principe,  o di 
povero  ricco , ma  pci^diventare  un  po  pih  ricco , o un 
po  men  povero:  che. non  folamente  il  Colonnello  per 
diventar  Generale , ma  il  Fantaccino  per  diventar  Ser- 
gente della  Tua  Compagnia , e per  avere  un’  Infègna  : Il 
Cortigiano  per  acquiflarfi  la  grazia  del  Padrone , 1’  Inna<v 
morato  quella  della  Dama , e bene  fpeffo  effendo  affo- 
luto  padrone  della  perfona , non  che  della  grazia , fem-. 
plicemente  per  farle  finezza  fi  fa  trucidare . A mi  mepa* 
rece  muy  bien  un  Cavallero  con  la  efpada  en  la  mano , ba< 
Ab , che  diceffe  la  fera  una  Dama  buonariamente , per 
impegnare  un  mio  grand’amico,  e padrone,  che  inog» 
gi  è gran  Minifiro,  a andar  ad  attaccar  la  mattina  una 
querela  allo  fpropofito  (otto  le  Tue  fìnefhe,  nella  qua- 
le, guai  a un  gran  tratto  di  Mondo,  s’ei  foffe  perito  > 
Per  l’amico  poi  non  fé  ne  difeorra  : mentre  in  ogni  pàe- 
fé  dove  ufailbatterfi  co’  fecondi  , ogni  Uomo  d’onore 
va  così  bene  a fàrfi  ammazzare  per  uno  eh’  ei  non  co- 
nofee,  come  per  l’amico  il  pib  mfeerato;  e perquan-t 
to  fi  voglia  dire,  che  inquefii  cafi  non  Ha,  ne  il  Pria-' 
cipe,  nè  la  Dama,  nè  l’amico,  ma  l’interefTe  , l’ono<( 
re , la  vanità  ifieffa , tanto,  pib che  la  morte  non  ù 
vede  in  vifo , nè  è Tempre  certa , anzi  fi  fpera  di  non 
averla  a incontrare , mancan  forfè  all’  altre  Religioni  i 
loro  Martiri  ? Per  non  parlar  degli  Orientali , che  con 
una  flrana  fòggia  di  brindis,  non  fi  cavano  meno  fangue 
c»tle  ferite,  che  fi  daniw  a >lQr.  medefimi  alla  .fàlute. 

» 1 dc’lor 
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àe*lor  Tiranni^'  di  quel  che  i Settentrionali  fi?  ne  mét- 
tano in  corpo  a quella  de’ loro  Principi  in  tanto  vino; 
qual  atroce  Martirio,  e qual  invitta  foflferenza  è quel-, 
la  de’ più  falvatichi  Americani, .i  quali  fatti  prigioni  di; 
guerra,  e legati  a un  palo,  li  veggono  tagliar  le  parti; 
meno  vitali  da’lor  nemici,  e intanto,  che  gli  Uomini- 
divorando  quelle  carni,  cfucciandoilfanguc,  chegron-- 
da  da  i capi  delle  lor  tronche  membra , e le  Ctonne 
impiaHricciandofene  a lor  occhi  veggenti  le  poppe  , per 
farlo  poppare  col  latte  a bambini , elTi  colla  fola  magra 
eonfolazione  dell’ eller  certi , che  , ,fe- non. daranno  Ce-> 
gno  di  fiacchezza  d’animo, , i loro  Icheletri  faranao ado- 
rati , conne  cofa  divina  dagl’ ifielfi  loro  carnefici,  fi  ten- 
gono intrepidi  fenza  gettare  una  lagrima  , fenza  fiata-; 
re  ? £.  per  non  andare  a cercare  efempi  cosi  lontani , la! 
fola  fermezza , colla  quale  in  quella  efecuzione , che  in; 
Ifpagna  fi  chiama  el  ha  veduto.incamminar-^ 

fi  alle  fiamme  tante  migliaia  d’Ebrei  la  Piazza  maggio-i 
re  di  Madrid , e quella  del  Roxio  di  Lisbona , balli 
(direte  ) ad  attutire  il  fracaflb,  che  per  una  ’firail  morte, 
fbfi'erta  da  alcuni  pochi  Crifiiani  fa  in  ogni'  parte  la 
Chielà . •-  I 

- Io  veramente  ho  toccato  un. punto»  che  quando  mi 
fian  melTo  a feri  vere  non  ho  avuto  intenzione,  di  tocca- 
re in  quella  lettera , perchè  richiedeva  maggior  prepa- 
razione, tanto  per  la  mia  parte,  che  per  la.voftra  .1 
Tuttavia  trovandoraiquì , e non  fentenàjmi  da  copia-? 
re  il  già  fcritto,  tirerò  innanzi,  e vi  dirò,'  che  io  non. 
vi  nego , che  non  polla  efler  cola  naturaliflìma  il  folfrir. 
il  martirio  per  un  principio  d’ignoranza  , di  rabbia  ,• 
d’ollinazione , c di  altri  limili  abiti  naturali  alla  mente: 
umana,,  e perciò,'  ficcome  capaci  d’una  fomma  efal-' 
razione,  così  d’una  Ibmma  efficacia  nel  loro  operare  .■ 
£ perchè  potrefic  dirmi,  I eh  e quello  che  (bifrono  gli. 

Ebrei, 
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Ebrei,  come  finalmente  foflferto  per  una  legge  promuU 
gara,  benché  poi  abrogata  da  Dio,  non  può  ridurfi  ad 
abito  naturale,  vi  prevengo,  e dico,  che  reflcre  fiata 
data  la  lor  legge  da  Dio , non  fa , che  anche  Tofierendo;* 
fi  il  Martirio  per  quefta, legge,  non  fi  pofla foft'rire per 
un  principio  puramente  naturale  , inquanto  una  pqra 
rozza  cognizione  della  Divinità  , rifteffa  Teologia  la 
confente  per  naturale  all’  Uomo  ; teflimonio  tutti  que* 
Filofofi  , i quali  avvegnaché  infetti  di  gentilefimo  ^ 
.pure  hanno  confèfTato  quello  Dio.  Mi  formerò  un  efem- 
pio.  D’ Epicuro  ognun  tiene,  che  nel  Tuo  cuore  £i  non 
credelTe  Dio,  tutto  che  nell’ellcrno  affcttalTe  di  cre- 
dere alcune  nature  beate,  nel  che  è comune  opinione, 
eh’  Egli  avelfe  per  mira  d’andare  a verfi  del  Governo , 
e camparli  dall’odio,  e forfè  dalla  mala  ventura  . Al 
contrario  di^Platonc  è certe,  eh’ Egli  credette  Dio, 
e perché  la  fua  credenza  non  era  odiofa. , fe  ne  lafciò 
intendere,  più  fvelatamente.  Ma  fe  Platone  folle  vilTu- 
to  in  un  paelè  dove  folTe  fiato,  e odiofo,  efacrilegoil 
credere:  alcun  Dio , .s’EgU  aveflc  avuto  la  viltà  d’Epi- 
puro,  forle  avrebbe  anch’.Egli  affettato  di  non  lo  cre- 
dere. Ma  fe  portato  dalla  propria  , o intrepidezza,  o 
vanità. a predicar  nondimeno  quello  fuo<  Dio  glie  ne 
folfe  intravvenuto  male , avrebbe , non  é dubbio , potu- 
to motir  Platone,  ma  Martire  della  propria  opinione, 
non  della  verità,  tutto  che  la  fua  opinione  fbfie  fiata 
di  un  Dio  vero.  T.’ifielTo  dico  degli  Ebrei . Dunque  , 
direte  voi , Sidrach , Mifach , e Abdenago  ancora  vol- 
lero elTer  Martiri  della  propria  opinione  ? Nego  la  con- 
feguenza.  Perché  Sidrach , Milach,  e Abdenago  s’ef- 
pofero  al  Martirio  in  un  tempo , che  non  folamente  non 
erano  confumate  tutte  le  Scritture , che  refiarono  con- 
fumate colla  Morte  di  Grillo , ma  che  malgrado  la  cat- 
tività del  Popolo  Ebreo  pur  réfiavano  fegni  vifibililll- 
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«ni  della  legittimità  della  Sinagoga , de’ quali  riflelTa 
loro  fchiavitudine  non  era  forfè  il  minore  ecosìlacon- 
feflione  refa  a Dio  da  qoe’ tre  Fanciulli,  come  fatta  de- 
pendentemente dalla  Fede,  era  Ibprannatarale;  ma  do» 
po  che  evacuata  colla  venuta,  e colla  morte  di  Crifto 
la,  Legge  Mofaica,  ceffarono  tutti  i légni  vifibili;  che 
per  l’innanzi  l’avevano  cosi  mirabilmente  autorizzata  ’, 
quella  che  prima  negli  Ebrei  era  Fede,  cominciò  a di- 
ventar credenza,  0 piuttollo credulità,  eojnnione,  co- 
me non  più  dependente  dall’ autorità  della  rh'elazione., 
ma  puramente  da  quella  naturai  capacità  dell’  intellet- 
to umano  a poter  conofcere  Dio , infin  qui  potendo  ar- 
rivare il  lume  della  ragione.  Ma  a conofcere  un  Dio 
Uomo , e un  Uomo  Dio , a quello  non  c’è  ragione  che 
tenga  ; e però  vuol  eficr  Fede  , e Fede  non  altrimenti , 
che  infufa,  e tutta  lòprannaturale,  come  di  cola  non 
atta  naturàlraenteacaderenell’intéllettoumano,-  quin- 
di potendo  tutti  gli  altri',  che  muojooo  per,  apparenza 
di  Religione  , morir  perprihcipio-  puro  naturale,  fola- 
mente  il  Crilliano,  che  muore  la  Aia  Religione  , 
muorefs’egli  è lecito  parlar  cosi)  foprannaturalmente , 
perchè  il  fuo  morire  è fi-aùo , che  là  full*  ìnnefto 
dell’  abito  foprannaturale , non  fui  falvatico  della  ra- 
gione.   ..  ' . 

Ma  non  è nè  mcn  quello  il  Miracolo,  ch’io  v’ho 
invitato  a confiderare;  e ben  oonofco  efièr  quella  una 
vivanda,  che  ancora  non  potete  digerire,  come  uno  di 
quegli  quibuf  opus  e fi  JaSe  non  joU4o  cibo  Balla , che  non 
mi  vcnghiate  collo  fpropofito,  che  ci'  lòno'  Itati  degli 
altri  Uomini,  che  fi  Ibn&tti  figliuoli  di  Dio  ; perchè 
come  dice  il  proverbio,  dal  detto  al  fatto  v’è  un  gran 
tratto,  e ncn  che  al  fatto,  alla  Fede medefi ma  del  fat- 
to..Perchè  quei  Principi,  che  fi  fecero  tali , o fia  tra’ 
Greci , o tra’  Romani  y la  prima  cofa  non  fi  fecero  fi- 
gliuoli 
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gliuoli  di  quel  Dio>  del  quale  lì  fece  fìgliuQlQ  Giesù  Cri> 
fto.,  perchè  quello  non  lo  conobberOi,  .j  In'/ècondo  luo- 
go , quella  lor  fìgliuolanza  Pivina  non  gli  efclufedaU' 
efler  Uomini  per  loro  y e cpn/èguentemen(;e  diverfi  , 
non  folamente  dalia  perfona>-  ma  dalla  natura  eziandio 
del, Padre.  Terzo,  perchè  eflì.lo  dicelTerp  , non  per 
quello  lo  furono  creduti  t Quarto  , dato  che  qualche 
pezzo  di  llordito  lo  credeflc,  quegli  concepì  un  Uomo 
per  loro  Padre,  il  quale  efll  chiamavano  Dio,  e inlin 
a di  quella  razza  di  hgliuolanze  Divine  vo  d accordo, 
che  la  Fede  pofs’elferne  non  folamente  umana  > ma  bru- 
tale ancora.  .i  - 

Or  tornando  al  propoilita  del  Miracolo  * che  io  vi  vo- 
leva far  oflcrvare,  dico,  come  ogni  volta',  che  voi  vo- 
gliate mandar  del  pari  i Martiri  della  Chiela  con  que- 
gli dell’Idolatria,  o della  Sinagoga,' riducendo  la,co- 
Àanza  così  degli  uni*  comedé^iaitri  a forza  di  una 
preoccupazione  invincibile  di  l^atìza  di  premio , e di 
timor  di  gaftigo,  bilbgoa  anche  fupporre in  tutti  una 
capacità  eguale  di  quella  preoccupazione , e poi  di  più 
un  ugual  contegno  nell’atto  di  lòlleoere  il  Martirio . Vi 
domando  in  primo  Juogo;  in  qual  altra  Religione  tror 
vate  voi  un  numero  cblì  vallo  di  gente  Hata  capace  di 
quella  preoccupazione#’,  Secondo»  che  quella  preoccu- 
pazione li!lia  dilatata  in  tanta  diverlìtà  di  prolblfioni  , 
d’ingegni , di  natali , di  fortune  ? Terzo,  che  quegli , 
che  ne  fono  Pati  capaci*  tanti  per  puro  zelo  di  trasfon- 
derla in  altri,  fi  fieno  efpoPi  acanti  pericoli?.  Quarto, 
che  potendofi  contentare  i primi, di  tener  quePa preoc- 
cupazione occulta  in  lor  medePmi fenza  perciò  man- 
care a i dettami  di  ePa , l’abbiano  volontarianìente  di- 
chiarata a i Tiranni  per  uif  anliola  ingordigia  .d’acce- 
lerarP  la  Morte?  Quinto  » come  unarpreoccupazione 
di  cofa  tanto  repugnante  a tutti  i dettami  della  > ilagio- 
. Xxx  z ne 
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ne  umana  ) e tanto  incompatibile  all’ intelletto,  ilpiù 
rifchiarato  dalla  /peculazione , e daircrperienza , abi- 
bia  allignato  così  facilmente , e negli  Uomini,  c nel- 
le Donne  , e nelle  Donzelle  più  tenere  , e ne’  bam- 
bini appena  slattati,  per- modo  eh’ e’ pollano  aveìrprU 
ina  per’ così  dire  aperti  gli  occhi  alla  morte  , ‘ che 
alla  ragióne  ? E finalmente,  dove  trovate  voi  altro- 
ve  , che  tra’  Crilliani  , che  la  gente  fia  morta  can- 
tando, efultando,  benedicendo;  che  le  Vergini  di  tre- 
dici anni  'fi  fieno  da  per  sè  ftefie  lanciate  nelle  fiam- 
me,-e  i fanciulli  di  cinque  abbiano  raccolto  appiè 
del  rogo , dove  ardevano  le  Madri , le  braci  accefe , e 
meflefele  in  tefia  , come  altri  farebbe  di  gelfomini  , 
e di  refe?  Vi  par’ egli , che  fieno  cofe  quelle  da  compa- 
rarfi  col  fatto  di  Scevola , colle  camificine  degl’  Idola- 
tri, e colle  fiamme:,  dove  vanno  a morire  torvi,  e difi 
pettofi  gli  Ebrei  nelle  Piazze 'di  Madrid,  e di  Lisbo- 
na Vi  par’  egli , che  a quello  balli  la  preoccupazione  ? 
O che  balVando  per  avventura  negli  Uomini , balli  nel- 
le Donne,  nelle  Donzelle,  ne* bambini?  Ah  Conte! 
ben  dico  io,  che  è grande  fvahtaggio  per  iric’il  non 
avervi  potuto  pigliar  in  parola'.  Che  fe  prima  , che 
«’empieire-di  quelle  morti  il  < Mondo,  e di 'quelle  me- 
morie • fifloria , io  avelfi  potuto  proporvi  quella  Re- 
ligione , e domandarvi , che  mi  cliiedelle  un  legno  del- 
la fua  verità,  Ibncerto,  che  m’avrefte  domandato  ogn’ 
altro  legno I che  quello:  non  perchè  vi  folTe  parfo  di 
domandarmi' poco , ma  troppo^  e dieci  volte  più  del 
bifognol  Ma  voi  fietecome  quegli,  cheavendo  la  grazia 
prima  di  domandarla , la  confiderano  come  debita , e non 
valutando  per  nulla  quel  che  hanno  ottenuto , penfano  a 
quello,  che  hanno  a domandare . Orfu  grazie  a Dio , che 
mi  fa  così  ricco  V che  io  mi  trovo  da  darvi  prima  che 
mi  domandiate.  :Che  dite  ?>  Non  è Miracolo  ilMarti- 
: rio 
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rio  ,de’ Criftiani , perchè  è fòrza  di  preoccupazione  >!n’è 
vero?.- Ora, bene  , ftafi  come  dite  . Ma  fe  fòla  forza  di 
preoccupazione  toglie  Teffer  Miracolo  al  Martirio  de’^ 
Crifiiani,  dialo  almeno  la  mancanza  di  quella  preoccu- 
pazione , anzi'l’oflacolo  d’.una  contrarìa  preoccupazione 
al  marcirio.di  quegli  infedeli  ,.'.i. quali  niun’ altra  cot 
fa  riduffe  a battczzarfi  nel  pmprio  fanguo'i  che  il  ve* 
der  morire  i Criftiani  . Che  'T  ambmonc  , che  Tin- 
tercffe,  che  l’onore,  l’adulazione,  l’amicizia  , l’amo* 
re  , facciano  e’fporre  gli  Uomini  a manifeftò  pericolo 
deliavita,  è maraviglia.  Chela  preoccupazione  invin* 
cibile  .di  un  premio  eterno  .gli  faccia  non  ùsfuggir 'la 
morte  certa,  giacché  non  lo  volete  per  Miracolo , mét- 
tiamolo per  iftupore . Ma  che  la  povertà  , il  difprezc 
zoì'l’cfilio,  le  carceri  , le  fiamme,  la  morte,  l’infa- 
' mia  facciano  correre  Uomini  preoccupati  d’ ogni  altra 
fpczie,  d’ogni  altro  diletto; ,,  d’ ogni  altro  defidcrioj 
d’ogni  altra  credenza,  .a  di  ventar  di  giudici  rei,  dicar-< 
nefici  pazienti  j'di.fpcttatori  fpettaoolo  , e fpettacolo 
di  miferia  , e di  morte,  quello  che  cofa  lo  chiamere- 
te voi  ? Se  non  lo:  chiamate  Miracolo.,  o il  Miracolo 
per  voi  non  c’è.,t'o  effcndoci',  e avendolo  voi  davanti 

agli  occhi,  non  loivedcte 

Per  altro , Conte  mio,  ■ quelli  fono!  Miracoli , che  ha 
fatto  Iddio  nel  Mondo  per  renderli  manifeftò  : Miraco- 
li, che  in  fembianza  di  deliri  dell’ umana  natura , tro- 
vino più  facilmente  fede  anche  appreftò  di  quegli , che 
non  gli  videro  ,.che  non  la  troverebbono  in  qualità 
d’operazioni  più -ftraordinaric  della  Divina"  Onnipoten- 
za: Miracoli  in  fbmma,  che  poo  fervano  a poche  per- 
fone  particolari  j quali  gli  vorrefte  voi , ma  a tutti , e 
che  fervendo  a tutti  ,<  la  frequenza  dell’ufo  non.poffa 
mai  rendergli  fofpetti  di  dependenze  della  Natura  j-  mer- 
cechà  la  Natura  aU’udir  di  sì  fattc  cofe  ,i  fedcndo  vi- 

fibil- 
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àbilmente  dentro  di;  noi  nella  lolita  relidcnza  delle  pro- 
prie paflìoni  , de’proprj  piaceri  , delle  proprie)  conca*- 
pjfcenze  , lavandoli  pubblicamente  le  mani  di  -que/lp 
giudizio,  elclama  altamente  a noftri  cuori,  efier  Ella 
innocente  dellangue  di  qucftì  giufii,  e 'dhe  per  Tua  fen- 
tenza  non  làrebbono  mai  flati  così  mMavvifati  da  andar 
a fpargcrlo  per  qucftì  verfi  . . 

- E aH'ervate,  come  infin  tanto  , che  Iddio  fi  conten- 
tò d’eflèr  riconofeiuto,  c adorato  nella  proptia  Divini- 
tà conofeendo  Egli  di  non  chiedere  agÙ  Uomini  cofa , 
alla  quale  inon  poteftèro*  in  parte  venir  ajutati  dal  lume 
della  ragion  naturale  , andò  nutrendo  la  br  Fedel  cobi 
Miracoli,  .che  foft'eco  efterni  ( dirò  così  ) alla  natura 
dell’  Uomo  ,•  figuratesi  gli  fplendori , , co’ quali  volle  ac- 
creditar Tautorirà  del  fuo .primo  legislatore  , i prodigi 
da  quello  operati , tanti  favori  fotti  ai  fiio  popolo  , tan- 
te non  Tperate.. vittorie ,-  tante  conquifte  i:  tant’impe^ 
rio  , cofe  tutte.  ikHc  quali  ancot;  chel  più  delle  .volte 
giocafle  rOnnì potenza  ,'m  molte  però  di  effe , da  un  trop- 
po critico  ofTervatore,  li  farebbe  jjcr  avventura  potuto  du- 
bitare, honciaveftequaLchepo  dì  mano  anchefo  Natura; 

Ma  dopo  che  colla  mediaoione  del  Verbo,  féguita  la 
grande  adozione  della  Natura  umana  ^aiconfòrzio delia 
Divinità,'  volle  Iddio eflèrxiconofdutDnèir Uomo,  ve- 
dete bene,  che  fcoondojiche'l’ intelletto  creato  non  ave- 
va più  ali  per  l’altezza  del  num'o  miftero  , giudicò  il 
medeflmo  Dio  di  dover  ritrair  d depofito  delle  antiche 
più  fenfl bili  ceftirrionianze  della  propria  efiènza  da  ogni 
altra  creatura.,. da 'Ogni.alcro avvenimento,  in  fomma 
da  ogni  altro  ^Miraòc^:^  e tutte  adunarle  nel  cuore  di 
quel  Uomo  medclimo che  aveva  a riconofcerlo  lot- 
to la  nuova  aftiinta  qualità  di  Uomo . Ecce  dies  venìunt 
( Geremia  ) ^ convertam  cmverfwnem  populi  mei  Ifrael , 
Ncn  fecuadum  ,j>alìum  , quodpeptgi  cumpatribus  vefiiitic.Sed 
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hoc  era  paóium  ^fuod  ferìam  i daho  legemweam  m vlfcerh 
hus  eorum  6f  trt  eorae  torufa  fcriham  e dm  , df  bominet  a 
Deo  erudientur^ . E ciò  fec’  Egli,  non  rifchiarando  il  lume 
deli' intelletto  deir  Uomo  : perchè  la  fuperbia  dell’io- 
telletto  deirUomo  nd'  trovarfi  facile , e fenza  verna 
contrago  del  proprio  raziocinit»  la  nuova  Fede , non  avefi 
fe  a direi.  Manus  mfir a excelfa  fec/t  hoc  ; ma  femplioe^ 
mente  confòrcando  colle  influenze  della  nuova  mirabi- 
le alleanza  queA’irteflTo'  intelletto  a poter  refiftere  alle 
contrarie  rimoftranze  del  fuo  raziocinio  , perchè  aliai 
piò  che  dalla'  vittoria  di  fe  medefimo,  dallo  ftento  del 
confeguirla  avefl'e  a‘  eflèr  aArettO  a confeirare  a Domino 
faiìum  efi  ijlnd,  & efi  mirabile  in  ocnlit  noflrit . 

- E però  riepilogando  in  brevi  parole  tutto  quel  , che 
ho  detto  in  queAa  Lettera  , « beir altre  due;  tutti  gli 
«Uri  Miracoli , in  agguagliodi  quòAi , non  fon  nulla . Per- 
ehèo  non  c'è  modo  di  ridurgli  a principio  naturale-  ; e 
non  fer\^o>  fe' nòn  a ^ue’poèhi;  ehe  gli  Veggono  / e 
fargli  veder  a tutti,  già  com' ho  detto  non  li  può, 
perchè  pèrdono  il  carattere  di  Miracolo  , che-cohfiAe 
nella  rarità.  O c’è  modo  di  Airacchiargli  ad  effètti  na- 
turali , e tutto  che  fieno  Miracoli  non  fi  credono  ; li 
credono  operazioni  rare , Arane,  mirabili  sì,  ma  final- 
mente della  natura  . Come  dunque  non  fi  voglia  far 
capitale  di  épieAi,  ch’io  v’ho  pregato  a coufiderare  , e 
di  qualchedun  altro  di  fimil  natura  ,,il  pretender  fen- 
za la  prevenzion  della  Fede,  di  fvelare  all’ univerfale 
queAo  Dio  nafeo  Aó , a forza  di  que’  Miracoli , che  vorre- 
Aevoi,  è vanità E guardate  quel  eh’ io  vi  dico  : Tan- 
to è impolfibile , che  un  Uomo  fenza  la  Fede  fia  per 
attribuire  a Dio  qualche  effetto  , il  quale  non  apparif- 
ca  così  fubito  riducibile  a principio  puro  naturale,  che 
più  facilmente  s’indurrà  ad  attribuino  a forza  d’incan- 
tefimi  ; avendo  io  fpelTe  volte  olfervato  , che  molti  di 

coAo- 
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coftoro  i particolarmente  di  (quegli  , ne’ quali -U  dofe 
dell’ignoranza  vada  del  pari  con  <juellat  dell’ impietà  , 
prima  di  credere  Dio,  s’accomoderanno,  a,  credere  il 
Diavolo;  nel  che  non  s’accorgono  i miferabili,  che  non 
credono  altrimenti  il  Diavolo;  ma  che  convinti  dalla 
neceflità  di  riconofcere  qualche  cofa.di  fu  periore  a quel- 
la da  loro  tanto  lodata  , ed  efaltata  potenza  della  Na- 
tura, che  in  fuilanza  non  è altro  che  Iddio,  anziché 
chiamarla  Iddio  ( tanto  è loro  odiofo  quello  iwme  J la 
chiaman  Diavolo , e così  Diavolojn  lor  linguaggio  Tuo- 
na rideflb  che  Dio  . Io  ne  conobbi  uno  al  Campo  Im- 
periale prelTo  Bona  il  Novembre  del  73.  il  quale  facen- 
do l’Ateo  a tutta  paflata , non  li  vergognò  di  dar  orec- 
chie a'un  certo  arfafatto  del  paelè  di  BransWich,  che 
pretendeva  di  ritrovar tefori  per  via  d’ampolla.  E pur 
e vero  , che  ballando  a coHui  le  ciarle  d’un;Ciurma‘t 
dorè,  per  indurli  a far  èfperienza  di  trovare  il  Diavm 
lo , avrebbe  dato  delle/mani  in  fui  vifo  a chi  Tavelle 
pregato  a lafciarfi  indurre  dalle  ragioni  di  tutti  i Padri, 
e della  Teologia,  a far  efpericnza  di  trovare  Dìo. 


' ^ . • L£T- 


Digitized  by  Googic 


lettera  IF. 

Scotte  t ificjfo  Jr^ omento, 

^elmonte  if.  Adagio  1683, 

O vi  di^n  in  fulla  fine  dell'  ukimt 
mia  ) che  mentre  non  fi  voglia 
far  capitaledi  que’  Miracoli , de* 
qualialloram’era  nata  occafiondi 
difcorrervi,  e d’alcuni  altri  full' 
ifiefs’andare , il  pretendere  di  fve- 
lare  Dio  all'  unìverlale  a forza  di 
quegli , che  vorrellc  voi , era  va- 
nità. Perchè  non  crediate,  ch’io 
m’ avanzaci  a moftrar  d’ averne  degli  altri  fenz’avergli 
in  efiètto,  ve  ne  accennerò  adelTo  qualcheduno  di  que- 
gli» de'  quali  allora  intefi  di  dire . 

Io  ho  talvolta  conlidcrato  nel  legger  l’iftoria  della 
conquida  del  Però  fcritta  da  Garzilafib  della  Vega  , 
che  per  creder  che  gli  Spagnoli  abbiano  conquidatoquel 
grandifiimo,  e potentifiìmo  Imperio,  e Imperio  , che 
cominciato  a crefeer  colla  guerra  fi  mantenne  , e lì 
dilatò  in  quell’ immenfità  di  confini , alla  quale  non 
giunfe  alcun  altra  delle  Monarchie  conofeiute  dall’ido- 
ria , bada  , non  è dubbio  , che  gli  Spagnoli  lo  pofifeg- 
gano  ancora  in  oggi  . Ma  per  creder , che  gli  Spagnoli 
Ip  conquidallèro  nel  modo,  eh’ e'  loconqaidarono  , a 
quedo  non  ferve  il  vederneli  padroni , ma  ci  vuole  il 
confronto  di  tanti,  che  avendone  fcritto,  tutti  lo  rac- 
contano neU’idelTo  modo , fe  pur  non  volelTimo  dire 
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( e non  T avrei  punto  per  ifpropoGto  ) che  <juando  ne 
mancaflero -tutte  le  memorie,  ii  folo  racconto,  che  ne 
fa  il  prerrterìtòvatoi'lfto'rico,  fèv’è  fede  d’ Uomo,  che 
fola  badi  a render  credibili  cofe  di  tanto  fupcriori  all’ 
efperienza,  che  s’ha  delle  forze,  e dell’ induflria uma- 
na , quella  fede  potrebbe  pretenderfa  Garzilaflò  ; nel 
quale  è mio  parere  , che  il  credito  , che  per  altro  gran- 
dilfimo  gli  arrogeTefler  Egli  nàto  ,'  e allevato  in  quel 
Paefe  fino  all’età  di  vent’anni,  di  Madre  nonfolamen- 
cePeruaha,  ma  della  ftirpe  di  quegl’ iftelfrPrinci^, 
che  vi  regnarono,  vada  confuierato per ciroonftanza fà- 
vola, e di  niun  momento  in  agguaglio  di  quella  fonmù 
autorità,  che  può,  e dee  ccncilìare  a ogni  fuo  dettoli 
candore , c la  fpallìonatezza , che  tralut»  nel  fuo  fcrì- 
vere«  Con  tutto  ciò  io  cooGderava,  che  fo  venendo  ti 
mancar  col  tempio  tutti  gli  altn  libri,  checetnattanà, 
e a mancare  aU’ideiroGarziblIb  quel  grand’ apppg;^0> 
che  finalmente  dà  alle  foe  memorie  il  veder  gli  Spa- 
gnoli nell’attual  pofTcflb  del  Però  , la  cofa  fi  riduceffo 
fra  quattro,  o fei  mil’anniaefl'erci  un  libro  , nel  qual 
li  raccontane , come  tredici  mifcrabili  Venturieri , venu- 
ti da  un  Paefe  difgianto’per  tratti  immenfi  di  terra,  e 
di  Oceano,  fi,  reforo  Padroni  d’un  Imperio  U maggiore, 
il  piò  florido,  il  piò  ricco,  il  piò  civile  , il  meglio  re? 
golato , e quel  che  più  importa , non  folamente  poteri- 
tiffimo  d’armi , ma  grandemente  agguerrito , eoteima- 
mente  difciplinato,  puòeflèr,  che  quello  libro  trovaffo 
fede,  ma  dico,  che forebbe  gran  cortefia  di  chi  fi  con- 
tentafle  preflarglicla . Se  quello  è vero , come,  credo.',  che 
direte  anche  voi  si , piacciavi  adeflb  il  confiderare  , 
come  quella  fode  , che  ora  voi  gli  predate,  non  bifor 
gna  piò  chiamar  di  averla  alla  ragione  , ma  all’efpe- 
rienza , perchè  o la  ragione  d farebbe  anche  tra  fornii* 
anni,  o non  c’è  nè  anche  adeflb..  Se  dunque!’ efficienza 
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cfige  da  voi  in  oggi  una  fede , che  tra  /emil’  anni  noti 
avrebbe  dritto  deiìger  la  ragione,  è cofa  ingialla  il  ne> 
gar  la  fède  a tante  maravigliofe  Vittorie,  che  la  Scrit- 
tura mette  per  confeguite  dal  Popolo  Ebreo,  per  que- 
llo folo  che  vi  manca  l'efperienza  : l’efempio  di  quelle 
degli  Spagnoli  fbpra  Tarmate  dcgTInchi  facendovi  ve- 
dere, che  vittorie  per  avventura  non  meno  maraviglio- 
fe  di  quelle  degli  Ebrei  ( tutto  che  in  apparenza  fupe- 
riori  a quel  die  le  renderebbe  credibili  la  fola  ragione) 
non  lafciano  d’ edere  date  veridirae.  . . 

Io  già  v odo  dirmi  ; d’accordo  , che  molte  dèlie,  vitccr- 
rie  degli  Ebrei  podan  edere  date  verequanto  quelle  de- 
gli Spagnuoli  nel  Perù  , o>  fé  volete  ancora  , quanto* 
quelle  di  Leonida  al  padb  di  TcrmojMlc  ma  quel  che 
vi  fi  nega  è il  Miracolo-,  al  qual  fi.  pretende  di  ridurre 
alcune  di. quelle  degli  Ebrei  anzi  ritorcendovi  T argo- 
mento contro  dico  , che  V aver  potuta  naturalmente 
pochi  Spagnoli  fc^ìogar  centinaia  di  migliaia  d' India- 
ni , efclude  il  Miracolo  da  qualche  cofa  di  un  poco  più< 
di  draoedinario  „ che  fi  podan  aver  fatto  fu>  qued’  an- 
dare gli  Ebrei . 

Oh  bene,  oh  bene!  Voi  aveteargomentato  comeun 
piccolo  Ari  dotile:  ma  vediamole  mi  défie  il  cuore  di 
rifpondervi.  Qui  noi  abbiamo  due  dadi  di  vittorie  ^ 
che  avuta  in  confiderazionetuttoqucUo  , cbeci  fi  haad. 
avere  in  quedo  genere,  pare  inogni  modo  , che  efeano 
dalTòrdìne  naturale:  quelle  degli  Ebrei- Ibpra  gl’idola- 
tri dell’ Oriente  , e quelle  degli  Spagnoli  lopragli  Ido- 
latri dell’Occidente.  Ma  inquellede^Ebreiabbiamo 
una  cofa  di  pù , che  è la  fede  del  Miracolo  ,che  non  ab- 
biamo in  quelle  delli- Spagnolii,.  o almeno  così  fondata 
Facciamo  adedauna  cofa:  o ritiriamo  le  vittorie  degli 
Spagnoli  airanrichità  di  quelle  degli  Ebrei,  otrafpor- 
tiamoci  noi  tre  nùTanni  più.avanti  , per  modo  che  ri- 
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dotto  Garzilaflb  della  Vega  a efler  l’unico  Scrittore  fì- 
maftodi  queflc  guerre,  c inficine  mancata  ognimemo*- 
ria  di  Spagnoli  nel  Perù , la  cofa  fi  riduca  in  que’  ter- 
mini, che  ho  detto  dianzi.'"  che  fia  puro  arbitrio  di  cor- 
tefia  il  creder  a GarzMafib  della  Vega . In  quello  Cafo 
qual  vantaggio  per  vita  del  Conte , avrebbe  appreflb  di 
voi  Garzilaflò  della  Vega  per  meritar  maggior  fede  di 
Mosè  , o degli  akri  Scrittori  dell’  Iftoria  Sacra  ? Già 
dell’arbitrio  non  fe  ne  può-  dilcorrere  ; ma  per  ragione , 
certo,  nefluno.  Converebbe  dunque,  o creder  a tutt’a 
due , o non  credere  a nefiuno  . Non  credendo  a neflu- 
no,  vedete,  che  in  parte  almeno  v’ingannerefte,  perchè 
quel  che  ha  detto  Garzilaflb-  ha  potuto  efler  vero.  Cre- 
dendo a tutt’e  due,  ficcome  Io  farefle  allora,  così  po- 
trefte  farlo  ancor  adeflb.  Udire , crederei  a GarzHaflb, 
e non  crederei  all’  Ifloria  Sacra , quello  in  buon  linguag- 
gio farebbe  un  dire  , non  crederei  all’  Ifloria  Sacra,  perchè 
me  la- diferedita  Taflerzione  del  Miracolo,  econvoflra 
pace  farebbe  uno- fprbpofito;  perchè  anche  prefeinden- 
do^ dalla  ragione  del  fatto,  che  l’Ifloria  Sacra  riduce  a- 
Miracolo,  anche  a credere  il  femplice  fatto,  nonlafce- 
scfle  di  credere  una  cofa,  che  per.  fòla  ragione  non  par 
credibile,  come  per  fola  ragione  non  parrebbe  credibile 
il  fatto,  che  inette  GarzilafTo , fe oltre  la  frefebezza  del 
fucceflb,  e il  confronto  di  tanti  Scrittori , non  Fautenti- 
caflè  il  vedere  gli<  Spagnoli  nel  Perù.  £ per  tanto  ogni 
volta,  che  credefle  il  puro  fatto,  verrelle  fenzaavve- 
dervene  a credere  anche  il  Miracolo,  o aUnene  una  co- 
fa  non  meno  inadattabile  all’ intelletto  dell'ifleflb  Mi- 
racolo . Perchè , fe  non  a Miracolo ,-  almeno  a cofa  non 
meno  maraviglio^  , c inconcepibile  del  Miracolo-,  mi 
par  che  lèmpre  fi  riduca  , che  perfequatur  unus  mille  ; 
chetanti  appunto  ne  toccò  per  ogni  Spagnolo  nella  gran 
battaglia  di  Cozeo.,  dove  dugento  Spagnoli  in  tre  gior- 
nate 
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nate  confccutive , Effi , ed  i loro  Cavalli , che  ia  tut- 
to , e per  tutto  non  erano  più  d’ottanta  , cafcanti , e 
morti  di  fatica»  e di  fame,  batterono  prodigiofamente 
dugento  mila  Indiani,  armati  non  mica  di- piume  di  Pap- 
pagalli , ( ma  di  archi , di  frecce , e di  frombe  >e  tutta  gente 
agguerrita,  e la  maggior  parte  diqoe’medefimi  vecchi 
Corpi , co’  quali  gl’  Imperatoti  del  Perù  avevano  fòggios- 
gato  tante  fWociìfinie  Nazioni . Abbiamo  dunque  nell’ 
Iftoriedegli  Ebrei  due  cole  ambedue  repugnatiti  alla 
iagiooe,)il  fatto,  e laragiondel  fatto,  che  vien  fuppo- 
ftaeflereil  Miracolo . Voi  ne  credereffe  una,  e non  vor? 
selle  creder  l’altra  . Io-  qui  non.  difputo  , fe  fi.  deb- 
ba credere , o non  credere  il  Miracolo . Dico  folamen- 
te,  che  non  è ragione  negare  il  Miracola,  perchè  non 
«i  arriva  la  ragione,  giacché  molte  cofe,  alle  quali  non 
arriva  la  ragione,  pur  fi  vede  che  poflbn  elTere. 

, . Se  poi  volete  adelTo  , che  io  vi  faccia  perder  tute’ 
a un  tratto  il  credito  a Garzilafib  della  Vega  ancora^ 
ballivi  il  dire-,  che  Garzilafib  della  Vega  riduce  ancb’ 
«gli  dimolce  di  quelle  cole  a Miracolo  . Per  elèmpìa; 
che  un  ferocifiimo  Eeone , eunacruddilfima  Tigre,  la» 
Iciati  da  i principali  della  Città  di  Tumpiz  contro  Pie- 
tro Candiotto  ( uno  de’ primi,  tredici  Venturieri,  che 
meflero  piede  a'terra  nel  Perù , U quale  ebhefolo  il  cuo- 
re d’andare  a riconofeere  il  Paefe  con  unapartigianada 
una  mano,  e una  Croce  dall’ altra)  in  cambio  di  sbra- 
narlo, feordatifi  della  ler  fierezza  naturale  ( fon  parole 
di  Garzilafib^  fi  molTero  ad  accarezzarlo  , non  altrimen- 
ti che  fe  fbfiero  fiati  due  cagnuoll  gettandolègli  in 
oltre  a piedi.  Dalla  qual  maraviglia.,  che  non  poteva 
venir  da  altri-,  che  da  Dio  (feguito  a tradurre  il  Tello  ) 
foprafiatto  Pietro  di  quella  gioja , che  ognuno  può  cre- 
dere, perduta  ogni  apprenfione,  cominciò  Egli  ancora 
a metter  la  mano  folla  tella,  e a palpeggiare  l fianchi 
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di  quegli  animali  ,^tocc»mloglì  neiriltcflb  tempo  core 
quella  Croce,  perchè  gl’ Idolatri  aveflero  ad  intendere, 
che  la  fola  virtù  di  q-uel  Segno  Sacro&nto  era  quella  , 
ohe  rendeva  manfuete,  e trattabili  le  più  falvatiche  fie- 
re; del  che  ammirati,  e infiemepcrfiiafi  coloro,  ebbero 
per  fermo  non  efier  quegli  Uomo  moitale , ' ma  figliuolo 
del  Sole,  e da  Lui  mandato  dai  cielo  in  terra  ,‘Onde- 
futti^concordememe  Inodorarono.  Miracolo  chiama  pa- 
rimente Garzilafib,  che  all’  afiedio  di  Corea,  tirando 
gl’  Indiani  Ibpra  le  cafe- della  Città, con  certe  frecce 
impiafiratedi  materia  com  bulli  bile,  e avvolticchiatecore 
miccia  accelà,  riufeendo  loro  di  mettere  con  effe  il  fuo» 
co  da  per  tutto,  dove  volevano  i più  peciti  tra.  elfi  de* 
ilinaci  a tirare  fu  gli  alloggiamenti  degli  Spagnoli  ( par- 
lo colle  parole  dell’ Autore gli  meflcro  torto  in.  fiam#^ 
me,  falvo  però  una  Sala,  che  tenevano  a ufo  di  Cap- 
pella, e vi  celebravano  la  Mertà,  il  tetto  della  quale,, 
tutto  che  ricoprirt'ero  più , e più  volte  di  quefte  frecce- 
ardenti  , s che  il  fuoco  talora  vi  a’accendertè , appena 
cominciava  ad  ardere,  che  in  un  tratto  rimaneva  fpen- 
to,  come  fé  vi  fòrte  ftato  chi  vi  gettarti  fu  acqua,  ma- 
raviglia operata  dà Dio  in  quella  Città,  per  lo  flabili^ 
mento  del  fòro  Santo  Evangelo . Diceancora,  come  in’ 
una  fbrtita,  che  fecero  gli  Spagnoli  nel  medefimo  afTev 
dio  (e  fu  in  quell’ occafionè , che  ogni  Spagnuolo  aves- 
va  contro  mille  Indiani)  dopo- cinque  ore  di  combatti- 
mento , trovaodefi  erti  all'’  ertremo , e molto  feemati  di 
numero  per  la  quantità  de’&riri,  invocaf&ro  con  gran 
Fede  la  Vergine,,  «d  il  loro' Precettore  S. Giacomo,  e 
che  appena  fattaqueil’invocazione’  cotnparirte  loro  vu 
fi  burnente  il  predetto  Apoftolo  , veduto  anche  dagl’ 
Indiani  /òpra  un  Cavallo  bianco  nell’ aria , con.unScu^ 
do  imbracciato  dalla  finiftra , c^una  Spada  rifpiende» 
tiflima  nella  delira  ^ dìchè  attoniti,  coloro  fi  domanda- 
< vano 
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-vano  run  l’altro, chi potefs’cfTere  quello  sì  llraao  Ca- 
valiere , che  portava  in  roano  V yJlapa  , cioè  a dire  il 
iampo,  il  tuono,  ed  il  fulmine  , che  tutt’  e tre  que- 
lle oofe  vuol  dire  yliapa  nella  loro  lingua . Che  tre  gior- 
ni dopo,  jriccQti  imedefimi  da  i rimproveri deir3T«f<r, 
« comandati  <ii  attaccare  gli  Spagnuoli  di  notte  , per- 
chè non  aveffcro  a veder  quell’ iftcflb  fpaventcvole  og- 
getto, che  gli  aveva  così  atterriti  nella  battaglia  pre- 
cedente, prefcncatifl  loro  per  attaccargli,  rinnovata  da 
quelli  rinvQcaiione  di  Gicsìi  Crifto,  e della  Vergine, 
e di  San  Giacomo  , nei  punto'  di  far  la  prima  fcarica 
Ibfl'e  veduta  nell’ aria  la  Vergine  col  Bambino  in  brac- 
cio, l’uno,  c l’altro  sì  amabile  ,^che  non  poteva  im- 
maginarli colà  pììi  bella , c che  vedendc^li  gl’  Indiani 
ancora,  e maravigliandone , intanto  che  attoniti  rimi- 
ravano q'uello  fplendore , cominciarono  a léotire  alcu- 
ne punture  negli  occhi,  come  le  i raggi , che  sfavillar 
vano  da  quel  Divino  Oggetto  , fblTero  dati  ■ impadati 
d’atomi  impercettibili  di  polvere,  di  rena,  o dirugiju 
da,  per  lo  che  non  làpevano  pih  ciò  che i li  diceUèro^ 
Anche  quede  fon  parole  di  GarzilaUb.  ì 

- Ora  indite?  11  povero  GarzilaUbv’è  calcato  di  gra- 
zia iU}n  è così?  Ma  venite  qua  : vi  pajon  elleno  cofe 
quede  da  poterli  tutte  inventare?  E in  tempo,  che  vi- 
vevano per  così  dire , tutti  quegli , che  erano  dati  at- 
tori in  quedo  gran  fuccelTo,  o vogliate  Indiani,  o vo- 
gliate Spagnoli , accordarli  a Icriverle  co^  sfacciatamen- 
te un  così  gran  numero d’Idorici,  Uomini  per  altro  co- 
sì giudizio^,  come  un  Padre  GiufeppeAcoda,  un  Par 
dre  Biagio Valeca,  un  Francefeo  Lopez  de  Cornerà, 
un  Agodino  de  Caratc , un  Pietro  de  Ciega  de  Leon , 
e tralalciando  taòt’ altri , il  nodro  non  mai  a badanzl 
lodato  Garziladb  ^ perfonaggio  non  religiofo  , non  ec- 
cle£adico,  non  uomo  di  lettere,  non  cortigiano  , nè 
» adu- 
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Adulatore  , ma  povero  Soldato  , fìglioi  di  Soldato  , e 
<]uel  che  fa  dimoitillimo  al  calo  nollro,  TUorao  11  me- 
no attaccato aH’Aucorirà  di  quegli,  che  fcrinèro avan- 
ti a Lui,  facendo  egli  particolar  profeflione^-i  ritrova- 
le gli  equivoci  prefi  da  gli  altri,  e che , o pigliatelo  co- 
me Spagnolo  d’origine , o come  Indianodi  nafeira , con- 
correvano in  Lui  tutti  i vantaggi,  ohe  pollano  delide- 
rarii  in  uno  Scrittore  di  talldoria,  nella  quale  dove  H 
tratta  della  verità  , è intuibile  il  giudicare,  s'Eiii 
/cordi  più  fàcilmente  d’eflere  Indiano,  o d'eflerc  Spa- 
gnolo ? Io  dico , che  chi  non  crederà  Miracoli  appog- 
giati a rifeontri  di  quella  natura  , non  gli  crederà  nè 
meno  a vedeteli  , o credendoli,  di  lì  a pooo  li  da- 
rà ad  incendere,  o dì  avergli  veduti  in  legno  , o d’e£- 
ferii  ingannato. 

Ma  vedete  partito,  che  io  voglio  farvi  . Io  voglio 
difpenlàrvt  dal  creder  Miracolo , che  la  Tigre,  e ’l  Leo- 
ne lafciati  oontro  Pietro  Candiotto  fe  gli  gettalTePO  a 
^iedi  come  due  agnelli  , menandovi  buono  , che  ciò 
non  fuccedeflè  in  virtù  della  Croce , eh’  Egli  aveva  nel- 
le mani,  ma  per  uno  fpa vento  prelb  a quelle  bclliac- 
oe  dal  veder  un  Uomo,^  non  folamenteoosìdiverlàmen- 
tc  vcftito  da  quegli , ch’eli’ erano  alTuefàttc  a vedere  , 
ma  di  un’  altezza  di  Hatura  maravigliófa , ^e  tale  di- 
cono eh’  Ei  fblfe . Voglio  che  fia  cofa , che  vada  pe’  fuoi 
piedi,  che  tredici  fcalzi  arrivino  in  un  paefe  pieno  d’ar- 
mate , e che  andando  così  a fpalTo  a IpaHb , fe  ne  fac- 
ciano Padroni . Mi  contento,  che  riduciate  a puro  calò, 
che  abbruciando  tutti  gli  altri  edilizj  della  Città  di 
Cozeo,  il  fo\o  quartiere  , Jove  gli  Spagnoli  faceva- 
no celebrar  la  Mellà,  nonpotclfe  pigliar  mai  fuoco. 
Di  più,  quando  così  vt^liate,  voglio  ancor  io,  che 
fieno  favole  le  apparizioni  di  San  Giacomo,  e della 
Vergine,  e chefodè  o mero  difordine  , e marcia pol- 

trone- 
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troneria,  che  dugento  mila  Indiani  , femila  de’ quali- 
erano  baftati  un’ altra  volta  a batter  trecenta  cinquan^  • 
ta  Spagnoli , e dodici  mila  un  altro  Corpo  non  inferio-  I* 

re  y combattendo  poi  per  la  libertà  del  Paefe , fottogU 
occhi. del  proprio  Principe,  e rincorati  dalle  fue  voci, 
in  Campagna  aperta,  non  fapeffero  in  quella  giornata- 
batterne  Ibli  dugento Ma  che  dugent’aoni avanti , nonj 
dica,  che  fi;  fappia  di  Spagnoli  nel  Perh,  ma  ch«  fi 
fappia  in  Ifpagna  dell’  Avo  di  quegli , a’  quali  ha  a ve- 
nir itvtefta  d’aijdare  a cercare  del  Perh  , un  Principe 
delSang^K  Reale  vegga, -o- dìa  ad  intendere  asè  , oaAl 
altri  di  aver  veduto  una- forma  d’Uomo  j di  . cui  non  cVi 
lìa  memoria  in  tutto- quel  Paefe tichc  facendola  ritrar-, 
re  in  una  Statua , e qttefia  Statua  cominciahdofi  a ve- 
nerare non  come  cofa  Divina,  ma  come  rapprefentan- 
te  cofa  Divina,  e fabbricandofele  un  Tempio,  fi  tro- 
vi poi,  quando  gli  Spagnoli  vengono-,  che  quello,  che 
per  taiic’ anni  avanti  è fiato- venerato  , ha  i capelli',  la 
barba,  e tutto  l’abito- del  corpo,  e le  fattezze  del  voi» 
tofimili  a quelle  degli  Spagnoli  : che  poco  dopo  quell* 
apparizione  fi  cominci. a fufurrar  per  la  Corte  della  ve- 
nuta d’una  Nazione  1 ftraniera  ad  occupar  l’Imperio .: 
che  fin  (otto  il  fettimo  Re  d’accrediti  per  colà  indubi- 
tata, che,f  Imperio  finirà  nel  duodecimo:  che  venen»; 
do-quefio  duodecimo,,  e tuttavia-,  profperando  Tempre 
di  ben  in  meglio  la  Monarchia  > nè  la  felicità  de’fuccef- 
fi  , aè  in  vederne  in-ficuro  la  fuccelfione  ferva  punto-  a 
debilitar  la  credenza  , che  l’antiche  profezie  fono-  ora 
mai  vicine  a-confumarfi:  che  appunto  a quello  duode- 
cimo Re,  nelf  attodi,racrificare  al  Sole  in  una'  delle 
loro  maggiori  Solennità , venga  in  tefta , che  la  Divi- 
nità del-  Sole , adorato-  eoa  tanta  fuperfiizione , e rico- 
nofeiuto  per  primo  afeendente  de’  Principi  della  Cala 
Reale  lìa  una  baja , e che  il  Sole  ancora  debba  elTere 
: ' Zz'z  una 
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una  creaturai,  cocne  tutte  raltre,.nata  per  fervire  a 
q^ualchcduno,  che  fia  da  più  di«lui,  non  per  efiger  l’a-- 
tkìrazione  degli  Uomini:  Che  tutte  le  minacce  de’  Sa- 
cerdoti accalorite  dagli  fpavcnci  dell’ imminente  verifi- 
cazione delle  profezie,  non  abbiano  a fervire  per  indù  r-'» 
re  quel  Principe  per  altro  faviflìmo  a foftbcar  nel  fiio 
cuore  quello. concetto,  e sì  ovviare  agl’ inconvenienti ,. 
che  potrebbe  occafionar  lo  fcandolo  d’una  tal  beficm- 
mia:  che  comincino  intanto  ad  apparir  fegni  di::fpa- 
vento,  e di  defolazione , così  in  terra,  come  ini  cie- 
lo: che  venendo  a morte  quello  medefimoRe,  nell’  àt-» 
to  del  teflare  al  Prihc’qje  fiio  primogenito  l’Impèrio 
ed  a un  altro' Tuo  fìgliuoloinaturale  un!  Regno'di^con<‘ 
quilla,  leghi  infieme  a tutt’e  due  con  fpecial- coman- 
damento la  fuggezione,  e la  rdiiavitudinc  alloftranic- 
ro,  all’ inimico  r aH’ufurpatorei,'  ilqualc  non  fiiillircbbe 
a venire,  anzi  non' tarderebbe  , che  perù." fi" guardino' 
dal  fargli  refi  {lenza,  ma  che  l’obbedi^noper  $è,  elo 
facciano  obbedrre  da’ loro  fudditi^  e,  fr  rechino  a gran 
ventura  il  diventargli  fervi , mercè  che  fa  ranno,  collo- 
ro altri  Uomini  «he  gl’  Indiani  , c porteranno  una  leg- 
ge più  degna , più  Tanta  i e al  cui  paragone  fiinà  il  cui-' 
to  del  Sole  abominazione  , e pazzìa:  che  pecOidopo>  ' 
preparata  la  Arada  ài  grande  accidente  colle  fraterne 
difeordie,  ih  maggiore  ferva  al- minore,  e appena  pre- 
valfa  la  tirannia-,  queAi  promelll , o minacciati  Spa- 
gnoli, finalmente' vcngano,e' vengano  appunto*  in  quel 
numero  j*  e in  qaclK  equipaggio  > che  può  maggiormén- 
te  autenticare  per  nonfiittoa  cafo  il  comandamentoidel 
buon  TeAaeoreV  dinon  refiAere;  giacché-  fenza  di  que- 
Ao  prepo nativo era  impoffibile' il  concepire,  che’l'più 
inumane  de’ Tiranmi)  che  tal  fu  AtaùhaJpà,  avèfiè  a 
rirparmiar  la  vira  dà  quattro  milérabili compagni,  che 
più  bifognofi  pane,  che  d’Imporio,' vengono  a do> 

..  I A man- 
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mandargli' ia  tuono  autorevole,  che  ^cnza  ilare  a Cer- 
car d’altro  liì  cotnpiaccia  di  diventare  fciiiavo  . £ <beh 
vedete,  che  rimproverando  una  volta  rifteflb  Garzih 
laiTo  con  iémplicità  di  tàncìullo  a un  Tuo  Zio  Ma< 
terno  , e infieme  ilretto  congiunto  al  diieredato  fuè- 
ceflTor  dell’ Imperio  Huaicar,  la  gran  fiacchezza 'degl' 
Indiani  in  eflèrfi  lafciati  nfloggettire  da  così  pocdii  Spa- 
gnoli, tutto  alterato  quel  buon  Vecchio  ; ’taci,  rifpo- 
iè,  'che  ’l  folo  comandamento  del  noftro  Re  di  non  far 
lefiftenza  a' quelli  foreilieri, ebbe  pih -forza  per  allii^ 
gettirci-,  «he  non  tutte  l’armi  di  quanti  Ci  vennero  di 
Spagna  con  tuo  Padre^.  • • ),^r;  j 

Ora-  direte  1 vói-,  *he  -neffuni  ■ di  queftfe  cole  fia' vé- 
ra; o che  efl'endo  ' tutte  vere  , un-  gruppo  d’acciden- 
ti come  quelli  polTa  confiderarfi , ficcome  foguito  a ca- 
fo,'  così  tutto  nell’ordine  della  I^tura-?'Come  ioVegi 
go',‘  ‘che  mi  riipondiate  quello  ,-abbitìmo  finirò  il  ncM 
llro  commerzfo . Conte,;  per  vita  voftra  , -non  yi  dico 
venitevi  la  maglia  della  Fede  ; nia  /pogliatèvi  fem- 
pHccmente  il  jjertoa  botta -dell’ oftinazione:- qual  rtio^ 
do  mal  è quello  ! A chi  vica  con  una  cofa  / che  à 
eflcr  vera,'  bifognifeonfeflària  Miracolo,'  hon  ha  a/ ed 
Ter  vera.-  fe  a forza  d’argani  pub  ftiraccWàt^  aprihi 
cipio  'natorale/'tia  a t^r-còfanatutalc.'jSitfatta'i  ehé 
lina'  Vergine  con  «n  Bambino  in  braccio  ^ fia  cètoparfìi 
nell’aria-,  è una  no  velia.- Si  tratta,chettedici  fcalzi  ab- 
biano conqulflato  il  maggior  Imperio,  -é'ia pib agguèrii 
rita  Nazione  del  Mondo  J ’ eli’ è Vni  bagatbella  y^'la  eòi 
(a  è ita  pc’ fuoi  piedi /’ non' pftteVSi  èfler  a1trhncn»ìOH 
Dio  buonol  Io  voglio, ’ctie  di  quelli  rrCdidi  uno  fott'é 
Aleflandro,  un  altro  Annibale  ,*  un  altro  Scipione , un 
altro  Cefare,  un  altro  AlelTandrò  Pamele,  c via  viar 
andate  fcegliendo  il  fiore  -di'  tòtti  t 'pib-  'tìccredifoti 
Capitani  ^ ohe  mai  comandàronòi  Armate  da  memoria’ 
% • ZjZZ  z d’ Uo- 
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d’Uofnini  , e che  all’  incontro  aycflcro  a fronte  non 
Uomini,  maDonne,  non  Donne,  mapecoce,  vi  par* 
^gli,.  che  quello  balli  sbilanciar  lo  fpareggio  delle  for- 
ze ditredìci , e quelle  di  un  Impalo , o uguale,  odi  po- 
co inferiore  a tutta  Europa  ? Pxetcndete  voi  d’attutir 
'quella  maraviglia  con  quel  che  potè  far  Leonida  alla  ce- 
lla, di  pochi  (Spartani  contro  unxniiione  comandato  da 
Xerfe  ? Il  Cafo  non  è ne’mcdefimi  termini  ; perchè 
Leonida  .combattè  col  vantaggio  del  hto  , e non  in 
campagna  aperta,  e voi,  ripete  megliodime  a quel  che 
jTerva  il  numero  , .quando  .un’Armata  ha  a sfilare  . 
Verrete  voi  colle  vittorie  d’AIeflandroi contro  Dario  ? 
E vero j che  Dario  ebbe  nella /econda  battaglia  foocn- 
jto  mila  Uomini,  ma  Aleilandro  v’ebbe  cinquanta  mi- 
la combattenti , al  qual  ragguaglio  toccava  meno  di  cia^ 
que  Perbani,  e mezzo  per  Greco,  e alladifefodiCozeo 
( lafciando  ora  da  parte  i primi  tredici  Venturieri) toc- 
carono mille  ^Indiani  per  Ifpagnolo  ,.  che  è un  tantin 
più.  Direte  voi,  che  il  Miracolo  di  que’ tredici  al  pià 
u riduca  a puro  Miracolo  di  temerità  ? Quello  ancora 
voglio  concedervi  : ma  a che  vale  un  Miracolo  di  teme- 
htà^  fe  non  trova  il  rifeontro  d’ un  Miracolo  di  poltro- 
neria? Ora  queAo  Miracolo  di  poltroneria  non  ci  fo, 
perchè  A fa  > che  gl’ Indiani  combatterono  , , e valutate 
poco  quanto  volete  gl’indiani,  erano  finalmente  quegl’ 
indiani medelimi , che  aveano  combattuto,  e foggio? 
gate  tante  ferocilfime  Nazioni;  Nazioni  che  fi  pafeeva- 
no  di  carne  umana  yiyfi  »>  f cruda , e bene  fpefib  di  quel- 
la y di  cui  s’ era  Ingeneratala  loro  propria.  £ che  cola 
ci  vorrà  oggi  mai  a canonizzare, apprelfo  di  voi  una  Na- 
;tione  per  fiera,  e crudele,  fo  quello  non  bada  Gran 
fortuna  de’popoli  Settentrionali , che  fonz’altre  prove , 
che  di  mangiare  un , pane  impadato  di  farina  di  feorze 
d’alloro,  abbiàiK)  a pafiàr  per  di  ferocia  in" grado  eroi* 
•i,>' . :t  1.  ^ i ^ co. 
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co,  quando  alle  popolazioni  dell’ Occidente  non  ferve  il 
cibarli  di  lor  Padre  , e di  lor  Madre  per  acquiilarli  il 
nonne  di  barbari  ? Oh  Dio!  Se  tra  que’dugento  mila 
non  ci  folfero  llati  altri  fòrti , che  quelli  che  ci  perirò* 
no,  non  avevano  a badar  quelli  fòli  a disfar  quei  du- 
gento?  £ ritornando  a que’ tredici,  e menandovi  buono 
la  lor  pretefà  temerità , vi  par’  egli , che  quell’  iftcfla  te- 
merità poflà  confiderarfi  nell’ ordine  della  temerità  at- 
ta a cader  naturalmente  negli  Uomini  ? 11  Principe  di 
Condè , efaminando  le  azioni  d’AlelTandro , va  d’accor- 
do  , che  tutta  la  Tua  vita  fia  un  teatro  di  temerità  , e 
di  fortuna;,  e quantunque  Egli  non  approvi' per  imita- 
bile la  temerità  per  qualunque  non  abbia  legata  in  un 
anello  altrettanta  fortuna  , non  ho  però  mai  intcfo  , 
che  Egli  conlìderi  traile  temerità  maggiori , nè  che  A- 
IclTandro  h rifolvelfe  a ufcir  di  Grecia  con  non  piò  di 
cinquanta  mil’Uomini  per  la  conquida  dcirAha  , nè 
ch’Ei  fi  commetteffe  alla  teda  di  elfi  con  fecento  mila 
Perfiaoi;  dandomi  io  ad  intendere,  che  ricordandoli  il 
Principe  di  quel  eh’  £i  fece  il  giorno  di  Sant’  Antonio 
ne’ Borghi  di  Parigi,  dica  nel  fuo  cuore;  apprefs’ a po- 
co infin  qui  ci  fon.arrivato  ancor  io  . Ho  ben  intelb  , 
ch’  Ei  non  rilegga  volta  quel  che  Aleffandro  dilTe  a Tuoi 
Soldati  un  giorno  , che  i medefimi  per  ancora  fenz’ al- 
cuna efpcrienza , o caparra  della  fua  fortuna  , non  me- 
no Iconfidati  della  fua  giovane  condotta , che  atterriti 
dal  gran  numero  de’  nemici  erano  fui  punto  d’abbando- 
narlo  - Canaglia  chi  non  mi  vuol  non  mi  merita  * 'Ri- 
tornatevi in  Grecia  alle  cafe  vòdre  , che  ad  Alcflan- 
dro  anche  folo^non  mancheranno  in  Alia  Soldati,  che 
facciano  loro  gloria,  e loro  gran  fortuna  il  fervirlo  - Ho 
intelb  dico , che  ’l  Principe  non  rilegga  volta  quedo  puf- 
fo, ch’Ei. non  fcaravenci  il  libro  quanto  glien’efce  del- 
le mani , t che  con  tutta  la  fua  chiragra  sbattendole 
/ * fui 
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!ful  tavohno  noncfckmi-  oh  quefto  è troppo  - Ora,,  ha 
egli  a cfl'cr  :vero  , che  non  potendo  rdftar  capace  un 
J^rincipe  di  Condè come  cadeflè  naturalménte  nell' 
^nimo  d’ un  >Principe  il  iprometterli  tanto  -della  Fede  ^ 
e della  riverenza  diFudditi'proprf.,.dacimcncarlaincir> 
.conila nze -così  gelofe  ni  idbiperaco.  paragone  d’.nnsì  ruvi- 
-do  trattamento,  abbìate'voi  a pallar-così  di  l^gierifo- 
.pra ;il  coraggio  di  tredici  privad,  .dhe  in  quel  grado, 
nel  quale  Aleflandro  weriUmililIiTmixiente  non  .credè 
certo  d’avcrfi  mai  ajitrovare,  c che  ic  Taveilé  creduto', 
avrebbe  tremato  ; lontani  più  meii  di  cammino  dalle  lo* 
-ro.cafe,  che  giorni,  .per  così  dire,  i Greci  dalle  loro ^ 
e COR:  tanto  mare  in  mezzo,  s’av.vHàrono  meglioarmati  j 
che  non  veiliti  ) d’andare  a chieder  d autorità  laconfegna 
d’uD  Imperio  non  uonofei  ino,  non  veduto,  non  Ietto, 
non  udito  dire?  Io  dico  arditamente , che  anche  lènza 
la  fortuna  del  fucceifo^>  lai  fola  grandezza  deM*  attenta* 
to  cfoe  di  tanto  da  i liiroti  ddruman-penfiero-,  di  qùan* 
to  Tapparizion  d’  ima  Vergmeida  quegli -della  Natura', 
€ che  è forza  il  confeilaiile  o tutt’e  due  naturali,  otut* 
t’e  due  miracoloic.  'i  n 

. Di  quelli  Miracoli  ne  fono  molti  neiriftoria^  e molti 
ne  faranno  in  quella  del  tempo  prefeme , . cheinon  avre- 
mo veduti , e non  avremo  conolciuti  ; Miracoli  -fordi , 
c -fuU’andar  di  quello  , fu ’l  qual  S.  Agollino  &nda  il 
maggior  argomento  della  verità  della  Rdigion  Crìllia- 
na  . O nello  llabilimcnto  di  quella  Religione  c’  è flato 
il  Miracolo,,  o non  -dh  flato  . Se  c’è  flato>  dunque  c’è 
Iddio,  e lè  con  -c’è  flato  i dunque  c’è  Iddio  più  che 
mai.  Io  credo  bene,  che  non  tutto  quel  che  acil' Ilio- 
ria'  li  trova  per  Miracolo  , lia  Miracolo  ; anzi  ne  pur 
crederò  , che  fieno  flati  veri  alcuni  di  .quegli  avveni- 
menti, che  fe  follerò  flati , quali  ;fi  aflcrifeono  , bi/b- 
gnerchbc  riconofcergU,.per  veri  Miracoli . Ma  làpete 
> voi 
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voi  che?  Io  non  farci  forfè  molto  lontano  dal  credere, 
che  i Miracoli  divulgati,  efcritti  anche  fallàmente fie- 
no molte  volte  indizio  , c riprova  che  fia  flato  Mira- 
colo quel  tale  avvenimento , o quel  tal  compleflb  di 
cole , che  tanto  quanto  riconofeiuto  per  fuor  dell’ordi- 
ne naturale , ha  fervito  di  fondamento  anzi  alla  buona 
che  alla  mala  Fede  da’  popoli  per  febbricarvi  fopra  ua 
altro  Miracolo:  mi: fpiegherò . 

Si  dice,  che  a Goftantino  in  quel  che  Egli  era  per 
dar  la  battaglia  a Mafifenzio,  apparifiè  una  Croce  nell? 
aria.  Voi  ini  direte,  che  quel^  è una.  ferola  . Palli  ; 
ma  mi;fapitlle  voi  dire,  chi  perfuadclfe  un  Imperato! 
Romano  Idolatra  a adorar  un  Uomo  Crocffillb  trccent? 
anni  innanzi  ? £ di  grazia , prima  di>  rilpondermi , av- 
vertite a bene  fpogliarvi  di  quella  fpecie  , che  malgra- 
do la  voftra  incredulità,  pui' è necelTario^  che  vi  fac- 
cia il  veder  óggi^Crilloi  in- una  Croce  d’oro  feipra  un  Al- 
tare am’cchito  d’argento,  ediceriaccefi  ,.  sfumato  trai- 
le nuvole  degl’  incenfi,  co’  miniftri  parati  maeUrofemen- 
te  a fuoi  piedi,  e con  una  moltitudine  di  popolo  genu- 
flefio  in  atto  d’adorarlo  ..  Figuratevelo  Ibpraquel  che 
era  la  Croce  allota  , che  vuol  dire  fóprà  una  forca  , e 
fappiatemi  dire  quel  che  porca  volerci  per  farlo  ' ado- 
rare a Coftantino  , non:  ih  qualità  di  Crociiilfo , ma 
d’impiccato,  è dopo  averlo  adorato  fòtto  quello  caratte- 
re , fappiatemi  dire  ancora , dove  mal  potea  fondarli 
la  lua'colbanza  in  feguitarlo  a adorare,  dopo  vedutala 
gran'difcordia  de’ fedeli  intorno  alla  natura , eallaper- 
fona  di  quello  impiccato  . Io  per  me  tengo  per  maggior 
Miracolo  la:  converfixjne,  e la  fermezza  'di  Collahtino  j 
che  l’appariznone  d’una  Croce , che  fé  non  altro  potea 
clTere  una  meteora  accefa,  una  nuvoletta  ducida  , for- 
matali a calo  perjbreve  tempo  in  figura  di'  Croce  ; la 
quale  fé  non  apparve  a Collant  ino,  apparve  tanto  gran 
‘i.’.  ’ cofa 
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cofa  al  Mondo  il  fatto  della  fua  converfione',  e tanto 
fuor  deU’ordine  morale,  politico,  c forfè  naturale , che 
giudicando  gli  Uomini  dovervi  necelfaria mente  edere 
dato  qualche  cofa  di  fuperiore , ' nè  edendo  edi  abili  a 
ravvifarlo  nella  foavità  di  que’  mezzi , onde  la  Divina 
Sapienza  è fblita  velar  la  propria  fortezza,  potremmo  cre- 
dere, che  dedèro  in  immaginarli,  e sì  a poco,  a poco 
a divulgare,  che  per  indur  Codantino  a far  quel'ch’Ei 
fece,  e dopo  fatto  confortarvelo,  ci  fede  volutoli  Mi- 
racolo pili  viiìbile  deirapparizion  d’una  Croce. 

• E per  finir  quella  lettera  nei  Perù,  di  dove  per  co- 
sì.dire  vi  ho  fatto  la  data,  che  vi  par’ egli  di  quella  mi- 
rabile difpofizione , dependentemente  dalla  quale  gli  Spa- 
gnoli vi  trovarono  già  da  dugent’anni  avanti  preparata 
lodequio,  e l’obbedienza,  che  trasfull  per  tante  gene- 
razioni di  Padre  in  Figlio , s’attempavano  oziofi  nella 
Fede  di  que’  popoli  alla  loro  venuta  . Io  lo  bene  , che 
altro  è,  che  una  cofa  Ila  data  predetta , perch’ella  ave- 
va a feguire:  altro  , ch’ella  fegua  perchè  è data  pre- 
detta . Il  primo  ha  fempre  per  fondamento  la  rivela- 
zione ; nel  fecondo  può  aver  parte  il  Cafo , la  malizia , 
c talora  anche  la- buona  Fede,  in  quanta  la  predizione 
a mifura  che  ingerifee  la  Fede,  può  anclie  fuggerirea 
taluno  i mezzi 'per  fitrla  riufeire:  per  efempio,  a. Leo- 
ne Ilàurico  è predetto  l’Imperio , e l’ottiene . Dunque 
que’ due  Ebrei,  che  glielo  predicono,  glielo  predicono , 
perchè  Eil’ha  a ottenere?  Penfate.  Capita  a cafoquel 
Cootadinello  ad  abbeverare  il  fuo  .Alino  a quella  fonta- 
na, dove  Efli  leggono  all’ombra  per  ripofarfi  del  viag- 
gio . Buondì  > buon  anno , chi  fé , di  dove  vieni , do- 
ve vai?  Leone  forfè  a rifpondere  con  un  certo  brio,  che 
fcuopre  sfera, di  mente  , e di  cuore  codoro  inveleniti 
contro  il  governo  te  gli  appettano,  ch’Ei  farà  Impera- 
tore > ma  che  allora  fi,  ricòrdi  d’ederminar  l’Idolatria 
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dall’ Imperio,  diftruggendo le  Immagini . A Leone  en> 
tra,  che  coftoro  predicano,  perchè  la  cofa  haafucce- 
dcre . Ti  pianta  TAfino  , va  alla  guerra  , riefee  Impe- 
ratore ( che  in  un  principato  di  quella  natura  non  ci 
voleva  il  Miracolo*)  e non  fa,  o non  s’avvede  Léone> 
eh’ Ei  riefee  Imperatore,  folamente  perchè  gli  è ftato 
predetto , ed  Ei  l’ha  creduto . In  qual  ordine  fi  abbia  a 
riporre  la  predizione  della  venuta  dègli  Spagnoli  nel  Pe- 
rù , amminicolata  con  tutti  quei  rifeoatri , che  v’ho  det- 
to di  fopra , lafcerò  a voi  il  giudicarlo . 

Del  refto,  fe  quelle  cofe  non  vi  foddisfanno.  Conte 
mio  , e che  negando  a uno  a uno  tutti  quegli  che  vi 
s’adducono  per  Miracoli , pur  feguitate  a dire , venga  il 
Miracolò , ed  io  crederò , mi  bilògnerà  mettervi  in  coppia 
con  un  mio  carilfimo  amico , e vofiro  ancora , che  ofii- 
natiflimo  per  natura , pur  fi  picca  didociliflimoquand’al- 
tri  gli  venga  colla  ragione  ; ma  il  male  è , che  a quella 
ragione  non  l^rve  l’elTerlo , come  ella  non  pare  a Lui . 
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lààia  non  jfm  (cwf(eifi  ahrimtnti  y <he  per  U Fede  ■: 
e dall’  ifieffo  non  poterfi  tonntmcer  per  altra  firada  y 
eh’  Bgli  et  fi*y  fi  d^  erodere  eh’À^li  et  fia . 

' Lonehio  zy.  Luglio  i6S^^  , 

3 intefi  la  vodra  de  14.  Giugno 
prima  di  leggerla  > riconofeendo 
nella  fua  brevità , che  io  non  v’ 
era  piaciuto . Potrei  a nche  dir  con 
verità  d’averla  indovinata  prima 
elle.  ■''^9*  1^1  feri  verte  ; fa  pendo  io 
beniliimo,  che  tan^o.vi  daravail 
gufto  diquertocommerzio,  quan- 
to ri  durava,  non  fo  fe  io  mi  di- 
ca la  fperanza,  o lo  fpartb  di  rintracciare  Dio  per  via 
di  ragione,  la  quale  fubito  che  v’averte  avuto  a rima- 
nere oziofa  , ve  ne  farefte  annojato  . Io  non  fo  , che 
mi  vi  dire,  perchè  non  fo  il  voftro  cuore.  Pure  vi  di- 
rò: s’egli  era  fpartTo;  il  non  tirare  avanti  non  farà  per 
voi  un  gran  male,  perchè  ve  ne  troverete  degli  altri  •. 
ma  s’ell’dra  veramente  fperanza  , confolatevi , perchè 
efclufa  la  ragione, «.ritroveremo  Dio  colla  Fede,  dietro 
la  feorta  della  quale  non  lafceremo  di  ritrov'a rio  anco- 
ra per  via  di  ragione . E in  vero , il  raziocinare  intor- 
no a Dio  dopo  creduto  Dio,  l’ho  per  ottimo;  innanzi , 
l’ho  per  peflimo,  anzi  l’ho  per  una  delle  migliori  vie  , 
e piò  feure  per  aflicurarfi  di  non  trovarlo  mai,  eflfendo 
quefta  una  lizza  , che  pon  v’è  lena  di  Cavallo  abile  a 
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finir  la  carriera  . C’è  poi  di  più  , che  lavorando  quf 
rintcllctto  ogni  cola  del  proprio , e a mifiira  > cK’  egli 
è più  acuto , e Tublime , più  alte,  e più  maravigliolè  co- 
fe  Avvenendogli , da  principio  le  vagheggia , poi  fe  ne 
compiace  , da  ultimo  fe  n’innamora  ; ma  d’un  amore 
adatto  ruU’aria  di  quel  che  regna  di  coda  da  i Monti , 
che  non  leva  mai  nè  appetito,  nè  Anno',  nè  voglia  di 
ricrearli,  E la  ragione  è affai  chiara;  poiché  nè  pure  è 
vero,  che  s’ami  quella  mifcrabile  fpecie  di  Divinità,  che 
s’è  concepita  : fi  ama  unicamente  quell’abilità,  che  raf- 
figuriamo in  noi  medefimi  di  concepire  così  belle  cofe  , 
e ci  par  d’avere  qualche  parentela  coneflé  , non  tanto 
per  averle  noi  ingenerate  del  noftro  penfiero,  quanto 
per  ragion  d’una' certa  fimboleità  , che  ci  par  di  raffi- 
gurare tra  le  doti  del  noftro  fpirito  , e quelle  cheattri- 
buifchiamo  a quel  digniffimo,  e tanto  ammirato  parto 
di  effo  . In  Amma'  ci  avviene  come  a quella  Donna  , 
che  fi  guarda  alla  fpera  , che  dopo  avervi  tenuto  un 
pezzo  gli  occhi  fiffi , niente  ha  veduto  meno  del  cri- 
ftallo,  mercè  che  di  mano  in  mano  dov’ella  guardava  > 
veniva  a velarlo  dell’  immagine  di  sè  medefima , e quel- 
la vagheggiava , di  quella  fi  compiaceva , di  quella  s’in-- 
namorava,  non  dell’eccellenza  dello  fpecch'io,;  che  glie 
la  rendeva.  Per  lo  contrario  il  raziocinare  intornoaDio 
dopo  che  Ei  s’è  creduto,  mi  Avverrebbe  di  dire  inque- 
fto  punto,  che  Affé  come  di  chi  trovandofi  al  Sole fi 
fpecchia  nell’ombra  propria  , la  quale,  benché  per 
quanto  ell’occupa,  gli  copra  ancora  eflk  il  Sole,  ciò  non 
fa  ch’ei  non  lo  vegga  molto  diftintamente  ingiroaprou-’’ 
prj  dintorni,  mercè  che  l’occhio  non  incontrando  quivi- 
sè  medefimo,  come  nel  criftallo  , e nulla  vedendo  del 
proprio,  che  una  macchia  ofeura,  e indiftinta  , non  è 
pericolo  eh’ ei  fi  perda  anzi  d’attomo  all’ofcurità  della- 
propria  immagine,  che  al}a  lucentezza  dello  fpecchio. 
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E per  tanto,  Conte  amatiffimo^  mentre  voi  non  abbia* 
te  tanto  cuore  da  deporre  almeno  materialmente  il  dub- 
bio, fe  Iddio  ci  fia,  o non  ci  fia  , coirefperienza  che 
oramai  potete  avere  , non  dico  dell’ infufficicnza  delle 
mie  ragioni,  ma  dirò  francamente  di  quelle  di  tutti  gli 
altri  a pcrfuadervi  ch’EiciCa,  e dell’ infufficicnza 
delle  voftre>  e di  quelle  di  tutti  gli  altri  mifcredenti  a 
perfuadervi,  ch’Ei  non  ci  fia,  non  veggo,  die. oramai 
rimanga  per  voi  altro  partito,  che  l’avventurarvi  a cre- 
derlo per  Fede  , e vedere  un  poco  quel  che  ne  faprà 
mai  feguire  » Che  gran  male  ci  può  egli  efi'ere  in  corre- 
re un  sì  bel  rifico  in  confegnarfi  a canta  fperanza?  . j 
I £ vaglia  il  vero,  quando  il  cammino  della  Fede  non 
fbfle  di  neceffità,  non  farebb’egli  ancora  di  convenien- 
za, e dirò  di  buona  creanza?  Certa  cofa  è,  che  fubi- 
to,  che  ci  mettiamo  a voler  vedere , i^’ e’ ci  fia  unSignoE 
così  grande,  noi  venghiamo  .tacitamente  a 'confeìlarci 
perfuafi,  che  pofla  darfi  il  cafo , eh’ Ei  ci  fia , non  è co- 
sì? Ora  s’Ei  ci.fofie,,  non  farebb’egli  flato  di  dovere  , 
che  ci  foffimo  molli  noi  i primi  par  andargli  incontro  ? 
Qui  fi  tratta  d’un  congrefTo  , o.  per  megUo  dire  d’un’ 
agnizione  da  feguire  traU’anima  noflra  , e Dio  ; qual 
garbo  il  metterfi  fui  puntiglio  di  volerlo  afpettare  in  ca- 
ia , e non  voler  fare  il  primo  paifo  verib  un.  fuò  pari  ?. 
Chi  è quello  , che  flando  in  dubbio  dell’attivo  di  un 
fuo  uguale  , com’e’  lo  creda  poffibile  in  quella  ferà  y 
non  gli  efea  incontro  fino  a quel  fegno,  che.  andrebbe 
fktxo  , quando  folTe  piò  che  certa  la  Aia  venuta  ? Se 
già  fi  folfe  certi , che.’l  Mondo  , o fofle  flato  ab  eter- 
no, och’Ei  fi  fofle  fatto  da  fe  : fé  faggiatalafufficìen- 
za  della  Materia  alla  coppella  del  noltro  raziocinio  , 
l’avcffirao  ritrovata  baflante  a fupplir  a tutto  quello, 
che  ci  tiene  in  tanta,  e ora  mai  sì  difperata  ammirazio- 
ne, per  modo,,  che  avendo  già  noi  in  ficuroil  principio 
■ della 
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Natura  indepèndentcmente  da  ogni  altra  cofa'* 
che  da  sè  mcdefima  folamentc  ci  rcftalTe  da  appura* 
re  , fe  negli  fpazj  internoondiali  vi  fodero  , o no  quelle 
Nature  beate , che  ozioie  vi  ripofe  Epicuro  oh  io  farei 
U primo  a pretender  di  pigliarmela  moltocomoda,  e di 
trattarle  aliai  alla  domenica..  Ma  elTendo  laquiliione 
intorioD  a un  Dio  , il  qual  pofs’ edere  dato-iL  fonte  di 
tuttcJe  generazioni  , aèi  folamentc  delle  generazioni  » 
^a  de’,  primi  materiàli  diede  : d’ un  Dio,  che  chiamaf- 
fe  lencofe,,che.  mai  non  erano  date  avanti  „ come  fe 
elle  fodero  date  fompre  e che  in  virtìi  del  fuo  chia- 
mare conDindaderó  ad.  edere  i.  clie' dopo  ,av»er  medb 
qued’idelTo  Mondo  con  quanto  egli  abbraccia  col,  fuo 
ambito  in  podedb  dell’ edere  , Egli  pur  feguiti  a rite- 
nere , e ad  elercitarc  fopra  ogni'  minima  parte  di  ef- 
£0  il  mero,  e mido  Imperio,  per  modo  che,, ficcome  il 
Mondo  non  poteva  in  modo  alcuno  principiare  a edere, 
9 meno:  che  ^edo'  Creatore  non  gli  dedè  federe  ,r  così 
per  continuare  ad  edere,  dipenda- in  tutto,  e per  tutto  j 
anzi  pur  di  momento  in  momento  dal  di  Lui  bcnepla» 
«ito  , talmente  che  s’Ei  ne  ritìrade  mai  la  fua  prefer* 
vativa  induenza , edb  in  quel  punto  medefimo  fvani* 
Mcrebbe  ricalcando,  fenza  rimedio-  nel  fuo  primo  nul- 
la. A fè  buona,  Conte  ,.  clrecadendo.il  dubbio  fopra 
un  Dio  di  queda  forra,  la  cofa  muta  difaccia  affai,  e 
qua nt’ a me,. direi,  che ’l  nodro  odèquio  volontario,  C 
anche,  dirò.,  anticipato,,  non  do vefs’elTere  inferiore  a 
quella  fomma  necedària  fubordinazione  , che  verrem* 
Tao  ad  avergli,  fefode  vero,  eh’ Egli  ci  fode;  e dime* 
rei , che  non  dovede  parerci  efor bifante  qualunque  prez- 
zo , al  quale  fi  vocifèrade  metterli  all’jncanto  prima 
la  grazia  del  conofcerlo , c poi  quella  del  poterlo,  ama- 
re Mr  ederne  riamati . 

-.  Pedo  dunque,,  che  quedo  Dio  pofla  y e voglia  rcn- 
. I derfi 
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derfi  all* Uomo,  io  per  me  non  iàpr^  vedere,  ch’Eì 
potefs’ed'erfì  tadacoa  prezzo- meno  incongruo  , che  ^ 
quel  della  ' Fede  : non  perchè  que  Aa  lo  paghi  il  fuo  giu> 
Ào,  ma  perchè  è quello,  chea  no'rcoAa  più.  £ tan- 
to può  baftarc  a Dio  per  vendercitì  con  un  poco  di  fuo 
decoro,  non  potendoli  per  Lui  concepire  maggior  trat- 
tamento, una  volta  ch*£i  voglia  trattar  con  noi,  e 
contratrarfi  con  noi  v*  c trattamento  die 'più  lo  di  Ain- 
gua  dalle  creature:,  che  TeAer  prima  creduto  ; elle  co- 
nofeiuto  , e prima  adorato  che  veduto  ,.  o fentito. 
Come  noi  non  gli  facciamo  queAo , e che  altro  ci  - ri** 
mane  con  che  fargli  un  po  d’onore  ? Conofciuto.che 
l’abbiamo,  fé  non  l’addriamo,  fè  non  l’amiamo,’ non 
fìamo  folamente  rei , Aamo  matti,  e folamente^a  ti- 
tolo di  matti  poAìamo  in  un  certo  modo  fperare  di  ren- 
der compatibile  il  noAro  reato . Se  voi  aveAe  indugia- 
to a innamorarvi  della  voAra  Moglie  al  tempo,  che  le 
venne  Tcredirà  della  fua  Zia  Materna'',  iClla  'veiifìmiti 
mente  non  farebbe  toccata  a voi , come  non  toccò*  di 
fatto  a'niA'un  di  quegli,  che -per  loro  di/geazia  non 
s’accorfero  prima  d’allora,  ch’ella  folTc  bella:,  e fai» 
via , c virtuofà * ' ■ . ' 

• Contentatevi  dunque  di  riconocer  per  giuAo , per 
ragionevole,  anzi  per  difereto ancora  il  decreto  di  San 
Paolo:  Credere  oportet  accedtntem' ad Deum  quia  ejì.  O 
S.  Paolo  aveva  AudiatoFilofbAa,  o no  : s’Ei  l’aveva  A ui 
diata  , poiché  e’  dice  così , dovev’aver  conofchito,  che 
la  FUoAiiia  non  ferviva,  pur  non  gli  difereditava  pun- 
to queAo -Dio,  o contradetto  , o non  arrivato  dall’ in- 
da gazkme  di  queA:’iAcAà  Filofofia.  Se  non  l’aveva  flu- 
diata , aveva  a.  mio  credere  Audiata  qualche  altra  co- 
fa,  che  almeno  valerla  quanto  la  FilofoAa,  mentre  fen- 
za  di  queAaEi  ci  feppe  dire, ciò  che  appena  arriva  a 
conofeere,  c confèliàre  in  sè  AeflTo,  chi  di  Filofofia  ha 
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pieno  il  petto,  eia  lingua.  E veramente  a non  confi- 
derar  San  Paolo  altrimenti  che  per  un  fèmplice  Filo- 
fofo,  U quale  anch’efib,  come  gli  altri , col  puro  lume 
naturale  fi  fia  md?b  a filofofar  "di  Dio,  parn7Ì  che  fia 
neceflità  il  confefsare,  eh' Egli  abbia  veduto  più  chia- 
ro di  quanti  hanno  aguzzato  gli  occhi  per  difeemer  tra 
quella  calìgine,  o fia  Parmenide,  o Platone,  o Ari- 
llotile,  o Cicerone,  o Seneca,  i quali  qpn  tutta  la lor 
Filofofk  non  hanno  fatt’altro  , che  darli  ad  intende- 
re d’aver  arrivato  per  opera  di  difeorfo  quel  tal  barlu- 
me di  Dio,  che  grà  avevano,  e che  fe  vi  avefl'cro  fatto 
aifielTiono  anche  prima  di  difeorrere  fi  larebbono  ac- 
corti di  averlo  per  puro  infito  dettame  di  ragione.  Lad- 
dove S.  Paolo  raffigurando  quell’ iftclTo  barlume  per  do- 
no di  natura,  non  per  incetta  di  feienza,  haconofeiu- 
to,  che  per  pafiar  più  avanti  in  quello  pelago,  tutti  i 
nollri  Legni  hanno  poca  lavorra  alla  gran  vela , che  ci 
vuole  : c così  i primi  credendoli  clTer  corfi  molto  avan- 
ti in  quella  feoperta , hanno  lafciato  a noi , che  fiamo  ve- 
nuti dopo , e che  ci  liam  tenuti  per  rillelTo  rombo  j il 
penlicro  dell’ avvederci , che  Fllfi  con  tutti  i miracoli 
della  loro  marineria , non  fon  arrivati  a piantare  il  lor 
non  plus  tiltra  un  dito  più  là,  di  dov’è abileacoodur- 
fi  a nuoto  ogni  mediocre  , e tanto  quanto  fpaffiooato 
intelletto  ; c S.  Paolo , che  ha  riconofeiuto  non  pure 
impraticabile,  ma  intentabile  quell’ acqua , cihariipar- 
miato  la  briga,  e ’l  rilico  di  farne  la  prova , infegnan^ 
doci  nel  tempo  medellmo,  che  l’unico  modo  di  panàr- 
ia i è raddormencarfi  in  falla  riva  della  Fede  ; mercé 
che  il  falò  creder  quella  terra  , che  nè  fi  feopre  , nè 
vi  fi  naviga , e il  folq  defiderar  d’approdarvi , fervè 
d’imbarco  ficqrilfimo  per  trovarcifi  fenza  fapere  il  co-; 
me,  e il  quando  felicemente  approdati  . Intendetemi: 
bene  ; io  non  dico. , che  quando  S.  Paolo  hà  creduto 
. j ^ que- 
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queftx) Dio, 'rabbia  rndorinata.  Dico,  e foflengo  altar- 
mentc,  'che  S.  Paolo  con  quelle  fole  parole,  accedent$m 
ad  Deum  oportet  credere  quìa  ejì , ha  moltrato  d’inten- 
der meglio  la  natura  di  quello  Dio  che  li  cerca,- che 
non  han  fatto  con  tanti  lor  cicalecci  iFilofofi  tutti  dei- 
la gentilità;  e il  rimaner  tuttavia  in  dubbio”,  fe  quello 
Dio  ci  Ca,  non  fa,  che  non  lià  fuord  ogni  dubbio, che 
S.  Paolo  non  ^ lo  ila  almeo  figurato  ■qual  Ei  farebbe , 
s’Egli  mai  ci  fofle , e non  abbia  infegnato  a conofcerlo 
alla  pella,  dato  ch’Ei  non  fi  poHà  vedere  invilo. 

> Ora  come  farelle  voi  ? Se  Iddio  non  può  conofeerfi 
altrimenti , che  credendofi , farà  dunque  il  credere  cosi 
neceflario  a poter  dir  eh’  Ei  non  c’è , come  a poter  dir 
eh’  Ei  c’è.  E il  dir  ch’Ei  non  c’è  , prima  d’aver  tenta- 
ta  i’efperienza  di  crederlo,  farà  riflellb  che  al  tempo, 
che  il  Galiléo  feoperfe  le  Medicee  ; che  alTerendo  Egli , 
ch’elle  c’erano,  alcuni  gelofi  raantcnìtoridell’incorrot- 
tibilità  del  Cielo  negavano  ben  con  furia  di  ragioni  , 
e di  tefti , eh’  elle  vi  potelTero  effere , ma  con  tutta  la 
loro  vantata  ficurezza  di  non  averle  a trovare , non  vo- 
levano metter  l’occhio  in  quello  flr amento  , che  folo 
poteva  diiarire,  o il  loro  accerto,  o l’altrui  travedere. 
Iddio , - figuratevi , è come  la  via  lattea  : e veduto  coH’ 
occhio  libero  della  femplice  ragion  naturale , fi  può  da- 
re in  dubbio , è vero , s’Ei  non  fia  un  inganno  del  no- 
llro  intelletto  per  la  refrazione  della  fua  villa  a qual- 
che gruppo  di  caligini  luminofé,  come  accade  a quel- 
ladell’ occhio  nelle  gale  dell’Iride,  e nella  criniera  del- 
le Comete.  La  Fede  è il  folo  cannocchiale,  che  ci  può 
chiarire,  perchè  ricufar d’adoprarlo una fol volta ?S’egli 
è un  inganno  ve  lo  farà  fparire,  ma  fenon  vifparifce, 
anzi  vi  fi  fà  vedere  come  un  abiffo  di  luce,  allegramen- 
te , ei  non  farà  più  inganno . 

Non  v’adirate,  di’ già  v’ho  intefo.'  Lo  Co  ancor  io  -, 
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dite  voi  ade(To  borbottando  fra  denti,  che  feio credo, 
e credo  da  vero , Iddio  non  mi  fparìrà , e che  mi  par* 
rà  di  veder  qualche  cofa  : ma  il  luo  non  ifparire  , e ’l 
mio  parermi  di  vedere  non  verrà  dal  fuo  elTerci , verrà 
dal  mio  credere . 

Piano.  Io  per  la  prima  vi  dico  francamente,  che  del- 
la maniera,  che  l’avete  a credere,  non  potrà  mai  na- 
feervi  dubbio , che  venga  dal  voflro  credere  , e prima 
ch’io  fìnifea  quella  lettera,  mi  confido  di  darvenc  una 
pi  à ampia  ficurezza . Voglio  però  dirvi  innanzi,  che 
quand’anche  potefle  mai  darli  il  calo,  che  voi  dite, 
quello  farebbe  in  ogni  modo  un  rillco,  che  bifogne- 
rebbe  correrlo,  perchè  potrebb’ anche  darli  benilfimo 
quell’  altro  cafo , che  il  parervi  di  veder  qualche  cofa 
venilTe  veramente  dal  vollro  credere  , e che  quella  tal 
cofa,  che  vi  parelTe  di  vedere  ci  folTe  in  effetto,  ben- 
ché voi  realmente  non  la  vedelle  : non  elfendovi  alcu- 
na implicanza,  che  a uno  paja  di  vedere  una  cofa, eh’ 
ei  s’immagina  Iblamente,  e che  quella  tal  cola,  ch’ei 
s’immagina , fia . Io  ve  ne  porterò  un  efempio  in  terminis . 
Quell’  Ottobre  i’  era  qualsà  a tirare  alle  beccacce  : mi 
parve  di  vedere  una  llarna  in  terra  : lo  dilli  a uno  , 
che  era  con  eflb  meco;  quegli  che  no,  che  non  era,  e 
che  quando  mai  fbllè,  da  quella  diUanza  era  impolfi- 
bile  ch’io  la  vedefli  : io  particolarmente,  che  non  die 
una  llarna,  non  veggo  una  lepre  a cavaliere  di  qui  a lì  : 
finalmente  nell’ accollarci , un  cane  la  leva . Io  vo  d’ac- 
cordo, ch’io  non  poteva  averla  veduta;  con  tutto  ciò 
mi  parve , e fu . Ora  ? Ora  torno  a dire , quello  è un 
rilìco,  che  bifogna  correrlo  , ninno  potendone  andar 
difpenfato , da  quell’ infuora  che  abbia  quella  certez;- 
za  piena , picnillima , indubitata  ( che  fenza  prima  crede- 
re non  può  mai  averfi ) che  Iddio  non  ci  fia . Che  che 
fia  degli  altri,  di  voi  fo,  che  quella  certezza  non  l’avc-! 
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turar  qualche  rifpettolb  riflefla  per  veder  di  ftar  ben 
con  lei,  fe  nonaDcro,,  perchè  Ella  ci.  faceflc  il  meno  ma- 
le, che  foffi:  poflibile , v^  aggiugnerò  adeflb,  che  fe  mài 
per  fortuna  queft’ Iddio  ci;  foffe  (intendo- foni pre  queft* 
Iddio  Creatore , e Signore  dell’  Univerfo  ) ogni  volta , 
ch^Ei  ci  aveil'e  creati,  comedi  fatto  ci  fentiamo  crea- 
ti con  un  inftinto  di  riconofcerlo  per  Padrone , farebbe 
a mib  credere  un  ituiizio  affai  fondato ,,  eh’  Ei  non  fof- 
fe in'  quella  totale  indiftèrenza ,.  nella  qual  moftrereb^ 
be  di  crederlo  chi  diceffe ,,  fiaci  „ o non^ci  fia , come  piìi 
gli  torna  comodo ,.  che  fa  Egli  a me  ?.  Io  baderò  a far 
conto,,  eh’’ Et  non  ci  fia . Voi  fa  pere  pure,  che  vi  fo. 
no  alcuni  pochi  Diforti  ( che  fon  però  pochi  bene)  do^ 
ve  fi  vive  fonza  Dio,  fenzaRe,  e fonza  Legge ..  Se  voi 
navigando  al  Brafile  forte  getrato  dalia  burrafoa  in.  una 
di  quelle  Ifolette  dello  rtretto  di  NTegaglianes , credete 
voi,  che  fcrmererte  fubito  nel  voftropenfiero,  che  quel- 
lo dovefs’ ertere  un  di  que’ luoghi , dove  fi  viva  fonia 
neffuna  delle  fopraddette  cofe  , pec  querto  folo ,.  che 
averte  letto  effer vene  alcuni  , dove  fi  vive  a querta  fog- 
gia.^ No  indubiraranientc.  Eh, ditemi  per  \dravortra. 
una.  fola  ragione,  eh’  abbia  vifo  di  ragione , perchè  cre- 
dere di  quella  grand’ Ifoia  dell’ Oceano  Univ.erfale,.(^uel 
che  non  vi  caderebbe  iti)  animo  di  credere  di  quella  pic^ 
cola  del  Mar  del  Sud  } Saprerte  voi  dirmi  peravventu- 
ra  di  dove  fiere  partito  per  venire  in  quello  Mondo  ? 
Qual  cammino  fàcerte  per  venirci?  Siete  voi  meglio  in- 
formato del  governo  di.  erto  , di  quel  che  lo  fararte  del 
governo  di  quello  fcogl io?'  Elpur  della  forma  di  quel- 
lo ne  fa  re  Ile  per  lo'mcno  in  dubbio  , e di  quello  pre- 
tendete di  faperc  , che  non  vi  fia  , nè  legislatore,  nè 
legge.  Mi  piac5e  quel  fenticvi  femprc  in  bocca  , la  ra- 
gione mi  detta  querto , la  ragione  mi  detta  quell’ al- 
tro; la  ragione  vi  dett’ella,  che  voi  dobbiate  intender 
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più  deir  ordine  inrifibile  dell’Universo,  che  del  modov 
come  pote/Te  govemarfi  un  branco  d’ Uomini  Salvati- 
chi?  Che  deSeriSchiate  più  al  voftro  Senfo  , alla  vo- 
lita paflione,  al  volito  deCderio,  che  a.t  ut  ti  que’ moti- 
vi , o Sieno  di  ragione  ,0  d’amore, o di  timore , o d’ammi- 
razione, che  hanno  latto  emanare  dal  Supremo  conùglio 
del  genere  umano  il  gran  decreto,  che  Iddio  c’  è ì Che  Sa- 
pendo voi  di  non  intender  nelTuna,  ma  nelfuna  dì  quel- 
le coSe,  che  avete  davanti  a gli  occhi,  e nefl'una  di  quel- 
le, che  avete  dentro  di  voi  raedefimo , anzi  nè  pur  voi  me- 
delimo , dobbiate  poi  elTer  cosi  Sranco  in  ailicurarvi  di 
non  v’ingannare  , quando  giudicare  di  quelle,  cheSon 
/imotiflUnc  da’voftri  lenii,  dal voftro intendere,  dalla 
voftra  ragione  ? Che  ragione  Sarà  ella  mai  qucfta , che 
pofla  dettarvi  di  si  fatte  irragionevoiczze  ? Se  quella  è 
ragione,  io  mi  SottofcrivoSubito  al  Sentimentodi  My- 
lord  Rochefter  nella  Sua  Satira  coruro  l’Uomo. 

TdebeaDogiaMoakey^oraBcar 
: , . CXr  any  tbing , hut  that  vaia  Animali  . 

Tbat  v fo  proud  ofbeing  ratìonaìL. 

Io  una  coSa  lo  di  certo:  che  Se  voi,  madie  dico  io 
voi?  Che  Se  tutti  gli,  Uomini  del  Mondo  mettelTero  Air 
una  bilancia  tutti  gli  accerti,  eidìlàccerti della lorpaS- 
feta  condotta  nel  trattar  con  gli  Uomini  , troverebbe- 
no  i dilàccerti  peSare  incomparabilmente  più  degli  ac- 
certi , c che  ognuno  delle  cento  coSe , eh’  egli  avrà  Sat- 
te in  vita  Aia  , Se  avelTc  a riSarle  la  Seconda  volta  , a 
dir  poco,  lo  novanta  le  rifarebbe  in  un  altro  modo:  le 
riuScite  male , perchè  riufeiAer  bene,  le  rki  lei  te  bene, 
perchè  riuScifler  meglio . Gran  riprova  in  vero  dell’ag- 
giuftatezza  del  noftro  intendere  , e deU’abilità  del  no- 
Aro  giudicare  ! Io  voglio  addurvi-  un  Solo  argomento 
della  gran  debolezza  , o per  meglio  dire  della  gran  ftu- 
pidità  degli  Uomini-,  nel  valerA  di  tutti  i mezzi  , che 
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egli  hanno  per  ritrovare  il  vero  di  cofè,  che  pajóno  fa* 
cUiflime,  e che  fon  comuniffime,  e trivialHRme . 

Da  che  il  Mondo  è Mondo  i Cavalli  hanno  veriR- 
milmentc  Tempre  camminato  a un  modo;  e quello  mo» 
do  a giudizio  di  quanti  hanno  veduto  Cavalli  muover* 
li,  è flato  creduto  quello y cbe’l  Cavallocominciando^ 
fi  a muovere  , fpinga  innanzi  per  efempio  il  piè  dritto 
davanti,,  e nell’ iflelTo  tempo  il  piè  manco  di  dietro , « 
che  ripofando  fu  quelli  , feguiti  a venire  innanzi  con  gli 
altri  due  , movendoli  coll’iflcfs’ordiae,  ecosì  levi  Tem- 
pre in  croce,  e ciò  è flato  tenuto  così  fuori  d'ognidub* 
bio,  che  in  Firenze  è Hata  Tempre  moftrata  a ditopeir 
colà  ridicoloTa  la  pittura  di  due  Cavalli,  che  li  veggo- 
no nella  Chiefa  maggiore,  l’uno  dipinto  da  Paolo  Uc- 
txllo,  fopravi  Giovanni  Acuto  Inglefe,  el’altro  da  An- 
drea del  Caflagno,  fopravi  Niccolò  da  Tolentino ,.  anif 
bedue  flati  Capitani  Generali  de’  Fiorentini  ; or  l’uno  ^ 
c l’altro  di  quelli  Cavalli-  fon  dipinti  con  due  piedi  al- 
zati da  una  medefima  parte:,  quel  dell’Uccello i deliri , 
quel  del  Caflagno  i liniAri  . Nè  folamente  l’univerfal 
d’una  Città , che  non  la  Tnainuzza  cori  pel  Tottile  ; ma 
c il  Cardano , e il  Gaflendo  ( il  qual  per  una  Timil  rar 
giooe  infulta  a un  altro  pittor  Franzelè  ) con  tutto  l’ef? 
fer  quegli  Uomini  eh’ e’ Tono-,  e l’aver  pretelbdivedec 
la  coTa  per  ragione  , pur  non  hanno  sfuggito  d’impar 
niar  nella  Tal  fa  contraria  credenza.  Al  contrario  delfà- 
mofo  Cavallo  di  Bronzo  , che  è parimente  in  Firenze 
nella  Piazza  maggiore,  fopravi-  la  Statua  del  Gran-Du- 
ca Colimo  Primo  -,  è Tempre  Hata  approvata  per  giu- 
dizìofiinma  l’elezione  di  C^n  Bologna , il  quale  aven- 
do voluto  figurarlo  anch’egli  in  atto  di  camminare,  l’ha 
meflb  in  fui  piè  deliro  davanti , einful  manco  di  dietro. 
£Tce  a meli  palTati  la-  prima  parte  dell’Opera  pofluma 
di  Già-  Alfonfo  Borelli  de  Msìtu  Ammalium , e la  vedere 
. ; con 
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verità  della  dimoflrazione  da  lui  di  già  veduta  del  Bo- 
relli,  fecondo  che  tutti  eravamo  a Cavallo,  fi  comin- 
ciò a uno,  aunoa  metterfi  col  proprio  Cavallo  in  quattro 
davanti  all*  A. S.  e agli  altri  di  manoinmano,  che  (la- 
vano a vedere:  e facendolo  muovere  palTo  pa(To  a tut- 
ti parve  fempre,  che  tutti  i Cavalli  fi  muovelTeroalla 
vecchia  moda,  benché  adir  il  vero,  a mifura  che  an- 
davano stangando  il  pa(To,  e accelerando  il  moto,  pa- 
re(Te  che  fi  muovelTero  come  tlice  il  Sorelli  ; ma  q ae- 
do non  così  chiatamente , come  appariva  in  contrario, 
quando  fi  fiaccavano  dalla  quiete  ..  Noi  eravamo  (è  o 
fette , onde  rcfperienze  furon  molte , replicando  ognu- 
no la  Tua  più , e più  volte . Per  farla  breve  noi  tornam- 
mo all’ Appoggi  fènz’  eflèrc  arrivati  a poterci  alficurare 
di  come  andane  il  fatto  , onde  il  Signor  Principe  còn- 
clufefaviflimamente,  avvegnaché  barzellettando.  Tau- 
t'èy  in  Julia  lavagna  ì certo  y cbei  Cavitili  non  fi  poffòn  muo^ 
vere , fe  non  €ome  Àìce  il  Borelli  : in  terra  par  un  altra  co~ 
fa  : Tiara  a chi  tacca  a ìngannarfi,  o alla  dimoflraTiione  , a 
alt  eJperienTia.  Ora  voletene  voi  più  per  riprova  della  no- 
fira  miferia?  Qui  abbiamo  fenfo,  e ragione  illuminata 
dalla  Geometrìa  : con  tutto  quello , tuttb  il  noftro  ac- 
quifto  fi  riduce  al  cominciar  ad  avvederci  in  capo  a (è- 
mil'anni  da  che  c’é  memoria  di  Mondo , che  non  pof- 
fiamo  ancor  dire,  come  fi  muova  un  Cavallo  , né  in 
confeguenza  un  cane , un  gatto  , o altra  qualfivoglia 
befiia  da  t]uattro  piedi . Ho  voluto  farvi  tutto  quello 
racconto,  perchè  avendovi  io  avuto  a dire , chcqueftó 
del  creder  fenza  teftimonio  , nè  di  (énfo  , nè  d’intel- 
letto è un  rifico,  che  bifogna  correrlo  indifpenfabib 
'mente  , m’è  parfa  opera  di  carità  il  cercar  neiriftelfo 
tempo  di  riabbalTare  un  poco  nella  voftra  eftimativa  il 
gran  prezzo , nel  quale  voi  tenete  quella  nollra  ragione , 
che  ha  a elTer  la  vittima  di  quefio  lacrifizio , impegnan- 
domi 
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donni  a rimoftrarvi,  che  quantunque  a voi  paja  d’avef 
a facrificar  un’aquUa  , o un  uccello  di  Paradifo  , non 
farà  poco,  fe  la  potrete  foftencr  per  un  pijMftreUo.  Con- 
te mio,  noi  vediamo  cortx) , e il  non  arrivar  a faper  co- 
me fi  muova  un  Cavallo  farebbe  uno  zucchero  , fe 
com’ell’è delle  meno  rilevanti,  così  folle  delle  minime 
delle  noftre  ignoranze.  O ritorniamo  adeflbdi  dove  ci 
fiamo  partiti . 

Quella  rifpofta,  che  io  mi  feci  dianzi  preventiva- 
mente in  perfona  voftra  >-  fe  io  crederò  , e crederò  da  •ve- 
ro, lo  fo  ancor  »,  che  Iddio  non  mifparirà,  e che  mi  par- 
rà di  veder  qualche  cofa:  ma  il  fuo  non  mi  fparirey  e il  mio 
parermi  di  vedere  y non  verrà  dal  fuo  efferciy  verrà  dal  mitt 
credere  - fapete  voi  quando  avrebbe  luogo  ? Avrebbe 
luogo  , quando  quella  vodra  credenza  folle  nata  , o 
fuccellivamence  nutrita  da  qualche  ragione  , la  quale , 
overa,  o apparente,'  pur  fblTe  abile  a convincere  il 
voftro  intelletto.  Vi  liete  voi  mai  trovato  ad  aver  in 
odio,  e quel  che  in  quelli  cali  fa  peggio  affai  dell’ odio, 
in  dilillima,  anzi  in  politivo  difprezzo  una  Donna,  e 
poi  di  lì  a qualche  tempo  innamoratovene , trovarci  , 
come  li  fuol  dire , l’Indie  della  bellezza  , del  garbo  , 
della  Ikviezza,  e dello  fpirito  ancora.^  Se  non  vi  ci  fie- 
re trovato  voi,  io  vi  fodir,  che  ci  fon  di  quelli,  che 
ci  li  fon  trovati , e che  dopo  caduti  alla  rete , non  han- 
no trovato  maggior  incanto  , che  in  quei  difetti , che 
per  l’innanzi  avevano  maggiormente  detellati  in  quella 
Donna  medefima,  perchè,  lalciando adelfo  da  parte  la 
mancanza  di  una  vera  bellezza,  laqualeappielfodi  me 
è dato  in  ogni  tempo  il  pezzo,  che  ha  fatto  la  minor 
breccia  nella  mia  inclinazione,  la  melcnfaggine  s’eri- 
ge fubito  in  modedia,  l’avventataggine  in  brio,  l'im- 
pertinenza in  bizzarria,  l’alterezza  in  maedà  , la  fraf- 
cherìa  in  difinvoltura,  e iolin  gli  Ipropofiti  s’interpre- 
tano 
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tanto  per  oracoli  pregni  di  profoodifllnìo  fentimenco . 

. Seu  qukquìd  fecit , five  e fi  quodcunque  locuta , .1 

• ' - Maxima  de  nihìlo  nafcìtur  hifloria  .< 

- Ora  ficcome  un  innamorato  , dove  prima  non  ifcor- 
geva  nefl'una  di  quefte  cofe,  e dove  realmente  nefsuna 
ve  n’è,  pur  ce  le  vede  tutte  per  pura  illuHone  della  Tua 
padìone;  così  vi  concedo,  che  un  intelletto  a poco  a po^ 
co  invaghito  delie  proprie  lòttigliezze  nello  fpeculare 
intorno  a Dio,  potrebbe  parergli  di  raffigurarne  la  ne- 
cedità , e credeÀ)  lenza  eh’  Egli  ci  fo(i« . 

■ Ma,  Conte  mio,  nonèqueda  quella  manieradi  Fe>’ 
de,  della  quale  avete  a credere  Dio.  Quefta  non  è Fe- 
de. Queda  è necedità,  nella  quale  è tirato^  fuomal- 
gradoV  rintelletto  dalle  fue  proprie  fòrze  , mercè  eh’» 
Egli  da  principio  raziocinando  da  fine  necefsariamen- 
te  conclude , nè  più  può  cavarli  le  paftoje , ch’egli  col 
fuo  difeortere  s’andò  provando  da  burla , e dopo  difl^ 
corion  le  porta  per  rabbia^  giallo  come  fi  conta  degli 
rpiriti  folletti,  che-  infegnate  di  lor  pura  cortefia  le  pa- 
role deU’incantefimo  al  Negromante  , come  quegli  le 
repete,  edi  non  pofson  di  meno  di  non  obbedire.  Una 
fimil  Fede  l’ebbero  tutti  i Filofofi,  nè  per  tutto  quedo 
mai  furono , nè  mai  faranno  chiamati  veri  fedeli , per-» 
chè  edi  non  credettero  alla  rivelazione:  redarouo  1^- 
plicemente  perfuafi  dalla  ragione  ; e quando  parla  la  ra- 
gione, o che  ella  Ila  tale,  o ch’ella  ci  paja  tale,  chi  è 
che  contradica , anzi  chi  pofsa  contradire  ? E dove  non 
è contradizione  non  è facrifizio.  . : 

< La -Fede -umana,  o vogliamo  dir  naturale,  è di  due 
fòrte  . La  prima  , che  quando  voi  mi  dite  una  ‘ cofa , 
delia  quale  io  vo  capace  eh’  ella  pofs’efsere ,'  o almena 
ch’ella  non  fia  naturalmente  impodibile  , io  la  creda  r 
e queda  fi.  può  dir  Fede  veramente  , perchè  quantun- 
que ell’abbia'per  oggetto  una  cofa  da  me  capacitata  per 
c — C c c c podi- 
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jicflibile , io  nondimeno  credo  gratuitamente,  che  quel- 
la ralicolà  poffibile  ha,  o ha  hata.  La  lèconda,  quan- 
d’ió  difcorrcndo  fopra  una  cofa  a me  ignota , ' mi  deter- 
mino fecondo  le  più  poflibili  apparenze  moftratemi  dal- 
la ragione  a crederla  anzi  in  iin  modo,  che  in  unaltro: 
e quella  a parlare  in  tutto  rigore  non  è Fede,  è pcrfiiar 
bone  , o al  più  ella  è Fede  predata  a me  medehmo  , 
che  l’ho  dilcorfain  un  modo  da  non  poterla  iù  credere 
altrimenti , che  come  la  credo . ' ' ' . 

Dico  per  tanto,  che  di  quelle  due  Fedi , la  prima,  è 
la  più  gcnèrofa,  o per  dir  meglio  la  più  cortefe,  men- 
tre largifce  qualche  cofa  all’alsertorc  ;•  dove  la 'fecónda, 
o non  dona  niente,  v^endo  anzi  in  forma  di  tributo, 
o fe  pur  dona  qualche  colà,  la  dona  a quciriftelTo  in- 
tellctro , che  in  virtù  del  proprio  raziocinio  l’ha  prodot- 
ta a sè  delTo  : giullo  in  quella  guifa , che  un  Muratore 
murando  in  unii  co  aperto,  c attorniandoli  primadi  mu- 
ra , e poi  coprendoli  colla  volta  , fenra:.  lafciare  nè  in 
quella,  nè  in  quellcapcrtura^lcuiia , diverrebbe  liberò 
hhoad  aver  hnita  la  fabbrica,  edopohnita,  ziecellàrio 
prigione  di  sè  medehmo.  ' , 

Guardi  Iddio , che  io  voglia  torre , nè  l’una  , nè  l’al- 
tra di  quelle  due:  ofcurilhme',  ed  appahnatihìme  Fedi 
per  crìllallo  da  farvi  traguardare  la  Divinità:  kcui  Fe- 
de come  tutta  fbprannaturale  ,;;.vien  per  ciò> chiamata 
dall’ApolloIo  fperandafura  fuhfìanfia  rerum  , perchè  eli* 
non  viene , nè  daH’alkrzione  umana  , nè  dalla  perfua- 
hone  del  proprio  intelletto,  ma  dall’illeiro  oggetto  che 
fi  rivela,  inquanto  ci'h  rivela  y/c  v’è  talFedc,  che  io 
credo  la  più  perfètta, -ove  lanoftra  ragicme  rimane  del 
tutto  oziofa  , mentre  cclTando  da  ogni  fua  attiva  ope- 
razione , o ha  d’apprendere,  o di  giudicarne , o di  dis- 
corrervi fopra  , con  una  fcmplicc  vifla  dcH’intcllcttQ  , 
c con  una  fcmplice  acquiefeenza  della  volontà,  non  fa 
- . . " altro 
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altro  che  appaggarii  , quìctarfT,  e (bttomettcrfi  alla  ve- 
rità ,•  e alla  volontà  di  Dio  ..  Or  fc  adoperando-  voi  il 
cannocchiale  di  una  Fede  di  queda  Ibrta  vi  parrà  di 
cominciare  a veder  qualche  cofa,  noa  avretc  piàadu- 
bitare che  ■ L voftra  vedere  fia  effètto  del  voftro;  crede- 
re, e noa dcll’effèrvi  veramente,,  e realmente-  quello 
che  voi  vedrete.-  Perchè  vedrete,  che T voftro  credere 
farà  anteriore  al  voftro  difcorrere , c ftmultaneocol  vo- 
ftro  volere  ; e rimarrete  attonita  in.  riconofcere  come  il 
lume  cosi' lem plice,  e delicato  di  q^uefta’ Fede  ammor- 
tirà quello  cosi  vivo,,  e bollente  della  voftra  ragione  j. 
mentre  fenza  render  ragione  a quell’ iftcfla  voftra  ragio- 
ne, pur  non  lafcerà  di  levarle  tutte  le  fuedifele,.  tut- 
te le  fue  reliftenze ,.  e con  renderla  interamente  paga  ^ 
e contenta  fenza.  faper  perchè^  non:  potretemai  foCpet’ 
tare , noo  la  pace  del  voftro  intelletto  fia- anzi  una;  lervi- 
tù.  impoftagli  da  una. larva  di  Divinità^. la. qual  abbia 
prelb  corpo,  » vigore  dall’ annighlttimento  della  filare- 
fiftenza  . £vvL  bea  anche  un’altra  forra,  di  Fede  meno- 
perfètta,  la  quale  per  così  dire  par  che  goda,,  anzi  pur 
fàccia  profèfCone  dirottométterfi  lanoftra  ragione , &n-^ 
za  prima  ferirla , nè-  difàrmarla ,.  quali  11.  pigli  a.  picca 
di  far  credere  al  noltro  fpirito  quel  che.  ricufa.  di  crede- 
re la  noftra  ragione-,,  cacciandolela , e tenendolèla  lot- 
to , malgradoi  il  continuo  imperverlare,  eh’ ella  fa  per  is^ 
vilupparll  dalle  fue  prelc-,  Superceddit  ignis  ; . & nonmdc- 
runtSokm\,  diceil  Salmifta.  Strana  cola  ,.  che’l'  fuoco- 
abbia  ad  ecliftare  il  Sole,,  e non  anzi  il.  Sole  rendere  in- 
vifibile  il  fuoco!.  Ciò  non.  li.  può  già  intendere,,  nè  del 
fiioco  materiale-,  nè  del  Sol  materiale,  perchè  tra  que- 
lli , anzi  la  cofa  va  a rovefeio  - T uttavia  jupercecidit  ìgnis  t 
non  vìderunt  Solem : petchèogni volta,  chepigliafiio- 
co  la  noftra  ragion  naturale,,  e che  accende  la  fiaccola 
del  fuo  raziocinio,,  avverrà- bene:,  che- eliaci làcciafpa- 
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rir  di’ vifta il  Sol  della  Fede;  ma. per  chiaro',  limpidó-, 
le  luminofo  che  fia  quello  Sole,  non  c’impedh'àmardi 
^'cdere  gli  fmorti,  e dilavati  chiarori  diquefto  fuoco, 
mercè  che  quefto  oltre  il  vederio  , lo  fentiamo  , dove 
.quello  non  abballando  il  Tuo  raggio  oltre  la  cima  più  at- 
ra del  nollro  fpirito  , non  è maraviglia',  che  chi  li  tU 
■truova  alle  làide,  lì  lagni  d’elTer  fatto  chiudere  gli  oc» 
chi  a queirunicolume,  ch’egli  lì  fente  capace  di  vedere. 
'■  Contentatevi  di  fuppor  per  addeflb  con  elfo  meco  ^ 
che  fieno  veri  molti  de’  Miracoli  operati  da  Grillo  alla 
prclènza  degli  ApolloK . A voi  parrà , che  quelli  ab» 
hiàno  avuto  qualche  nccclTità  per  avere  a credere  : ed 
io  vi  dico  di  no.  E che  cofe  viddero  mai  gli  Apolloli  ? 
Cofe,  che  fenzalaFede,  anzi,  chea  fargli  credere,  fa* 
cebbono  quafi  Hate  abili  a largii  impazzare . Crediamo 
noi,' che  ò.-Tommafo  per  aver  melTo  un  dito  nel  coHato 
jdi  Grillo,  aveflenecellàriamente,  e naturalmente  a car 
tacitar  per  quello  ilMiHeriddeirincarnazione,  eia  di 
<Lui  Divinità?  lo  no,  che  non  lo  credo.  Al  più,  al  più 
£i  potè  rimanerne  un  poco  più  coofolato  : ma  dell’in» 
tendere  y deirappaggàrli , ohibò  ! £ mi  lèntirei  da  feovor 
snettcre,  che  dopo  ricevuto  quel fcrmilfimo tellimonio 
dèlia  verità  della  fua  Fede  , poterà  ancora  rimanere 
con  tutte  quelle  renitènze  > che  l’uomo  fuo  inlèriorc  j 
o vogliate  la'  fua  ragion  naturale  potev’a<vere  al  crede» 
re  per  l’innanzi . Ma  voi  mi  ricordate , eh’  io  v’ho  pre» 
gato  a Supporre,  non  a credere  il  fatto  di  Saa  Tom» 
maro4;  Me  ne' ricordo  benifiìmo,  e però  lènza  farvi  fu 
fonda  mento, -palTo,  c dico,  che  fe>ua  frmil  cafe  in* 
iravveniflè  a voi,  può  eflèr  , che  credelle,  ma  è più 
phe  certo,  che'  ogni' volta,  che  volcHe  r'iHrignervi  a 
configlio  co’ dettami  della'voilra  ragione,  e andar  orzi» 
gogplando  coi:;yollro  ch£corlb,  il  lèguitar  a credere  non 
vi  collerchbe  tninor  fatica  di  quel  cl^e  vi  par*  che  v» 
“i;  _ i colle- 
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coftèreblk,adcffij  il  co’mìnciaré;  e. tra  qualche-  tempa 
a mifura  » , che  andalTe.  calmando  nell’ ani mo  voUco  quel 
primo  sbalordimento  operato  dalla  maraviglia,,  vi  iì 
comincerebbéa  radreddar  laFede,  einnanzi>che  Toft 
frir  la  ooja  d’aver’ a flar  ièmpre  coll’' arme  alla  nwio 
per  tener  foaó  il  vqftHMntclletto-,  vkJafcerefte  dare  ad 
intendere  da  voi  mèdcfimo,  o d’aver  fognato,  o d’aver 
traveduto . Non  è dlmquebuon  argomento  il  dire , qne- 
Ae  cofe  non  poflbn  efler  vere,  perchè  non  fi  capacita* 
no;  mentre.  À pub  arrivar  a conoscere,  che  quando  am- 
irfie  fi  avefl'ero  di  q*ucgli  argomerui , che  nonpotrebbon 
averfene.v  s’clle  non  foflèr  vere  non  fi.capaciterebbo* 
no  in  ogni.  modo.  E così  torno  a dirvi,, che  non  abbia» 
te  mai  per  Ibfpetto  quel  che  vi  moArerà  la  Fede,  qua* 
A ch’ei  pofsa  eflcrc  inganno  del  voAro  intendimento  , 
perchè  dov*  entra  l’inganno-,  ceda  fubito  la  repugnàn* 
za  dell’intelletto,-  Cinelle  cofe,  che  moAra  la  Fede  , 
Ja  repugnanzadeir  intelletto  al  le  volte  fuAiAe  ancora.  . 
- .Sarà  dunque  lègnò( direte  fubito)  eh’ elle  non  fon  ve* 
te.  Quand’anche  elle  non  foAèr  vere  per  altro  capo, 
per  queAo  folo  del  durarne  la  repugnanza , non  fi  po« 
efebbon  dir  falfe  : perchè  anche  a- eAèr  vere,.,  la  repuf» 
gnahza  ci  farebbe  in  ogni  modo:  altra  cofa  eflendo  la 
verità  della  Fede^  altra  il  capacitar,  la  verità:  della  Fe* 
de.  Della  prima,  ficcome  ella  fi  puòdimoArare,  così 
arriva  a ccifarne  la  repugnanza,  Del  fecondo  no,  per* 
chè  qui  fi  tratta  d’avere  a ^ entrare nell’ intelletto  fib- 
rato una  colà,  che, non  vi  capifeer,  perchè  come  dice 
S.  Fraiicefcò  di  Sales,.  fe  vi-  fòAe' un’ intelligenza,  la 
qual  peteAe  comprendere  « o perfettamente  dire,  chi 
cofa  è Iddìo,  bitognerebbe,  diequeAa intelligenza foff 
fe  Iddio  naedefimo perchè  bifognerebbe  che  foQè  infi- 
nita in  perfezione.  E perb  vero,  che  l’ifieAò  vederfi^i 
che  l’incelletto  umano  .ha  fpecie  di  qualche  cofa.,  eh- 
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egli  non  può.  capire, oè  fègna,  'cho  quella  taf  colà'  iri 
debb’elTcre,  e che  ^a  ella  vieniarpecie,  chene  ha  L'in» 
telletto,  non  eflTendo  vcrifimiJe,  che  rintellctto  dia  per 
sè  llellb  in:  immaginarfi  d'una  oo& , che  dopa 

averla  immaginata  eflere;; non  ha- fpecie  alcuna  im> 
inagina  bile -per  immaginarlìv  nè  quel  ch^ella  fìa,  nè 
com’ dia  ha.  ",  ‘ ' 'J  - ''.v:;’:''  > , / j:j  ‘j  . . ... 

Se  poi  mi  domanderete,' e perchè  da  quello  non  po- 
ter rintellctto  concepire  quel  eh’ ella  Ha  ,,  non  ne  ca- 
vate voi  piùttollo  argomento,  • eh’  ella'  non  fia  ? E per- 
chè , ridomanderò  a voi , da  quello  proclive,  che  ha  ogn^ 
intelletto  non  cavato  del  Tuo  naturale  dalla  fuperbia 
o dal  fenlo  a creder,,  che  quella  tal  cofa’  Ha , noa  ne 
cavate  voi  piùttollo  argomentò,,  ch’ella  fia.^-  . ..■*> 

. Noi  qui  abbiamo  due  cole,  che  occorrono  all’  intel- 
letto intorno  a Dio;  dellequalr,  l’una  par  che  fàccia  per 
voi,  l’altra  allòlntamente  fa  per  me»t>Pef  voi  parche 
faccia  il  non  vederli  fnbito  una  ragióne  convincente^, 
che  ci  lìa  Iddio:  Per  me  fà  indubitatamente  il  veder- 
li',’ che  ogn’  intelletto  non  ammaliziato  ; è portato  a 
creder , che  ci  Ha  Iddio ..  Sia  qui  Hamo  del  pari ma  a 
andar  avanti,  io  avrò  vantaggio  fopra  di  voi:'  perchè  la 
mia  non  fa , nè  farà  mai  per-  voi  ;.  farà  ben  la.  voftra 
per  me,  tornando  appunto  bene  a quel  che  avrebbe  a 
liiccedene  fé  Iddio  ci  fòlle,,  che  Iddio,  non  s’intenda  . 
Che  però  vi  dilli  un’altra  volta,  che  quell’ iftclTà  inca- 
pacità del  voflro  intelletto,,  non  Iblamenre a poter  com- 
prendere Dio,  ma  a poterlo  feovare  di  fatto  i mìllerj 
della  Natura  , è' il.  dritto  più  forte,  che  abbia  b HelTo 
Db  pcrefiger  dalla:  noHm  ragione,,  anzi  pur  dalla  no- 
Ara  Fede  la.  conlèlHone  della,  propria  efiQenza . 

•-  Io  non;  pollo,  patir  certi- di  voi  altri  , i quali  facendo 
le  Hlchiate  a-  qualunque  moAra  di  far  qualche,  fonda- 
mento fu  certi"  dettami  naturali  dì  ragione  in.  ordine 
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air  opinare  in  favor  di  Dio>  li  fondano  poi  tutti  fu  cer- 
ti dettami  di  difragione  per  dargli  la  featcnaa contro.; 
Guai  a chi  diceifoa  un  di  coHoro  : Non  fentite  voi 
che  c’è  uno,  che  vi  dice  al  cuore,  fta  in  cervello,  che 
c’è  qualche  cofa  ? Lo  manderebbon  affilar  colle  donnic- 
duole , e poi'  accant’  accanto  gli  fontìrete  dire  a un  al- 
tro: non  fentite  voi,  che  c’è  uno,  che  vi  dice. al  cuo»> 
re.  Ha  ih  cervello,  che  codoro  ti  minchionano , cnon 
c’è  nulla.  Oh  Dio I Perchè  ha  egli  a meritar  maggior 
Fede  il  fecondo  fufurratorc  che  ’i  primo  ? Di  grazia 
non  mi  dite , che’l  primo  è un  Diavolo,  che  parla  per 
bocca  d’altri , cioè  per  l’abito  bevuto  col  latte  degli 
fpa venti. delle  divine  vendette,  perchè  io  vi  doman- 
derò , c il  fecondo  } Che  ? Sarà  forfè  un  Angiolo  » 
che  parla  per  un  amore,  per  uno  zelo  immenfo della 
continenza , « della  virtuofa  moderazione  } Io  trovo  pììl 
fpaffionato  chi  mi  dice  al  cuore , che  c’è  qualche  cofa  » 
che  chi  mi  dice  a quello  medefimo  cuore , che  non  c’è 
nulla Del  fecondo  ritrovo  fubito  il  motivo  del  confi- 
glio , del  prìmo , non  così  facilmente  ; perchè  alla  fine 
que’  primi , che  s’immaginarono,  o che  inventarono 
Dio,  non  dovevano  aver  bevuto  col  latte  quelli  fpa- 
venti  avevano  bensì  portato  dal  ventre  di  lor  Madre 
la  loro  fenfualilà,  che  è il  miniftro  di  flato > che  for- 
ma l’iflruzione  a chi  dice,  e’  non  c’è  nulla,  e in  con- 
feguenza  mancando  cofloro  del  freno  del  timore,  e non 
dello  fprone  della  concupifeenza , non  fi  può  dire,,  che 
avelTero  un  grande  intereflè  a metterfi  un  cavezzonc  , 
che  di  quand’  in  quando  non  poteva  non  dar  loro,  di 
pazze  flrappate.  E fe  mi  dite,  che  quello  cercar  chi 
folTero  i primi ,'  o i fecondi  a immaginarli  Dio  > è un 
conto,  che  non  torna,  perocché  tutti  gli  Uomini  det- 
tero in  quella  feempiataggine  di  farli  un  Padrone  im- 
maginacio,  che  gli  tenede  in  una  catena  piò  che  rea- 
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le,  torno  a dire,  che  ini  par  che  (ìgnifichi  qualche  co-' 
fa  quello  concetto  della  Divinità  cosi  ingenito  in  crea-' 
ture  incapaci  d’intenderla , e al  più  capaci  di  crederla . 
Però,  Conte  mio , non  vi  mettete  in  quello  di  voler  far 
capitale  di  quel  che  detti , o non^^detti  certo  inllinto. 
naturale;  perchè  non  ci  troverete  mai  il  voltno  conto. 
Per  una  cofa  che  fàccia  per  voi  in  quello  genere,  ne 
troverò  lémpre  dieci,  che  faranno  per  me,  e dico  > che 
ad  andar  dietro  a quelli  movimenti  interni , li  trove- 
rebbe tanta  roba  a favor  mio , che  quella  fola  ci  ob-. 
brigherebbe  a confeflare  quel  che  io  foglia  fempre  dU 
re  , che  l’Ateifmo  è innello  forzato  full’  intendimentol 
umano  , e fate  quanto  volete , la  pianta  o poco , o'. 
alfa!  torna  fempre  a rifeoppiare  in  fui  falvatico  d’ una 
certa  Fede  naturale. 

. Io  di  quello  v’addurrò  una  fola  prova,. ma  che  a 
mio  giudizio  ne  vai  molte.  Chi  avete  voi  per  più  ca-^ 
pace  del  vero?  Un  intelletto  rifcbiarato  dal  viver  ci- 
vile, dallo  lludio,  daU’oirervazione,  dall’ efperienza  ^ 
o un  intelletto  Icpolto  nella  brutalità,  e nella  barba- 
ne? Se  voi  entrate  in  malizia,  Ib,  che  mi  direte  , il 
fecondo:  ma  a rifponder  fubito,  e come  il  cuor  vi  det- 
ta, mi  direte,  il  primo.  Ora,  (è  quello  è vero,  eli’ è 
pure  una  gran  cofa-,  che  quella  regola  abbia  Iblamèn-' 
ce  a fallire,  dove  fi  tratta  di  formar  giudizio  dall’ eter- 
ei , o non  elTerci  Iddio , vedendofi  incontrovertibilmen- 
te, che  dov’è  più  cultura  d’ingegni  , quivi  è fempre 
maggiore  l’attaccamento  alla  Religione  . Tra’Pcrua- 
ni , i più  docili  all’  Evangelo  furon  quegli , che  eb- 
bero in  forte  d’elTere  flati  addoraellicati  dagl’ inehi . 
Al  contrario  que’  Barbari , che  non  furon  mai  Ibttopo- 
fli  a quel  fòrtunatilTimo  Imperio,  in  capoa-lcttant’an* 
ni  di  ^uola  dell’  Evangelo , erano  ancora  da  capo,  per 
quel  che  tocca  la  Fede.  Or  chi  mi  vorrà  dire  , che  il 
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raffinamento  biella  ragione  porti  persè  fteflb  ali’Ateifl 
mo?,  'Certo  > dice  il  Bacon , un  progredb  fuperficiale  nel* 
la  Filofoiìa  pub  inclinar  la  mence  all’ Aceifmo,  ma  un 
penetrare  in  eda  più  avanti  la  riduce  alla  Religione  . 
Wrchè  quando  Tintelletto  umano  confiderà  le  caule 
feconde  fparfe,  molte  volte  fi  ferma  in  effe;  nnaquan* 
do  le  rifguarda  confederate,  e unite infteme , Ce  ne  paf* 
fa'alla  Divinità,  e alia  Provvidenza.  £ fé  è una  .bu« 
già  l'£ vangelo , per  qual  deplorabile  fatalità  farà  più 
fufcettibìle  di  quell’ inganno  l’L/omo  ragionevole,  che 
U brutale?  Sapete  voi  a voler  vedere , dove  porta  Una» 
turale  delia  ragione,  fé  alia  Religione,  oall’ Ateifmo 
che ' cofa  bì fognerebbe  £ire?  Due  Colonie  in  due  Ifble 
difabicate;  l’una  tutta  di  gente,  che  avelTero  qualche 
Religione,  l’altra  tutta  d’Atei . A tornarvi  in  capo  a 
dugent’ anni,'. che  colà  avete  voi  per  più  facile  a tro< 
vare Che  nella  prima  fòlle  prevalfo  l’Ateilmo,  ©nel- 
la feconda  la  Religione  ? L’efperienza  è veramente  un 
po  lunga':  filmo  tuttavia,^  che  badi  averla  concepita  , 
per  poter  dir  d'averla  fatta  , e del  giudizio  dell’even- 
to veglio  darmene  a voi.  : 

...  Adeflb  m’accorgo  d’aver  detto  poco,  quando  dian- 
zi ho  detto,  che  a fuppore.,  che  tutti  gli  Uomini  avef^ 
fero  avuto  in  tutti  i tempi  quedov  proeli  ve  a credere 
Dio;  mi  parrebbe  forfè  da  far  qualche  calo,  di  quedo 
concetto  della  Divinità  così  ingenito  in  creature  incapa- 
ci d’intenderla,  ma  al  più  di  crederla  * Dovev’  aggiu* 
gnervi,  e d’amarla!;  perchè  quedo  ancora  podbno  fa4 
te. gli  .Uomini;  oltre  il  credere  Dio  . Qual  più  bella  rU 
prova,  da  convincer,  che  quello,  cui  fi  fono  immagina<t 
tiquedi  delli  Uomini  alla  ventura,  o come  voiditc^ 
per  errore,  edere  Iddio,,  è veramente  tale,  ed  efide  , 
che  il  vederf^li,  adattar  così  bene  Ip  qualità.,  che  riA 
pcctiVatncac9  jilk  cap aciià  del  nodro  Intelletto,  avreb* 
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{>e  ad  avere  Iddio,  s’Egli  ci  fotte  y cioè  àrpotercfler  ere* 
dato,  4^ amato,  e niente  più?  £ Pietro  Apo^irolò ,ch« 
ben  aveva,  oflervato  i'un’,  e faltra  di  <jucfte’due  atti* 
tudini  deir  umana  volontà , vedete  bene , com’  Ei  le 
rammemora,  ^juem^tum  non  -vùieritìs -JUigitir:  sa  quertt 
nussc  quoque  tsom  oìdentes  ^tedila,  I>ìte  quei  che  volete  j; 
fe  non  lo  potete  creder  voi , c’è  di  quegli , che  lo  poflòn 
credere;  ie  non  lo  potete  aour  voi , c è di  quegli  che 
lo  polfono  amare , non  mica  di  quella  Fede,  e di  quell’ 
amore,  che  vengono  di  lotto  in  fu.-  ma  di  quella  Fe* 
de,  che  attraverfo  tutte  le  difefe  dell’ intelletto  , pur 
fi  fa  Arada  in  una  parte  più  alta,  «più  nobile,  che  noti 
è quella,  dove  li  discorre  per  via  ni  ragione:  ma  di 
quell’amore,  acuìefl'cndo  lordo  il  fenfo,  pur  trova  1» 
via  di  farti  intendere  in  una  parte menfèntitiva,  etut* 
tavia  pili  delicata , che  non  è il  noAro  cuore.' • >’  ■ -* 

* Conte  - pritrms  tu  orbe  Dfós  fedit  ttmof  — ricordàtevi;  che 
è il  primo  articolo  del  voAro  Credo,  Vche  queAa'èlà 
vittoria,  che' fa  trionfar  la  voflra  franchezza  del  Moti* 
do  naturalmente  religiolb  t la  voAra  Fede.  Orchedi* 
rete  voi,  Ce  io  vi  fo  veder  divifo  queAo  Regno  imma* 
ginàrio  della' Divinità  nella  divitione,  fenon  nella'to* 
tal  mutazione  di  qudie  maAime,  che  k>  fondarono i, 
per  canti  Secoli  lo  < confervarono  ; facendovi  vedere  'i 
che  di  quei  fudditi , che  a detta  voArà  tutti  facrìfica* 
vano  tori , e montoni  col  coltello  del  timore^  molti  in 
oggi  fanno  oIocauAo  confumato  di  lor  médetimi  fulld 
braci  deir  amore?  .Amore  di  chi?  D’un  'ometto  dell^ 
lor  Fede , di  cui  la  mencenon. è capace,  nè  di  tiirmafti  ; 
fièdi  ricevere  alcuna  idea.  D’un  oggetto, 'die  non  an 
riva  a eftigiarlo,  nè  fcarpeiio  di  fenfo  , nè  pennello^  di 
ragione.  D’un  oggetto,  che  anzi  opprime  U ragione  i 
amareggia  il  fenfb,  fugge  l’intelletto  ^'tjùta  potieor&> 
mente  ma  non  leva  di  pefò  la  volontà  V-aim  degn^ 
' A.  / vi  fol 
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iò(  dell^  A)2  ombra  la  memoria.  D’ua  oggecto,  che 
promette,  ,è  vero,  affai,  ma  che  ia  amarlo  noayuol,. 
che  s’abbia  ia  conffderazione  quel  eh.’  £i  promette  : 
Che  fi  dona  tutto,  ma  che  ci  tiea  Tempre  ia  geloffadi 
pon  pofledeme  niente  ^ Che  fa  profefflone  di  fpogliarci 
di;tUtCO  infiadinoi  medeffmi,  e noa  conteato  di  co» 
gtiercl  a coi  medefimi,.  ci  comanda,  che  odiamo'  noi 
médeffmi.  Che  dandoci  beni  iniinici  ci  ff  lafcia  però  in- 
tendere > benché  efpreffamente  noa  ce  lo  comandi , ch.*^ 
Ei  gradirà  di  vederci  rinunziare  al  privilegio,.  ch’Egli 
ffeffò<i  fa  di  poterne  godere:  che  il  folo  ufufrutto  ch*^ 
Ei  cilafeia  è quel  de* mali,  delle  avverfftà,.  de  i galli- 
ghi , in  una  parola  di  tutto  quello,  che  maggiormente 
abborrifee  la  natura  : che  di  quelli  foli  ci  permette  il 
làcoUacci,  il  deliziarci:  con  quello  però,,  chefeiafuc» 
ciac  quella  pietra  ci  fentilTmx)  in  bocca  uni  podi  dol- 
ce ,.ifputiamo  quello  ancora,  perchè  altro  non  ci  relli 
mai  in  bocca  i.  cheammarezza,'...che  facendoci!!  conor 
(cere' per  prima  infallibile  verità,  e come  tale  avendo- 
ci infegnato  varj  nrezzi  da  con/èguir  da  Lui  quanto  bra- 
miamo ^ tuttoché  Egli  noa  mai  li  difpenll  dall’  efferci 
fedele'.  Vuoi,  che  per  la  parte  nollra  lo  rimettiamo- in: 
libertà  ditrattarci  come  gli  pare,  e che  ci  troviamo 
difpolli  a ricever  per. un  fevor  fegnalato,  s’Egli  farà 
a fidanza  con  elK>  noi  nel  difpenfarll  dall’ adempimen- 
to delle  Tue  promeffe  : che  dopo  avergli  noi  facrificato 
l’avere,  la  iankà,  i piaceri,  la  vita  ,,  l’onore  , ci  co- 
manda, che  ci  confellìamo  fervkori  inutili  e molto 
pib-Jodegni,  non  dico  d’amarlo,  e di  poffèderlo , ma 
si  di' fervido,  e che  delideriamo  nelle  midolle  del  no- 
Uro  fpirito,  quandociòlìa  per  fua.rooggior gloria, d’ef- 
fère  eternamente  infelici:  che  non  contento  di  tener- 
ci fcrapre'  geloli  della  fua  cprrifpondenza , fi  prende 
piacere  di  tenerci  geloff  di  noi  med.efimi.oeU’  amar* 
' Dddd  z loj 
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lo  , e dopo  aver  avuto  tutto  da  noi  ci  accucM’a  col-  far- 
ci crédere  di  non  avergli  ancor  dato  niente,  c sìcitor; 
menta  col  defiderio  di  cui  egli  medefimo  c’infiamma  , 
di  potergli  dare  eziandio  quel  che  non  è in  nofiro  po- 
tere di  dargli  ; fino  a farci  defiderare  di  poter  efler 
noi  Lui , ed  Egli  noi , per  poi  potergli  levare  d’addof^ 
lòia  noftra  povertà , la  noftra  miferia,  e ridonarglrda 
Tua  ricchezza,  la  Tua  beatitudine.  £ qual  oggetto  farà 
mai  qucfto,  e chi  potrà  amarlo?  Chi  farà  quel  pazzo  > 
che  fi  lafci  allignar  nell' anima  un  amor  di  quefla  for- 
fa  , fe  altri  tutto  a un  tratto  non  ve  l’accende  ? Chi 
farà  quel  nemico  di  sè  ntedefimo,  cui  il  proclive  dellÀ 
propria  natura  ìnvaghifca  d' un  amore  così  tiranno  ? 
Chi  farà  quel  mentecatto,  che  cominciando  a fàmilia- 
rizzarfi  con  una  bellezza  così  fevcra,  toflo  , ch’Ei  co- 
mincia a provarne  i rezzi  tanto  micidiali  al  fènfò,  non* 
penfi  a ritirarli  prima  di  finir  affatto  d»  perder  la<lij 
berrà  h Se  non  r’è  quelt’oggetto'che  s’araa,-f«  non-fe 
n’ottien  qualche  fègreto  favore  non  maniféllo'alfenfbt 
chi  tiene  in  fede  , chi  Infinga  colla  f^ranza  unanatu^ 
va  così  nemica  del  patire,  così  matta  del  godere  come 
la  noftra  ? Se  in  noi  tutto  ò fenfb , e il  fenfe  è fèmpre 
martirizzato  fé  in  noi  non  è altre  lume  , che  di-  ra- 
gion naturale  , e la  ragion  naturaleèfemprecontradet- 
ta,  chi  è,  chela  Ilare  a fègnoqueftofènlo,  chiè,  che 
fk  forte  la  volontà  a non  arrenderli  a i-  reclami  di  que- 
lla ragione?  Un  Dio  creduto,  e non  altre?  £ fi  potrà 
dar  quefto  cafo,  che  un- Dio efécrato dal  fenfb,  Imen- 
rito  dalla  ragione  s’arrivi  ad  amare,  e amare  di  un  amo- 
re ardcntilTimo',  infino  a fpogliarfil’  Uomo  di  sè  mede- 
lime,  e trasformarfi  in  Lui?  Equelchetrafcendeogni 
ragione,  ogni  credere,  ogni  meraviglia  , che  in  virtù, 
d’^un  Dio  puramente  immaginato  fi  confeguifca  dagl» 
Uomini  quell’  innocenza  di  vita , quell’  amabilità  di  co-, 
^ - • fiumi , 
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flnmi , dove  non  conduiTer  mai  a mille  a mille  leghe , nè 
la  MoraleJ^n^IaFJof^l^..;  ^ 

Orsù  non  ci  fia  £)ìo . E però  certo,  che  quegli , che 
fe  lo  figurano  , .arrivano  talvolta  a diventar  efli  Iddij . 
Vedete  un’anrma- di' Pàolo  , d’Agoftinò',  *‘idr  Fr'andefco 
Xaverio  , di  Filippo  l>leri  ^ <U  Francefco.di^&’ahcs  ^ di 
Terefa,  dì  Caterina  da  Siena,  di  Maria  Maddalena dò^^ 
Pazzi  ; leggete  le  loro  aziopi,  Auliate  i loro  ferirti , e 
poi  dite  a voi  fteflo  . 'Tutti  queftir  a‘  nòn'‘a'vè^  «rato  in 
queft’inganno  di  figurarfi  un  Dio  , e poi  in  quella  fre- 
nefia  di  amarlo,  nonTarebber.  mài’ftati  qupr fhTO^ 
aio:  e fc  e’ non  poterono  mài  dfer  uh{,;'chè  j5& 
inganno  , e per  queflia  fienefla , io  me  mi  dichiaro^ 
«he  io  mi  piroflm  Atercar,  e inabifTpto  nella  più  profbn< 
da'vmìltà  del  mio  fpmto^  venero  quello  felicimmo  in- 
ganno, adoro  quella  fapientilTi  ma  pazzia  , eme  nefor- 
ino  un  Dio.’Ob  £)io>'Chd  cofa  farellevoi  mai,  fevoi 
fòlle;  mentrr, anche  1 non  ellendo. , Ja/oFa  volbrl  laryq^ 
concepita  dagli  Uomini  è di  tanta  virtù,  che  fa'dlvenp 
tare  gli  Uomini  tanto  fimili  al  voflro  fognato  origina^ 
le!.  Par  gran  coìk  tra  i Fideli,  che lombra. d’un-  Apo-, 
itolo  ^cdOTe  di  quelle  cole  , che  non  ià.  legge  mai  aver 
&ctO‘ l'ombra,  di  quello  che  apparfòiio  carpe  fi  dihe 
Toltro Figliuolo  > Manoo  malcy  che  vi  , A rende  oggi  l'o- 
nore  , mentre  convien confcfTare, cheirombra  voftra  , 
che  non.h  può  nè  anche  dirvoflra  j pérChè  ella  nè  men 
il  /picca  da  voi  ; che  a detta  di  colloro  liete  un  nulla, 
qualor  per  difgrazìa  viene  a cadere. fbpra l’infermo  fpi- 
tito  umano,- -non.  folamente  io[  cura  da,  tutti  i fuoimar 
lori,  ma  gli  rinfonde  virtù  ri  mii:abHe>  e Divina,  che 
in  difetto, di  voi  lo  rende  tak  &a  ^ Uomini ,.  <quale 
avrefle  a effer  ven . ■»  • 1.  1 ,1.  I i 
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Onte/  io  lil'accDrgo  da. qudla:tto»~ 
lilni  lettera che  voi  sfuggite  ila 
' &uoIa:  Laéaia^  alia  qual nipi^ 
^ ì dete  p noa  è.  veraiùbiutc  degna  di^ 
la  caufd),  ch’io  difimio,  lo  coiu 
-fèflb  • Ma'jion  è già  degna  ^.rnà 
anche  la.  voftraideàtoihx)  fpiricoi. 
tanche  eoo  unalcaetàTaicanla  &Ue 
..I  cil  j . wj  i manl6Teòppattdprpa£:aiK:hczM 
fcopposfiuT»,  troppa  dilì n voltura  . Otìerrò  però  eoa 
un  po-'di  compiacèozà , che  vòL  fui*  punto dclia;aiecd(li* 
tà  della. Fcde;non  dite’paTola'  5olaimepùéitoòàuc  qùah 
che'cofa  per.»  wdèrdi  inerbare  «peh’iikimó.aii^oien* 
to  , che  .io  cardi  dall^BWce  ',  cfae’ìl  Critftiani:  poetano 
di  '£>ìo  delia  ItM^'Fede^cdiceado,  checià  Jion  gh  fa  edex 
più  ragionevoli  degl’ Idolatri  .i  “Cbe  qtiellè  Iba  difièren^ 
ze  ooo/èciitivc  adiverll‘gcnj  di  diverfe  Religioni  . Dar 
temiv  dite- voiyjche^iur  Dio;  o uache  fi  creda  Dìo.  h 
lafci  intendere  dijvoler  Sac7)Ììzj‘-di.  vacche,^  o.dirori  » 
Egli  avrà  Sacrihzj>di;vaóche,  : e di  tòri  J Batanenc  uji  aU 
tro  j^  chc  moft’tl  d^etàrfi^li  Jagrhrieljie.'di  Sangue  d* 
Uomini , Egli  avrà  lagrime,  c fangue  d’Uomini , c fc 
gli  Dij  degl’’ Idolatri  avellerò  moftrato quello  diletto,  e 
promeflo  , o minacciato  a quei,  ebe  gli  contentavano, 

. . ' 0 non 
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0 non  gli  contentavano  p'remj , o gaftighi  eterni  ; Ró« 
ma  antica  il  dì  primod'AgoAo,  in  cambioditjuelledill 
fe^ute^zcv  cbe  vr  lì  praticavano  in  q^iei  giorno  » avreb* 
be-Veduto  <quegf  iftelTi  Pagelli , e (judl'  iftedc  fupplica- 
/ che  Vece  il  Venerdì  Santo  Roma  moderna  . B 
che lia  il;  vero  i fe^ìto  a tradurre  il  voftro  tcfto  ) noi 
vediarbo  ràbici  Popoli  deU’Oriente  > come  voi  .ràedcrà 
tno  io  toccate  in  una  di  <^ueìl’ul  cime  Lettere , e alcuni 
di  edì  nè  pur  idolatri , paramenite  per  compiacere  > o 
ereder  <di  compiacele  a'  loro  Principi  9 eh’ e'non  cono* 
Icon  per  almo /che  per  Uotnim come  loro  ^ adièctarfi  le 
braccia  > 0 le  colce  /sfregiarfi’il  moilaccio  9 talora 
pi  eci{Àtarfl  dalle  iòmmità  delle  tórri , e gcctarfi  in  Ma« 
re  . B'cra  Criftiani  medehmr  non  mancar  in  alcum 
^efì  ancora  al  dì  d’oggi  di'qupgli  , che  l’riileflò  Ve^ 
nerdì  Santo,  che  altri  li  flagella  peroflóquìoverlbrap* 
pafTionato  -Sai waàore  y ' in  fàccxr  «h'  gala:  -drìiiciat  m ci!$Ò0 
y xacntre  circondati  di gran  namero idi  .torce/ 
atnràaedratì  per  tuttol’anno  in  Tulle  fcuole  del'  ballo 
nel  pafTo  grave,  e 'maefloifb  del  penitente  galante  , q 
nella  lerata  ariofa  della idifcinlina  neiratco  rà  pottarno 
fllcolpb  alia  delira  /'C-alla  uniftra  fpalla  , vanno  ac4 
cbmpagnati  da  flebile  armonia  a bacterfi  per  finezza 
fotrb  ic  fineftre  della  Dama , facendo inconare  , < mtan<> 
to  che  n'afpcrgoa  le  mura' , e i liminarì  dei  propria 
Ùitì^xìe j k\‘Vtr^tttC)-Tìh»  fok  piccavi . . c \ 

-)  >&guhate  poi  dicendib,  che  non  occorre  y che  io  dd 
quello: di feotib  ^gli 'motivo  d’aflhticarmi  iq  ràl  puntò 
deila>  rivelazione  , dichiarandovi  voi.  d’andar>  d’accor; 
do.,'enèr  gmndidìnìa  la  diflèrenza  colla  quale  influifee 
trn  Dio  immaginato , o un  Dio  rivelato  . Ma  che  fài{ 
quefto?‘-'Srarìl  fattojn  provare,  che  quella  ri  velazions 
venga  da  Dio,  e nun  dall’Uomo,  il  quale  come  arria 
Vi  a ed'er  creduto  intorpetroi  b nùinonario  di  Dio  > fa* 
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ra  fare  a gli  Uomini  riflcflc  ftravagauzc  i che  fa?<>ijba 
]or  fare  riflefio  Dio  , s'£i  parlafk:  a iàcci^  a làocia  -tk 
oiarcheciuno  di  efli  in  particolare.-  -aft 

dicit  fr effe  Deunty  fed  eiefùo  aafit  , c.quì  Vie  A?.4a^s<l 
neur  joye portandomi  per  riprova  della,  variuà.  dfiWc 
profezie  il- differente  .ftilé  nel  ■<jual/hanno-/fJ4rlàt9-I  j 
ferofetii, icontraflègno infallibile,  dice  «^i , ch^Bgli;bkof 
■o  parlato  ciafcheduoo  co’  proprj,  concetti , c cotn’  Ei 
fàpeva.  Quindi  Ifàia,  Uonno d'alto  affare  (ragli  Ebrei# 
parlar  daiSigoore,  t Artos  , che  guardava  le  Capre  > 
da  Villano:  che  fé  aveflèro  tutti  parlato  per  afflato  d* 
nniffeffo  fpirico.>  avreldxxio  tutti  parlato,  a.uptnodoi 
come  fuona,  a un  modo  l’aria  che  ofee  dalle  canne  d’ut» 
organo,  o fia  il  manctee.  fatto ^ di  pelli  d'ambra,  o di 
cordovani , [con  tntto^quel  di  pih  che  avete  ricavatodai 
capitolo  della  Profèeia. del, libro  dell’  Aitìic(x,jicbe  èilÀ 
volìra  BiUhtl^ea  P^rjmiy  ilvoffrp  Acfenale.f l^à  v*av| 
vedete,  che  l’ira  vi>^  rotivere.  con  tanta  preci puazio* 
ne,  che  vi  fa  fcambiare  i termini  della  fìmilitudine # 
pigliando  il  lémpre  iffeffò  Ajooo  dcH’,aria.  tanto  profu- 
mata, che  puzzolente  per  comparante  delle  di  verrcfor<i 
me  d’efprimerfì.,  o di  frafeggiare,di  divertì  Profèti  ,- Itì 
quali  appunto  corrifpondono  a i divertì  accidenti  ^11^ 
odore  , o del  puzzo  dell’ aria  fbliorà  , non  già  al  r.fuoi 
no:  il  cui  giuilo  comparato,  non  è' altro,  che  ’l  Veto 
Tuono  formale  della  nuda  affrattitìima  verità  dellai^fu* 
ftanza  dàlie  cofè  rivelate  loro  da  Dìo  ,*  che:  viene  a etì 
fere  il  fempre  ifleff'o  fpirito,'  che  rifuonadiverfàmeftto 
per  diverfevoci  , come  diuerfamence  rìfuona  [l’iffieftj 
aria  per  diverfe  canne  , o di  metallo  , o di^  legno  , 0 
per  altri  regiffri  di  regali,  difordìne,  o di  flauti,  fèn-t 
aa  perciò  variare  la. minima  nota,  il  minimo' dietìs,  il 
minimo  fófpiro.  , ’J  > 

■ lo  (x>n  fo  in;  che  modo  pii  tìa  venuto  fatte  ilfèrnur-r 
• .»  " mi 
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tnì  a rifpondere  a qiiefla  bagattella  : io  ne  do  la  colpa 
alle  pelli  d’ambra  , e in  generale  al  dilcorrer  d’odori  » 
che  come  fapete  fon  tafti,  che  xx>me  gli fento toccare» 
bilbgna , eh’  io  falti , giufto  come  un  grand’Uomo  Fran- 
aefe  mio  amico  , per  redarguire  il  genio  della  noftra 
Nazione  così  portato  a certe  vivezze  talvolta  un  poco 
puerili)  dice,  che  l’Italiano  per  ben  fenfato,  elbbrio', 
che  Egli  fìa , vi  fon  certe  occafioni , alle  quali  Ei  non 
regge , c da  qit  il  voit  $nt  pfu  de  verdy  ilfaut  qu’  il  f'y  roule . 
lo  nonfo  poi  qual  fìa  l’animale , al  quale  Egli  intenda 
compararci:  Óra  Conte,  fentite.  A quel  ch’io  veggo  > 
Voi  ricomincerefte  l’ifteffo  giuoco  di  quando  la  difeorre- 
vamo  da  Filofofi  . Io  in  oggi  ,'  o voglio  difeorrer  da 
Criftiano,  o non  voglio  difeorrer  punto  . Penfate,  "fe 
io  intendo  di  guadagnar  a palmo  a palmo  quedo  terrew 
no.  Altri  Uomini , che  me,  hanno  fatto  quella  parte  , 
e nella  Chiefa  Greca,  e nella  Latina , e altri  Uomini  » 
che  me  ,‘  lì  preparano  airidelTa  imprefa  in  Roma  , in 
Alemagna,  e feè  veroquel  che  m’è  dato  dettò  in  iftretw 
tilfintìa  confidenza  , anche  io  Firenze  ; e Franzefi  , o 
Italiani,  non  men  fecolari,  che Ecclefia dici , ereligio- 
fi,  nè  fola  mente  Cattolici,  che  Protedanti  ancora . Io 
tìon  ho  pretenfione  di  formare  in  quede  lettere  un  cor- 
fo  di’ Teologia  , o per  dir  meglio  di  Religione  .;Io  non 
ifcrivoall’Univerfità 'degli  Atei,  io  Icrivo a Un  amico, 
ferivo  a-  ' vói  " con  poco  dello  dudiato  , e in  (Ir  qued’an- 
ni  con  poèó  modo , ’e  con  manco  voglia  di  dudiare  ? • Io 
fo  gloria  di  dirvi,  che  tutto  il  mio  capitale  è la  Fede'. 
Se  vi  piace, /che  io'feguiti  ancora  un  altro  poco  a -par- 
larvi-fecondo  i dettami  di  queda,  non  però  mai  feom- 
pagnàta  dalla  ragione  , eccomi  pronto  a fervirvi  • . Ma 
digràzia  non  mi  fate  in  ogni  vodra  lettera  un  impegno 
d’a vervi  a rifpondere  un  libro  . Voi  fapete  ,-  che  infin 
nelle  materie  del  dare  , e dell-’avere  , non  ci  è ragione 

^ Eeee  così 
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così  chiara  , oosì  palpabile  > che  come  la  cofa'ab^ia  a 
fallar  per  le  formalità  ,d’un  giudizio  ordinano ^ non  vi 
fì3L  modo d’eterBarne la  lite,  JÉquanturique  talora  riftcf- 
£o  giudice  vegga  viabilmente  dal  primo  giorno,  da  qual 
parte  è la  ragione  , an^-'he  in  colcien?a  non  gliela  pub 
J'are.  A conto  di  che  è fa  molo  m Italia  un  racconto  > 
,che  forfè,  rb.  un  -merp. trovato  per  .formare  una  ;fpezic 
idi  Satira  iogegnofa. contro  gllagginatricoti,,.  cleconcuf- 
.fioni  del  foro  civile  Di«e  , ,ebe  fu  una  vcJta  «n  gran 
Giureccnfulto  ; il  quale  Udito  dire  gran  colè  di  un  altro 
del  fuo  meftiere,  che  viveva  ;n  un'altra  Città , fi  meC- 
fe  in  viaggio  per  andarle  a vedere  » e riconolcer  fe  la 
,pre(enaa  gli  creicele  > q gli  ^tOiinui/Ie  la  fama'.  Subi- 
to fmontatp  da  Cavallo  con  gb.fUvali  in  piedi  fc  nevi 
a caiàtfua  /'  Io  Signore  fon  venufoqua  per  dmeotare 
una  pretenlione,  che  he  contro  di  lei>  e Uipretetifipnc 
jè  quella.  Che  tutti  quelli  mobili  che  V..  S-  ha  incafa 
fono  miei,  A cui quell'altjio  fuhÌM>  ( t-uttochè  £i  fo fo 
jCordaUe  beni/Fimo  d’’avcngli  fatti,  ico’prpprj  danari  ) oh 
disgrazia  Signor^  , veda  lèian^ifChc  litigare  , nop  po- 
rcile cornar  meglio  fi  vetùre  .a  qualche  compoUzipne  , 
,io  por  la  mia  parre  pi  darh  pnano  di  huoniflìmo  cupr.c  . 
ÌNon  più , • rifpofo U forellierc,.  adeflo  finilcpdi  creder 
,V.  S.  per  quel  graudiflimo  Uomo>  che -il  Mondo  l’ac- 
,clama,  O eoqfiderate  tfove.fe  oe.,puù  andare  una  difpn- 
ta  caviUofà  M materia  .di  KeUgione.  iBeflo/paffolaver 
A efaminar  per  minvito  tutti  i caratteri  deUa  vera  , e 
della  falfa  riveiaaipne  , e poi  fare  il  parajello  tra  am- 
bedue ! Conte  > -venite  anche  voi  a compoCiione  nC 
parlandomi  da  Cavaliere  , dito  fo  dopo  la  foa  coqGde- 
xazicnc  diqùiel  ohe  ha  operato  qel  Mondo  l’EvaogelO) 
vi  par  più , che  vaglia  lapenailfefaralla  bilancia  deH’oro 
gli  arcani  di  Giove  rivelati  a Miops, ©quegli  d’Egeria  rive- 
lati a N urna , coll’arcano  della  Trinità  rìy_^»pq  da  Crifto 
1 • ^ , Orsù 
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lOrsù  vendiamo  alle  corte:  lafciamo  il  pili  discorrer, 
di  Dio  così  in  generale,  e dtfeorriamone  lui  poco  piùi 
in  particolare , efaminando  la  nafeita,  la  vita,,  la  dot-> 
trina  ,'ie- gli  avvenimenti  di  queir  Uomo,  che  fi,  fece 
Figliuòl-di  Dio-,  actribuendoll  la  Divinità  fnitanzial-i 
mente  finita-  coll'Umanità . • Credo , che  fé  mi  verrà  làt-. 
to  l’obbligarvi  a cbnfeflàr  quello  tale  per  qualche.cola. 
di  pili  che  Uomo,’  avrò  finito  tutte  le  difpute,  e pro- 
vato-tuttoqucllo,  che  s'aveva  à. provare.  ....  . ; . 

• -Bifogna  però,  che  facciamo  a far  come  dice  il  pro- 
verbio: patti  chiari,  amici  cari perchè,  ficcomenoiv 
ha  a eflerlecito  a me  il  farvi  creder  tutto  queUo,  che> 
dicono  di  Grillo  l’Evangelo,  gli  Atri,  e le  Lettere  de- 
gli Apoftoli,  così  non  ha  a elTer  lecito  a voi  il  negar-; 
mi  tutto  quello,,  die  - vi  tornerà  comodo  di  queft’illef^. 
fé.  Icftimònianzc .. ^Per  eferapio:  Voinon-mi  avete  a ere- 
dere.y  chp' Criftot.fi  trasfigurale  in  fu^Thabory-  ma* 
voi  non  mi  aVetcnè  anche  a negàrey  fe  me  ne  verrà, 
y hi  fógno  ^ ehe  alcupi  dcpc^fl'ero,  o vero  , o falfo  , 
eh’.èi  fi  iìai  ch’Li  A ibfetra5%uratou.Inunaparola,j 
io  non  avrh  mai  ’a  prc/umete  la  vericà.  de’  Miracoli  di- 
Criftó  ,'’ma  voii'non  avete,  mai  a negarmi  la  verità  del-' 
la-dottrìna:;!  intendete  bene  : -dicbycheha  dottrina  ri- 
ferita jfer  fua'dagh  Scrittaridel  Nuovo  Teftamento , foC- 
fe  véramente  fiia  ,.e  chó  Egli.foflé  l’Autore  di  elTa  .. 
Voi  non  avete  in  fuftaozaai;redere.'all’'£vangeIo  fùìt  di 
quello,- eh’' io  creda  alI’AJodrano  , con  quefta  fola  dif- 
fereiaay  -che  dóve  io  credo,  -che  Maqmetto;abbìa  det-. 
tato  l’Alcorano,  giacché  Egli  repete  in  effo  mille  voice 
di  non  faper, , nè  leggere,  nèiltrivcre,'  Voi  avete  a.  cre- 
der j che  Crifto  abbia  detto  qucUo-che  fta  fcritto  ndl'i 
Euai^elo  ;?  Quello  >vl  par  egli  troppo  ? ^ Sot,che  la  ragrow 
né  vi  farà'  rifponder.  di  no  ; 1 ma-&aacora:,  chp  il-  fenfi> 
vii farà-pare^  dislv*  e.dieipranitnùerete;qaefto  no  <w 
i Eeee  z cantre 
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cantre  • coeur  y perchè  fapete  , che  Crifto , ha . detto  di 
quelle  cole  dz  far  fofpettare , che  a chi  è fov venuto- 
di  dirle,  pofla  averne  anche  fatte  di  quelle  da  non  tor- 
nar bene,  ch’Ei  l’abbia  fatte*.'  fbfperto  dà  non.  veni-* 
re  per  tutto  quello,  che.s’abbian  detto  quanti  altri ‘Lo> 
gislatori  fono  mai  flati  al  Mondo;  e fe  volere  vederlo,! 
efaminatevi  voi medefimo , edite  , fc  non  vi  fentirefte 
da  concedermi  più  volentieri  la  verità  di  un  piccol  mi- 
racolo di  Maometto,  chel’inflanza, eh’k>  vi  fod’ac» 
corckrmi , che  la  Dottrina  di  .Criflo  ila  fua  dettatura  . 
Ora,  per  quanto  vi  poteflè. parere  la  mia  domanda in- 
difereta,  fbvvengavi,  che  tutti  quelli, che  hanno  in  qua- 
lunque modo  impugnata  la  Divinità  di  Criflo  , uott 
fi  fon  fondati , nè  fui  non  effere  flato  Criflo  al  Mon- 
do» nè  fui  non  aver  Egli  predicato  nà'ful  non  eflere- 
fila  la  Dottrina^  che  gli  viene  àttribù  tap' perchè  quefle' 
fon  verità  provare-.»  àrcipeovate , . e rimaflefuperipriad. 
ogni  contradiztonc.  Si  fon  fondati,,  o in  fu  luoghi  flra- 
volti  della  Scrittura.,  o de’  Padri , come  gli 'Eretici  ^ 
o in  folla  qualità  del  perfonaggio,  in  fulla  .dcboles^ 
za  della  Dottunai  in  folla: fine  miferahile.ch’E’fe-: 
ce , in  folle  peetefo  contradiziom  d^li . Evangeli  fli  ,! 
in  folle  fiacchezze  de’  Dìfcepolt  v C'iaiftì'  mille! -al-' 
tire  cofe  fimili , come  generahnente  gli  Atei . Che  fo 
quelli  aveflero  avuto-  modo  di  provare  , che  Criflo 
non  fo  mai  al  Mondo,  eh’ £1: non  predicò  , che  quan- 
to fu  foritto  di.  Lui  è favola.  » farebbe  uo  pezzo-,  che 
le  difpute  farebbono  fìoitx , £ poi  confiderate , .quante 
volte  vi  tornerà  comodo  il  far  capitale  dell’  Evangelo 
in  disfavore  di  Criflo.  Ora  farebbe  bella,  che  vi  avef- 
fb  a efler  lecito-  di  trafeerne  tutto  quello,  che  fa  per  voi , 
c pretender. 4i  rig€tt»o  tutto  quello,  che  poteflè  far 
per  me,  pur, che  io  non  mi  vaglia  di  cofe,  che  abbia- 
no del  fopQannaturale>.  e mi  contenti  di  prefonaer  di 

, : • Lui 
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Lui  iblanKcntc<juelJ&,  tbe  può.prerumcrC  di,uo  fem- 
pike  Uomt>>.  come  tu&ti  gli  altri.  Accordati  queRi  pio 
coli  ragioneyoli/Emi  preliminarj , fpero  , che  il  potrà 
dir  qualche  (t^ra..  Ma  (late:  ivoglìo,  che  facciamo  anche 
meglio  i Non  mi,  rifpondete  fcnoa  da  ultimo.  Così  voi 
ci  troverete  più,  Ài  cOhto  voftro  ed  io  fe  duro  la  fati- 
ca<i.  .metterò  ahaifluoiiu  (icuro  la foddisfazione  d’arrivar 
vna  volta  adirvi  .alcune  poche  cofe  > che.,  vorrei  met- 
tervi in  coi^)iid^3zione>  .«  quando  Je  avrò  dette>.  mi 
cheterò.  .!Monch’io  renunzi  .in  queAo  tempo  alla  con- 
folazione  cbdlcivodre lettere»  anzi, la  voglio. >-Ma  per 
quel  che  tocca  la  materia» 'dite  quel  che -vi, pare  » le 
voftre  repliche. non  regoleranno  le  mie  rifpoAe»  più  di 
<juel  che  gl'  intcrefli  > c le  rimoftranze  de’  piccoli  Col- 
legati fieno  folite  di  regolar  le  Marce e le  operazioni 
deir  Armate  de’  Grandi . Diciamo  dunque  . Crifio  fu 
predetto.  ' >;>.  i.:-,.;  . 

..  Zitto  : rifparmiate  anche  a voi  medefimo  quella  le- 
zione ad  pompaaty  che  feoza  il  huòvo  divieto  farelle  a 
me  con  una  grande  infilzata  di  critiche»,  e di  riflelTioni 
politiche  » 1 ed  ifioriche  » col  preteftoj  d’efaminar , che  , 
come»  quando,  dichiabbiaveramenteintelodidir  que- 
llo t o.queU’altro^Profcca » iche  ha. parlato  di  un  Uo- 
mo. aif  ventper;  nè'  foHunente  quefto  v . o quell’  altro  Pro- 
feta». ma  ciafeun  Profèta  in-  particolare»  quando  fi  è 
abbattuto  a parlarne  in  diverfi  termini»  per  efempioife 
quel  che  a chiama,  una  volta  Uomo  di  dolori  fia 
I’)Aoiro>;  .cbe  quel  che  £i  chiama  un’ altra  Lume  di  Ge- 
mfalemrae e Gloriaidcl  Signore , e fe  quello  »,  che  Da- 
vid introduce  a lamentarfi  d’e&re  afàmatoi  col  fiele  t 
e difietato  coll-  aceto , fia  quel  medefimo , al  quale  £i 
fitdir  da  Dio  : chiedimi  , ^ io  ti  darò  gl’ Idolatri,  per 
tua  eredità»  e per  tua  frontierai.confini  del  Momio  <, 
£ pòi  dopo  trovatigli  tutti  in^  comune  coenenti.  travidi 
ili  V ; loro , 
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loro,  « cìafchedtMio  ili  paijtkóJare'Cocrtnt'e  a sè  ftcflH 
nell’ intender  (èmprc  di  un  ifteflò  Uottio^  allora  comin-f 
dare  .a  vedere-,  fe  tjucfti  foflè  veramente  Giesù  Naiare-< 
Ilo,  o pur  ft  Giesù  Narafeno  non  s'attritM)  «ratisuna 
mano  di  quefte 'prédi^iom  per  vedere  ,>  feglinulciva  di 
fàr  fortuna,  aecredltandolì  perdi  Mefliav]  *5-  'v  .3  :■> 
'■  - Ma  poter  del  Mondol  <quale  llrantt<^maIiìtit30nia  bllcM 
gnerà  dire che  folle  quella  di  Gtiftb  ,'  di  volerlimettef 
in  curro  d’aver -a  veder  avverati  fopra  dljsè  tutti  i ma- 
Ianni , cheìa  calò  ^ì  trovavano,  ^0  mmacetati , <>  iiidi-i 
rettamente  intimati  a diverfi  Giufti  da-'tutri  i Profeti  ? 
Eli  tenere  itna  condotta,  che  adandargli  le  colè  bene  j 
anzi  a poterli  IjierareV  ch‘’eUc  gli  atniaifero  bene,  bi-» 
fognava  trovar  la  via  di  farfì  far  dagli  Ebrei  tutti  que-^ 
gli  ftrazj  ,'  che  così  all’impaKzata  li  trovavano  menzipit 
nati  nelle  Scritture-?-Qual  neceiTità  g'  er’  egli'dt- tener 
anzi  qiicfta  ftrada  per  accreditarli  vero  Meflia  chq 
tane’  altre , --clic  potevanofàrglfene  IbvveMré  qoelle  pro< 
fezie  , delle  quaii<  gli  Ebrei  andavano  gi^  daccordo, 
che  parlaHèro  del  lìilellia,  e a feconda  delle  quali  bifo-^ 
gna  pur  credere,-) che  lì  fodero  regolaci  altri < inganna* 
tori,  che  prima  dì  iaii  s’eranó  provati  a fpaociardi  per 
quello,  eh* Egli iiivoleva  fpacciare‘.?-^Egli ^ fejnon'lci 
fapelle,  non  era  mica  fiato  il  pt^o:  quanti  ci  s’erana 
provati  innanzi  a Lui?  Vedete  negli  Atti  degli  Apollo^ 
li  quel  che  ne  diffe  quel  buon  Vecchio'  di'  Gamaliele  . 
Fratelli  non  è quelli  il -primo,  che  il  Ita' próVato  a £ur-> 
ci  da  Mandato  da  Dio;' Ge’n’è  fiati  càmbi  vE^ucclqùal 
pnma,  e qual  poi,  fono  andati '-a  gambe  levate però 
vi  confìglÌD<a  darvi  pace. V Se' quefivi idi  Giesh  Nazàrc- 
hd  è cabala  d'Uorruoi , avrà  l’ifieifa  fine.  Se  è colà  dì 
Dfp,-  noncìi  è rimedio:,  bifbgna  accomodarcifl  . Epùre  , 
Signor  no  .'-'Ctìfio  lafda  tutte  l’akre  figure,  e s-’applica 
quella  così  firaaa  , e'fbcto-la  quale^ìDo  era  ancor  cadó. 
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to  in  mcnt«  «d  alcuno  di  ràffigUTiifc,  jijMelfia,;  Eccf 
afcendiotuf  fiero fojymatft  y ^ fovfi4ma}>*t9f1*ry9>twhf  » fuif 
fcrìpt^'futit  de  jilio  bmìaifi  trAdftur  en'tm  gfnt  'dms  , ^ iL 
ij/detur,  & ao/ffpueturt  & pofi^uam  flAg^Uverint  , occi^ 
dent  eum.  Piretc;  c per  que(Vo  che  Criftuftvpva  vpdup 
to  andar  quegli  altriagambQlcva^,>  vpleAdo9n(:b’£gU 
^ar  un  fiipd  tentativo  $’ attenne  ♦ un’ altra  ft rada  > poi- 
ché le  prime  aycvan  avuto  una  cattiva  ’riurcita  » Rif- 
pondo  in  primo  luogo.  Dunque  in  cib  fu  Egli,  o pi^ 
favio,  o pih  fortunato  degli  altri;  perchè  ia  fua  (Ira.r 
da  inquanto  al  hoe  d’accred irarii  per  Media , d Yede« 
che  riufeì.  bene , mentre  fe  non  appreflo  gli  Ebrei , apr 
prefl'p  i Qenci li  ottenne  il  fuo.fine,  cofa  «jhe  no(n)ria- 
icì , nè  eon  gli  uni , n^  con  gU  altri  ad  alcuno  di  que- 
gli mentovati  da  Gamaliele,  E quella  vi  pare  una  ba- 
gattella? Che  un  Uomo  Crocihdb  l’indovini  a ^ farà 
adorar  per  Dio  mille  fecento,  e pih  anni  dopo  la  fua 
Morte  intanto  Mondo  in  quancp.s’è adorato,  ei  fi  ado- 
fa  .al  41. d’oggi  il  Nomedi  Ciesù  Nazareno?,  Ma  intan.- 
tof  vi  lènto  pur  lèguitare  a dire)appreflb  gli  Ebrei,  do- 
ve aveva  a importargli  più , Egli  non  ebl;«  il  fuo  intenr 
aoi.iaè  punto,  n,é; poco,, Quello,  che  doveflè  imporr 
targli  più apprelTo gli  Ebrei,  voilodite^  maoonlopro^ 
«ma  klciaiuloqucllo  da  parte , qui  appunto  vi 
poleva  ip»  - perchè  giudo  quello  è quello  v che  fa  per 
pno-rE  vero. -Cnfto, non  àt  riconofeiuto  dagl*  Ebrei, 
pna  leggiamo  un  poco,  j Profeti , e le  Scritture i detti 
delle  qua.li  a.  detrai  v^ra  Crii? <è:?’appjicò  gratU  * a ver 
diamo  j-.fei/l  non  efièr  E^i. Aatp  riconc^oiuro  dagli 
Ebrei  ,r  Wfolanieflr-e  da  Gei» ìli  ,.guaAa',  o socom.Or 
3a  nel  calo  noftro,:  Che  dicono  i Profeti  ? Che  quell’ 
Uomo  così  mifieriofo,  che  aveva  a venire,  farebbe  CP- 
nofi-intp,  o non  conofeiuto  dalla  Sinagoga?  Che  qwer 
Ila  fa v/ehbe. adorato,,  o fiJbcrniU)?  Che  l’avrjjbbe  co» 

' renato 
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Tonato  Lauri,'  o di  Spine Che^^li’avreb'be  ornate 
le  mani  di  Scettro,  o di  Chiodi^  Che  Tavrebbe  vefti- 
to  di  Porpora , o che  fé  ne'  farebbe  giocata  la  Verte  ? 
Che  l’avrebbe  glorificato’,  o uccifb?  Ch’Ei  vincerebbe 
col  ferro,  o col  Legno?  E de’Gentiliche  dicono,  che 
ravrebbono negato , o adorato?.-  •'  > ....  . 

Oh  mi  direte,  com’  Egli  fi  contentava  di  aflicurarfi 
il  Regno  per  dopo  Morte , gli  fon  fervitore.  Egli  fac- 
cettò beniffimo  a tener  quefta  ftrada , perchè  ella  lo 
conduceva  dritto  al  fuo  fine,  edera  fèmpre  ficuro  di 
trovarla  sbarazzata  y che  neffuno  glie  la  toglievasdel  , 
certo.  Egli  fi  contentava  d’aflicurarfi  il' Regno pet 
dopo  morte,  anzi  Egli  diffe  apertamente’,  ohe  il  fuó 
Regno  non  era  di  quefto  Mondo,  e quella  vi  pare  una 
cofa  da  non  farne  cafo  ? ' E vero , eh*  Ei  lo  diffe  al  col- 
petto di  Pilato,  che  vuol  dire,  quando  pareva , ch’Ei 
non  potclTe fcampare  il  morire;  ma  Egli'  fi  irteflè  'per 
la  rtrada  d’aver  neceffariamente  à morire,  quand’  era 
in  libertà  di  pigliarnè  un’  altra . Mi  troverete  molti , lò 
■fo  y che  obbligati  a morire  foftennero  morendo  quellé 
maffime,  che  gli  avevano  condotti  alla morte,  perchè 
agli  Uomini  di  coraggio,  è d’onore, 'il  fblo  impegnò 
fa  far  di  gran  cofe  . Quanto  piò  l’impegno  - congiuntò 
all’ambizione  di  credere  di  confàprane  il  proprio  nome 
nella  Iterata  eternità  d’tihlmpefiocohquiftatoS  od’uni 
Dottrina  promulgata, 'odi  una'Setta'già  rtabiUta?'  E 
la  ragione  non  è altra , fe  noii  che  gli  ^Uomini  più  che 
de’ parti  della  lor  carne  ifbn  teneri  dì  qtiei  della- lormem 
te , e del  loro  valore ,.  perchè’qucfti  condotti'  fbpra  queU 
la  ben  dirtinta Idea, < che  la  hiente  medefimà  ne  forma 
nella  concezione  del  penfiero , fon  ritratti  ’ fernpre  fpi- 
ranti , dove  gli  altri  moffi  con  una  femplice  confufa 
intenzione  fenza  alcuna  impronta  determinata  , riefi 
cono  il  più  delle  Volte ‘macchie  così  imperfette  ,'  che  è 
o.  . t impof- 
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impolTibile  riconofcervi  la  gran  maniera  di  chi  le  fe- 
ce - Filiì  Heroum  noxa  - diiTe  colui  ; e quell*  altro  con 
un  po  più  di  difcreaione. 

Rade  volte  rtfurge  per  li  rami 
V umani»  próbitate  : 

Quindi  olTerviamo  tra  Conquiflatori  odiarti  mortal- 
mente i propri  figliuoli  » ove  gli  riconofeano  incapaci  di 
mantenere , e molto  più  d’ampliare  la  grandezza  delle 
Monarchie  da  loro,  o fabbricate,  oaccrefeiute,  e dove 
la  Religione , o le  Leggi  lo  confentano  , fpelfo  voler  , 
che  il  maggiore  ferva  al  minore,  e io  difètto  di  figliuo- 
li trafeurare  il  più  protiimo  per  il  più  capace,  e tra  gl* 
Innovatori  di  Religioni , le  quali  peravventura  etii  non 
credevano  più  ortodoflè  nella  lor  propria  riforma  che 
fecondo  il  primo  loro  intiituto  , n’  abbiamo  veduti  dt 
quegli , che  condannati  a morir  nelle  fiamme  per  ani- 
mare alla  cotianza  quattro  fcalzi  da  lorofèdotti,  han- 
no ratificato  tino  all’  ultimo  fpirito  la  loro  dottrina  . 
Ma  non  mi  troverete  già  alcuno , che  abbia  fpofato  per 
matiima  il  tenere  una  condotta,  che  avefie  necetiaria- 
mentea  condurlo  a morire,  e che  la  fola  morte  dovef- 
fe  fèrvir  di  riprova  alla  verità  delle  fue  mafiime . Voi 
converrete  in  tutti  gli  altri  cati  effer  veriffimo  Taffioma 
del  Machiavello,  che  per  matti,  che  fieno  gli  Uomi- 
ni, quando  ne  va  loro  dell’ interefTe , e della  vita , non 
fon  mai  matti  affatto.  Molto  quella  regola  ha  a falli- 
re in  Grido  fblo,  del  quale  a contiderar  la  Vita,  e la 
Dottrina , anche  a pigliarlo  per  un  Uomo  come  tutti 
gli  altri,  converrebbe  dire  per  l’oppofito,  ch’Ei  non 
ibflè  flato  matto,  che  in  quello. folo.  Bifogna  dunque 
dire , eh’  Ei  fapeflè  , o che  almeno  Ei  crcdcire , che 
quell’ inveflitura  di  Regno  per  dopo  morte  gli  avefie  a 
fervire  qualche  cofa. 

lo  farù  con  efib  voi,  che  a non  eficr  Grillo  che  un 
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Uomo,  ami  un  poviero- figliuolo  d’un  Fabbro,  Ei  non 
poteva  di  primo  lancio  iarb  vedere  a cavallo  per  le 
Piazze  di  Geru  falera  me,  e fcacciarc  a fòrza  <ii  traccia 
le  guarnigioni  RdmanedailePiarze  <lcUa  Paleftrina,  co- 
minciare a batter  la  cada,  e levare  in  un  batter  d’occhio 
iln.cfcrctto.,  per  commetter  'la  fortuna  delle  fue  Leggi 
alle  rivelazioni  di  una  battaglia  > ■Quelle  cole  le  fo  be- 
nilfiimo,  vma  il  non  averle  Grill»  potute  'for  -tutte,  non 
fa  ch'Ej  non  potellè-atxr  prefili  mezzi  da  abilitarfi col 
tempo  a farne ,pai re,  o almeno  cll'erfi  tneflò  per  una 
•llra^di  mezzo  da  poterli  fempre  gettare  o di  ijua,  e 
'di  iàj  -fecondo  le  congiunture i delle  <juali  .febben  fi 
dice  comunemente,  ;che bifognaafpettarle,  quello s’in- 
lendedi  quelle  congiunture,  che  vi  vengono  ad  after-» 
rar  voi,  non  di  quelle,,  che  fi  hannoad  acciuftàrpe’ ca- 
pelli , qu and’  elle  volano . Quelle , fon  come  i Salmoni  fu 
pcrla.Rura;  figuratevi  così  rati,  che  ilpefcargli,  tien 
luogo  diluna  fella  teatrale  a i Lucemefi . Quelle  i ;fort 
come  il  paiTo  del l’angai ile  dell- Mele  di  Maggio:  ogni 
fiume  ne  mena  dì , e notte  ionumerabili , ma  così  pic- 
cole^ e fottili,  che  non  fi  può  dire^  io  voglio  quella } 
bifogna  cacciar  giù  la  rete,  ficuro,  che  mai  non  la  ri- 
tirerete in  fu'  vota;,  e febbene  quelle,  che  piglierete  non 
faranno  da  mangiare  allora , mettetele,  enutritelecon-» 
venienteracnte  ne’voftri  sivai,  c vedrete  a fuo  tempo, 
che  trasformate  cofea  verete . Così  dirjuefta  forra  di  con- 
giunture, la  debolezza  degli  Uomini  è un  fiume,  che 
ne  porta  lèmpre,  e chi  incende  il  rigiro  dell’ acqua  non 
mette  mai  la  Tua  rete  in  follo,  ed  è quella  Hata  fem* 
prc  la  pefea  de'gli.  Uomini  di  cervello,'  ed -a  taluno  è 
riufeito  rarricchirsi  più  che  fu  quella  degli  Storioni . Il 
rigiro  delle  Corti,  gli  accidenti  de' Governi,  le  paci, 
le  guerre,  i rivolgimenti  degli  Stati  dipendendo,  e re- 
golandofi  per  lo  più  da  i deboli  de’ cervelli  y che  com- 
.-•.j  ' . . l 'I  non- 
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pongono  eziandio  i Reggimenti  più  fàvj;  e chi  fa  mè-' 
glio  conofccrgli  fotto  la  mafehera  eh’  e’  fogliono  aver 
fempre  del  loro  oppofito,  e pigliargli  a verlì,,  e fargli 
giocare  a feconda  de’  proprj  fini,  quegli  avrà’  fempre 
vantaggio  fopra  gli  altri,  e fe  condurrà  felicemente-  le 
fuc  macchine , non  fi.  dirà  figlio’,,  ma  Padre  della  fuà 
fortuna . Ora  concludiamo , giacchi  mi  fon.  deviato;,  o 
per  dir  meglio  diffufo  più  di  quello 'che  mlcredeva.Ef. 
fendo  per  tanto  la  debolezza  degli  Uomini  ua  prato 
che  fiorifee  fempre,.  e che  non  fiorendo  per  sè,.  unbno*^ 
no,  c diligente  agricoltore  ha- a. ^ per  trovar  la:  via  di 
farlo  fiorire ben  poteva  CriYlo»  pigliar'  mifurer  adatta* 
bili  a fuol  fini , che  avevano  à effer. quegli  di  tutti  gli 
altri,  che  fi  mettono'a  di  quelle  imprefèt' Oh,,  che  po* 
tev!  Egli  fare  ?I  Q^flo  poi.  non  lo  fo  ,vnè.  ci;  voglio 
penfare,t  che  mi  parrebbe  iio: impegno  limile' a quello 
di  chl'fàtlo  niomie  del  giuoco,  va;  a riveder  le  carte  i 
che  gli  larebber  venute.  Graziofo  traftuUo  per  mia  &■ 
il  metterli  a formar  lorditaia  di  un  Principato  neh 
la  Palellrìna , coerentementeàllaa|ualità' de’ tempi,  e 
deirapertute-d’allora,.  per.  ifpofarlo' poi  alla  Repubbli* 
ca  di'.  Platone'.. 'Dico  bene  , Icnz’ avermi  a.  internar- 
gran  cofa  in  quella  polìtica  inquifizbnc',.  che  ih  un 
Paefe.  divenuto' di'  frelco^  fcKiavos  diverfo  di  Reli- 
gione,, di  coflumi',  c.  di  lingua  dalla. Nazione,;  che 
L’aveva  conquillato , divifo-insè  fteffo  perle  varieSèt- 
te  , che  vi  fi  trovavano  di  già. introdotte  , con  un’on> 
bra  di.  Re  della. propria  nazione  che- ancor  fulfifteva-, 
colla:  vicinanza,  d’un  Paefe  Scifmaticò  lempre  rrial  affet- 
to il  più'  delle  volte  nemico  . e'  che  fi.  teneva  ih.  così 
ftretta  unione  iinterefli  , e di  fini  colle  potenze  Idola- 
tre , credo  j chefenz’  elTcre  il  Duca^Valentina,  farebbe 
riulcko  ad  ogni'  pr'uicipiante  il  comincia r '.'a  • modellar 
qualche  cofa.  Almeno  io.  non.fo  intendere  , còme  un 
' F fff  ^ Uomo 
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Uomo  di  sfera  abbia  da  bel  principio  a cominciar  a 
(Iraziare  il  marmo,  ch’egli  ha  alle  mani;  in  modota> 
le  da  non  poter  mai  piu  f^rar  di  cavarne  altro  che  un 
Crociano.  Criflo  non  poteva  cominciar  dal  f'arfi  vedew 
rea  cavallo  per  le  piazze  di Gerufalemine.  YerifTinno, 
l’ho  detto  prima  di  voi;  ma  e’ non  occorreva  nè  anche» 
che  di  tutti  i caratteri , che  fi  trovavano  Tparfi  traile 
Scritture,  fiadel  Mefiia,  fia  d’altri  Uomini  avvenire» 
Egh  andafic  di  polla  a veflirfi  il  pih  difgraziato  di  quan« 
ti  ve  n’erano,  ed  il  pih  incompatibile  col  perfonaggio» 
ch’Ei  pretendeva  di  fbfleuere.  V’er’ egli  perioda  feer^ 
re?  loi  fon  verme,  e non  Uomo,  vituperio  degli  Uo 
mini  , e ludibrio  della  plebe  , e poi  pretender  d’  anne< 
Aare  fu  quello  falvatico  la  figliuelanza  di  EHo,  e l’eter- 
nità a parte'  ante^  e cominciar  adire.'  Io  fono  da  innan- 
zi a Abramo,  ed  io  , edilPadrefiatnouna  cofa  iAefia. 
O vender  puentty  o comprar  agua  fu  fcritto  per  Pafquina-» 
ta  a Madrid  fui  nuovo  ponte  del  Manzanares . O un  po 
meno  umiltà  , o un  po  meno  alterezza  : altrimenti  c* 
entrava  il  proverbio  Inglefe,  troppo  poca  favorra  a tan- 
ta vela  » o troppa  vela  a così  poca  favorra  . Bel  mìAo 
vera  mente  per  rend^fi  ridicolofo  m un  tAefib  tempo 
agli  Ebrei,  e agl’idolatri!  A quegli,  parlar  d’umant. 
tàin  ua  Dio,  a queAi  di  un  Diodiverib  datutti quel- 
li, a i quali  erano  avvezzi  » e per  render  la  cofa  pih 
inveri  firn  ile,  pretender  di  farlo  credere  i ncorporato  coll’ 
Uomo.  Non  v’cr’egli  in  buon  ora qualchecola di  mez- 
zo da  poterli  almeno  conciliare  una  parte  dell’  auditor 
rio  ? Non  era  forfè  introdotta  a fuo  tempo  tra  gli  Uo- 
mini la  moda , per  chi  d’attribuirfi , per  chi  di  lafciar- 
fi  attribuitela  Divinità?  Nè  bifogna  dire,  £i  nonpo* 
leva  fingerli  figliuolo  di  Giove  vetbigrazia,  o del  Sole  ; 
perchè  l’aveva  da  far  con  gliEbrei.  Cheimportav’Eglt 
a Lui  degli  Ebrei»  s’Egli  era  un  ingannatore?  Servite- 
vi del- 
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vi  delle  profezie  > che  fanno  al  voflro  propo£to  traile 
fcritturc  degli  Ebrei  > vertice  vi  quella,  cbevi  pare,  che 
vi  torni  meglio  per  perfuadere  o i Samaritani,  O'i  Gen-< 
fili , e ufcitevene  tra  erti , e raortrate  loro  che  voi  liete 
il  tale,  e il  tale  predetto  dalle  tali  , e dalle  tali  profe- 
zie pronunziate  in  aoticbirtimi  tempi  tra’ Satrapi,  tra* 
Sacerdoti , tra  gli  Aruspici , battezzategli  come  vi  pare 
delia  vortra  nazione,  e che  non  volerti  quella ricono- 
fcervi , voi  ve  ne  venite  a loro  , per  far  loro  quel  be- 
ne, che. erti  non  hanno  voluto- ricevere;  e comprovate 
querto- medefimo  colie  medcfime,  oconaltrefcrìtture, 
dove  fi  accenna  , che  il  Popolo  Ebreo  non  v’allogge^ 
rà , e che  il  loro  RegiV>  cioè  il  vortro  farà  trafporcato 
alle  genti , c fittevi  valére  a querto  modo  . E che  que- 
lla traslazione  di  Regno  dcb^  fèguire , non  {blamente 
le  fcrittnre  raccennano,  ma  rirtertè  parabole  di  Crirto 
lo  dicono  a lettere  di  icatola . Tanto  eh’  Egli  aveva  già 
querto  penfiero-,  k non  s’ha  a dire  quella  fcìenza  dì  ti- 
rare a sè  gl’ Idolatri , ficchè  gir  avrei -detto.  Se  volete 
per  voi  gl’ Idolatri , fatevi  almeno  un  Dio  loro  fiimi- 
hare,  e fe  volete  gli  Ebrei,  fatevi-  tutto  quel  che  vole- 
te, ma  non  vi  fitte  il  loro  Dio,  e fe  volete  farvi  iHo- 
ro  Mcflia,  artiimetc  il  carattere  di  un  Pcrfbnaggio  (che 
mn  ne  mancano  traile  fcritture  ) un  poco  più  adattato 
alla  dignità , e alla  grandezza  di  quel  MefTia.  afpettato 
dalla  Soagoga.  £ poi,  Dio  buono  l Che  folecifmoda 
pigliar  colle  molle  ! voler  effer  creduto  il<  Mertia , e pir 
gliar  giurto  le  contre-pied  di  quel  che  bifbgnava  gpr  cft 
fcr  creduto  il  Mertia  l Mi  fpiegherò ..  . , 

11  Mertia  , non  è dubbia , era  flato  promerth.  Chi 
l’aveva  promcrtb  , aveva  accennato,  eh’  Ei  farebbe  Fi- 
gliuolo di  Dio;^  ma  quegli , a quali  era  rtatopronaerto, 
non  avevano  punto  in  telò,  ch’Ei  dovefs’erter  tale,  e 
che  fìa’l  la  Sinagoga,  che l’afpetta ancora,  l’afl 
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petra  Uomofemplicemente , e non  Dio . Còme  mai  dniv 
que  Crifto  , volcndofi  accreditac  fàlfamente , come  fi  fup- 
pone  per  Media,  fi  meflèaaoftacoiocosì  grande,  qual 
Ei  doveva  confidcrare  , che  gli  farebbe  Tempre  fiato  il 
figurarli , ’ quale  gli  Ebrei  non  avevano  intefo , cheàvef- 
fe  a edere  quel  cb’Egli  fi  (figurava  ? Direte  , eh’ Egli 
s’adattò-al  fenfo  de’ Profeti , che  lo' figuravano.  Iddio  l 
Dunque  Egli  intefé  meglio  i Profeti , che  non.grinte- 
fe  tutto  il  redo  della  Sinagoga,  ;e  quello  è un  granché 
a mio  credere Perchè  fe  i Profèti  a 'cafo  promedero 
che’l  Media  farebbe  dato  Eigliuol  di  Dio,  eacafòdifi» 
Icro  che  Ifraclc  noa  lavTebbc  conofeiuto.,  il  veder, 
venir  uh  Uomo  ,.  il  quale  intende  quel  che  non  aveva, 
intefo  la  Sinagoga, • dimodra,  ’ che  non.a.  cafo.cra  data 
detto  da  i Profeti,  che  verrebbe  il  Media , cchelfram- 
Ic  non  lo  conofcercbbel.  Brava  incctta  per  miaiec.  mec-I 
ter  a buon  conto  in  ficuTo.  di  farli  darxotti  i voti  cor^ 
tro  nello  fcrutihio , per  la  fp'eranza  incerta d’avcrgli  poi. 
favorevoli  nell’acceiro  ..  O non  cr’egli  meglio  tirar  a; 
vincer  il  giuocO  per  l’innanzi  ( per  fervirmi  d’un  Ter- 
mine dello  sbaraglino)  che  rimanere  appoda.  in  dietro 
per  vincerlo  per  la  cavata,  e dar  a tocca,  ,e  non  tocca: 
di  perderlo  marèio  ? Importava  adai  a.  Cri  do,,  dolche 
iVvelfero  creduto  per  Media: , che  rimaned'e-  vacua 
la  profezia,  che’l  MelGanoafiircbbedato  conofeiuto.. 
Chi  gli  aveva  a riveder  queftoeonto?  Degli  Ebrei,,  ccr, 
to  nediino  ; perebè'  di  elfi  ndiiino  credè  nè  lo  crede 
ancora  , che  Ifrael  me  mn  cogntvit  fia  dato  detto  del  Mef- 
fia,  che  elfi  credono  d’aver  a’ tonolccr  tutti..  Eipols’Ei 
voleva  far  capitale  deir/fr«»^/ /we  cognoo/V  , ritornia- 

mo al  detto  di  Ibpra  ; eh’  Ei  non.  fi  curava  del.  Regno  i 
fe  non  dopo,  inocte , perchè  tanto  eh!  Ei  viveva’,'  que- 
da  profezia  non  folamente  non  accomodava , ma  gua- 
dava, x- mentre  raffigurato. una  volta  per '.quello  i del 
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quale  era  ftato  detto ','cft*e’ non  farebbe  conofcluto  , 
era  fubito  conofciatof  c così  non  era  piìt  dcflo.  • - - 
'•  'In  oltre;  fè  Crifto  fraudolentementeUì  volle  arrogare 
d’eìfere  il  Media  , dato  , ch’egli  avcfle  meglio  d’ ogni 
altro  ripefcato  il  fentimento  più  recondito  de’  Profèti 
vaticinanti  ,,  che  quello  Meflia  farebbe  ftato  Figliudó 
di  Dio,'  fe-egli  nòrt  era  veramente  tale,  ma  un  Uomo 
ambiziofo,  e feduttoré,'ch’impDrtav’egli  a Ltìi'd’aft 
fettar  quella  Divinità , che  per  non  eflèr  mài  fiata  nè 
intefa',  nè  afpettata  dalla  Sinagoga , farebbe anxi  fiata 
la  pietra  d’ inciampo  portutte  le 'fue  cabale , per  tutte 
le  fne.  invenzioni?  Fatt’è  di  dire,  -eh’ella  fbfTeuna  bà* 
gattclla  il  farli  un  ‘Uomo  Iddio,  e Iddio' degli  Ebrei i 
Che  non  avevano  altre  fpecie  della  Divinità , che  gran* 
di,' che  eccellenti,  che  maraviglìofe?  Egli  ben  fapevd 
^ual  concetto  avellerò  gli  Ebrei  di  Dio  , il  quale  nmj 
febe  tnai  altro  , che  ollcntar  con  elfi  la  maellà  , l’òn'. 
nlpotenza,  la  vendetta  i il  terróre.  Come  nóhapprcm 
dere,  che  il  veder  Lui  Uomo,  'come  gli  altri,  e quel 
che  è più;  mendico,  dcrifo  ,-  perfcgultato  , e fèmpre 
necelhtofo  , avrebbe  difereditata  irreparabilmente  là 
fuapovera  Divinità?  Oh,  Egli  la  volle, -come' li  dieej 
rapprefentar  con  gli  àbiti,  c figorard  tale,  quale  ave^ 
vano  i Profeti  figurato  do  ver  efler  il  Melfia.  BagàtleU 
te . Se  Egli  aveflè  avuto  a- far  quella  figura  coh'David  ] 
conEfàia,  con  Zaccaria  , andrebbe  bene  ; ma  avendo^ 
la  a far  con  quegli,  ì quali  non  intefero  mai  quel  ché 
avevano  intefb  1 Profeti,  farebbe  fiata  una  granitivi^ 
plicità  il  mollrarfi  loro  per  quaLEi  ia^va  , ch'e’hòif 
credevano,  che  avefle  a effere  il  Meffia.'-  ' ' ’ •'  J 
- *Nè  vale  il  dire,  che  venendo  Egli  da  sì  ofeurinata-' 
li,  e così  mal  affiftito  dimezzi,  e di  aderenze  potenti] 
gli  conveniva  furrogare  a quelli  pregiudizi  il  luflro , hort 
così  facile  a eflcrdifcopcrto  per  fello,  d’ un’ eUraziond 
• ■ 1 Divi* 
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Divina.  Perchè appreflb  quel  Popolo carnalacdo , una 
tale  evirazione  gli  faceva  pih  male , che  bene , metten- 
dolo in  maggio^  impegno  ohe  mai  > mentre  fi  trattava 
di  aver  loro  a far  credere  nell’  efiremo  dell’  abiezione 
quel  Dio,  che  efiì  avevano  fin’ allora  creduto,  ic  non 
.veduto  nell’ auge  della  gloria;  e così  lo  fpacciarfi  per 
un  gran  Signore,  e non  trattarli  da  tale  ora  un  difa- 
juto,  non  un  ajuto  in  ordine  al  confeguimento  delle 
Tue  l^ranze.  Il  Mondo  ha  veduto  pih  pezzenti  venir 
in  pollo  , e.in  trattamenti  di  gran  Signori,  che  gran 
Signori  fenza  Stati , e fenza  quattrini  elTer  rioonplciu- 
ti , c trattati  per  quel  eh’  e’  fono . Quei , che  di  ^ccoU 
tentano  di  farli  grandi,  non  fon  perTordinario  pezzi  di 
(lorditi,  fon  gente  di  cuore,  e di  teda,  e che  anùchè 
fiirli  paura  della  loro  bafiezza , e povertà , le  la  fanno 
giuncar  con  vantaggio  in  ordine  a i loro  fini.  Quella 
concilia  loro  la  plebe,  la  dicui  forte  non  è quella,  che 
(àlorgola,  ma  sì  quella  de’  Grandi,  e de’ Potenti  » 
contro  de’ quali  dando  del  continuo  armato  l’odio  po- 
polare, torna  anzi  bene  a chi  gli  vuol  preci pitarc,reC- 
ter  della  riga  del  popolo  , perchè  quedo  fpcrando  di 
migliorar  condizione , s’abbandona  loro  con  maggior  fi- 
ducia , e con  minor  gelolìa  . Se  Cola  di  Rienzo  fblTe 
(lato  di  Cala  Colonna  ,'  o di  Cala  Orlìna  non  avreb- 
be fittto  le  faccende,  ch’Ei  fece  in  Roma,  nè  farebbe 
(lato , com’  £i  fu , sì  vicino  a farne  delle  maggiori  in  tut- 
ta Italia,  a efler  figliuolo  d’una  Donna,  che  come  di- 
ce la  fua  vita , viveva  di  panni  lavare , c d’acqua  por- 
tare . Così  fe  Mas  Aniello,  o fblTe  dato , o fi  fodc  fpac- 
ciato  per  Grande  di  Spagna  non  avrebbe  potuto  comin- 
ciar in  Napoli  quel  ch’Ei  cominciò.  Voglio  dire,  che 
a Grido  tornava  anzi  bene  il  farli  un  femplice  Uomo 
di  zelo  per  follevare  il  popolo  contro  i Farifei , e con 
quedo  mezzo  cominciare  a far  qualche  figura  in  Ge- 
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hifàlemme,  è pèr  le  terre  dellà  Giudea , che  metterfi 
in  pofto  di  Dio  , e non  aver  il  modo  di  fbfèenervifi i 
Di  pih  : fé  Olilo  era  fèmplice  Uonx>,  faranno  dun- 
que (late  illuiloni. tutti  t Tuoi  Miracoli . £ però  vero, 
ch’Ei  dovett’eflere  un  Uomo  di  tanto  rigiro  da  faper- 
ne  far  apparir  molti , e far  che  molti  ne  fòdero  credu- 
ti . Non  dovev’  Egli  contentar^  di  quello  ? Di  fapere 
fpacciar  Miracoli  in  qualità  d’UomÒ  fenz’ aRèttar  di 
fargli  in  virtù  della  nafcolà  Divinità  ? I Miracoli  co- 
me arrivano  a ellèr  creduti , fon  fempre  i medellmi , o 
gli  faccia  un  Uomo  , o gli  fàccia  un  Dio  . Vediamo 
adeRò  in  mano  a chi  faccialo  maggior  rumore ..  1 Mi-' 
racoli  in  mano  a un  Uòmo  'rialzano  molto  quell’Uo-' 
mo.'  I Miracoli  in  mano  a un  Dio > cheapparifca  aver- 
tutti  i difetti  dell’Uomo,  abbalTano  molto  quel  Dio 
Qui  cientra  il  proverbio,  cheè  meglio  effer  capodi  Lu- 
certola, che  coda  di. Leone;  lo  per  me, amerei  meglio' 
U far  Miracoli  in  apparenza  d’Uomo  limile  a Dio  ; che^ 
il  fargli  in  apparenza  di  Dio  limile.  all’Uomo.:,  Il  4ir^ 
adelTo,  che  Grillo  avrebbe  fatto  meglio  a far  comedi- 
co io  , che  a far  com’  Ei  fece  , e che  errò  contro  la 
prudenza,  quello,  fe  vi  pare,  lo  potete  dire , ma  vo- 
lendolo dire , bifogna  andar  più  là , non  badando  Tacca- 
farlo  d’ imprudente , ma  bifognando  di  più  dire , ch’Ei 
fblTe  uno  Rordito,  un  mentecatto,  perchè  il  fuo  fareb- 
be Rato^un  error  da  tale,  non  da  Uomo Iblamente im- 
prudente . Ora  , che  Grido  anche  confiderato  come- 
Uomo  , e ingannatore  da  Rato  un  mentecatto , quedo 
è un  adiinto  , che  repugna  troppo  a tutto  il  redo  del-’ 
la  fua  condotta,  e alla  fua  Dottrina,  e fe  quedo  non 
ferve  , diciamo  ancora  alla  fua  fortuna  ; perchè  nium 
altro  favio,  non  che  niun  altro  matto,  è arrivato  a do-i 
minare  a Mari  ufque  ad  Matt , e ad  effer  ado;*ato  per. 
Dio  almeno  bifognerà  convenire , eh’  Ei  lode  un  vero 
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matto  fbctiuiAto*;^  pe/chiè  gli  giovò  piò  al  faa  fineTcf; 
lèr-  morto  in  folla  Croce , cfae  neo  giovò  &£  Alcdandro 
al  fuo  che  fu  appceilb  a pocoilfme^iiina,  l’dlcr  mor- 
to in  letto  trionfale  nella  Metropoli^deiL’iOrience  dalai 
ibggiogaco.  ■'  ■ y ? *i  . j 
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Ufffla  è fiata  ibuonidima  o Io  vt  > 
fciivo  neir'tileima  mìa  che  non 
c occorn:i>  che  vi  aflàticfaiacoa  rìf< 
fondermi  yr^chè  nè  più  , nè  me-* 
no  io  baderò  a tirar  avanci  Ceni.* 

• aìceeinder  lo  ioftrtt  repbcfae,  e por 
‘ l^f^tro  i ' Sappiatene-  grado  aliar 
^^tuimia  dUlTa7,ione  j ohe  m’han-> 
no  portato  le -vifìte  degft^amici  fpofib-  fette  ^ c i fpefli» 
ricevute  io  tuttotjóefk)  tempo»*  Orsù  manco  male , cho 
quella  volta  mi  dìtei eflervì  patrio  y^che  io  mì^fia  porta- 
to da  gafentuOmoy^  avendo  nella -mia  de' 27.  Settembre 
toccato  de'  tafti  j^>che'  non  avrefte  t creduto  , . ch^  io  nc 
avein  mai  avuto  l'ardire  E perchè- non • avrei  lo- ad 
aver  quello  ardire?  Voi  ctedete  , che  la  Fede  lìa>un  . 
vetro  > e^  che  bifogni  toccarla  a'  paura , ed  ella  li  lalèia 
maneggiare  come  un -diamanre'. -> Voi  credete  , ch’ella 
fra  Aolida  ed  ella  è fempltcemenie  nen<  di  -feperchio 
curiofe.  'E  intendete  una  volta  bene  per  Icmpre.  Que- 
ffa  non  curiolìtà  fi  rigira  intorno  a' MiOerj , non-intor- 
no  alla  credibilità  -dc'mcdefìmi  Mifteri , intorno  alla 
qual  credibilità  la  Fede  non  ilblamence  permette  , ma 
gradlfce,  anaiccnfiglia,  e poco  meno  ^ ch’ella  non co> 
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manda  , che  £e  ne' diano  » e ché  fc  ne  ricevano  tutti  i 
pih  faldi  rifcontrì  a quefto  propofìto  fentite.  ' 

Io  credo,  che  àt  già  ^appiate^  che  la  Chiedi  diflin- 
gue  gli  Eretici  in  materiali  ;;  e formali.  .1  formali  fono 
quegli , che  potendo  aver  lumi  Tuffìcienti  da  riconofcep 
la  vera  Religione,*  o non  fe  ne  fervono,  o fervendofo- 
ne  feguitano  tuttavia  ■ a non  fi  arrendere  alla  verità . 
I materiali  poi  fen  quegli , che  non  hanno'  quelli  lu> 
mi , onde  li  rimangono  nell’errore  per  pura  ignoranza, 
e di  quelli  non  li  fa  principio  di  dubbio,  che  vivendo 
ein  nel rinnocenza  naturale , alia,  morte  11  &lviqo  come 
tutti  i Fedeli , chemuojono.in  gimìa^  purché  abbiano 
iJ  Battelimo,'c  non  avendole  fi  crede,  i che  non  fi  dan- 
nino . Ora  vedete  quanto  la  Teologia  è difi:reta  , e 
quanto  ella  defèrifea  al  lume  naturale  della  ragione 
raffigurato  da  efib  , come  un’ emanazione  dellaSapien- 
za.di  Dtofopra  I’.  Anime  umane. *'£  opinione alTaiac- 
ereditaca,  cte uno  di  cofiìono  :,  figuracevr  tm  .Villa- 
no della  Montai^adi  Badinole  in  Ifcozia  imbevuto  col 
latte  del  Calvinirmo,  e perfhalb  dal  fino  Minillrodeh 
la  credibilità  della  Aia  Reli^onc , 'e  che  i Cattolici  fie« 
no  adulteratori  della  parola  di  Ddo  , fi  abbatta  a cafa 
in  t>n  fémphee  paffiEggiere:,  U'qnale  gli  dica  qualche 
£)òttiina  della  F^l^oncGacfoltcarepugaanté  allstDotf 
trina  imparatene  ih.  contrario  dal  Aio  Miniilrb  y e che 
e^r  nondimeno  fenea  alcuna  notizia , o lutine  , che  lo 
rimoova  dalla  Aia  ignoranza  iny inabile ,'  creda  alla  Aidr 
detta 'dottiina  infegnatagfi  di'  nuovo,  pecca  onortalmem 
te  , I onde  morendo  in  quello  ftato.,  b^hé.  inniqnq  ca- 
ia abbia;  maivuloeracd  la  Aiainnocenza  naturalè  , fi  dan- 
na per  aver  creduto  un'  opinione  buona  y e Cattolica:  ',' 
laddove  a. non  averla  creduta,  iit  virtù  iemplicemence 
del  Batteiimo  fi  farebbe  falvato;.  ora  che  dite?  -Vi  par 
che  la  Fede,  per  quel  che  tocca  i motivi  della  Alacre^ 
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dibilìtà  fia  così  ftolida  , così  cicca  ^ Cb’ Ella  fia  un  ve- 
tro fabbricato  alla  lucerna  , che  fi  rompa  col  fiatarvi 
fopra?  O tiriamo  avanti . . j , . , . 

* Per  quel  che  riguarda  ( traduco  le  voftrc  parole  ) il 
render  verifimile  , che  Crifto  non  abbia  avuto  per  fine 
il  farli  grande  per  potenza  / non  farò  così 'rigorolb  , 
ch’io  non  vada  d’accordo,  averlo  voi  argomentato , al- 
meno con  aUài  buona  apparenza  da  quel  eh’  Egli  ha 
fatto,  e da  quello  ch’El  non  ha  fatto,  e che  avrebbe 
potuto  fare,  $’ Egli  avelTefpofato  quello  concetto.  Ma 
che  fz  quello-?. Non  tutti  gli  Uomini  hanno  i medefi- 
yni  capricci,  tl  farli  di  privato  Principe,  è lamaggioc 
cofa , alla  qual  polfa  arrivar  la  virtù,  di  un  Uomo  , e 
non  tutti  gli  Uomini  fon. capaci  d’agire  col  fommodelw 
l’energia  atta  a cadere  nell’uhianità  . Forfè  , eh’ Egli 
mifurandofi  giudo ,'  o non  fi  &ià  trovato  tanto  capitale,, 
o non  avràavuto  tant 'animo , e fi  farà  contentato  di  ren- 
derli-confidcrabile  per  novità  dì  Dottrina.  e non  po- 
tendo metter  la  mira  a farli  Re  , - L’avrà  meda  a tehtac 
di  farli  Legislatore.  Non  ci  fon  Eglino  flati  degli  altri,, 
che  fi  fon  contentati  di  quedo?  . . ' 

^ Ce  ne  fono  flati/  ma  Grido  ha. voluto  meno,,  e ha 
voluto  più  affai.  Qi^li,  chefi  fbnocontentatì:diquc* 
do  Inón.  hanno  toccate'  scoto  corde’  delicate  ,.-cke-ha 
toccate  Grido,  e non  hanno  meflb  ih  capo  certe  cofe , 
ch’'£gll  ci  ha'roefle . Godoro  hanno- folamente fhidiato 
ben  l^ne  la  natura,  de’ paefi  , le  compleirtoni,.  tt>L  tem- 
peramenti; i deboli^  « hfbrti  de  genj>  e d^li  umori 
de’  popoli*;;  a’ quali  pretendevano  dar  la-  legge  > laquale 
kannò  fuccclfivamcate  idéatà  al  fiaconda.di  tutte  quede 
previe  confidcrazioni,.'e'poi.i’hanho  loro  cacciata  addoffo; 
c perchè  avellerò  a fottoporvifi  con!  maggior  facilità-,,  e 
■unfuetudine , fé  n’hanno  veduto  il  bidono,  e forfè 
anche  talorù  tx  abundatitii  alcuni  di  efll  hanno  fatto , 
-iu  s • .3  come 
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come  fi  fà  a’  cavalli  ombrofi,  quando  fi  vuol  loro  met- 
ter la  fella,  coprendo-  loro  gli  occhi  còl  cencio  d’un’ai>- 
torità  fuperiore,  accreditandoli  chi  per  figliuolo-,  echi 
per  interpetre  di  qualche  Divinità:  le  coloro  ne  cono- 
icevano  qualcheduna  di  mano  in  mano  di  quella  , che 
avevano  in  maggior  venerazione  ; e-  fe  non  ne  conofcc- 
vano  oefiuna,  ne  hanno  accreditata  qualcheduna  da 
poter  eflèr  ricevuta  con  applaufb,.  e da  poterli  dar  la 
mano  colle  chiacchiere,  che  fi  pretendevano  di  Ipaccia- 
re.  £ di  fatto  fi  vede,  che  chi  non  ha  avuto  quefin 
attenzioni-,  e fopra  tutto  quella  d’adattarli  bene  co- 
precetti  all’efigenze  de’  paefi  , e agl’ interelfi  , e agli 
umori  delie  Nazioni,  che  gli  dovet'ano efequire , l’han- 
no  Igarrata  , o le  loro  leggi  non  fijno  fiate  ricevute  , 
o non  hanno  durato  , elTendo  del  dar  legge  a^popoli , 
come  dell’  imbrigliare  i cavalli  .■  11  morfo  ha  da  gafii- 
gar  il  cavallo  , e he  ha  da  corregger  i dilètti'  è.  vero  , 
ma  non  l’ha  da>  mettere  in  difperazione  : ' ci  vuole  una 
cofa  di  mezzo,  e fe'il<Gàvalierjz^  laprà- ordinariofe- 
condo il  bifogno  del  cavallo  ,■  al  pih  potrà  durar  fatica 
a metterglielo  la  prima  volta,  ma  fe  arriva  a cacciar- 
glielo in  bocca  , il  cavallo  erfia  : che  le ‘quando  il 
cavallo  l’ha- in.  bocca  ha- da  iàrglielo  raccomodare, ,il- 
fiàbbroavxà  unac(^ìa-di  calci  j e ;il': Cavallerizzo  lì 
troverà  per  terra  . Còsi  della  degge.^  le  il  L^islatore 
accerta  di  primo  lancio  a làrla  giufia  fecondo  il  bilbgno^ 
gli  Uomini  la  portano  1,  e operando  fecondo  quellar-iefr 
cono  grandi  ,■  e felici-.  & l’ha  da  raccomodare  dopo  che 
rhanno  addofib;.  vi  fon  lèrvhore..  ' ' v ^ t 
' Ecco  quel  che  hanno  lattò  quegli  , j ohe  fi-  fònò  com 
tentati  di  làr  da;  fcmplicl  Legislatori ,.  le  pur-  ve  n’ò 
fiato  alcuno,,  che  profellàndo  di  non  aver  alrropcnfie- 
ro,  che  di  fabbricare  un  Tempio^  al  lai  Giufiizia  , non 
ne  abbia:  occultamente  cavato,  r foadaóicntj  cosi  pro- 
fondi 
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fondi  da  potervi  occorrendo  fùperedifìcarvi  il  Palazzo 
del  Principato . ' Vi  par  egli  che  Grillo  abbia  oflcrvato 
l’idcflb  metodo?  Ch'Egli  abbia  fòrmato  il  cavo  della 
fua  Legge  da  poterli  adattar  così  bene  al  rilievo  de' tem> 
peramenti,  de'genj,  e. degli  umori  di  quegli,  a quali 
pretendeva  di  farla  olTervare?  Ch'Egli  l'abbia autentb 
cata  coir  oracolo  di  . una  Divinità  da  trovar  grand' ap- 
plaufo  fulla  terra  ? Per  quel  che  afpetta  la  Legge  fcn. 
tite  quello  digeAis . vuh  vnh^  pofi  me  abneget  fe~ 
mctipfumy  & toHat  Crucem  fuom^  & .fequatur  me . E poi 
queAo  paragrafo . Sì  quis  venit  ad  me  y Ù non.  odit  Pép- 
trem  fuumy  & Matremy  .&  uxoretOy  ÙfilioSy  fratres  ^ 
& Jorores , adbuc  autem , Ó*  anmam  fuam , non  potejl  meus 
effe  difcipulùs . E quella  rubrica  ; vendite  qu$e  poffidetis 
& date  rZre»»Oj|^au*Wi..Efinalmentequella.decilionc;;  Al/- 
fi  granum  frumenti.  cadens  Jtt.  tergane  mortMam  fuerit  ; ip. 
fum  folumimanet  : Veramente. per  adattar^  a lufiogarc 
il  genio,  degli.  Uomini  non 'lì  poteva  far  di  più;  liccorae^ 
fecondo  cbe<ol3èrvairaltra:volta,;  per.  cattivarli  l'obbet- 
dienza  degl’  Idolatri,  non  fi  poteva  accertar  mai  meglio 
che  a propor  loro  un  Diolnvifibilc,  e peri  trovar  Fede 
apprcllò  gli  'Ebrei  i che  a dar  loro  a palpare  ùn  Dia 
di  carne,. e cominciar  a numerare  pe^ne  ndl’  unu 
tà  efibluta./E  pure  elTendo  vicino  amillelettccent'am 
ai,  che  qùefta  Legge  fu.promnlgatav.  ancor  dura  , e- 
benché  .ella ' fia  venuta  in. qualche  fiato  di  potenza 
flafciamo  andare  , che  .quefia  non  ha  pcoponùone  al* 
cuna  colla  iValiàcàde’paefi,idoy’eUa  a’è  dillefa,  e do*^ 
ve  ha  trovata  feguaci  ) oonvien  rìcordarfi,  che  non  è 
fiata  ia  potenzài  quelbt  r che  l'ha ptopagata , mala  pro- 
pagazione, quella  l’ha!  fatta  potente  > e a bea  con* 
fiderare  à [tempi. fi  troverà che  i pwgrelfi eie  cotv 
quHle  mapgk>r>fha  fittte  difaniiata^.  u.  J 
•r.  £ Vero  I chel&LcggeiEbcaica  ha  durato , eche  la  Mao* 
ibf  .l'i'  mctta.- 
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fnetraha  fì  è diilefa  a(Tai)piìl^inrendòpà‘diftera’,i'arer' 
talvolta  regnato  in  un  ifledb'tempo  in  niaggiotefpazio 
di  Mondo)  ma  è facile  il  rinveAirne  ragioni  tali,  che 
non  deroghino  punto  alle  prerogative  della  Legge  Cri- 
ftiana.  « . i.;^v  ••  i ,.t 

Per  TEbraica  , (è  io -ve  ne  darò  pcrragìonel^flcr  efj 
la' fiata  data  da  Dio,  il  quale  come  finitimo  fcrutato* 
re  de* cuori,  feppe  adactaiii  mirabilmente  al  gènio',  c 
all* «more  del  Popolo,  a cui  la  dava,  voi  m poctète 
ben  dir  di  no,'  «sa  il  voflro  no  a valer  affai',  non  varrà 
pih  dd  mio  s),>  non  potendomene <voi  allegane  altrara^ 
gione  in  contrario,  chela  prefunzione,  che  milita  ap* 
proffo  di  voi  generalmente  contro  ogni  cola  foprannàtu* 
rale . Ve  ne  potrò  bene  allegare  io  pel  mio  sì  ; perchè 
febbene  efclufa  la^Fede  fìamó  dei  pari,  voi  a non  po* 
ter  giuflificare  il  voflro  no,  ed  io  il  miO;8Ì  e ffart/f  om^ 
sei  non  effendofì  nefllm  di  noi -trovalo  fui  Monte  per 
potCTdire,  le  fu’ un  dito  in  vili  bile,'  o tmò  fcarpello  vi- 
libile  quello,  'che  la  fcolp)  nelle  tavole  di  pietra io  a 
parte  ^ ho  tal  vantaggio  Ibpra  di  voi,  che  per -far-» 
melo  valere  non  ho  di  bifbgao  della  Fede,  ballandomi 
il  buon  fènfo  , « la  ragione . ^ - • 

‘ Qui  fì  tratta  di  una  raccolta  di  ^rirtorì  chehannd 
fcritto  in  diverllitcmjM . E però  certo,  che' i piò  mo^ 
derni  paffano  due  mil* anni  d*antichità,  e il  piò  antico 
di  eflì , che  fu  quello  ,•  che  o dette,  o ricevè  quella 
Legge,  dice  molte  cole  di  quella  medcfìma  Legge',  e 
molte  altre  ne  dicono  quegli , che  hanno  fcritto  dopò 
di  Lui , e delle  quali  fino , al  tempo  che  fcrìflè  rultU 
mo , è certo,  ‘che nelTuna  fé  n*cra  adempita  ' Quello  j 
Conte  mio , non  è un  Miflero  di  Fede , è colà  di  fatto  : 
voi  troverete  enumerate  tutte  quelle  predizioni  in  in&^ 
niti  Libri , e per  chiarirvi  s^è* dicono  ilvero,^  ilonave- 
te  «'far  alcfo^  che-pìgliarvi  lo  fpaflò,'  ò Ìabriga»dirtfi 
~ con- 
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contrarle  falla  Scrittura,  che  troverete  citata  al  màr- 
gine di  efli.  Ora, venite  qua,  e fenza  obbligarvi  a rif-‘ 
pondermi , mi  balla  al  mio  folito,  che  afcoltiate  quel 
che  vi  <dioe  il  voftxo  cuore,  che  fo  beniffimoquclch’ei 
non  può  di  meno  di  non  vi  dire.  Figuratevi  aertcrenel 
voftro  Aato  d’incredulità  , e,  di  non  ci  effere  per  alcuna 
di  quelle  ragioni,  che  prefentemente .vi  pare,  che  ve 
la  reitdano  giuAifìcata  , ma  per  un  mero  capriccio  di 
voler  creder  co«ì.  Anzi  figuratevi  , che  non. vi  ila  la 
Scrittura,  ma  che  o vogliate  l'antica  , o, la  nuova  Leg- 
ge, tutto  fia  pafTato,  e A'u  fondato fulla  tradizione.  Se 
veniflèuQo,  e dìceffe:  bene;  voi  non  credete,  cheque- 
fla Legge  , la  qual  h dice  prima  fcolpita  in  pietra,  e 
poi  vocalmente  fpiegata  da  Dio , fla  v^amente  da  l^o . 
Già  fé  egli  fia  flato , o non  Aato , a non  eAèrcifi  trova- 
to prefènte,  queAo  oramai  non  A può  fapere . Tuttavìa 
fe  fi  trovaflè  un  Libro,  del  quale  voi  .non  potcAe  fa- 
viamente  dubitare  effere  Aato  fcrìtto  migliaja  d’anni  fò- 
ro , e che  vi  fi  trovaffero  predette  delle  cofe  attinenti  a 
queAa  medefima  Legge , che  è data , c a queAo  mede- 
finìo  Popolo,  che  la  riceve  , le  quali  non  poteAe  nè 
anche  dubitare  edere  accadute  migliaja  .d'^tini  dopo  ; 
vi  parrebb’ella  una  conjettura  della  finora  ingiù Aamen- 
te  pretefa.  verità , che  meri  rafie  la  voAra  Fede?  Noa 
vi  domando  quel  che  direfle,  perchè  a que A’ ora  il  vo- 
Aro  cuore  ve  l’ha  già  detto,  voAro  malgrado.  , 

■ Che?  Afpettate  adefiò,  che  io  fia  cosi  gonzo  da  ve- 
nirvi a domandare,  fe  potete  dubitare,  che  Cri  Ao  non 
iìa  puntualmente  venuto  nel  tempo  predetto,  eh’ Egli 
aveva  a venire,  giuAo  compite  lefettaprafèttimanedi 
Daniele,  e nella  quarta  Monarchia,  per  fentirmi  rif- 
pondere,  che  quello  computo  delle  fettimane  di  Da- 
nicl^i,  è fiato  fatto  a capriccio,  e come  bifognava  per 
iiu:l9..cqnur  bepe  al  bifogtio.  de’  Cridèuti,  e che  dato 
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che  Daniele  Taveffe  intefa  à quel  modo»,  Te  venne  Crii 
Ao,  vennero  anche  degli  altri  nell’ ìftelTo  tempo,  ognun 
de’ quali , fé  fi  fòfTe  fitto  in  capo  di  voler  cfTer  tenuto  per 
il  Meffia,  avrebbe  potuto  allegarne  pw*  riprova  reffer 
egli  venuto  nel  tempo  predetto  da  Daniele?  Che  io 
vi  domandi  fé  potete  dubitare,  che  la  vénuta  delle  Spi* 
rito  Santo  non  fbflé  raderapimento  della -proraefra  iat,< 
ca  per'Joele,  perchè  voi -domandiate  a me,  fé  io  mi 
trovai  nel  Cenacolo  a veder  dtfeender  le  lingue  di  fuo- 
co fpartite  fopra  ciafeuno  di  quegli , che  vi  erano  riof 
chiufi?' Nossignore,  neffunadi  quelle  cofé  vi  voglio 
domandare;  anzi  vi.  do  licenza  di  non  riconofeere  alcu> 
no  degli  avvenimenti;della  Perdona  di  CriHo.  per  adem- 
pimento delle  Profezie , delle  quali  fi  fuppone , che  pre^ 
tendeffero  parlar  di  Lui.  lo  vi  domanderò  blamente 
di  due,  o tre  cofé-  • , , ' . , - -\ 

j Potete  voi  dubitare,  che  la  memoria  dell’ Arca  non 
fia  abolita  ? Che  il  Tempio  di  Gierufalemnie  non  fìa 
diflrutto?  £ potete  voi  fa viameate  dubitare,  che  Ge- 
remia non  fcrivefié  della  prima  ; N09  fi  parUrJ  piò  deW 
Arca  del  Tefiamento , nè  la  memoria  di  e fa  torcerà  piò  H 
cuore  f nè  occuperà  piò  ilpenfiero  tl.  alcuno  t nè  farà  vifita? 
fai  nè  rif areica  ? È del.  fécondo  : Andate -a  Silot  dove 
'aiitò  da  principio  il  mio  nome  ^ evedete  quJblche^iè  intrav^ 
iienuto  per.  U peccato  del  mio^  Popolo  : <l’ifieffo  -.farò  a quefia 
cafa , dove  ni  invocate  prefeatemente  , e , dove  avete  ogni 
vofiro  ricorfoi  Ah  Ah  mi  direte,  qùefle  fon  minacce  fàt^ 
tc  ad'bene  ejfe  t ed  altrettante  ne  .^no  a noì  -i  noflri 
Predicatori  tutto  dì,.' e fé  non.aveffimo  riaipegno  di 
foflenere,  che  la  Chiefa  di  Criflo  non  . può  mancare 
d’etère  eterna,  rifleffo  ci  direbbono  della  Chiefa  di 
Criflo.  £ ben  vedete,  che  non  potendolo  dire  della 
Chiefa  univerfale ,,  non  lafcìano  di.  dirlo  della  parti- 
colare, minacciandoci,  che  Iddio  flabilirà  la  Sededeì- 
.r/.  Hhhh  ' hRe- 
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ià  Rdfgione ,?  quando  in  America , quando' nel  Tjhip 
f>onep  e disiano  in  mano  per-  tmto  dove  fi  vede,  «che  il 
Criftianefimo  cominci  a pigliare  un  podi  favore  - Cren 
dete  voi,  che  uno  non  poteffe  prcdinea  colpo lìcurò per 
di  qui  a due  miPanni  ,t-e  a manco  tempo  afl'ai  la  covìj 
na  della  Chielà'^di  San  Pietro  di -Roma,  di  San  Paolo 
di  Londra,-  e di  cutte  l’altref -£  feiCrùlianinonaveG- 
ièro  come,  gli  Ebrei  altro  che  un  Paefe"»  dove  ’po«rle 
«fabbricare)- irebbe  cosi^  fàcile  che  avveniffe  a loro  j 
è avvenuto  a <quegU.  '‘ì  ì.-i.; - : j 

«'i'  Ci'sU  dunque;-'  vediamo  s’io  vi  tpotefli  domandar  di 
qualche  altra  cofa  'Tcguite  > cHe  l’aveHa  -uno  predetta 
tant'^-anni,  avanti  air^mpafzataV  non^  follè  • Aato  colpa 
cbsì  ficuror  Potete  voi  dubitare,*  che  gli  antichi  Sacri* 
firjt  parlo  di  quégli, -ehe  fi  rendevano  al  Dio  degli  EÙ 
brei^non  fieno  fiato  aboliti,  e intr-odottone  altri  moU 
fò  più' puri ^ -Che  la  LicArgid'-d’Abramo  noti'fia-  fiata 
abrogatal  e -inVefiitc»  ùni-Oonoodel  Sacerdozio  di  MeH 
chircdech.per  fcmpre^  Che  gli  Ebrei  non  fieno  rimàfti 
fenza  Profeti,  fenzi  Re,  fenza  Sacrifizj  , fenz’  Aitai 
re?  E finalmente',  cheEffi  nonlafcino  per  tutto qucfto 
di  fufliftcre  ih  ibrma-di  Nazione?.  \ , 4 % 

'-i  AlPìncontfO,- potete  voi  dubitare , :chc  non  fi  tro* 
'vi  predetto  da-Malachia  ,■»  CW  rf/è  coi,  che  f^rvà  al 
wio  Tempio  y .e^al  m)o  Akat^h'No,  che  io  non  riceverò  pià 
orerie  dalle  vefire  mani^  f ho  altri  adoratori  dalT  Oriente 
-all’  Occafo  tra  gP -Idoiatriy  'e  da  per  tutto  mi  vien  offerto  un 
•Sacr^^o- incontuminàto^  'E  -da  David  Cittrò  ' ir  Signore 
fa  'queft*  Uomo  ingenerato  piima  dclla  luce  ) e-non  fe 
'ne  'r&fdirà  ì-Tujet  Sacerdote  in-  eternò  y'  feeondoi  fìnfiHuté 
'di  Mclcblfedecb  ì £ Efaia,  dopo  lungo  tempo  giaceranno  i 
^liuoli  d'Jff  aeìe  Jèns^a  RCy  Jen^ar  Principe  , fenica  Sacrìff 
■fio,  e fenz' Altare?^  ¥j<éSiQetctt\\eiy'f$n(l^ftfftfkràquejlM 
■Legge,  fuffifìerd  onbofM  queffì  Popolo?-  '-  - ^ j 

n.I.ji.  t Ben. 
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-•  Benché  fia  un  pezzo  > che  io  p^rlp  per  interrogativi» 
già  vi  ho  detto  > che  non  mi  avere  a ri^pood^r’  niente  ;j 
ma  quel  che  vi  avrebbe  detto  il  voftro  .cuore,'  e che  vi. 
avrebbe  fatto  calò,  fe  non  averte' faputo  , che  quelli 
avvenimenti , de’quali  non  potete  dubitare,  fòdero 
ti  predetti  tanto  tempo  avanti,  rirterto.cafo  ve  l’ha  Sf 
fare porto  che  quèrto  noedefimo  cuore  vi  dica  j’irtertb, 
aderto  1 che  fapete , che  querte.  predizioni  ci  fono,  ech^ 

10  non.fò  altro  che  ridurvele  a memoria  • , . . ^ 

. Eipoi,  Padron  mio,  fàpete  Vqì  quanto  io._pregiiidi-t 
co  alln  miacaufa,  .col  portarvi  in oosì>piccplpsnumerq 
gli  efempi  di  quarte  predizioni  ? i Ma,  ilhqn  wf<rip  mctt 
termi  a coj>iaEjVoIumi  in  una  lettera  >./c  il ^Molermi  ti-j 
ftrignere  a quelle  j/ble,  che  amnfiettoAo  meqofutter-j 
fugi,  non  toglie  la  loro  fòrza  a tutte  quelle,  chc.ioi 
lafciq  in  dietro  ,, traile, quali; (e. ve- n’ è taluna,  che 
potrebbe,  darvz  jjndggior  campor’di ToCtilizzare,  di  ca.» 
ViUarc.,’e  di.ooiUradire  conrtderata  ^d^j  per  fola:* 

11  doraplcflò  ,dt  lUO'i^etto  jmplto-  diyerfo  , 

fpiegandoll  l’une  l'altre.a.  jyieenda  in:  miq  favore >. e 
fiipplendo  Tordine,  il  rifeontro»;  e la  concatenazione 
di.tuttéi  qnalchd'.cd.fau.che  a«nimellfeWQ  p.reo5cupai' 
to , e ìntereflato  in  contrito  , pUÒ^pjrer:  cn.e'wnehi 
all’  iócfeibitabilità:,''di  ifaiàn»  di  erte  inrparticolare»  Per 
efèmpio:  egli  è dettai  cl>e: ih  nuovo- nome,  cheavreb* 
he  la  nuova- .Gerufalemme,,  farebbe  migliore  ..di  quel 
dcirainiuca,.ed  eterno,,  Qra  fe^io>,vi  avertidomandato» 
fe  non  riconofeefe  avverata  qwerta  peedizione  nella  for-t 
je  della.  Chic&  ptlftiana*,  p.  Cattolica,.  Voi  mi.averefte 
per  k'jpriniia,r4fpoftp:.dii no,;  e poJ  concedvieortiij-pei 
fòmmo  favore < che  si»  .mi;avrefte,donwndato,.  <om* 
io  faccia  a-fapere  reternità  di  querta  - durazionc  ; q 
J’iftcflo  ni’ immagino,. che- direte  fotte. voce,  leggen» 
do  quel". che  .hy»  detto-,  ic,he  lUO; tdomo.,è^  -ftat|Oiinver 

Hhhh  x ftito 
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ftìto  del  Sàcerdoiio  di  Melohifedech  perfempre.  Conw 
te , guai  a voi , fe  molte  prove  difèttolè  di  una  veri- 
tà confidcrate  tutte  infieme  non  ferviffero  a ftabilir- 
la . Quelle , che  fi  chiamalo  dimoftrazioni  fifiche , che 
altrofon  elleno , che  un'  apparenza  inconteftabile  di 
verità  refultante  dalla  mutua  corri/pondenza  di-  un» 
^uantkà  d'éft'etti  , ciaft-uno  de' quali  ^endoeflpre  at- 
tribuito ad -altra  cagione , confiderati  in  un  folo  prof^ 
petto  fi  danno  talmente  la  mano  l’un  l'akro , che  lira- 
fcicano  per  forza  Tintelletto  a raffigurar  quel  Iblo  prin- 
dpio,  che  puh  produrgli  tutti?  Voi  avete  letto  gli  Spe- 
rimenti‘^ificòmaienriatici  del  Bojlcj'C  avete  il  Libra 
de’  Saggi  dell*  Accademia  dei  Cimento  f leggete  i» 
quello  tutte  l-’erpcrienze  della  - ftia  macchina  elaftK 
ca,'e  in  quelli  tutte  quelle  dell'argento  vivo.  Non 
v’  è-  ragazzo  i che  vada  alle  /tuole  peripatetiche  , eh© 
non  fi  rincuori  di  riconofeer  ciafcheduao  di'quegU  t£* 
{etti  d^  tanto  decantato  terror  panico  dell»  natura  al 
Tacilo;  e pure  a confiderarli  tutti  'infiemenon  v’èMac* 
ftro  di  queir  iftclTa  Dottrina che  polla  non  riconofeer* 
gfi  unicamente  dalla  preffion  deH’aria . Molto  quel  eh© 
ferve  di  r^ola  indubkata  nella  Filolbfia  non  ka  a me- 
iitar  reHe^  nella  Religione  ^ " • • • 

■ 'E  poi-.*-  k>  non  ho  alcuna-  ficuteaza  deireternità  dèi 
Sacerdozio  inftituiro  da  Crifto  p nè  della  durazionc  della 
fua  Chielà  , è vero , ma  quando  io  gfi  trovo  predetti 
migliaia- d’anni  innanzi , e poi  veggo  non-  da  un-  Magi* 
£rato  > non  da  un  Re  , non  da  un'  Conqiriftatore  del 
Mondo‘V  ma  dauno-Scalzo  > Pezzente  i Difi:reditato'- ^ 
Cfockìlfò)  iflkuirruno,  efendarraltira')  e*  tute’ è due 
jjerfegultati , e combattuti  <da  tutte  le  forze  della  poli- 
tica i c della  guerra  , duraVe  per  diciallètte  focoli  in 
tutto  1*  Univerfo , quando  nè  Repubblica-^  nè  Regno> 
nè  Monaxchia  ne  hanno  mai  durati  altrettanti' a un 
' s I ^ gran 
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gran  pezzo  , mi  par  d'^avere  qualche  ragione  di  crede- 
re, che  chi  gli  predirte eterni,  fapefle quel ch’ei diceva- 
' A quello  poi,  che  mi  fon  rifpofio-ck  vodra  parte  a 
conto  dell’Arca,  c del  Tempio,  mi  darebbe  poi  anche 
il  cuore  dì  rifponder  qualche  coCz  dalia  mia.  Percliè  è 
rero,  che  qnefte  fon  minacce,  che  fi  fanno  W terrò- 
rem  per  tenere  a fegno  la  licenza  de’  popoli,  e che  mol-» 
re  fu  quell’  andare  ne  fanno  anche  a noi  i nofiri  Predi- 
catori, e quegli  di  tutte  l’altrc  Religioni  : ma  non  veg» 
go  però , che  i nollri , nè  credo  quei  degli  altri  arrivi^ 
no  a toccar  cèrti  pumi , che  fi  fon  fatti  lecito  di  toccai 
re  quei  della  Sinagoga . Infino  a dire,. che  i nofin  pec- 
cati tireranno  l’ ira  dì  Dio  fopra  di  noi  c eh’  £i  non  la 
guarderà  a entrar  nella  fua  Chiefa  col  flagello. dell’ 
refìa,  per  ifcacciarne  gli  avari , i fimoniaci , gli  ambii 
ziofi  : choforfe  forfè  £i  la  ritirerà  nell’nlcimo  Occidente, 
infinqui  dico  ci^  arrivano  ; ma  r Profèti!fon  pafiatì  pih 
Ht,  e hanno  detto  a lettere  di  fcatola  , che  non  fokr 
mente  rovinerebbe  il  Tempiere  ma  che  anche  andreb* 
bono  in  dHiifb  i paramenti.,  e le  cirimonie,  cheli  per- 
derebbe l’Arca,  c le  Tavole,  e iSacrifizj,  e non  con- 
tenti di  quello',  che  pur  li  ^rebbe  ridurre  a un  zelo 
più  mdilcreto,  fi  fon  di  pi  hi  afek  ti  in  tendere,  chetuti 
te  quelle  medefime  cófe  , le  folennità  , e le  ragunan- 
ze , cioè  la  Sinagoga  verrebbono  in  abominazione , e 
ehe  le  novità , che  verrebbon  follituite  agli  antichi  ri- 
ti, farebbon  molto  più  accette  a quello llellb Dio,  che 
aveva  ordinati  i prefenti , il  che  non  fi  può-  ridurre  ad 
altro  , che  ad  una  pofitiva  approvazione  della  Religior 
ne  avvenire',  cofa,  che  non  che  lo  fpirituale^  toccava 
il  politico  . £ non  folameate  i Profeti , che  avevano 
trovata  fatta  la  Legge,  ma  l’illeflb  Mosè,  che  l’avevà 
promulgata non  la  guarda  a dire,  che  Iddio  fufciterh 
loro  la!  nvalhà  di  un  popolo  , che  non  fi  può  dir;  popo> 
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lo,  e di  una  Nazione  cieca,  e lenza  condotta.  Equel 
che  è più  , e farebbe  errore  inefculàbilc  in  un  politico 
pari  di  Mosè , Egli  medeOmo  apre  la  porta  al  juroprio 
rivale,  anzi  al  competitore,  e per  avventura  all'ufur- 
patore  del  fuo  arrogato  mtniUerio,  autorizzando  a no-> 
me  di  Dio  un  Profeta  avvenire  di  fra’l  fuo  Popolo  , e 
della  fua  gente , il  quale  non  per  infufione  d’una  parte 
del  di  Luifpirito,  (premuto  per  via  della  nuvola,  quali 
dal  fuo  cervello  , e derivato  ne*^  fettanta  Profèti  fuo'^ 
fubàlrerni , ma  independentemente  da  ogni  altro,  che 
da  Dio  , e adatto  uguale  a Lui  , cioè  a Mosè,  pàrle^ 
rebbe  parole. dettategli.immediatamente  dal  medefimcs 
Dio,,  il  quale  piglierebbe  Ibpra  di  se  la  vendetta  di  chi 
non  lo-volelTe  obbedire  . Non  er’egli  quello  un. darli 
della  zappa  in  fa  piedi , intanto  eh’,  Ei  pretendeva  ca^ 
vare  i fondamenti  della  fua  maggìoranzai  eun.  farluo:^ 
go  alle  cabale  de' Tuoi  nemici  ,. e.  dcgli;ambUipfi  »> 
chè  a fatica  entrato  uella' terra  promclTa  ,',  venilTe  qu.al^ 
cheduno  di  traverlò  a dir  , eh.’  Egli  era  quel-dedb  pro- 
fetizzatoda  Lui  medeUmo,  e le.  non  altro  dargli  delle 
brighe  ? Per  quel  poco  che  ioJia  veduto.,,  e vdiio  , non 
trovo  dilcorfo  più  odiolb.  per  chi  ha  inmano  la>cou£r 
denza  d’un  Principe,,  che  quello  del  fucceffofe  , ovvici;- 
no  o lontano  <;..anzioirervo  la  loro,  appricazigne.  magr 
giore  conlìllere  in:  quello  di  dar.  non  folanacnto  alle 
Gambe  di  chi  potrebbe  fuccedere  loro  in  vita  ; ma  fe 
polTibil  fode  d’andar  alla  parata  di  tutti,  gcneralnaeqtq. 
per  dopo  morte;,  il  che  H può  far  molto  bene  col.mett 
ter  .quàl  per  un  verfb  ,.  cqual  per  un  altro  indiffideo: 
ta  tutti,,  onde  l'autorità,  che  aveva  egli  lòlo,  sVbbi% 
per  lo  meno  a Tcpactir  tra  molti  ; c fapptamocflère  ftat 
(4  a nòflri  giorni  di  quegli  ,.che  ne  hanno lafciato il  rir 
tordo,'  anzi  if  conlìglio  per  teflamonto  a lpro<pidruni> 
t per  obbligarvegll  indifpenfabilmcntéinonlilonogu^rf 
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tdat’fdal  éonfeffar  loro,  che  vedutifi  eflì  in  tanto  grado 
d’autorità  hanno  avuto  talvolta  di  pazzi  concetti , e 
di^  terribili  tentazioni  di  condurgli  a fine  ; che  però  fi 
^uàrdafi'ero  molto  bene  di  mai  piò  non  commetterli  al- 
la difcrizione  di  un  altro , che  ridotto  in  iftata  di  no^ 
Veder  più  nulla  di  mezzo  tra  le,  c il  Principe,,  cranq- 
ceffario,  che  gli  fòvvcnilTerogrifteflì  penfieriy  ina.non 
era  hecelTario , • eh'  egli  avefle  riftelTa  moderazione  - ’ Io 
trovo  , che  chi  ha  confiderato  Mosè  per  un  puro  pol^ 
tico  , ha  fatto  un  gran  calo  del  vedere  , che  Egli  do- 
vendo eleggere  ì fuoi  Miniftri  ( giacché  niun  Principi; 
può  làr  tutto  da  sé  ) e inveftirgli  di  una^fpezie  d’autoì- 
rità  rùbalterna,peraflicuraTfi  il  credito  d’aver  Egli 
ta  là  confidenza  di  Dio  , usò  1*  artifizio' di  condurre  i 
Ibpramcntovati  fettanta  tutti  Tuoi  confidenti  Ibttoxjuefi 
k nuvola  , o nebbia  , ch’ella  fi  fofi'e  , dando  ad  inteiv 
dere  al  popolo , e forfè  a lor  medefimi , che  per  via  di 
quella  fi  folTeirasfufo  in  elfi  come  un  alito  ì’tj  vappi» 
del  fuo  fpirito,  onde  ogni 'loro  dettame  venìfiè  a clfeid 
come  una  fpezie  di  emanazione  di  que’lumi,  de’quali 
Iddio  kceva  la  principal  cohlèrva  nella  fua  mente  , c 
che' per  meglio  alficurarfi  dicelTc  poco  dopo  per  bocca 
d’ Iddio  medelimo- Che  a tutti  gli  altri  Iddio  parlereb- 
be in  legno,  laddove  al  fuó  fedelilfimo  fervo  Mosè  pan- 
lava  a faccia  a faccia  ^ cerne  un  amico  parla  ali’altrò 
amico  , e non  per  via  di  figure  , e d’enimmi  '.  Vera* 
tnentfc  tutte  quefte  cautele  potevano  fervire  alfaiaMcM 
àè,'  quand’  Egli  avellè  già  cominciata  a ìnfinuare  àl-po# 
polo  per  cofa  non  impolfibile>  'anzi  per  indubitata^  che 
arrivati  ch’e’fòlfero  nella  ferra  promeflà'j  Iddioavrcb 
be  fulcitato  tra  di  elfi- un  Profeta  ,'  in  tutto»  e per  tut- 
to uguale a,Lui . Sapev’eglì  Mosè , lecondocoftoro , chq 
Egli  non  farebbe  arrivato  a condurvifi  in  quefta  terra? 
Signor  no:  dunque  coocludiatno/  ohe  i tiofiri  Prcìdicsq 
\ ''i  tori. 
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«tori , e quei  di  tutti  gli' altri  minacciano  ì FedeK , e che 
<quegli  degli  Ebrei,  e Mosèmedefimo  lianno minaccia» 
to  l’ifteflà  Religione. 

- Ecco  quel  che  io  rifpondo  in  mio  nome  a quel  che 
prima  m’ era  io  medefimo  rifpofto  in  voftro  fopra  il 
punto,  c^e  le  minacce  fatte  da  i Profeti  del  ripudio 
della  Sinagoga  fonoappref^’apoco  le  medefìme  , che 
•fanno  a noi  i noflrì  Predicatori . Eccovi  neU^  ifteflò  tem- 
po delle  ragioni , che  avvantaggianp  il  mio  sì  fopra  il 
voftro  nò , circa  il  venire , o il  non  venire  la  Legge  Mo- 
làica da  Dio  . Ecco  come  ceda,  la  maraviglia  di  veder- 
la fuftìfteFe  per  si  lungo  tempo  : poiché , o ella  fi  .confi- 
deri  nella  fua  origine , o fi  confiderì  nelle  lue  fanzioni 
tutte  conformi  a i dettami  della  ragione , e niuna  al- 
meno fòrtemente  repugnante  alle  inclinazioni  della  Na- 
tura , veniva  a eftèr  tagliata  mirabilmente  addoftò  a 
teBiperamenti  de’  genj , e degli  umori  degli  Uomini  j 
e più  partioolarmento  degli  Ebrei , che  come  Orientar 
li,  che  vuol  dire  impaftati  dìfàfto  , e difuperftizione, 
avevano  di  bifbgao  , che  fi  lafciafte  loro  in  queR’infìni- 
tà  di  cirimonie,  e <di  riti  uno  sft^o,  o per  dir  meglio  « 
un  pafcolo  aperto  , e ben  medicato  dalla  faucità  deU* 
oggetto,  a quell’ ingordigia  di  facriflzj  materiali  ,.  che 
altrimenti,  comebenavvertifeeS. Agoftino,  gliavrcbi 
be  fitti  trafoorrcre  all’Idolatrìa*  Ed  ecco  finalmente 
come  la  lunga  durata  di  quella  Legge  non  deroga  pun- 
to'a quel  che  fi  pretende  ritrarre  a favore  della  Legge 
di  Crift»  dal  vederla  durare  per  tanti  fecoli , tutto 
che  fprovveduiia  di  tutti  quei  mezzi  naturali , checon- 
tribuifeoBo'  alla  fuftìftenza  delle  leggi , e delle  Religioni . 

Io  non  intendo  di  dire  per  tutto  quello,  che  la  Leg- 
ge Molaica , e la  Legge  di  Grillo  fieno  due  Leggi  diftè- 
renti;  cflendo  anzi  certo,, eh’ elle  fono  nn’iftefra  cola; 
poiché  l’oggetto  prìn^ario  > e il  precetto  malfitno  dell’ 
t'ivj  ■ una,' 
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una  , e deH’altra  , è Tamor  di  Dio  , e del  Proflìmo  . 
Dico  folamente,  che  la  prima  , che  ne  dà  i precetti 
non  isbigottiTce  la  natura,  come  fa  Paltra,  che  nein- 
fegna,  e ne  prefcrive  i mezzi;  onde  non  è maraviglia , 
che  quella,  che  ne  fa  raffigurar  la  giuftizia  , e che  fa 
confiderare  a cia'fcuno  il  comodo  , che  può  rifultamc- 
gli  in  particolare  dall’ accordarli  a ptaticarfa  in  unlvef- 
fale,  trovi  facilmente applaufo  tra  gli  Uomini;  laddo^ 
ve  quefta  che  intima  a ciafcheduno  il  prezzo  , che  gli 
ha  a collare  in  particolare  l’ufufrutto  di  quello  como- 
do univerfale  ( benché  non  lìa  altro  , che  una  lèquela 
di  quel  principio  ) fa  una  fpecie  molto  diverfa  , ed  è 
affai  trito  il  proverbio  , che  ognun  vuole  la  giullizia  , 
ma  a cafa  d’altri , non  nella  fua . Così , fé  li  domanda 
a chi  ha  la  pietra,  s’ei  vuol  guarire,  dice'rifolutamen- 
tc  di  sì,  ma  quando  egli  comincia  a vedere  in  vifo  il  ca- 
valletto, ilralbjo,  e le  tanaglie,  e intende,  che  que- 
gli hanno  a elTere  gli  llrumenti  della  fua  guarigione  , 
comincia  ancora  a dubitare  , c fpelTo  rilblve  di  nò . 

-■  Renerebbe  adelfo,  fecondo  il  mio  primo  impegno  a 
parlar  della  Legge  di  Maometto  , la  felicità  della  cui 
propagazione  , e la  cui  florida  lunghilfima  fulfillenza 
potrebbe  far  qualche  calò . Ma,  Caro  Conte,  vai’ egli  la 
pena’,  che  noi  ne  parliamo.?  Io  non  durerò  al  certo 
X} nella  fatica  a credenza  , e quando  io  l’abbia  a durare, 
voglio  efigerne  per  prezzo  il  rolfore,  che  dovrà  collare 
a voi  il  comandarmelo,  recedendo  io  un’altra  volta 
per  elezione  , come  ho  fatto  quella  per  accidente,  dall’ 
impegno  ultimamente  prefo , di  non  volere  attender  le 
vollre  repliche  : il  che  non  è nè  anche  tutta  carità  , o 
ebrtelia',  avendo  io  alle  mani  certa  faccenda  , che  mi 
tiene  occupato  un  poco  più  dcU’ordinario , e per  tanto 
a rivederci  coll’anno  nuovo. 

liii  L£T- 
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che  mi  hanno  i lumi  , c’I  fuoco,  ritornando  eflì  /bla- 
mente fulle  fei  ore  del  noftro  oriuolo  a mettermi  a let- 
to, giacché,  fé  non  è la  converiazione , che  mi  faccia 
prevaricare , la  fera  per  l’ordinario  non  piglio  niente . 
Veramente  quefta  rifoluzione  d’accomodarmi  un  podi 
tugurio  per  Tlnverno  m’era  nece/Taria  : perchè  ftando 
io  affai  ragionevolmente  ad  abitazioni  pe’  mezzi  tem- 
pi , e quel  che  in  quello  paefe  /pogliato  è rariffimo  , 
per  la  State  ancora,  per  rinvernoioftavainfàmemen- 
te.  Quella,  che  adellò  mi  Ibn  ridotto  con pochidima 
fpefa , è polla  fui  crine  d’ una  piccola  collina , ma  non 
tanto  fui  crine  crine , che  dalla  parte  di  framontana 
ella  non  rimanga  incaffata  in  un  rialzamento  , che  fa 
appunto  quivi  il  terreno,  quali  lino  all’altezza  de  tet- 
ti, rellando  aperta  a levante,  a mezzo  giorno,  ea po- 
nente i e la  mia  camera  è così  ben  volta  , che  di  que- 
lli tempi  riceve  fulla 'medefima  facciata  il  primo,  e 
Tultimo  raggio  del  Sole , rellando  fafeiata  da  tutte  le 
altre.  Non  vi  potrei  dire,  quanto  io  me  ne  lia  trovato 
bene  in  quelli  due  ultimi  mefi , che  abbiamo  avuti  fred- 
di terribili ,.  c non  inferiori  a quegli  deiranno'  paffato 
fé  non  nella  durata».  Da  otto  giorni  in  qua,  par  che 
l’Inverno  abbia  dato  volta  ; e benché  Ha  freddo  ; tut- 
tavia non  fon  piìt  ghiacci , ma  certi  gentililfimi  gieli  , 
quanto  balla  a far  conferva  del  fercno,  e del  Sole,  ef* 
fendo  giornate  così  belle,  così  chiare,,  così  quiete  j che 
fui  mezzo  giorno  lì  fente  , per  così  dire  , in  lontanan- 
za l’odore  della  Primavera.  ) 

E veramente, quella  mi  par  che  lì  deva  chiamare  la' 
vera  Primavera  de’ Galantuomini' / quella  che  lì  rica- 
va a contrattempo,  e come  per  lambicco,  parte  à ca-» 
fo  dalla  flagione e parte  per  indullria  dall’abitazione , 
c che  li  fabbrica  per  così  dire  in  fulle  rovine  dell’  In- 
verno . Quell’ altra  , che  ci  vie»  portata  bell’ e fatta  dal 

liii  z Mag- 


Digitized  by  Google 


620  LETTERE. FAMILIARI 

Maggio,  a parlar  propriamente , eli’ è la  Primavera  de* 
furfanti  : c perchè  ognuno  la  può  avere  , mi  par  che  il 
galantuomo  l’abbia  a fdcgnare  . Vedete  i Robgnuoli  j 
che  hanno  lo  fpirito  di  delicatezza,  quanto  prima  firi- 
fentono  . Quegli  poi  da  quattro  piedi , quegli  afpctta- 
50  il  Maggio.  L’illcfl'ode’ fiori . SI  tenga  pure  il  Mag- 
gio i fuoi  fior  d’arancio  fda  che  in  oggi  le  rofe  maravi- 
glia , e regalo  del  Mondo  ancor  lalvatico  gliele  do  per 
giunta)  ma  da  quegli  in  fuori,  tutti  gli  altri  fiori  più 
nobili , o per  fragranze , o per  gale  di  colori , o per  ra- 
rità , tutti  fiorifeono  prima  , che  piglino  congedo  ige* 
li,  non  i ghiacci:  I giacinti,  gli  anemoni  , i mufehi 
greci,  e giunchiglie  , le  viole  odorofe , i.  tulipani,  chi  db 
Gennajo , chi  di  Febbraio  , chi  di  Marzo  hanno  la  loc 
fioritura , e tutti  finifeono  a Aprile,  per  non  trovarli  a 
fiorire  in  converfazionc  colla  canaglia  de’  prati , e co^ 
fuorufciii  delle  fiepi  a Maggio  , e i gelfomini , che  per 
la  delicatezza  della  lor  complellione  non  pofibn  ufeire 
in  campagna  così  per  tempo,,  indugiano  lalurcompar- 
fa  alla  State.,  . - 

r Mi  direte,  di  qua  da  Monti  ella'  non  v.a-  a quello 
modo.  Signor  sì,  ch’ella  non  va  a queltò  modo  anche 
di' colia  da  Monti  . II  vollro  Maggio corrifponde  (figu- 
ratevi), al  nollro  Marzo  : nè  è il  nome  di  Maggio  quel 
eh’  i’  ho  a noja , ma  quella  llagionc , che  corxifponde  di 
mano  in  mano  a quella,  che  corre  a noiil.  Maggio, -la 
quale  trovo  fciocca  a un.  modo  in  tutti,  i Paefi  ; per- 
che Perch’ella  è deliziola  per  fua-natura  ; e la. natu- 
ra è una  grolfolana  maefira  di  delizie,  che  non  intende 
il  buon  gullo,  e che  non  raffina  io  fulla.  delicatezza. , e 
per  far  qualche  cofadi  buono  , vuol  ellèr  arte  , vuol 
efler  indullria.,  e che.  l’arte  , e l’indullria  abbiano  a 
fronte  l’inimico,  eh’ eli' hanno  a combattere,  elocom^ 
battano  con  tal.  diferìzione  , eh’ eli’ abbiano  Tempre  il 
: . i van- 
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Tantaggio  dalla  loro,  quello  bensì,  ma  che  non  lo  dis» 
facciano  interamente  j. per  moda  eh’ el  fialemprein  ifta- 
to  .di  riordinarfi , e di  ritornare  a batter  loro‘,  e sì  dia  lor 
lèmpre  che  fare  , c le  obblighi  a ftar  Tempre  coll’ armi 
alla  mano , e in  continua  fazione , e tanto , che  le  cofe 
durano  in  quello  , e che  la  vittoria  inclina  , ma  non  fi 
dichiara  , tanto. dura,  la  vera  delizia-.  Ora  idatemi.una 
llagionc  , che  non  vi  combatta  ,.  nè  col  caldo , nè  col 
freddo , voi  non  avrete  patimento  , quello  no  , ma  non 
avrete  nè  anche  delizia  ; ed  io  ilimo  più  il  patir  qual* 
che  cofa  per  goder  qualche  cofa,  che  il  non  goder  nul» 
la,  per  non. patir^ nulla.  L’Inverno  ha  le  fue delizie  un 
po  gofte>non  è dubbiortn®  piir'lbn  dèliaie  ;;lè  Hate  .al 
fuoco,.è;deliziai  fe  a letto,  più  che  più;,  perchè  per- 
chè le  vi  slontanate  dal  fuoco  , tremate;  le  cavate  ua 
braccio  di  lotto  le  coperte,  v’agghiacciate,  ellandofot- 
to,  balla,  perchè  non  v’annojate  del  caldo,  il-fapcre  > 
ehe  liete  allediato  dal  freddo  . La  Stato , della  qual  vi 
pareva,  così  Urano  ,.  ch’io  mi;  lamentalfi  tanto quand’ i’ 
era  coftà,  perchè  non  era  così  ardente,  come  da  noi, 
è certo,  che  ne’ voliti  paef»  non  vai  niente  per  due  rar 
gioni.fLa  prima  per  quell’ illelTo,  di  elfendo  più  tem- 
perata,. noni  dà  luogo.,  alla,  delizia,  la  qual , come  ho 
detto,  cónfifteinell’aveE  ,un  nemico -forte  a.  fronte  , e 
relillcrgli  con  vantaggio . La  feconda  perchè;  ( l’ eftremo 
del  male  , che  voi  altri  non  provate  , non  avendovi 
aguzzato  l’ingegno  a procacciarvi  U rimedio  ) . voi  avete 
abitazioni  così’ poco  a propofito.'per  difenderyi’dal  cal- 
do, che. per  piccole  , che  fieno  le  Jbrze  , colle  quali  .et 
v’attacca.,  la  debolezza  de’  voflri- ripari  lo- rende  fòrmi- 
dabile , e fu  quell’óre-  del  mezzo  giorno  ' non-  fe  gli  può» 
refi  fiere,  giufto  come  fuccede  a noi  del  .freddo;  che 
per  noneffer  così  grande  come  da  voi , non  ci  prepa- 
riamo contro  di.eflb  come  bifognerebbe,  che  però  di- 
• ceva 
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ce  va  benifTittib  un  mìo- amico  , che  eilnob  aveva  mal 
patito  più  fredda  riti  verna , che  ne'  paefi  caldi  , nè 
più  caldo  la  State,  che  ne'  freddi.  Ma  dei  rcfto  in  Ita- 
lia, inlfpagna,  dove  i caldi  fono  ecccflivi',  e dove  la 
lunga  pace  , e la  tranquillità  y o fieno  dono  della  for- 
tuna, o merito  della  condotta;  hanno  datocampoaglt 
abitanti  di  rafHnariì  negli  agi,  e di  lafciarfi  andarealle 
delizie,  vi  bifogna  intendere  , che  una  State aftànnofa 
è una  fpezie  di  regalo  per  gli  Dii.  Voi  cornate  in  fui 
mezzo  giorno  di  fuora  tutto  accaldato,  e che  v’è  en- 
trato addolTo  più  caldo,  per  gli  occhi  dal  riverbero  di  un 
Sole,  che  levai!  pezzo  di  dov’ei  tocca,  che  non  ve  n'en- 
tra per  tutta  il  corpo  dall:^  mattina  alla  ièra  in  cotefta 
paefe  . Entrate  in  - un  appartamento  terrenò,  che  do- 
po aver  ricevuto  il  frefco  della  notte,  e dopo  annafEa>*^ 
to,  e rinnafhato  la  mattina  di  buoniffim' ora , e fiatò» 
calafatato  da  - tende  , da  ftuoje,  da  vetri  , da  impo- 
fle , e talora  r da  cortine  di  tele  hniffìme- infradiciacec 
d’acqua,  e talora  d’aceti  odorìferi , entrate  per  le  ca- 
mere , non  più  illuminate  da  fpiràgli  di  quel  che  ba- 
lla per- non  dar  del  capo  nelle  mura  : vedete  cosi  tra 
chiaro  fcuro  ogni  colà  coperto  digelfominl;  che  fannq 
armonia  fui  baffbcontinuo  delie  Cunzieredifpofle  fopra 
tuttele tavole,  che  vi  profumano-'l'arìa a freddo,  e vi 
rimettono  gli  fpiriti  per  l’odorato  : buttate  giùii  ferra-, 
judo,,  la  parucca,  e vi  fentite  riavere  : vifpogliate , vi 
mutate,  e vi  feorìce  irìnafccre  vi  mettete  una  ca- 
miciuda  di  tela  d'ì Olanda,  e nn-barrettinointeHa  fla- 
ti tra’  gplfbmini:  -vi  fdrajate  fòpra  un  letto  da  ripbfo,  e 
afpett  are  che  fìa in  tavola  . Andate  a tavola:  dalla  mi- 
neflra  in  poi,' tutto  è gelato;  fravole,,  fichi,  popone  , 
vino,  acque,,  infaiata,  frutte:  tornate  incamera:ri- 
pofate  faporitìflimarnenre  tra ’l  frefeo,  e l’odore,  fate 
tutto  quello, t che  volete,  non  vi  ricordate  mai  che  fia 
< di 
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di  State:;-  fé  noa  quando  tornate  a ufcire,  che  ap< 
punto  ferve  per  farvi  rivedere  il  nemico  in  vifo,  che 
prefto  tornate  felicemenfe  a combattere  coll’  armi  del- 
la  fera,  c della  notte,  o vogliate  bagni,  o bevande,  o 
pafTeggi,  o converfarioni , o mufiche,  o fcrenatc,  eh 
capperi,  Conte  mio,  vi  par,  che  una  guerra  di  quella 
fotta  fatta  aJla  State , non  vaglia  una  pace  vergognofa 
accordata  dalla  Primavera  ? E che  efl'endo  jglì  Uomini 
di  quell’ umore,  e così  brutalmente  fènlìbili  alla  deli- 
zia, e al  regalo,  fìa  poi  da  maravigliarìi , che  abbia 
trovato  credito , ohe  h fia  propagata , e confervata  mil- 
le , « piìi  anni  tra  effi  una  Rdigione , che  fc  non  co- 
manda le  difiolucczze , certo  che  chiude  gli  occhi  a’  pia- 
ceri in  queAa  vita , e che  gli  promette  in  canta  abbon- 
danza , e di  una  natura  tanto  più  ghiotta , che  non  fon 
quegli  della  bocca,,  e del  nafo  per  tutta  l’etcmità  nell’ 
:ùtra?  £ fìa  queflo.il  principio -del  Tifpondere  alla  vo- 
flra  i giacché  non  mi  avete  voluto  .aflblver  dalla  fatica 
di  parlarvi  dell’ Alcorano- - • ] *-  i > ' 

lo  ho  detto,  fia<]ueflp  il  principio;  im  poi  meglio 
penfàto,  -ho  voglia  di  far  eh’ e’  fìa  poco  meno  , che  la 
fine  ; effendomi  forvenuto , che  voi  pofTiate  avermi  co- 
mandato di  difedrrervi  ditjuefla  Legge,  col  fuppoflo, 
ch'io  non  abbia  ancor  mai  veduto  l’ Alcorano,  com’io 
non  l’aveva  veduto , 'quando  me  ne  facefle  que'  grandi 
encomi  ^1’  > c che  abbiate  pretefo  impegnarmi  a 

vederlo , per  efiger  poi  da  me  la  confelTtone  di  quell’ 
eccellenza  di  quefl’opera,  clic  ionon  mi  fchtiva  punto 
difpoflo  a crederne  fulle  voftre  relazioni , Ora  fappia- 
te,  che  quello  fludio  l’ho  di  già  fatto  da  parecchi  an* 
ni , e ve  ne  voglio  dire  il  motivo , perchè  intendiate  ; 
eh’  io  mi  ci  mefli  con  una  preoccupazione  favorevoli ffi# 
ma:  non  per  la  verità  della  Dottrina  , che  queflo  già 
non  poteva  effere , ma  bensì  almeno  per  l’acume  dell' 

ìnge- 
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ingegno, ^ e per  la  finezza  xlcl  giudizio,  eoi  quale  ebbi 
occafidne  di  credere,  che  queft’ opera  foflc  eondotta. 

Nel  tempo,  due  io  mi  trovava  al  Congreflb  di  Co- 
•lonia  nel  73 -difeorrendofi  un  giorno  in  una  converfii- 
otione  degli  zeli  indifereti , che  vuol  dire  di  quegli , che 
vengono  da  un  principio  puramentenaturalc,  udii  nar- 
rare una  novelletta  per  dell’  Alcorano , che  mi  parve 
grazioliffima,-  anzi  eli' è così  breve,'  che  ve  la  voglio 
raccontare.  Dice,  che  tre  va  ndofi  una.  fera  Abramo  a 
lavorare  in  un  campo  vide  paflare  un  povero  pellegri- 
no, che  aveva  imanito  la  via.  L’ora  già  tarda,  la  lun- 
ghezza del  cammino,  che  .hi fognava  per  ritornare 

jullà  buona  Arada, 'e  la  decrepita  età;  che  appariva  nel 
pafleggiere  mofifero  a compaflìone.Alwamo  , onde  invi, 
catoload  albergare  quella  notte  in  fua'cafa,  e sì  con- 
dottovelo,  e fattogli  mille  carezze,  lo  hifciò  nella  fna 
camera , .perchè.  pigliaAc  un  po  di  ripoib  ,'  intanto  che 
fbAe  all’  ordine  la  cena.. , Portato  in  tavola , 1 entra  Àbra- 
mo per  chiamarlo,  e trova,  che  il.buori Uomo  Aa  ap- 
punto, cavando  fuori  del  fuo  piccolo  ^rdello  alcuni  Ido- 
letti.,  ij  quali  va  difpònendo  oon  gran  fimetrìa  fopra 
una. tavola verHìmilmente  con  animo  d'adorargU  ; Ah 
furfante  lidolatra  , Iddj  di  terra  eh  f.  Eancoia  aver  L’ar- 
dire d’adorargU  in  caia  d’Àbramo  ! £ dato  di  mano  a 
un  baAone.  f e fciorinatolo  di  un  Amto  vantaggio  , ■ e 
condottolo  fuor  dell’ ufeio,  gli  ferra  dietro  un  braccio 
'di  chiaviAello . Aveva  Àbramo  appena  velato  gli  oc- 
chi, quando.fi  fente chiamar  da  Dio:  Abramo;  Si- 
gnore.'. Che  hai  tu  fatto  a quel  povero  Uomo,  che  in- 
vita Ai  poc’anzi  ad  albergare  ki  cafa  tua?  Quel  che.  io 
gli  ho  fi»tto  Signore.^  Domandatene  alle  fuecoAole,.  io 
ho  creduto  fpezzargli  quel  baAone  addoAb:  Lo  feiau- 
rato  aveva  portato  Tabominazione  traqueAemuracon- 
fiicrate  al  yoAro^Nomc;  ma  non  dubitate,  che  io  l’ho 
. . ■ ’ tratta- 


Digitized  by  Google 


PARTE  II  LETTERA  Vili  615 

trattato  come  meritava. la  fua  impietà.  Eh  fciocco  ri* 
piglia  allora  Iddio , fon  cento , e più  anni , ch’io  com* 
porto  coftui  nella  mia  cafà,  e tu  non  l’hai  potuto  com- 
portare per  una  fola  notte  nella  tua  ì Ma  balli  infin 
qui  della  novella  , la  quale  confiderata  per  una  fpezie 
di  Satira,  non  può  negarli  , che  non  fia  un  bel  trova- 
to', e che  non  vi  fia  della  delicatezza, 
o,' Vedete  fe  io  poteva  mettermi  a legger  l’Alcorano  ia 
miglior  tempra  di  quella,  in  che  m’aveva lafciato que- 
llo racconto;  e di  fatto  nel  mio  ritorno  di  Svezia,  che 
prima  non  aveva  avuto  tempo  , compratolo  a Augn- 
ila della  verlione  Franzefe  di  du  Ryer  me  lo  venni  leg- 
gendo in  carrozza  per  tutto  il  viaggio  fino  a Venezia . 
ConfelTo,  che  me  nerimafcrodaleggerealcunipochif- 
fimi  capitoli  verfo  la  fine,  ne’  quali  può  elfer,  che  Ila 
quella  novella  . Io  con  tutto  ciò  mi  fentirei  da  feom- 
metter  qualche  cofa  di  buono , e di  bello,  e eh’ ella  non 
v’è , elTendomi  accorto  alTai  ben  da  principio  , che  nè 
quegli , che  aveva  fcritto  l’Alcorano  era  capace  d’aver 
inventata  una  favoletta  di  così  buon  gullo  , nè  chi  l’a- 
veva inventata  farebbe  fiato  capace  di  comporre  una 
leggenda  così  fciocca , così  slegata , così  piena  di  bugie 
grollblanamente  inventate,  di  malignità  così  aperte,  e 
di  così  nojofe  repetizioni  d’ una  cofa  medcfima  , come 
è quello  libro  da  capo  a piede. 

• Ora  che  volete  voi , eh’  io  vi  dica  ? L’occalione  di  no- 
minar l’Alcorano  nacque  , s’io  ben  mi  ricordo , dall* 
induzione  , eh’  io  pretefi  di  fare  a favore  della  Legge 
di  Grillo,  daH’elTer  ella  durata  per  dicialTettcfeCoU,  e 
cKe  per  andare  alla  parata  di  quel  che  avrefie  potuto 
rifpondere,  che  quella  di  Mosène  ha  durati  molti  più  j 
e quella  di  Maometto  non  molti  meno,  della  prima  ve 
ne  refi  due  ragioni;  l’una  relfer anch’ella  (lecondo  tut- 
ti i rifeontri  di  Fede  umana,  e di  buon  raziocinio)  ve- 
. i Kkkk  nuta 
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nuta  da  Dio  ; Taltra  Teflère  fiata  per  quel  che  appar-' 
tiene  a’  riti , c a tutte  Tattenenze  del  culto  cfleriore, 
veilita  mirabilmente  addoflb  a quegli , che  l’avevano 
ad  oflèrvare,  avendovela  già  di moflrata quelli  mefiacL- 
dietro  , inquanto  a’  dogmi , non  folamente  non  repu* 
gnante  , ma  portata  a far  lega  colla  ragion  naturale  . 
Reflò  a rcnderfì  qualche  ragionedella  lunga  durata  del- 
l’Alcorano , ed  io  per  mero  complimento  dilli  , che 
n’afpetterei  i voflri  ordini;  c lo  dilli  perchè  in  veri- 
tà non  me  gli  farci  mai  afpettati  ; c fé  lo  ricevo  mai 
qualche  difpetto  da  voi,  non  voglio  pigliarne  altra  ven- 
detta , che  fare  (lampar  quella  lettera , nella  quale  io 
profelTo  di  rifponderc  a quella  voAra  domanda  : quali 
che  il  voftro  bello  fpirito  non  lia  flato  capace  d’imma- 
ginarfi  alcuna  ragione  di  come  cflendo  maraviglia  la 
lunga  fulTiflenza  d’una  legge  , che  ha  per  oggetto  il 
combatter  T intelletto  , e l’annichilar  la  natura  , non 
Ha  ugual  maraviglia  la  lunga  fulTiflcnza  d’ un’altra  , 
che  non  fa  alcnna  violenza  all’  intelletto , e che  dà  tut- 
to , e promette  tutto  a feconda  degli  appetiti  più  fòrti 
deiriflefla  natura. 

Io  fb,  che  chi  è,  o per  dir  meglio  chi  li  fa  cosi  povero 
d’ingegno , come  in  quello  cafo  vi  fate  voi , non  la  guar- 
derà ad  affettar  di  fare  un  gran  fondamento  full’  cfler  tut- 
tavia nel  Maomettifmo  molti  precetti,  e molti  divieti 
afi'ai  duri;  cflcndovi,  fe  non  altro,  tutti  quegli  del  De- 
calogo, il  quale  i Turchi  fono  obbligati  ad  oflèrvare  al 
pari  degli  Ebrei . Ma  fatemi  graz'u:  qual  è quella  leg- 
ge, che  non  comandi,  e che  non  proibifca  qualche  co- 
fa,  che  non  metta  in  fuggezionc  Io  fpirito  amano?  L’ 
iftefle  leggi  de’ giuochi  non  fann’ elleno  riftcflo  ? E 1’ 
xfleflb  libertinaggio  non  li  lafcia  ^li  prelcrivere  dal  ti- 
mor degli  Uomini , dalla  necdfità  del  governo  , dall’ 
utilità  ^1  commendo  , e daU’iflefla  civiltà  molti  pre- 
cetti , 
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retti,  e molti  divieti  incompatibili  con  quell’ iftefla li- 
bertà , eh’  egli  profefla  di  foftenere  ? Qual  è quel  pre- 
cetto del  Decalogo,  che  una  Repubblica d’ Atei  ben  re- 
golata potefle  penfar  di  riformare  , fenza  includere  in 
tal  rifórma  il  principio  neceflario  della  fua  rovina  ? Mi 
direte,  chea  dirittura  il  primo  di  riconofeere  , ed  ama- 
re un  fólo  Iddio.  Ma  non  vedete  voi  , che  in  quello 
fcambio  bifógnerebbe  fbftituire  un  altro  nome  , figu- 
ratevi, Tamor  del  pubblico,  della  patria,  della  pace, 
o altra  fìmil  cola,  la  qual  teneflè  luogo  dr  una  Divini- 
tà materiale , e che  quello  quanto  alla  fuflanza  apprefs’ 
a poco  opererebbe  il  medefimo,  e influirebbe  la  mede- 
fi  ma  fnggezione  ? Da  quello  in  poi , da  qual  altro  pre- 
cetto vorrefle  voi  difpenfare  ? Dal  furto  ,.  dall’omici- 
dio , dairadulterio  ? Gli  obblighi  del  Decalogo  , caro 
Conte,  fono  i medellmi,  che  quegli  del  galantuomo  , 
al  quale  non  ha  a parer  duro  altro  legame  , che  quel 
che  gli  allaccia  la  concupifeenza , il  folo  sfogo  della  qua- 
le ( e anche  mifurato  da  molti , e molti  rifleffi  ) focon- 
do  la'falfa  ragione  umana  non  pare  incompatibile  colla 
legge  della  civiltà  , e dell’onore  , le  quali  s’eftendono 
^ anche  a regolar  colla  ragione , e a nobilitar  col  corag- 
gio i movimenti  dell’ira,  riducendoli  in  un  certo  modo 
a giuflizia,  con  obbligar  ràdirato  ad  azzardare  in  ugual 
cimento  quell’ifbefTo  capitale,  ch'ei  pretende  di  torre  al- 
trui. Tutto  il  reflo  rifgaarda  i furfanti,  iquahbifogna 
tener  a freno  nell’ifleffo  modo  in  tutte  le  leggi,  che  co- 
me ho  detto,  porto  eh’ elle  fien  leggi , hanno  a coman- 
dare, e hanno  a proibir  qualche  cofa;  nè  per  ogni  co- 
fa  ch’elle  comandino,  nè  per  ogni  cola  ch’ielle  proibiti 
cano  , dividi  fubito  maraviglia  , ch’elle  durino;  nè 
poflbn  chiamarli  mal  adattate  al  temperamento  de’ popo- 
li, a quali  fon  date,  tuttoché  tutti  i particolari  de’popori, 
che  hanno  leggi  amaffero  meglio  il  non  averne  nert’una. 
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Gran  pefo  hanno  veramente  i Turchi  fuU’inteUetto 
nel  credere  un  folo  Dio  in  una  fola  perfona  ! Molti  Gen- 
tili  ne  hanno  caricato  il  loro  volontariamente,  e. molti 
Cridiani  fentendoh  opprcfsi  dall’averlo  a portar  rinter- 
zato,  hanno  buttato  giù  le  Perfone,  ma  L'inno  ritenu- 
ta l’unità , tutto  che  ugualmente  pefante,  perchè  ugual- 
mente  infinita;  contralTegno , che  non  dava  lor  noja 
il  pefo  ,'ma  per  dir  cosi  l’invoglio  , e lo  feomodo  Lt 
averlo  a portare  in  un  modo , che  non  da  prefa  al  no* 
flro  raziocinio  : che  fo  avefle  lor  dato  noja  il  pefo  , 
àvrebbono  buttato  giù  l’unità  ancora  . Così  quel  Ma- 
novale, che  non  può  portar  dieci  fafli  di  dieci  libbrer 
l’uno , ne  porta  afl'ai  bene  uno  di  cento , perchè  è tut- 
to di  un  pezzo,  e appunto  tutto  di  un  pezzo  chiama- 
rono coftoro  Iddio  con  quel  nome  di  0«of  òKoaysfk  ri- 
dotto focto, quello  concetto  a quell’ aflbluta  unità-,  che 
non  incomodava  tanto  i loro  intelletti. 

Ecco  il  pefo  , che  hanno  in  capo  i Turchi  , vedia- 
mo adelTo  quel , eh’  Egli  hanno  in  folle  braccia . Credo- 
no il  loro  Legislatore  Profeta  di  Dio  . Infin  qui  fi  lu- 
finga  la  vanità,  efi'dà  palloallafoperllizione.  Sonob- 
bligatia  fare  alcune  orazioni  vocali  cinque  volte  il  gior-  ^ 
no.  Quello  non  è.  un  grand’incomodo.  Digiunano  tut- 
ta la  luna  del  Ramazan  dal  levare  al  tramontar  del  So- 
le; ma  ragguagliano  le  partite  la  notte  ’.  E loro  proibi- 
to il  vino,  e la  carne  del-  Porco  . Dei-  vino  fi  allennera 
anche  i Lacedemoni' , e vi  fono  fiati  de’Soldani  de’ Sa- 
raceni, che  non  lo  comportarono  alla  lor  gente  di  guer- 
ra, e de’ cibi  troverete  molte  Nazioni  , e molte  Sette 
di  Filofofi  , che  fe  ne  foa  fatte  diverfe  prammatiche , 
e fra  falere  vedete  la  rifpofta  ,.  che  fecero  a Cajo  quei 
poveri  Ambafeiatori  degli  Ebrei,  quando  fu  loro  do- 
mandato con  quella  beila  grazia,  perchè  non  mangiava- 
no la  porcina.  Credono  in  oltre  i Turchi , lavati,  ch-’e* 

fono. 
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fono,  e dotta  qualche  orazione , nell’atto  medefimo  del 
kvaxfi,  di  reftar  mondi,  e netti  da  tutti  ilorop>eccati. 
Quefta  è una  penitenza  molto  comoda  , anzi  deliziofa , 
afiamiliarizzaado  loro  l'ufo  de’  bagni  ; ed  un  rimedio 
materiale,  che  fubito  applicato  attutifea  tutti  i latrati 
della  confeienza,  è un  gran  capitale  di  tranquillità  per 
lo  fpirito.  Non  hanno  (altro  SacramentoJ,  che  la  Cir- 
concifìone:  fe  Sacramento  può  chiamarli  una confuetu- 
dine  non  comandata  in  alcun  luogo  dell’  Alcorano , e 
che  Elfi  dicono  di  paticare  a imitazione  d’Àbramo , la  cui 
legge  vien  loro  molto  commendata  da  Maometto,  e che 
lia  ’l  vero  > negli  adulti  vien  compenfata  da  una  fem- 
plice,  e brevilhma  profelTione  verbale  della  Fede  ; e 
quando  folTn  precetto, la  Circoncilioi» ricordatevi  dei 
romor,  che  knnoi  voftri  Maeftri  d’un  luogo  di  Hero-i 
doto,  s’io  non- erro,  dal  quale  pretendoni  di  dedurre 
che  Abramo  la  cavalle  dagli  Egizj.  In  materia  del  fc-. 
Ilo  precetto , non  fo  quel  che  ne  paja  a voi . A me  fo  , 
che  la  facoltà  di  fpolarefinDiinquattroDonnea  un  trat- 
to  , e nel  medefimo  tempo  di  tenerli  quante-  fchiave 
urte  ha  la  pofiibilità  di  mantenere  ^ mi  farebbe  anzi 
defiderare  qualche  reftrizjone  all’indulto-,  che  qualche 
maggior  larghezza  al  divieto  . Quanto  c’  è di  buono  ; 
che  le  Mogli  con  pagar  Iwo  quel  che. s’è  convenutone 
contratto,  li  polTono  mandare  pe’ fatti  loro fempre che 
pare,,  e piace.  C’è  il  pellegrinaggio  della,  Mecca.,  ma. 
quello  nou  è d’obbligo.  Del  rello,  ignoranza,  e guer- 
ra quanta  ne  volete  , c la  guerra  fempre  confacrata 
da  \m  martirio,  che  vi  conduce  a un’  eternità  di  piar 
ceri , all’  intelligenza  de’  quali  Icrve  di  fcala  l’efperienza 
de’ goduti  in  quella  vita;.,  e quello  è tutto  il  forte, del- 
Maomettifrao.  ' • . - 

Ora  vi  par  egli , che  là  durata  di  circa  undici  Seco- 
li di  quella  legge  > e rell'erli  ella  diltefa,  come  fecondo 
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le  piìi  aggiuAate  fupputazioni  ù.  trova  efTer  in  oggi  per 
la  Teftapane  dei  Mondo  conofciuto  ,.  Ha  da  contarli  per 
ri£beflk  maraviglia,  che  è il  veder  horire  in  capo  a di<» 
ciaflette  Secoli  per  la  quinta  parte  dell’  ifleAb  Mondo 
la  Legge  di  quello  Scalzo  Crocihflo  , che  intuona  agli 
orecchi  d’uoa  natura,  o corrotta,  o in  fua  radice  vi» 
ziofa  ,qtti  vklt  venire  pojì  me  ahneget  femetìpjum  , & toUat 
Crttcem  fuaWy  & fequatur  meì  E oltre  a i vantaggj  ,che 
ha  r Alcorano,  per  conciliar  fi  applaufo  fra  gli  Uomini 
fopra  l’E vangelo,  vi  par  che  le  congiunture,  e i mez- 
zi , che  prefe  Maometto  per  fare  il  Tuo  colpo,  fieno  i 
xnedefimi,  che  quegli,,  che  prefe  Criftoper  farcii  fuo? 

Maometto  trova  già  dimezzato  da  pihdi  trecent’an- 
ni  riraperio.  Quel  gran  corpo , che  lacerato  a mem^ 
bro , a membro  fotto  i Tiranni , e malamente  raccoz- 
zato inheme  lotto  Collantino  , mutilato  di  nuovo  io 
tre  parti  fotto  i fuoi  figliuoli , e di  nuovo  ramniargi- 
nato  fotto  il  Iblo  Collanzo  , aveva  in  quello  flato  dì: 
convalefcenza  latto  perdita  del  fuo  miglior  fangue  nel- 
la gran  giornata  di  Maria,  nella  qual  combattendo  tut- 
te le  vecchie  truppe  Romane  fpartite  tra  K Imperato- 
re, e ’l  Tiranno,  rimalli  trall’ una , c l’altra  parte  lèt- 
tanta  mila  Uomini  fui  campo  eoa  quali  tutti  i Capi 
deiruno,  e dell’  altro  elército,  non  recuperò  mai  piit 
tanta  fòrza  da  poter  refi  fiere  a quelle  sì  frequentiinon- 
dazioni  di  Barbari , che  finalmente  per  lèmpre  lo  di- 
membrarono.  Che  febbene  Ei  fu  rimelTo  non  molto 
dopo  infieme  da  Teodofio,  Teodolìo  tornò  anche  a far- 
ne quell’  ultimo  taglio , che  non  li  rilàldòi  mai  più: , e 
in  quello  flato  lo  trovò  Maometto.  Il  tronco  caduto 
all’Occidente,,  nonlblamcnte  in  polìcnra  da  non  dar- 
gli che  apprendere  per  la  lontananza , ma  molto  me- 
no per  la  minuta  concifione  di  tutte  le  fue  membra  , 
fatta  da’ Barbari.  Quello  d’Oriente  fulfiftcva,  è vero, 
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in  Eraclio , ma  parte  deformato  dalle  antiche  cicatri- 
ci, parte  grondante  di  fangne,  e di  marcia  dalle  fref- 
chc  piaghe  di  Governo , e di  Religione , e tutto  debi- 
litato dalle  gelofìe,  e dall' infudìcienza  del  medefimo 
Eraclio  , ai  quale,  (lato  Soldato  infino  a farfi  Princi- 
pe, fu  poi  un  fol  palTo  il  falir  fui  Trono,  e il  precipi- 
tarli negli  affetti,  or  di  Padre,  or  di  Marito  inceftuo- 
fo:  ,e  ci  volle  per  rifvegliarlo  dal  fuo  letargo,  tutto  il 
romore  delle  vittorie  de'  Perliani  nell’  Affa,  c nell’  Af- 
frica; la  caduta  di  Cefarea,  di  Damafeo  , e di  Geru- 
falemme;  la  prigionia  di  novantamila  Crifliani  della 
Siria , refcurlloni  per  l’Egitto , e per  la  Libia , la  pre- 
fa di  Cartagine , la  rivolta , e l’ufurpazioni  di  due  Efar- 
dii  Ibpra  le  poche  terre  rimafte  all’  Imperio  in  Italia  , 
i tradimenti  de’  Barbari , la  deferzionedelle  truppe  au- 
liliarie  de’ Popoli  del  Mar  Cafpio,  e da  ultimo  il  bot-f 
ton  di  fuoco  datogli  dal  Perdano  nell’  infame  condi- 
zione offertagli  alla  fua  feconda  imbafeiata)  o fupplica 
per  la  pace. 

In  quella  politura,  dico,  trovò  Maometto  lo  llato 
politico  dell’Oriente,  il  quale  intanto  ch’Ei  và  rimet- 
tendoli nel  governo,  riceve  un  nuovo  furiofo  attacco 
nella  Religione . I relìdui  degli  Eutichiani , e de’  Già- 
cobiti  cominciano  a ribollire,  e a fermentare inlenlìbil- 
mente  nella  libertà  delle  difpute , divenute  la  moda  cor- 
rente del  Secolo,  e della  Corte.  L’illeiro  Eraclio, tut- 
to rivolto  alle  private  convenienze  della  fua  cafa , e 
all’ingrandimento  de’ fuoi  figliuoli  con  poca  applica- 
zione agli  affari,  e con  manco  voglia  che  mai  della 
guerra , ridottoli , come  in  feceflb  a far  da  cattedrati- 
co in  Edcffà,  infufurrato  da  Sergio  , intanto  , eh’  Ei 
piglia  a ridurre  Anaffafio  folenne  Giacobita,  dà  fenz’ 
avvedcrlène  nell’errore  de  Monoteliti , e ne  autentica 
la  dottrina  per  ortodolTa  con  fuo  diploma.  Ecco  il  tut- 
to in 
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to  in  Tin  fubito  in  quel  difordine,  dove  fi  mcttonic 
cofe , quando  il  Principe  vuol  toccare  il  punto  della 
Religione.  Dite,  fe  le  congiunture  potevano  efl'er mai 
pili  belle. per  chi  aveflc  pretelb  pefear  nel  torbido . Ag- 
giugnete  gli  Arabi  fiati  femprc  in  ogni  conto, gli  Un- 
gheri  dell’Oriente , creditori  di  paghe  pel  fervizià  prc- 
llato  nelle  guerre  contro  i Perfiani  . Tutto  il  loro  pae- 
fe,  benché  abrogate  le  leggi  di  quella  pih  crudaantica 
barbarie  , e fottopofto  alle  Romane  fui  principio  del 
fecondo  Secolo , e poi  convertito  dalla"  fua  univerlàle 
Idolatria  intorno  alla  metà  del  terzo , pure  fpartito  tra 
diverfi  Regoli  di  varie  credenze,  aveva  nelle  vifcerela 
divifione;  altri  eflendone  Giudei,  altri  Samaritani , al- 
cuni pochi  Crifiiani , e la  maggior  parte  Idolatri  . Oh 
a chi  non  verrebbe  voglia  di  tentar  fortuna  , porto  eh’ 
ei  fi  trovi  tanto  capitale  di  cuore  , e di  fpirito  da  non 
aver  paura  nè  d’un  pugnale,  nè  d'un  bicchier  di  vele- 
no ? E melfofii  in  animo  di  tentarla.,  fi  potev’  egli  ' ac- 
certar mai  meglio , che  col  cominciare  a fabbricar  fal- 
la pietra  quadrangolare  delle  quattro  varie  Religioni 
deU’Arabia  , col  mettervi  d’ognuna  un.  poco  , e non 
folamente  tirar  fu  muri  maeftri  di  quefte  pietre  quadre 
del  paefe,  ma  ? luogo,  a luogo  andar  rinverzando con 
delle  fchegge  dell’ Arrianifmo , del  Nertorianifmo , e del 
Sabellianifmo  , e fc  pih  materiali  avanzati  da  più  ro- 
vine d’errori  fi  trovavano,  ofparfi,  o fepolti  per  la  di- 
ftefa  deirimpefio , cacciarvi  di  quegli  ancora  , perchè 
niente  niente , che  le  cofe  fodero  ite  bene  al  nuovo 
Profeta,  ognuno  avefle  trovato  motivi  baftantia  darli 
ad  intendere  di  poterfeli  accodare  tuta  confeieatia?  E in 
vero,  per  dar  paftura  alle  Religioni  del  paefe , con  dar 
a ciafeheduna  tanto  da  poter  dire  d’averci  il  fuo  conto, 
non  fi  poteva  far  di  più  in  un’An'emblea  Generale  di 
Pace  . Gli  Ebrei  ci  avevano  la  Circoncifione  , e il  di- 
vieto 
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Vieto  dagli  animali  immondi.  I Samaritani,  fe  non  ci 
acquiftavano,  nè  anche  ci  feapita vano , perchè  poteva- 
no.intendere  affai  bene,  eh’ e’  non  s’ obbligavano  a cre- 
der nè  più,  nè  meno  di  quel  eh’ e’  credevano  per  l’ in- 
nanzi, che  vuol  dir  niente  . Gl’ Idolatri  non  ci  trova- 
vano i loro  Idoli  materiali , è vero  , ma  per  un  altro 
verfo  ci  avevano  tante  favole,  tanti  fpropofitiy  etanta 
fiiperftizione  da  poterfene  contentare  ( ho  riga- 

to quel  , comoda  , perchè  ci  facciate  rifleffione,  e non 
abbiate  poi  a dire,  ohe  per  l’iftcffb  capo  non  è maravi- 
glia, che  griftefli  Idolatri  abbiano  fatto  fifortlcmpref- 
fè  ad  abbracciare  il  Cridianeffmo.)  De’Crilliani  Q.  può 
dir  veramente  , che  rimaneff'eho  i foli  gonzi  di  queffa 
ièffa  , trattandoli  di  levar  loro  tutti  i Sacramenti , e 
ridurre  a ffato  di  privata  umana  condizione  l’adorata 
Divinità  del  loro  Maeffro.  Pure,  co’  femi,'  che  rima- 
nevano ancora  in  tutto  l’Oriente  deirArrianifmo,  fi  può 
dir , che  foffè  per  loro  ancora  qualche  cofa  , degrada- 
to Giesù  Griffo  da  Dio,  il  graduarlo  al  maggior  di  tut- 
ti gli  altri  Profeti  . Per  quello  poi  che  riguarda  l’alfi* 
curarli  deH’attaccamento  degli  animi , l’attutir  l’iffinto 
della  curiofità  ,•  il  provvedere  a tutti  i pericoli  del  di- 
llhganno,  il  coltivare  il  valore  do  v’ egli  è,  e il  trovare 
il  legreto  di  farlo  venir  di  feme  dov’ei  non  è , ed  arri- 
.vare  a lifeiare  il  vifo  all’iffeffa  morte 'i  per  farla  bel- 
la parere  ,•  quand’  ella  vien  fotto  Tarmi , fi  troveranno 
pochi , che  abbiano  dato  nel  fegno , come  vi  dette  quel- 
la combriccola  di  furbi.  - Poiché  quell’ immenfa  faragi- 
ne  di  fenfi^  che , a confiderargli  fparfi  in  tutto  l’Alcora- 
no, non  vi  fi  raffigura  nè  arte  , nèdifegno,  in  ogni  mo- 
do a allontanarli  un  poco  coll’occhio  , e guardarla  dal 
jiunto  della  fua  profpettiva  , fi  vede  pigliar  forma  , e 
figura , mercè  che  tutti  que’ colpi  , che  confiderati  da 
vicino,  pajono  buttati  lì  a cafo,  fon  tirati -con  intefilfi- 
-i  ; LUI  ma 
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ma  regola  tra  quefte  'doe  linee  macftre  l’-Tufia,  il  far 
creder  tutto  quel  che  fuccede  , per  sì  onnipotentemen- 
te influito  dalla  fòrza  del  decreto  fempitemo , che  non 
vi  fi  a nè  prevenzione,  nè  rimedio,  nè  difpenfà  che  ten» 
ga  ; Taltra  , che  quella  legge  mandata  da  Dio  , allor- 
ché fallitogli  il  fuo  difegno  coll’ Ebraica  , e colla  CrU 
diana  fi  meflc  in  teda,  di  voler  dir  da  vero  a farli 
obbedir  dagli  Uomini , dovcv’effer  piantata  fenza  mi- 
racoli , ftabilita  d’autorità  , e ricevuta  fenza  contradi- 
zione , per  maniera  che  tutti  quegli , che-vi  ripugnai 
fero  , dovelTero  fenz’altra  forma  di  proceflb  elfer  mclfi 
a fil  di  fpada  , e beato  quegli , che  ne  truciderebbe  più , 
c più  beato  ancora,  s’clla  gli  andava  arovelcio;  e quell’ 
ultimo  è un  fegreto  non  difprezzabde  per  mandare  gli 
Uomini  a ferii  ammazzare  ^ gayete  de  coeur . Phoca , 
dal  quale  l’ imparò  poi  forfè  Maometto  , follecitò  più 
volte  gli  Ecclcfiallici , perchè  infinuallèro  generalmen- 
ce  a’foldati  quell’cpinione,  che  morendo elfiin fazione 
per  r Imperatore  fodero  Martiri , dirò  così , come  ex  ope- 
re operato;  cofa  che  noi  nonardifchiamod’affeverare , nè 
men  di  quegli , [che  muojono  combattendo  contro  gl’ 
infedeli , e in  guerra  dichiaratamente  di  pura  religio- 
ne, fe  ve  n’è  alcuna  ; benfapendo  voi  la  diftèrenza , eh’ 
è tra’l  morir  da -Martire,  e ’l  morir  da Ibldato , e che 
il  martirio  non  confille  fcmplicemente  nel  morir  di 
fciabla . 

Veduto  di  Maometto  , parrebbe  , che  rimanelTe  a 
veder  di  Grillo,  e olfervarla  differenza  de’ tempi  , del- 
le opportunità  , e de’ modi , ch’Ei  tenne  per  illabilir 
la  fua  Legge.  Ma  due  cofe  ho  in  contrario:  l’una,  che 
quando  io  lo  flimalfi  necelfario,  quello  oramai  nonpo- 
trebb’  eflcr  per  oggi , avendo  io  già  fcritto  affai  : l’al- 
tra , che  io  non  lo  liimo  punto  necelfario  , e non  lli- 
mandolo  , mi  guarderò  molto  bene  dal  fervi  il  com- 
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plimento  di  dire,  che  ne  afpetterò  i voftri ordini,  per- 
chè eflendo  io  rimafto  la  prima  volta  aH’ortèrta  , fa- 
rebbe da  darmi  un  cavallo/  fc  ci  rimaneffi  la  feconda. 
Già  la  cofa  è tanto  nota  , ed  io  n’ho  detto  tanto  in 
qua,  e in  là  in  quelle  ultime  lettere,  che  il  dir  di  van- 
taggio , oramai  o non  ferve  , o non  bilbgna  , potendo 
voi  a quell’ora  aver  molto  bene  intefa  la  verità  di  quel 
che  vi  dilli  in  occafione  di  rìfpondere  a quella  riprefa , 
che  io  (limai  bene  di  prevenire,  che  CriftopotelTeaver 
pollo  la  mira  ad  accreditarli  in  qualità  di  Legislatore  , 
fe  non  di  Principe . A conto  di  che  mi  fovviene  avervi 
fcritto,  ch’Ei  pretefe  molto  meno,  e molto  più.  Pre-* 
tele  molto  meno  j perchè  Egli  non  prefe  la  via  , che 
prelèro  gli  altri  , che  lì  melfero  fu  quello  curro  , de* 
quali  dice  verilfimo  un  de’vollri  Teologi  , che  quegli, 
che  in  qualunque  modo  Ducem  fe  offert  vite  ad  fwlkit a- 
tem  , regere , & regnare  vult  : cujus  rei  per  naturam  borni- 
nes  avidi  funi  , & per  confequens  ambir ionis , & impoflurtc 
meritò  fu/peéìi.  Pretele  poi  Grido  molto  più;  perch’  fi- 
gli fi  dichiarò  apertillimamcnte  di  avere  un  giorno  a re- 
gnare, ma  di  un  Regno  d’altra  natura  di  quegli  fin  al- 
lora conofciuti,  aU’acquillo  de’  quali  Egli  fi  mede  tan- 
ti oliaceli  , quante  furono  le  parole  , ch’Ei  dilTe  , e 
l’azioni , eh*  Ei  fece  dal  principio  fino  alla  fine . 
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Adr«,  i’ringrazbDio,  nia  non  di 
quefto,  fa  dire  il  noftro  Bernicol 
Aio  fpirito  buffone  a Orlando  in  oc- 
cafione , che  efl'endo  Egli  flato  moU 
to  mal  concio , non  rat  fovviene , 
fé  da  un  Gigante,  o da  chi,  viea 
un  Romito  poco  opportunamente 
a confortarlo  , non’  folamente  a 
portar  il  cafo-in  pazienza  , ma  in  gioja,  facendo  inol- 
tre quell’  opera  di  carità  a mifura  colma  di  zelo , e ra- 
fa  di  difcrizione . L’ ifteffo  dirò. io  a voi  ; io.  vi  ringra^- 
zio  deir  artTorevol  penfiero  di  venire  in  Italia  per  rive* 
dermi,  ma  non  già  dell’ occafione,  che  v’augurate  di 
far  quello  viaggio  in  qualità  di  volontario  nelle  trup- 
pe, che  pajono  deflinate  a paflàre  i Monti  a Primave- 
ra, pollo  chè  vi  rielea  d’averne  licenza  da’ voliti  Padro- 
ni. Capperi,  voi  mi  vorrelle  far  collar  la  vilita  cara  ! 
Jnfin’  a del  volito  alloggio  ne  vo  d’accordo  ma  tanti 
olpiti  a un  tratto  , tuttoché  pajano  addirizzati  ad  al- 
tra ollcria,  mi  fanno  paura.  Io  però  voglio  fpera re 
che  i paffi , che  fi  fon  fatti  da  quella  parte  da  poco  in 
qua  per  andare  incontro  alla  quiete  , non  abbiano  a 
eflere  flati  fatti  in  vano;  e che,  fe  i gallighi  preparati 
a quello  povero  paelc  non  avevano  altrooggetto  chela 
fua  correzione,  vedendone  ceflatoil  bifogno,  abbiano 
in  un  certo  modo  a rallegrarfi  di  rimanere  ozioli  . Ma 
voi , quando  vi  piglia  la  tenerezza  di  venirmi  a vedere , 
non  vi  riferbate  mai  aH’occafione  d’ una  guerra  in  Ita- 
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Ila.  Prima,  perchè  quello  non  è un  belliflimo compli- 
mento : e poi , perchè  la  guerra  in  quello  paefe  finche  le 
cofe  Hanno  in  quelli  termini,  ho  per  difficile,  eh’  ella 
ei  pofla  venire , fe  non  folfimo  noi  tanto  matti  di  farcela 
tra  di  noi  medefimi , e da  quello  fpero , che  ci  guarde- 
remo molto  bene.  Del  rello,  come  ella- ha  da  venir  di 
fuori , chi  volete , che  ce  la  porti  ? Io  dirò  fui  ferio  y 
come  dilfe  per  barzelletta  un  Perfonaggio  a uno,  che 
gli  diceva,  che  un  amico  volito,  e mio  avrebbe  pre- 
fto  avuto  fulle  braccia  una  lite  da  una  fua parente.  Me 
la  rido,  rifpole  quegli.  Il  Signor  tale  è un  Uomo  ac- 
corto, che  sà;  che  ha  viaggiato  afiai,  e foprattutto  è 
cortigiano  vecchio  i vedrete  , che  fe  vorrà  litigar  Lei,, 
non  vorrà  litigar  Lui  ; palfiamo  ad  altro . , 

. Vi  fcrilfi , oggi  fanno  quindici  giorni  , che  io-  non- 
voleva  afl'olutamente  mettermi  a fare  un  paralello  for- 
mato traila  condotta  di  Maometto-,,  e quella  di  Grido 
Signor  Nollro,.  e l’iflelTo  vi  confermo  adefl'o.  Ma  non- 
per  quello  non  isfiiggirò  ioi  dfandar  efaminando  tutti 
que’  particolari,  .fu’ quali  voi  altri  vi  fate  così  forti  con- 
tro quella  feconda  , tacciandola  ora  di  debole , ora  di 
piena  di  finilfimo  artifizio,  fecondo  che  ben  vi- torna:, 
fènza.  guardar  fe  le  cofe , che  ne  dite , fieno  poicoeren- 
ti fra  di  loro,  come  quegli,  che  vi  balla  il  diferedita- 
re.  Ditemi  un-poco  : non  fi  die’ egli  comunemente  ., 
che  in  oggi  l’ingannar  colla  bugìa  è mellier  da  minchio- 
ni, e che  gli  Uomini  di  giudizio  proccurano  d’ingannar, 
colla  verità?  Il  Diavolo  { fcrive  galantilCmamente  uno 
Scritcor  moderno  ad  altro  propofito,  ma  torna  bene  an- 
che al  mio^;  non  dice  piìi  agli  Uomini  , come  dillè  a 
nollri  primi  Padri.  Voi  non  morrete . Quello  modo 
d’ingannare  farebbe  troppo  groflblano,  e nelTunoci  Ha* 
rebbe , ma  dice  : eh , voi  non  morrete  così  prello  , 
v-avanzano  ancora  molti  anni  di  vita;  e perchè  ciò  ha 
• qual- 
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qualche  apparenza  di  verità,  anzi  può  elTer  vero  pofi- 
tivamente,  gli  riefce  ringannar  quafi  tutti . Delrdlo,- 
che  bifogni  ingannar  colla  verità , benché  fi  dica  come 
un  novello  aflioma , io  credo  tuttavia , che  fia  fiato  fem> 
pre  vero,  c che  l’abbiano  detto,  conolciiito  , c prati- 
cato gli  Uomini  di  tutti  i Secoli,  perchè  l’arte  dell’ in- 
gannare , cfiendo  a mio  credere  antichiffima  , non  è 
verifimilc,  che  fi  fia  indugiato  al  Secolo  prefente  ad 
accorgerfi  di  quella  neceflità,  che  tanto  tempo  avanti 
di  tannarla, nacque  dalla  mala  fede,  in  cui  Tufo  così 
frequente  delle  bugìe  aveva  coftituito  ì cervelli . Ma 
qucfte  ifieffe  bugìe  così  groflblane  come  eli’ erano,  non 
andavano  mica  vefiite,  come  fi  vefie  la  bugìa  fulle  lee- 
ne, per  modo  che  ognuno  potefle,  anzi  doveflè  raffi- 
gurarle per  tali , e molto  meno  bandivano  a fuon  di 
tromba  - Guardatevi  da  noi,  che  no’fiamo  bugìe-  EIv 
le  s’ingegnarono  fempre  di  mafeherarfi,  anzi  per  dir 
meglio  d’abbigliarfi  da  verità;  perchè  dall’ iftefib  veder- 
le mafeherate  la  gente  non  s’addefle  a fbfpettarlc  per 
altre  da  quelle , che  effe  pretendevano  d’apparire , an- 
zi contrafiàcendo,  che  ricoprendo  il  vifo,  e veftendofi 
di  una  roba  , che  imitafi'e  perfèttamente  quella,  dcL 
la  quale  è folito  veftirfi  il  vero:  giufto  come  fi  coftu- 
ma  nelle  mafeherate , e negli  abiti  di  feend , o da  gio-' 
Ara,  pe’ quali  non  fi  piglia  canovaccio,  c coccole  di 
quercia,  o d’alloro,  ma  tocchi^  e criftalli  , c parte, 
che  imitino  la  lucentezza  de’ drappi  d’oro , e d’argento* 
e delle  gioje , che  fi  voglion  fare  apparire , c fe  pure 
s’arrivano  a conofeer  per  falfe,  non  è il  poco,  ma  il 
troppo,  ch’elle  rilucono  , quel  che  fa  loro  la  fpia, 
avendo  un  certo  lifeio  di  luftro,  che  *i  vero  non  l’ha.. 
Ora  fe  con  tanto  Audio  d’adornare  il  fitlfb  da  verifimì- 
le , pur  merita  il  nome  di  minchione  , chi  con  tanta 
diferizione  fe  ne  ferva  per  ingannare  , come  andrebb’ 
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egli  chiamato,  chi  per  Toppofito  s’ingegnafle  di  rive- 
ftirlo,  o di  veri,  o di  creduti  impoffibili  ? E pure  fe- 
condo voi  converrebbe  dire , che  il  folo  Giesù  Grillo 
avelTe  tenuto  quella  llrada . 

Egli,  non  pur  non  contradicendo,  ma  polìtivamente  , 
e inculcatamenteadèverandola  vera  elillenza  di  un  Dio 
incorporeo  , invifibile,  infinito , ottimo ,Ìàpientiffinio , e 
onnipotente . Egli , dirb  Uomo  di  carne , e d’olfa , di  f're- 
fea  età , e povero  in  canna , comincia , e dice . Io  fono 
da  innanzi  A bramo;  e poi.  Io  e ’I  Padre  (intendendo  per 
Padre  quell’illeflb  Dio  detto  di  fopra  ) Camo  un  folo. 
Aggin^neteadellb,  e combinate,  le  ve  ne  dà  il  cuore: 
Io  come  Io  fon  figliuol  dell’  Uomo  : Io  fon  pib  mendi- 
co delle  fiere,  e degli  uccelli  : quelli  hanno  i loro  ni- 
di , € quelle  le  loro  caverne  , ma  io  non  ho  dove  ap- 
poggiare il  capo:  la  mia  dottrina  è la  minima  di  tut- 
te , e non  appagherà  mai  nè  i Savj , nè  i Prudenti  del 
Mondo:  e Analmente  , Io  larh  tradito  da  miei , farò 
fchiafi'eggiato,  fputacchiato , flagellato  , e da  ultimo 
finirò  fopra  una  Croce.  Dite  il  vero:  quelli  fecondi  te- 
li! li  polTono  difficilmente  combinar  co’ primi , molto 
meno  cred’  io  con  quelli  terzi . E faltato  eh’  io  farò  fu 
quella  Croce  , tirerò  a me  ogni  cofa  . Io  rifulinterò  *, 
non  tra  miiranni,  quando  non  ci  farà  nelTunodì  que- 
gli, che  adelTo  m’afcoltano,  il  qual  polla  rivedermi  i 
conti  fe  Io  ho  detto  il  vero  , ma  il  terzo  giorno.  Chi 
avrà  dramma  di  vera  fede  in  me , farà  alla  palla  delle 
montagne  , e sbarbandole  di  terra  , le  farà  a un  folo 
cenno  balzare  in  mare<  non  vi  parlo  degli  altri  effetti  j 
eh'  Ei  promette  a fuoi  feguaci , della  Itw  fede , fecondo 
che  fi  trovano  regillrati  al  capo  ultimo  di  San  Marco, 
perchè  come  promelfi  dopo  la  refurrezione  non  mi  di- 
ciate , che  glieli  fa  dire  l’ Evangelilla  di  fua  cortefia^ 
falirò  finalmente  al  Cielo  , e con  quell’offa , c con 
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quefta  carne,  die’ mi  vedete*  verròilille nuvole  agl Ur 
dicare  il  Mondo . , • ► 

I C’era  egli  mai.divifa  piìi  chiara  da  render  ri conofci- 
bile  la  bugìa?  E s’ella  era  bugìa  , non  dovev’egli  bar 
ilare  il  lafciarla  in.  feinplice  qualità  di  bugìa,  icnralam- 
biccarft  il  cervello  per  trovar  modo  di  riveftirla  da  inv. 
ppflibile?  Qui  non  vale  il  riconvenirmi  con  quel  ch’io 
■riconvenni  voi  non  è molto  , che  rutt4  , o la  maggior 
-parte  degli  altri  Legislatori  affettarono  la  Divinità  , o 
in.  proprio,' o per  participazione  . Perchè  quegli  aftètr 
tarono  una  fpezie  di  Divinità  da  non  crederff  impolTw 
bile  a cader  nell’  Uomo  . E chi  credeva  Iddio  , Giove 
-per  cfempio  , poteva  ben  far  grazia  fenza  fuo  grande 
icomodo  di  creder  tale  Pietro  , Francefeo , e Marti- 
no. E quanto  alle'novelle,  'che  raccontò  Pittagora  dell’ 
effer  e.gli  flato  in  altri  Gorpi , e dell’eflèr  morto , e ri- 
fufeitato,  k)  fo  per  la  prima  una  gran  differciua  dal  di- 
re, ches’è  rifufeitato,  al  prometter,  die  fi  rifufeite- 
rebbe  tra  pochifllme  ore  , e che  fi  lafcerebbe  rivedere 
da  que’  medefimi , a quali.fi  fa  quella  promeffa , e i qua- 
li fi  pretende  di  tener  in  fede  per  più  lungo  tempo,  che 
non  è quello,  ohe  fi  piglia  per  termine  dell’oflervar la 
parola*  Quell’ altra  della  trasmigrazione  a confiderar? 
fa  in  sè  aflòlutamente  , -non  è un  afi'urdo  tanto  ffrano 
da  far  raccapricciare  un  intelletto,  anche  afl'ai  ragione- 
vole ; nè  mifa  cafo,  che  Pittagora  s’impegnafi'e  a rac- 
contare diverfi  particolari  fuccedutigli  prima  di  venire 
in  qud  corpo  , nel  quale  egli  era  Pittagoi  a , mentre 
contro  di  chiunque  aveffe  pretefo  riconvenirlo  con  di- 
re; ben  rimane  a te  quella  reminifeenza  , e non  a me; 
Egli  s’ era  opportunamente  premunito  col  penfare  a ren- 
derne per  ragione  la  differenza  de’ meriti.  Voglio  dire-, 
che  al  più  Pittagora  ingannò  colla  bugìa,  ma  non  coll’ 
impoffibile,  come  avrebbe  fatto  Criffo,  che  fi  avanzò 

in  età 


D1gi‘  ' by  Google 


FARINE  Jl  LETTERA,  IX.  641 

ai  etì  di  trent’anai  a farfl  Padre  d’iA bramo  flato  qua* 
rant’^cco  geaera;^oai  innanzi  a Lui,  figliuolo  in  un iflef^ 
fo  #cmpo  eterno, ve  nato. in  tempo  dall’ Uomo  , d’un 
Dìo  incorporeo,  mvifibilc,  e .infinito,  un’idefl^  cofa 
con  quefl^iflefifo.Dio.  -> 

-Pietro  Fitton,  grandifCnvo  antiquario  ilnglcfé,  del 
quale  ho  nel  capo  avervi  parlato  a non  fo  che  ptopoT 
iico  ua’laltra  volta.,,  fu  un 'giórno',  mentf’ Egli 'era  in 
Firelnze , tentato ,-  nffai  indìferetamente  in  vero , da  un 
bell’!  umore  col  racconto  d’una  medaglia  racifTima,'  che 
quegli  diceva  ritrovata  di  frefeó  , non  Co  dove  , collq 
cali;  eie  tali  <K>fe  nel  dritto,  cr lei. tali,  le.  tali  nel 
royefirio'.  Patron  ink>,.rifpofè:fubito  franco.il  Fitton, 
quefli.è,unaiavencione:  quella  meda  glia  ..non -ci  è,  o 
non  .à  può  elTere..  Diceva  beoe.il  Fitton  : .perchè  colui 
Ce  l’era  cavata  di  capo,  ut  capf^ret  eum  in  prmonCi  ma. 
cerne  potev! egli  ikpere  , ohe  .ella  non  ci  potefs’effere^ 
giacché  il  fuo  dire , eh’  ella'  non  ci  era , è indubitato. , 
che  dependeva  dal  fùo  fàpere,  che  ella  non  ci  poteva 
cfFere.’  Certo  non  altrimenti,  che  richiamando  egli  in 
un.  tratto  le  fpecie  di  tutte  le  medaglie,  che  aveva  ve- 
dute, o lette  di  tutti  i tempi,  di  tutte  le  Nazioni,  di 
cotti  i metalli,  di  tutte  le  grandezze,  di  tutte  le  ma- 
niere ; e combìiiandole  con  quella , che  gli  veniva  prò* 
polla  , i vi  raffigurò  fconcordanzc  tali  di  tempi,  di.co-i 
(lumi,  di  fatti)  di  verifimili,  e d’ogn’ altra  particola- 
rità, oh’Ei  vide  chiaro',  che  una  tal  medaglia  non  po- 
teva effere  Aata  coniata  in  noffiui  modo . L’jfleflb.,  ma 
a rovefek)  dico  io  a voi,  quando  voi  mi  venite,  c di-i 
te,  che  quelle  di  Crifto^fbn  bugie  . Quelle inon  fbno^ 
exton  poffòno  elTer  bugìe.  Come  lo  fapete^  Ancor  io 
non  akrimenti,  fe  .non  che  richiamando  le  fpecie  di 
tutte  le  bugìe,  che  ho  udito  dire,  agli  Uopiini  dt  tutti 
i.tempi  , (di. tutte  le  Nazióni è, di . tutci  i.  meUieri,  e 
‘ Mmmm  ^ com- ’ 
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comparandole  con  ^vcfté,'«fi«ihbpcopóiicte;  peringié 
di  Criiidv  vi  ra^^iux»  ilifierBniie  .ta»  ^ A ib  pòtcr* 
mi  impegnare  a'i^r  irancammce,.  *die  ba^e dr ^oefta 
Ibrca  non  polibno  ìinventavflcda  :ìntelietti  xaginnevoll» 
e da  intelletti  ragionevoli , che  prcvendona/d'it^aonave 
.degli  altri  innUì  a iota.-  .Ms  hCcìamo  adeflb  fe- 

condo-ponto  M pretenderdidsrìeAdincendeKe) 
/iftendoi-ful  pvimo  deH’iiiap<^bihtài  deirinvcntafrle  ; 
tx>nlì<iero  effet  ventnwt.  (tnevò  r <che^  dóno  ^fiate  dette 
dagli'  Uomini  dell'.aibexolb^  cheiion'faaanainmorap* 
parerne  .d'impofn  bile  ^ di  <}ue^«heièifabbia•que^til,^peo 
efempio  / che  dùeiieno»  imo  ; ma  io  oH&rmdoe  kok  -, 
La  pnma^)  che  ttmex^efle  per  jmpDdtbdà'ch’ elle  pa< 
jano,  non  lafcianoperò'di  ed'er  verer.L'altcai»  che  chi 
rha  dette  , ;non' L'ha-dctte^ai  oafò^rante  il  coooecto  ^ 
eh* elleiblTero  imponibili,  cpoitravatéleArsre;  macro* 
natele  prima  vere  a caro>,'i’ha  poi*  dette.icneai<ehe  lfa> 
verle  dette  , ;•  lènza  chri)  loro  efler  vene  .abbia  jfeena^ 
ta  relteriore  apparenza  del  loro  edere  Mmpoliì  bili  . Mi 
fpie^erò  con  degli  elempj , che  mi  fowiene avervi  ad* 
dotti  in  altro  propofito^  ma  quella  volta  mi  farò  pih 
di  lontano.  > . 

Che  mcl  triangolo'TeitangoIo,  il  quadrato  dell* ipo« 
tenufa  iìa  uguale  a <i  quadrati  dèMati,  che  contengo! 
no* rangole  retto,  è lenza  dubbio  una  venta.,,  che 
non  ha  alcuna  apparenza  d’impolTibile:  con  tutto  cib, 
■prima  ch’ella  folte  dimollrata,  ella  non  li  fapeva»  e 
■quegli  Aellbi  che  Ja  dimoltrò,  innanzi 'poteva  al  [nh 
iorpeteare  , che  la  faccenda  andalte  così<,  ma  fapcc^ 
la,  no  del  certa:  perchè  iebbeni  ià  cola  non  poteva 
Aare  alrrimenrì  chi  afSourava  coAui  , che  3a  pnv> 
porzione'  di  quelle  due  quantità,  « non  &iTe  un’altra 
dell’ infinite,  che  due^oaatitàdiverlepoflboaavereìa* 
fieme  nTpcttlvamenco,  ■ocb'eUc  non  te&ro.ìacoRiineii* 

- fura- 
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~ììxrabiH  come  tant^altrc  ? E cost,  egli  non*  concept , ^ 
non  di&e  prima  a calo  quella  verità  , e poi.  las  ritrovi 
verai  ma.  prima:  nom  rapendola-  > elaminando»  fbrfò  per 
via  di  numeri  , o arzigc^olando  con.  varie  ctimUruzioni*. 
per  via'dirollécita,  maperòvagoveindecerminata  rin? 
tracdàmentO'  la  ritrovò^  vera  > e por  la  dìCstf  t e L*  idelso* 
nùlica  di  tutti  gli  altri  raoeemi.  Ora  ^ fé  di  tutte  le  ve- 
zltà  geometriche»  che  non  hanna  apparenza  d’impoffi- 
bilt  è vero  »,  che  prima*  Ceno*  Hate  ritrovate*,  ^ poi 
formatane  la  propofizìbne  affermativa'»,  o negativa» 
quanto  pih.  farà  egli-  vero  di'  quelie  „ che  anche-  dopo- 
citrovate  repugnapoi  almeno^  materìalmeate-  all’intet 
{etto,  con  una  cruda  apparenza  d^'aflbliita  impolTibili- 
tà  ?*  verbigrazia-,  che  due  linee  le  quali  voi’  vedete 
fiilia  lavagna*  partic  daducpunti  lontani  an  ditioruno 
dall’altro,.  .eche  prodotte- per  altrettanto* , hanno 
già  guadaguato*  più:  dello»  metà  del  terreno*  per:  inconr 
trarfl- quelle,  medefiine  linee  prodotte  non  già  altret^ 
tantov  ma  in.  munite,,  non  arrivino*  mai  a'  guadagnar 
quell’àltropocov  che  pare,  rimanga  loro-  per  cengia»- 
gnerfT.-  ’l-:  c’.Si  -iv:  > , • >•  ' t 'j  >.  • 

Che  5’  egli  è vero- , che-  a detrar  cole  uguali-  dò:  còle 
uguali,  quelle  che  reflàno  fon  fempre uguali?,,  ha  a 
effer  anche  vero>  che  a-detrar  via*  via  parti  f^pre 
uguali,  dà' duefolidi',  uguali  pòftl  full*  ilteflabafè  ,.  e d* 
uguale  altezza-,  e formati  da. coppie  di  fuperficieferafut 
uguali ,.  come  fegueinunreono  ,.>e  in  una  Tcodella/al 
difuoii  cilihdrìcav  e interiormente  emisferica',,  s'àrriva 
da-  uItimo> a*  trovare  un* punto/  uguale  alcerchio  ,.  di  cut 
egli  è centro  . * . . 

. Che  un.  cilindro  d'un*  mezzo  dico*  di  diametro  di  ba* 
fè  V e altoi  poco  pià* fia  uguale  ad*  un>  folido  di  hafè 
i^uale,'  il  qualeva.-aflbpì^iandofì^  èvCro,  amìfuro, 
eh’ ei  (òrge  fopra  di  efla  bafe>;  ma  finalmente  è vero 
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àncora  ch’egli  è infinito  ; TOrtio  Te-  ad  un  Gigante  uà 
po  magro  convenire  crefeere  in  infinito,  per  arrivare  a 
métter  tanta'carne  per  lo  lungo  , quanta  n-ha  pel. ara* 
verfo  un  Pigmeo;  o come  fé  un.Barberoriroaftoun.pa 
addietro  alle  mofrc,nonavefro  a poter  raggi  ugnere  H con» 
pagno nò  ànchedopo parato  al  Palio  ; anzi  tirare  avana 
ti  là  fua'tartierà  di  là  da  erto  Palio  per  ifpazioinfinitb'i 
’ *i  A. chi-mai  poteva  venire  in- tefta- queflro  concetto  di 
dire  v’hanno  a-eflèr  delle  coppie  di  linee  coavergehf 
«i , éhe  prodotte  in>  infinito  V non. fi  congiungono  mai^, 
e però- voglio  mettermi' a trovarle  .>  -Y’è  iin-  folkio  irp 
finito  uguale*  a un  cilindro' finitio , un  punto  uguale  a 
Una  circonferenza,  'vediamoli?»  Eccovi  dunque,  come 
la  venta  degli  apparenti’ impedibili V non  è fiata  prima 
afTerìca  a cafo  ^ e poi  riteoTàca^on  regola , - ma . dopó  rR 
trovata  a cafb  con  fi^lÀ:itcK,  ma  però  vago,  eindéròr* 
miiiato  nntraedamento , . è poi  fiatai  afTertta'  con  ragiro 
ne"  Che* ha  di  meno  inconcepibile  qoefl’afTioma , dire 
fon  uno,  di'queft'alcro- ) il  punto  è uguale  alla  linea.? 
O che^vevà  Grillo  di' piò  degli  ahii.Uominr  , /fé  non 
era  altro  che  Uomo  da  poter  egli  folo  afTerirc  un  pat 
làdofToi  illativo  i.lD.apparènsa':-  di  manifefia'  inipoflibnli- 
fà^  ifonza  averne: pria»,  O:  fàputo*',.o  ricfioofchito  il 
fero?-»-  » 

'•  Qui,  ft  voi  fofle  Peripatetico,  mi* parrebbe  di  vo- 
dérvi  raccogliere  in  folla  guardia- dell’ Ente  di  ragione-, 
«'Venirmi  alla  vita  eon'mn.furiofo  attacco rdi> piè - flan* 
«o  colle  corna  deir^lpcocerro  ,je  colla'còdaidella  Ghi« 
mera*;  -e  fatta-una^ercibilf affata;  pretenderxl’ obbligar- 
mi a dimandarvi  quartiere  colla  punta  di  tutti'  quelli 
veri,  e puf  ccmcépiti  impoflibili  alia  gola  .>Ma  il.  non 
afTev  voi  Peripatetico  ; ’noa  mi  •difóbbligaftaU’ andare 
«©me  io  Vorrev  efler  trovato , per.quanto  qualche  Ateo 
di  quella ‘fetta 'preteadcfle  d’attaccarmi  conquefl’arme 
. - ir;  f.rr.  falfa, 
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fàira>  e obbligarmi  a co’nfèlTareVjctenbn'cflrendo.mendl 
impoflibilc  di  Trovare  un  frutto!^  > che  (la.  nfell’ iftèflb: 
tempo  pera,re  mela,  o unar>imalc,.  chc  iia  Becco  , e 
Cervo- infteme,  di*  quel  che  fia  impolTibile  il  trovar  du4 
tòfe  tealmei>te'di(linte,-e che  lìeno  una  fola  , ihcntro 
a’attivano  a coneepirjquello  prime, :nò«' è. gran  cofa  i 
chc'ii  ila  concepita  quefta.f«Jonda..  Or.  contro  una  tale 
©ffèfa' la  mia  foherma  larebbc  facile,  perchè  direi  fu  bi*  > 

,fo,  che  coftui  non* fapèfl'e  dove  s’a vede  la  teda*:  Bquej 
Ilo  lo  dirci , non  per  aver-ìo  lfbtto-un  grande  ftildinfulla 
controvcf  fm  dell’  Ente  di'  ragione , e perduto  gran  fon-, 
hi  a ftar  a tbifchizzar  col  cervello  y foillrcocervofiajun 
vero  Concetto  corrifpondeme  a quel  che  s’* inferi  fce:  pel 
Aiono  Con  cui s’efprime , ’o pur- non  Ila  altro,,  che  nna 
femplice  parola*,  chef  fpìcca  puramente  dalla  lingua  > 
é non  dalla  mence  : ma  lo  direi  , : perchè  ■ dalfaver<.  io 
detto  i che  gli  Uominr-  non-fogliono  gettare  il  metal  lo 
delle  loro  bugie  nelle  forme  deirimpolTibilei  echcper4 
ciò  gli  apparenti  impolfibili  aderiti  daCridononpoÌTon^ 
edere  bugìe,  niun  Uòmo  diforetoha  mai  a inferire:,  che 
ioiabbia-pretefo  di  dire  Arettamente  j chenon.poda  ca^ 
dere  ih  mente  uh  concetto  d’ un  impelTibile  :,  ' come  co« 
ferimpolfiWe'.  Quando  i' Geometri  provano  lai  verità 
d’un  teorenia  per  pura  deduzione  all'impolfibile  , ver* 
bigpazia,-fe  queAabafe  non  f adatterà  a queAa  bafe'« 
due  rette  chiuderanno-fpazio;  ovvero  : fe.  quefo’  angolo 
è maggior  di  queAo,  farà  la  parte  maggior  del  Tuo  tut- 
to, chiara  cofa  è,  che  per  lo  meno  efll  fiutano- un  im- 
ponibile; ma  vedete  ben,  eh’ e’  lo  pigliano  per  riprova 
della:  fàlfità  di  qufeTch’èf  dicond|  e c^  non-folamente 
non*  aflerifcono'l’itnpoffibtlc,  rfta  al  fbfco  barlume  del 
fuo  balenare  da  lontano,  danno  fubìto  di  nullitàa  tut- 
to  quel  difeorfo  , che  lo  precede  , c che  infin  tanto 
che  non.fe  n’era  cominciata  a veder  la  riufeita,  fi  pre- 

fup- 
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fopponcVay  ch*^c*  pótds’^cflèr  bcire  Iwioooi  al  piri  d’ua 
altra . Ma  altro  è quello  ; altro  è ÌL  pronunziare  ua 
inopoffibile  aftermativaincntc  : quello  è proprìanacntc 
fiutarlo  pec  gettarlo  vìa  > fubito  ticonofcwtolo  per  quel 
eh*'  egli  è ; quello  è un  jnettcrlèlb  in  bocca-  >.  un  are 
almeno  le  vifiedi  manicarlo >.  Cr  roandàrlogib  , e dilì 
a un.  pocofxarnarlo  a dar  fuont|.  e pretenda  di  farlo  in-; 
sozzare  agh  altri.  Del  primo  ne.  vo  d’accordo,,  ma  del 
fócondo  torno  a dire,,  che  il  calo  non  lì  . pubi  dare.  Bel 
penfiero  !.  Pretendei^,,  che  fia  Jamedelima  il  dire;,  que- 
Kc  due  rette  conterranno  dunque  fpazio-  » c rigettaroe- 
liibitQ  le  premclTe,,  C il  dire,,  due  fon  uno  ,,  e-  cavarne 
iubito  pec  conleguenza  la  Divinità  d’un  Uomo  CrocU 
fkfscy , e fondarci  fopra.  una  Religione  ..  Replico  per  la 
terza  volta,  quelle  bugìe  non  11  pofsono  inventare • 

Ma  s’inventò  pure,  mi  direte,  l’attribuir  là  Dtivinità. 
agli  Uomini ,,  al  Sole>aUe  Stelle,  alle  piante,  e ITnoaU 
le  cipollò:.  bennon  li  Hanno  aef^r  potute  invcntacqucft^ 
altre  ? Che  differenza  fate  v<»  , verbigrazia  dalL’attri- 
buir  anzi  la  Divinità  a Giove  , che  a GiesH  Nazzareno  ^ 
Neffuna,  e grandilfima  ce  la  fo  ladiffèrcoza  ;^e  già  mi 
trovo  aver  accennato  qualche  cola  in  tal  proposto  in 
quell’  iftefsa  lettera  ma  giacché  viene  il  taglio-  di  dir 
tutto,  diciamo,  tutto-,  ma  noa  per  oggi-,  cbelafàccen-.- 
da  non.  è da  sbrigarli  eoa  tantabrsvità,  chemettaconr 
to  l’elàmioar la  fu  quell’ora-.  Addio.. 
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